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zrr.vo  , Aiti  zza  Imperiale  , dubiterà , 
che  gli  Storici  sieno , fra  gli  Scrittori , z />zVz 
gravi  per  la  istruzione  del  vivere , così  rispet- 
to ad  ogni  ordine  di  città , come  ad  ogni 
generazione  di  uomini.  Imperocché  mentre 
<\  i Principi  ed  i Sapienti  in  èssi  avvisano 
P arte  di  governar  le  vicende , gli  altri  ne 
attingono  insegnamenti  opportuni  per  accon- 
ciatisi : talché  se  a quelli  son  guida  nella 
«*  civil  disciplina , son  luce  a questi  nelle  pri- 
vate necessità  . Qualunque  luogo,  si  debba  a 
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Cornelio  Tacito  per  magistero  politico  fra  gli 
Storici , ììiun  certo  v tu*  che  il  pcuvggi  nel 
disegnare  e colorir  gli  uomini  in  quello  Sta- 
to , nel  quale  ha  pace  la  Civiltà  minacciata 
del  suo  totale  discioglimènto  . Quindi  niun 
altro  più  ne  ammaestra  a conoscere  quale 
influenza  ha  la  morale  de  Principi  nella 
ragione  dFxpopoli , e quanto  renda  la  tem- 
peranza Megli  appetiti  negli  uomini  soave  il 
fieno  e fì^iarattere  de  principati . Fu  la  uu- 
porfa&tù  di  tale  ammaestramento  , fu  que- 
sta, Altezza  Imperiale,  che  nel  silenzio 
d'  ogri  altra  cura  mi  trasse  a volgerne  miti 
lingua  patria  quanto  di  lui  ri  andò  salvo 
dalle  nòne  de’  secoli  ; ed  è pur  questa  che 
or  ni  anima  a pubblicarlo  per  argomento 
del  mio  qualunque  eseivizio  nella  civil facili- 
tà . Tutti  conoscono  la  utilità  delle  ottime 
traduzioni . Esse  ravvivano  il  fiore  della  ro- 
manci e della  greca  eloquenza  ,•  esse  i mo- 
derni idiomi  addestrano  ad  emulare  la  no- 
biltà degli  antichi  : esse  accostumano  i coe- 
tanei ed  i posteri  a pronunziare  degli  uomini 
e delle  cose  con  il  vigore  9 col  senno  de 


trapassati  ! Quelle  medesime , che  appena 
han  inerito  di  fedeltà  , fra  le  quali  può  so- 
lamente aver  luogo  il  mio  volgarizzamento , 
son  di  non  lieve  frutto  per  la  comune  istru- 
zione perchè  , serbando  Y essenza  e Y ordir- 
ne de’  pensieri , la  miglior  parte  presentano 
degli  esemplari  ; ed  irritando  i dotti  delle 
due,  lingue  con  il  difetto  di  quelle  grazie  che 
rendon  vago  T originale  , mentre  cimentano* 
migliori  ingegni  a tentarne  Y emulazione 
accendono  i meno  esperti  a coltivar  con  più  • 
. cura  quell  idioma  , il  qual  per  noi  non  può 
spegnersi  senza  che  mito  fa  con  lui  gran 
parte  della  grandezza  Italiana  . lo  dunque 
ardisco  di  consecrare  all  Altezza  Vo- 
stra Imperiale  uri  Opera.,  la  quale , se 
per  la  veste  in  che  mostrasi  potrà  parere 
non  . degna  della  Reale  accoglienza  , • pei' 
quella  niente  che  Y anima  può*  sollevarsi  al  • 
cospetto  d’  ogni  Imperiale  maestà . Oltreché 

a Prìncipi  debbonsi  le  relazioni  He  fatti’ 
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umani  ; a Principi , a cui  s aspetta  vegliare 
sopra  gli  umani  interessi . Per  essi  princi- 
palmente la  Storia  è.  luce  di  verità  con  la 
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immagine  del  passato  ; r A*  prWA 

ro/z  V aspètto  del?  avvenire  : Là  Sterri#  cet'~ 
io  V*  istruendoli  é confortandoli  a farai  padri 
t benefhttori  di’  popoli,  pressoché  innalzali 
a quella  Divinità , di  tati  non  detti  V imma- 
gine. Or  in  dovrei  noverar  qui  V alte  àotè  ^ 
ohe  a norma  e gloria  di  questo  Regno  in 
I'  ostra  -4 ltzzza  rispondono  . Mia  dove 
darebbe  'Stand  ogni:  dire  , miglior  consiglio 
di  riverenza  >.  tacere  . Virò  sol  durnpte , che 
' Wot  piaceste , Mitezza  Imperiate  , al 
Grande  >•  che  tanto  piacqt/e  al  Supremo 
'Dispensa tor  degf  Intperf  ; che  ne  fu  scelto 
a redimer  1'  umanità  dagli  abissi  della  bar- 
barie ’•  clic  in  breve  corso  maturò  V opera 
di  più  serali  ■ del  quale  i posteri  non  sapran 
forse  decadere  > se  più  di  mano  valesse  che 
di'  consiglio  ; ma  dovran  certo  affermare  , 
che  pochi  v ebbe  che  il  pareggiassero  nella 
delie  imprese , ninno  nella  sapienza 
ncepirle  pei'  dare  onesto  riposo  al  mon- 
accordaiT  il  senso  e la  ragione  degli 
, c in  questo  l'aro  . e beato  accordo 
ssenza  e la  gloria  de  Principati . 
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PROEMIO  . 


Indarno  ci  adopreremmo  a tessere  minuta- 
mente l«i  vita  di  Cajo  Cornelio  Tacito  . 
Nacqu’egli  in  Terni,  città  dell' Umbria  , si- 
gnoreggiando Nerone,  probabilmente  di  pa- 
dre , che  al  grado  Equestre  congiunse  la 
qualità  di  Cesareo  Procuratore  ; ma  certa- 
mente di  oscuri  , se  non  abbietti , antenati . 
Datosi  al  Foro  vi  spiegò  tale  facondia  e 
senno  , che  il  suo  Col  oquio  in  giovenile 
età  scritto  su  le  cagioni  della  corrotta  elo- 
quenza , meritò  d’  essere  attribuito  al  già 
maturo  giudizio  di  Quintiliano  . Per  questa, 
eh’  era  1’  usata  via  degli  onori  , ascese  a 
tutte  le  dignità  che  a privato  si  consentis- 
sero, gradatamente  fregiatone  da  Vespasia- 
no, da  Tito,  da  Domiziano,  da  Nerva  j 
talché  , piacendo  egualmente  al  buono  ed  al 
tristo  Principe,  cuor  ebbe  ed  animo  sapien- 
temente ordinato  ad  ogni  fortuna.  Menò  la 
liglia  di  Giulio  Agricola,  uomo  d’antica  vir- 
iti nell’ armi  , e di  civili  maniere  cosi  com- 
posto , che  Domiziano  in  tanta  sete  di  san- 
gue , non  ardi  spegnerlo  palesemente  $ ma 
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infintosi  <3Ì  averne  grata  la  stima  , quanto 
discara  la  morte  , mostrò  di  pregiare  in  lui 
quella  gloria  , che  in  ogni  prode  abboniva  . 
Egli  a tor  l’onta  di  tale  simulazione,  distrut- 
to il  Principe  prese  con  fiera  e lagrimosa 
eloquenza  ad  espor  le  gesta  ed  i costumi 
del  Suocero:  e perchè  Roma  la  vile  servitù 
sua  comprendesse,  in  breve  e sdegnoso  stile 
scolpì  le  rozze  e nervose  forme  delle  nazio- 
ni Germaniche.  Fu  nella  pace,  che  diede 
Trajano  a’ buoni  , ch’egli  ordinò  le  Storie, 
poi  con  più  grave  e severo  ingegno  gli  An- 
nali ; e si  morì  senza  compiere  quanto  in 
vecchiezza  agognava  , la  narrazione  cioè  del 
breve  ma  dolce  imperio  di  Nerva , e la  fio- 
rente per  armi  uomini  e lettere  signorìa  di 
Trajano.  La  sua  memoria  fu  celebrata  da’ 
posteri,  quanto  la  sua  virtù  pregiata  da’ coe- 
tanei ; talché  tra’  suoi  discendenti  v’ebbe  chi 
giunto  all’  Imperio  estimò  tanta  grandezza 
tenue  rispetto  al  merito  di  trarre  il  nome 
e l’ origine  da  tanto  Storico . E questo  è 
quanto  può  di  sua  vita  asserirsi , ove  per 
brama  di  novellare  non  vogliasi  cangiar  l’isto- 
ria in  romanzo  . 

Prendiamo  dunque  a conoscere  di  qual 
ragione  egli  usasse  negli  argomenti  di  natu- 
rale e di  civile  onestà . Lipsio  , che  tanto 
esaltò  gli  Stoici  da  predicarli  siccome  i soli 
maestri  d’ ogni  virtù,  pose  Tacito  fra’  sa- 
pienti che  decorarono  il  Portico.  E vera- 
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mente  , attegnendosi  alle  apparenze , non  ci 
dobbiamo  maravigliare  che  Tacito  fosse  ag- 
gregato ad  uomini,  de’ quali  esaltando  1’ ani- 
mo e la  virtù  , polea  leggermente  credersi 
che  i sensi  ancora  e le  massime  ne  ado- 
rasse . Poiché  qual  altra  Filosofia  la  Stoica 
in  Roma  agguagliò  per  importanza  e splen- 
dore di  magistero  ? Essa  il  sostegno  della 
civile  equità  nel  disordine  del  costume:  essa 
il  conforto  della  virtù  ne’  travagli  della  ti- 
rannide : non  meno  accetta  al  guerriero  per 
la  costanza  de’sentimenti,  che  al  magistrato 
ed  al  giudice  per  1 onestà  degli  uffizj  : usa 
non  solo  a condurre  il  cuore  delle  matrone 
e de’ giovani,  ma  spesso  ancora  a guidare 
il  senno  e la  potenza  de’ Cesari.  Ptfre  non 
così  Tacito  pregiò  la  Stoa,  che  non  piegasse 
talvolta  a più  modesta  e più  docile  filosofia . 
Brucherò  in  fatti  ed  Agatopisto  altamente  si 
contrapposero  ; ma  non  d'  animo  nò  di  sen- 
tenza concordi . Brucherò,  non  consentendo 
che  Tacito  mai  s’ apponesse  a filosofare , 
vuol  che  vagasse  per  ogni  Setta  a racco- 
gliere non  il  fiore  delle  opinioni  utili  e con- 
cordevoli  per  abbellirne  variatamente  la  Sto- 
ria , ma  le  sentenze  più  ripugnanti  per  esal- 
tarle a vicenda , or  al  fato  ed  ora  al  caso 
inclinando  con  incostanza  nemica  d’ogni  so- 
ciale prosperità.  Lo  che  se  vero  pur  fosse, 
verrebbe  Tacito  ad  essere  di  peggior  greg- 
gia che  que’  Filosofi  , che  sotto  nome  d’ É- 
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elettici  furono  Sinòretisti , ed  ogtfi  scuola 
predavano  e conturbavano  per  isforzare  a 
concordia  le  più  nemiche  opinioni  ; donde 
Sorgevano  mostri  , non  inferiori  nel  regno 
della  ragione  a’  mostri  , che  da’  Poeti  nel 
regno  della  natura  si  finsero  concetti  in  ira 
di  Venere  . Ma  tal  giudizio  riprovano  non  i 
concetti  di  Tacito  solamente  , ma  la  mede- 
sima autorità  della  greca  filosofia,  coni’ è 
facile  dimostrare  . 

Tacito  , dice  primieramente  Brucherò  , 
ii’  anima  a credere  che  gl’  Iddii  non  abbiati 
cura  degli  uomini;  lo  che  sente  di  Epicurea 
pravità  . Ora  osservando , coni’  ei  ragiona 
iiel  luogo , che  ad  argomento  di  tal  senten- 
za allegasi  da  Brucherò  , siam  tosto  chiari 
che  Tacito  s’  attenne  ad  altro  consiglio,  lo, 
dice  dopo  aver  egli  alquanti  presagi  esposto 
felicemente  avveratisi  , io  , questo  e simili 
cose  udendo , rimango  in  forse  se  il  caso  o il 
fato  meni  le  umane  vicende  : poiché  discor- 
dano su  tal  suggetto  i Filosofi  • altri  affi- 
dando al  caso , altri  al  fato  il  governo  dell 
universo  . Ma  , numerati  i pareri  intorno  al 
destino  espressi , conchiude , che  non  si  to- 
glie però  che  a ciascheduno  destinisi  nel  suo 
nascere  quanto  gli  è mài  per  succedere  ; 
jlTonto  attestandosi  a dimostrar  con  esem- 
pli uotr  solo  antichi  , ma  della  stessa  età 
stia,  che  ^sol  debbasi  all’ ignoranza  degl’in- 
dovini imputare  la  falsità  de’  pronoslici . 
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Tacilo  dunque  non  diede  al  caso  1’  arbitrio 
de’  fatti  umani  ; ma  narrò  solo  che  inolti 
gliele  concessero  : nè  tal  sentenza  reputò 
degna  di  preferenza  nell’  opinione  degli  uo- 
mini ; ma  la  mostrò  da  un’  altra  , se  non 
migliore  , egualmente  almeno  onorevole  , 
contraddetta.  Che  se  nel  porsi  a rintracciar 
la  ragione  degli  avverati  prouostici  si  tenne 
incerto  tra  cosi  varie  sentenze,  non  però 
seguene  il  senso  espressone  da  Brucherò . 
Poiché  per  tale  incertezza  mai  non  potreb- 
be recarsi  in  colpa  di  Epicureo  , ina  di 
Scettico  : nè  doveva  ignorarsi  ciò  dallo  Stò- 
rico  d’  ogni  Filosofia  ;■  il  qual  anzi  dovea 
conoscere  quanto  agli  Oratori  e a’ Poeti 
sia  famigliare  quella  figura  , la  qual  da'  Re- 
tori  appellasi  dubitazione  , e come  usano 
di  lei  valersi  ad  esprimerne  con  maggior 
forza  e chiarezza  la  verità  ; talché  a racco- 
glierne la  sentenza  non  vuoisi  badare  a ciò 
che  ambiguamente  propongono  , ma  solo  a 
quanto  fondatamente  conchiudono  . Cosi 
Claudianp  , per  celebrare  con  maggior  lena 
il  supplizio  incorso  dalla  mulyagilà  di  Ru- 
fino , mostra  pel  lungo  fiorir  degli  empj  e 
il  travagliare  de’ buoni  essere  in  forse  di 
quella  Divinità  , la  cui  potenza  atteslavagli 
il  corso  e l’ ordine  degli  elementi:  poiché 
di.  tale  dubitazione  si  valse  per  accertar# 
due  gravi  ed  utili  verità  , cioè  che  il  vizia 
felice  lahpente  irrita  il  comun  senso  degli 
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uomini,  ch’ogni  indugiar  di  pena  Io  accen- 
de a mormorar  degli  Dei  ; ma  che  gli  Dei 
non  lasciano  borire  a lungo  il  malvagio  se 
non  per  esterminarlo  con  più  tremenda  ro- 
vina . Cosi  pur  Tacito  s’  avvolse  in  pari 
incertezza  per  istrigarne  avverata  dall’  espe- 
rienza una  massima , che  non  fu  mai  di 
Epicuro  , e toglie  al  caso  ogni  arbitrio  nell’ 
universo.  Tant’ egli  in  fat*i  era  lungi  di 
consentirgli  il  governo  de’  fa  1 1 i umani,  che 
quegli  stessi  accidenti , i qnali  eslimansi 
volgarmente  più  da  fortuna  che  da  ragione 
procedere,  come  ne’ Principi  spezialmente 
la  propension  per  alcuni  e 1’  avversione  per 
altri,  dubitò  solo  se  provenissero  o per 
riscontro  di  nascite  , o per  umano  consi- 
glio, cosicché  possa  la  ragion  nostra  felice- 
mente condurci  tra  un  vile  ossequio  e una 
stolta  temerità  . S’  aggiungano  a ciò  que’ 
luoghi,  ov’ egli  così  ragiona  degli  uomini 
e degl’ Iddìi,  eh’ ogni  sospetto  rimuove  ch’e- 
gli giammai  dubitasse  di  consentire  a De- 
mocrito nel  tor  dal  inondo  gli  Dei  per  far 
degli  uomini  un  giuoco  della  fortuna  e del 
caso . Ma  se  Brucherò  mal  si  avvisò  di  no- 
tarlo per  tal  concetto  di  epicurea  scellerag- 
gine  5 vie  peggio  ancora  s’ appose  a crede- 
re , che  nella  Vita  d’  Agricola  sostenga  il 
fato  in  maniera  , che  ne  risulti  l’ umana 
felicità  giusta  la  Stoica  sentenza  . Perocché 
traccia  di  tal  sentenza  in  quel  Libro  non 
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apparisce  *,  nè  viene  il  fato  a nomarvisi  in 
altro  senso  , che  dell’  estrema  naturai  sorte 
costantemente  incontrata.  Gli  è chiaro  inol- 
tre , che  s’ egli  avvesse  voluto  esprimersi 
intorno  al  fato  siccome  Stoico , potea  là 
farlo  principalmente  , ove  Brucherò  argo- 
mentalo Epicureo.  Non  dee  perciò  reputar- 
si, eli'  egli  talvolta  non  s’  attenesse  alle  opi- 
nioni del  Portico  : perocché  Stoico  princi- 
palmente mostrossi , ove  Socratico  estimasi 
da  Brucherò  . Poiché  , se  ad  onor  del  Suocero 
e a suo  conforto  pensò  che  1’  anime  non  si  . 
estinguano  , lungi  di  reputare  con  Sperate 
eterna  ogni  anima  indistintamente,  ornò  di 
tal  privilegio  le  sole  anime  de'  sapienti  , la 
quale  è Stoica  arroganza  . 

Agatopisto  era  forse  per  consentire  a 
Brucherò  ; ma  la  sua  dimestichezza  con 
Tacito  il  trasse  a credere  , eh’  egli  a pro- 
pria comodità  si  giovasse  d’  ogni  fdosolia  ; 
talch’  ei  sol  fosse  , rispetto  ancora  alla  reli- 
gione , Accademico.  Ma  donde  in  lui  tal 
sentenza  \ poiché  di  niun  argomento  1’  av- 
valorò nè  luogo  adduce  onde  possa  altra 
opinione  inferirsene,  che  quale  affermasi  da 
Brucherò  ? Niun  certamente  disconverrà  che 
a ciò ‘Credere  lo  traesse  la  ferma  persua- 
sione, altrove  manifestata , che  dalla  nuova 
Accademia  a ragionare  apprendessero  quan- 
ti al  Poro  si  consagravano  : poiché  questa  a 
disputare  insegnando  per  ogni  parte , ed 
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apprestando  argomenti  per  ogni  caso , più 
eh’  altra  Setta  acconciavasi  al  vario  ingegno 
della  Forense  Eloquenza  , per  la  qual  Ta- 
cito prese  a distinguersi  nella  Repubbli- 
ca . lo  dunque  lungi  dii  contraddire  ad 
Agafopisto  , che  nella  Nuova  Accademia , 
od  esempio  di  Cicerone  suo  principale  or- 
namento , ed  Oratori  e Causidici  si  ammae- 
strassero ; son  anzi  fermo  , che  senza  pure 
conoscere  ov’  ella  nacque  e fiorì  sarà  la 
Nuova  Accademia,  onde  i Causidici  d’ ogni 
nazione  e di  età  s'  addestreranno  a proteg- 
gere, non  la  ragion  de’ Clienti , la  qual  può 
solo  mancar  per  essi  mancando  i mezzi 
a’ Clienti  da  comperarla , ma  la  fortuna  d'  un 
arte  , che  non  può  sorgere  a grandi  acqui- 
sti se  non  torcendo  arbitrariamente  ogni 
regola  di  giustizia  . Ma  posto  ancora  che 
Tacito  turbasse  il  Foro  per  propria  como- 
dità con  le  dubbiezze  Accademiche,  stra- 
ziandovi la  giustizia  piu  fieramente  ancora 
che  non  s’ appose  a Cameade  , non  però 
dire  potrebbesi  ch’egli  osasse  eguale  ribal- 
derìa nella  Storia  Perciocché  come  il  me- 
desimo Ciceróne  ragionar  volle  della-  virtù 
secondo  il  Peripato  ed  il  Portico  piuttosto- 
chè  disputarne  con  Accademica  perplessità, 
così  dovrebbe  argomentarsi  che  Tacito  nel- 
la Storia  a più  sicura  e più  solida  filosofia 
s’  attenesse  per  riuscire  al  fine  , a cui  pur 
disse  d’ intendere  , ad  ispirare  cioè  1’  amore 
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«Iella  virtù  con  la  diffaroazlonb  del  vizio . 
Né  a ciò  la  sola  equità  ne  àstringby  che 
non  permette  si  giudichi  di  torto  ingegno 
chi  può  di  retto  arguirsi  ; ma  la  giustizia 
medesima  , la  qual  vieta  di  travisar  la  ra- 
gione altrui  con  arbitrarj  argomenti . Chiun- 
que alquanto  s’ammaestrò  nella  greca  filo- 
sofìa non  potrà  certo  ignorare  , come  la 
Nuova  Accademia  si  compiaceva  , in  luogo 
di  schiarir  1’  ombre  che  velano  le  proprietà 
delle  cose;  d’intorbidare  ogni  luce  ch’altri 
accendesse  per  illustrarla  ; talché  Cicerone 
stesso  la  sentenziò  più  valorosa  a distrug- 
gere le  altrui  sentenze  che  a rassodare  le 
proprie  , mostrando  più  la  dubbiezza  che  la 
veracità  degli  obbietti  , siccome  quella  che 
reputava  il  falso  così  confuso  col  vero , 
eh’  ogni  ragion  toglieva  di  pieno  e libero 
assenso  . Tacito  dunque  , per  sostenersi  Ac- 
cademico , avrebbe  dovuto  escludere  in  ogni 
giudizio  il  certo  per  attenersi  costantemen- 
te al  probabile  , e travagliare  a sconvolgere 
le  altrui  sentenze  senza  poi  nulla  gitlar  di 
solido  in  tanto  guasto  . Or  egli  è tale  che 
musicasi  nella  Storia  ? Conviene  affatto  igno- 
rarne- e la  condotta  e lo  spirito  per  non 
conchindere  eli’  egli  , non  meno  avverso  al- 
la dogmatica  temerità  che  all’  incertezza 
Accademica  , sempre  mai  tennesi  al  canone 
di  Epicuro  , il  qual  secondo  Laerzio  vuole 
che  s'  abbian  ferme  alcune  seuienze  e lego- 
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le  , alle  quali,  mai  ripugnar  non  sia  lecito  : 
cosicché  il  Savio  non  debba  nè  affermar 


tutto  , nè  dubitare  di  tutto  , fuggendo  sem- 
pre da  quegli  estremi , in  mezzo  a’  quali 
s’  adagia  quella  sapienza  , la  quale  intende 
all’  umana  felicità  . Imperocché  quando  av- 
vennesi  a ragionare  della  natura  e dell’  or- 
dine di  quelle  cose,  che  non  potendosi  da 
senno  umano  distintamente  comprendere , 
non  si  possono  senz’  arroganza  asserire , 
amò  pur  sempre  di  esprimersi  con  accor- 
tezza Accademica . Quindi  egli  spesso  parlò 
del  fato  , ma  sempre  in  forse  di  ricono- 
scerlo : non  solo  contrapponendogli  la  li- 
bertà di  consiglio  ; ma  trascorrendo  a porlo 
sin  in  bilancia  coi  caso , al  qual  non  era 
mai  certo  per  assentire  \ piegando  ancora 
alla  sentenza  Platonica , che  le  cose  ed  i 
costumi  degli  uomini  , rinnoYellandosi  al 
paro  delle  stagioni , circolarmente  s'  alter- 
nino: donde  poi  siegue  ch'ora  Platone  qua- 
lifica siccome  principe  de’  Sapienti  , or  di 


Sapienti  dà  speziai  nome  *»gli  Stoici.  Qua- 
lora poi  si  riscontrava  iu  obbietti , sopra 
de’  quali  è dannevolc  palesar  dubbia  sen- 
tenza , pericoloso  tener  sentenza  probabile  , 


perchè  legati  di  ragion  certa  alla  umana 
felicità  , e può  d’altronde  arguirsene  la. con- 
gruenza con  la  natura  umana  .dal  sor..;o , 


qualor  non  vogliasi  dalla  ragione  degli  uo- 
mini , ei  spiegò  ferma  opinione  secondo 
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quella  filosofia  , che  più  gli  parve  oppor- 
tuna per  avverarli  . Negli  argomenti  infatti 
di  naturale  e di  civile  onestà  rispetto  al 
fine  ed  all’  ordine  della  republica  , raccolse 
quanto  di  grave  e d’ utile  pensò  la  vecchia 
Accademia  il  Peripato  ed  il  Portico,  e tem- 
peratolo insieme  prudentemente  ne  ordinò 
tale  filosofia , che  senza  ingiuria  della  one- 
stà provvedesse  all’  interesse  e al  decoro 
della  Repubblica  . Perciocché  , fattosi  a lu- 
meggiare le  forme  della  virtù  con  la  ma- 
niera di  Socrate , si  consigliò  d’ apprezzarne 
il  merito  con  la  regola  d’ Aristotile  ; talché, 
ponendone  la  sostanza  nella  conformazione 
degli  appetiti  alla  ragion  delle  cose , prese 
a distinguerne  il  pregio  secondo  l’utile, 
che  ne  traesse  maggiore  V umanità  . Cosi 
dall’  onta  e dal  danno  estimando  i vizj , ne 
pose  tale  generazione  , qual  da  Platone  si 
divisò , cioè  che  deboli  e timorosi  in  origi- 
ne, se  non  si  affienino  prudentemente  in 
sul  nascere , via  via  crescendo  a tal  forza 
e temerità  si  conducono  eli’  ogni  ritegno 
rotto  menan  famiglie  nazioni  e regni  in  ro- 
vina . Che  se  gli  parve  incivile  quella  sen- 
tenza del  Portico  , doversi  lo  stesso  corpo 
guardare  come  straniero  al  Sapiente  ; sti- 
mò per  altro  opportuno  fra  tanti  affanni 
di  rinforzar  la  virtù  con'  la  Stoica  perseve- 
ranza , rappresentandola  sempre  come  ba- 
stante a sè  stessa , degna  sol  tanto  di  com- 
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passione  , se  non  cimenta  e sostiene  intre- 
pida ogni  nemica  fortuna  . Quindi  non  fu 
la  virtù  per  esso  una  fantasima  , un’  ombra  , 
non  un’  immagine  vana  posta  di  convenzio- 
ne , e perciò  varia  e variabile  giusta  il  ca- 
priccio degli  uomini  ; ma  un  sentimento 
ingenito  , comune  a tolti*,  perchè  avvivato 
nel  cuore  umano  da  quell' amore  di  peti- 
zione., che*  unisce  regge  e conserva  Y uma- 
na stirpe  secondo  Y ordine  eterno  della  na- 
tura . E tale  ei  certo  la  reputò  nell’  espor- 
cela in  mezzo  alle  avversità  beata,  perchè 
sicura  e contenta  di  sè  .medesima  ; riverita 
internamente  e pregiala  non  men  dagli  em- 
pì interessati  a combatterla,  che  dal  Tiran- 
no apparecchiato  ad  opprimerla  ; il  virtuoso 
infelice  sempre  onorato  dal  piatito  pubblico; 
ed  il  suffragio  de’ buoni  temuto  e ambito 
ferocemente  da’ pessimi:  per  lo  contrario  il 
malvagio  sempre  increscevole  a sè  , vitupe- 
revole agli  altri  , sprezzato  ancora  e abbor- 
rito  da  chi  1’  usasse  a slromento  d’ iniquità  , 
e.  quindi  vittima  certa  de’  suoi  misfatti  , se 
una  opportuna  morte  non  lo  involasse  alla 
pubblica  esecrazione  ; straziato  sempre  dal- 
la coscienza  nel  colmo  v ancora  della  gran- 
dezza con  tutti  gli  agi  apprestati  dalla  for- 
tuna . E tali  cose  affermò  , come  certe  per 
sentimento  di  tutto, i^.  genere  umano;  e le 
affermò  per  modo  , eh’  io  non  so  quale  do- 
gmatico possa  apporglisi . Cosi  pur  ove  gli 
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fii  mestieri  di  esprimersi  sulla  fortuna  de’ 
popoli  e degl*  iinperj , non  esitò  di  affermai* 
con  Socrate  , che  la  giustizia  sia,  1’ elemento 
e la  vita  d’  ogni  cipà  ; di  statuir  con  Pla- 
tone , che  da’  governi  variasi  forma  e spiri- 
to con  i costumi  degli  uomiui  ; di  ripetere 
con  Aristotile  dall’allontanamento  da’ suoi 
principi  la  corruzione  d’ ogni  governo  ; e 
finalmente  di  credere  con  Cicerone , che 
quello  possa  estimarsi  il  miglior  governo  , 
clic  pon  lo  Stato  di  ragion  pubblica  patro- 
cinata dall’interesse  di  tutti  vegliato  eretto 
dal  magistero  degli  ottimi , Dichiarò  bene 
come  la  forza  degli  ordini  , non  altrimenti 
che  la  fortuna  dell’  armi  , principalmente 
dipende  dalla  concordia  de’ cittadini  ; che 
il  lusso,  nato  dalla  depravazione  d’ogni 
sociale  interesse  , è il  massimo  istigatore  di 
que’ medesimi  vizj  che  f alimentano  ; che  i 
principati , fondati  nella  equità  , si  rafforza- 
no dall’ affezione  de’ popoli  ; che  a’ regni, 
guasti  in  essenza  , fatale  è sempre  la  varia- 
zione del  principe,  perchè  si  muta  ordina- 
riamente col  tristo  il  buono,  lo  scioperato 
col  pessimo  ; che  l’ abbandono  della  virtù 
riesce  egualmente  grave  alle  nazioni  ed  agli 
uomini;  che  il  sangue  provoca  a sangue, 
ed  a mine  sospingono  le  ruine . Nè  pago 
di  celebrar  tali  massime  , siccome  espresse 
dalla  ragione  delle  morali  attribuzioni  degli 
uomini , ei  volle  ancora  convalidarle  con  la 
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opinion  degli  Dei.  Fu  però  quanto  sensato, 
altrettanto  provvido , quel  sentimento  di 
religione  ch'ei  palesò  per  animar  la  politica 
a sostenere  ed  imprimere  con  maggior  for- 
za gl’  insegnamenti  autorevoli  della  Storia  : 
perocché  tutto  compendiasi  in  tal  sentenza  , 
che  non  si  possa  altra  sorte  attendere  dagl’ 
Iddìi , che  ([itale  i nostri  costumi  ne  meri- 
tarono ; semenza  ad  illustrarsi  già  presa  con  la 
Storia  da  Senofonte  . Nè  può  rimuovermi 
da  tal  giudizio  1’  autorità  di  coloro  , che 
dichiararono  Tacilo  meno  ancor  pio  di  Tu- 
cidide , il  qual  non  volle  ripetere  la  buona 
o trista  fortuna  delle  nazioni  -se  non  dal 
senno  più  o meno  esperto  degli  uomini  \ 
ma  più  feroce  ancor  dello  stesso  Erodoto , 
che  rappresenta  gli  Dei  gelosi  de’ fatti  uma- 
ni aspettar  gli  uomini  e i regni  al  colmo 
della  grandezza  per  indi  volgerli  con  più 
fracasso  in  rovina  . Perciocché  tale  autorità 
non  si  fonda  , che  sul  concetto  , onde  Ta- 
cito nelle  Storie  prepara  gli  animi  a quegli 
orribili  avvenimenti  , che  si  apparecchia  a 
descrivere.  Non  mai,  ridette  quivi  lo  Sto- 
rico , per  più  atroci  eccidj , ne  per  più  giu- 
sti argomenti,  fri  conosciuto  , noti  la  salvez- 
za nostra , sì  bene  la  nostra  pena  essere  a 
cuore  agl'  Iddìi . Or  da  siffatta  espressione 
altra  empietà  nou  raccogliesi  , se  non  qua- 
le , interpretando  a mal  senso  la  i illession 
dello  Storico,  gli  appongon  uomini  poco 
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istruiti  della  morale  di  Tacilo . Poich’  egli 
qui  degli  Dei  ragiona  espressamente  nel 
senso  già  divisato , amaramente  schernendo 
la  stolta  ed  empia  temerità  de' Romani, 
che  nello  stato  più  turpe  di  servitù  preten- 
devano quello  splendor  di  succcessi,  eh’ era- 
no il  frutto  de’  sobrii  e generosi  costumi 
della  Repubblica . E’  troppo  nolo  , come  fu 
Roma  sin  dal  suo  nascere  piena  dell’  arro- 
gante persuasione  d’ essere  destinata  immor- 
lal  signora  dell’  universo  : talché  per  lei  so- 
lamente tonasse  Giove  , né  d’ altro  in  cielo 
che  della  sua  felicità  s’ occupasse  . Del  qua- 
le orgoglio  , in  lei  cresciuto  col  crescere 
dell’ Impero,  non  sol  pascevasi  ancora  quan- 
do l’Impero  per  testimonio  di  Livio  già 
traballava  per  eccessiva  grandezza  ; ma 
quando  ancora  già  minacciava  per  ogni  par- 
te rovina  : in  guisa  che  sin  Ottone  , come 
da  Tacito  attestasi , nel  muover  contro  Vi- 
tellio  ardì  farsi  di  tale  immortalità  presagio 
della  vittoria  . Un  Savio  dunque  profonda- 
mente istruito,  che  altr’ ordine  la  giustizia 
della  Divinità  non  consente  se  non  che  i 
vizj  distruggano  famiglie  e popoli , e che 
gl’  Imperj  fioriscano  per  le  sociali  virtù , 
nel  rivolgere  le  ruine,  in  cui  Roma  da’ 
suoi  costumi  era  tratta  nell’  orgogliosa  per- 
suasione d’  esser  accetta  agl’  Iddìi  , come 
poteva  non  esclamare  : Insensati  ! Gli  Dei 
non  premiano  che  la  virtù  : nè  altro  posso- 
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no  i segni  loro  annunziarvi  se  non  la.  soiie , 
che  dall ’ eterna  giustizia  ai  vizjjìi  preparata  . 
Ecco  l’ingenuo  spirito  d’ un  concetto,  che 
mosse  tanto  romor  di  scandolo . E che  tal 
fosse,  egli  stesso  lo  dichiarò  dileggiando  gli 
osservatori  di  quc’  prodigj  che  avvcunero  , 
poiché  il  Senato  premiò  Nerone  del  parrici- 
dio j quasi  gli  Dei  il  corso  della  natura  al- 
terassero per  liberar  sì  vii  popolo  da  tal 
Principe  , di  cui  migliore  i costumi  non 
comportavano.  Nè  può  Tacito  d’altra  espres- 
sione incolparsi  ingiuriosa  al  culto  , la  qua- 
le essendo  animata  dal  vivo  ardore  di  op- 
primere un'insensata  superstizione  , che  tra- 
vagliava Io  Stalo  e la  morale  egualmente  , 
dovrà  pur  dirsi , piuttostochè  irreligione,  pie- 
tà, e pietà  degna  d’  ogni  animo  il  meglio  di- 
sciplinato nella  venerazion  degli  Dei.  Percioc- 
ché quale  maggior  oltraggio  all  essenza  della 
Divinità,  qual  peggior  onta  alla  ragione  de- 
gli uomini  , quanto  il  presumere  di  farsi 
accetti  con  vane  supplicazioni  gl’  Iddìi,  co- 
sicché in  forza  di  stolte  preci  e di  più  stol- 
te lamentazioni  torcano  il  corso  a quelle 
calamità  , che  provoca»  su  gl’  iinperj  la 
scioperaggine  , la  viltà  , 1’  insanabile  depra- 
vazione de’  popoli  ? Inertia  et  rnollitia  animi , 
rimprovòrava  Catone  a’ Padri  nell  impugna- 
re appunto  1 irreligione  di  Cesare  , alias 
aliuni  export antcs  cwictamini , vide  lice/  Diis 
immorlaUbus  confisi  3 qui  hanc  licmpublicaoi 
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hi  maxumis  saepe  perìculis  servavere . ■'Non 
votis  , neque  suppliciis  muliebribus  auxiìia , 
Deorum  parantur  ; vigilando , agendo  , bene 
conmlendo , prospere  omnia  cedunt  : ubi  so- 
cordiae  te  te  atque  ignaviae  tradideris , ncquid- 
quam  Deos  implores  ; irati  in feslique  sunt. 
Aozi  fu  Tacilo  di  così  pia  religione , che 
lungi  dal  presentarci  gli  Liei  consumar  l’ire 
in  vendette  , non  solamente  li  predicò  sol- 
leciti ad  alternare  buoni  e malvagi  esem- 
pli a conforto  e ravvedimento  degli  uomini, 
aequitate  Deum  erga  bona  rnalaque  docu- 
menta j ma  sì  cortesi  con  gli  empj  stessi , 
che  tutta  de’  rei  costumi  sia  colpa  , se  vane 
rendonsi  quelle  grazie , che  largamente  ad 
ogni  generazione  dispensano  , propiliis , si 
per  mores  nostros  liceret , Deis . Nè  pago 
di  celebrarne  la  generai  provvidenza  / vuol 
che  a’  parziali  bisogni  ancora  pietosamente 
sovvengano . Sta  per  ardere  servii  guerra  . 
sotto  Tiberio  : gli  Dei  la  spengon  sul  rom- 
pere , provvidamente  spignendo  tre  navi  a 
Brindisi . Roma  travaglia  di  carestìa  sotto 
Claudio  : gli  Dei , temprando  il  rigor  del 
verno,  d’ ogni  periglio  la  traggono.  Se  nella 
zuffa  tra  Celiale  e Civile  volgono  i Barbari 
già  vincitori  le  spalle,  è paura,  che  gli  Dii 
mosser  dagli  occhi  delle  sconfitte  legioni , 
Nerone , entrato  nel  Santuario  di  Vesta , 
sente  agitarsi  dallo  spavento  ogni  fibra: 
ei  non  ripugna  a credere,  che  sia  la  ' Dea 
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corrucciata  die  1*  atterrisca  . Così , mentri, 
arde  Cremona  ed  ogni  cosa  profana  e sacra 
divorasi  dalle  fiamme  , se  il  tempio  sol 
della  Peste  rimane  intatto , è certo,  se  non 
il  sito  , la  sozza  Dea  che  preservalo . Gio- 
va osservar  finalmente,  com’ egli  narra,  non 
sol  con  tutta  la  serietà  d’  un  credente  , ma 
con  tutta  la  sicurtà  di  un'  ingenua  testimo- 
nianza , i miracoli  , che  divulgaronsi  in  Ales- 
sandria operati  da  Vespasiano . Per  tutte 
le  quali  cose  gli  è manifesto  che  Tacito , 
piuttostocb’  estenuar  negli  uomini  il  conma 
senso  di  religione , con  tal  fermezza  alla 
patria  superstizione  s’ attenne  , che  mal  To- 
lando  si  proverebbe  a trasformarlo  in  quel 
mostro,  nel  qual  si  sforza  di  cangiar  Livio; 
e eh'  egli , lungi  di  consentire  a Polibio  , 
che  se  vi  fosser  filosofi  niun  uopo  avreb- 
bevi  di  religioni , amò  pensare  con  Mac- 
chiavelli,  che  a tutti  debbono  gli  ordinatori 
di  religioni  anteporsi . 

Nell’ ordinar  la  forma  del  ragionare  di 
Tacito  rispetto  a’  sommi  argomenti  di  natu- 
rale e di  civile  onestà  , noi  non  ci  siamo 
attenuti  alle  sole  massime  , ond'  egli  illustra 
in  sentenza  propria  la  Storia  ; ma  spezial- 
mente allo  spirito , con  cui  prepara  conduce 
0 compie  la  narrazione  d' ogni  privato  e 
pubblico  avvenimento  ; alla  maniera  cioè 
di  presentarne  le  cause  , di  svòlgerne  V an- 
damento , di  esporne  il  fine  e le  conseguen- 
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ze  : Se  questa  è la  via  migliore,  benché  la 
più  malagevole  per  lo  Storico  ili  dar  ra- 
gione de’  fatti  con  la  maggiore  imparzialità  , 
perchè  si  trae  dallo  stesso  fatto  la  regola  di 
apprezzarlo  ; è la  più  certa  altresì , benché 
la  meno  comunemente  avvertita , di  giudi- 
care com’usi  di  sua  ragione  lo  Storico., Ma 
fu  pur  questa  , che  ci  vietò  di  apporre  ad 
ogni  proposizione  1’  indicazion  de’  luoghi , 
che  la  sostengono.  Poiché,  se  gli, era  spe- 
dito e facile  propor  le  massime  che  . larga- 
mente disemina  per  la  Storia,  sarebbe  stato 
di  molta  briga  estrarle  con  riflessioni  dalla 
ragione  de’ fatti;  nè  altro  che  torci  fede  po- 
teva sì  mal  intesa  parzialità i D’altronde 
quelli , che  han  piena  dimestichezza  con  Ta- 
cito , non  abbisognan  di  chiose  per  avverar- 
ne lo  spirito  : gli  altri  poi  negli  altrui  com- 
menti o ne*  nostri  avrannosi  quanto  è rae- 
steri  a chiarirlo  ; poiché  ponemmo  egual 
cura  a non  crear  1’  altrui  noja  con  replicare 
le  nostre  cose,  ed  a sfuggircela  nostra  col 
non  trascrivere  senza  bisogno  le  altrui  . Do- 
po la  esposizione  di  cosiffatte  sentenze  age- 
vol  è definire  a quale  filosofia  s’  appigliasse. 
Imperocché  non  fu  ligio  d’ alcuna  Setta; 
ma  di  cascuna  si  valse , secondo  che  gli 
sembrava  più  conformarsi  ne’  suoi  parziali 
argomenti  alla  verità  . S’  attenne  dunque  all* 
autorità  quando  parvegli  sostenuta  dalla  ra- 
gione, quelle  scegliendo  fra  le  discordi  opi- 
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tiioni  che  più  s' addicano  al  vivere  delle  rfat— 
«ioni  e degli  uomini  . La  qual  forma  di  ra- 
gionare appellossi  Eclettica  , che  noi  direm- 
mo Elettrice  , ma  che  non  deesi  con  1’  altra 
di  sfinii,  nome  confondere,  la  qual  ci  siamo 
doluti  che  attribuiscasi  a Tacito  da  Bruche- 
rò . Perocché  questa  , siccome  abbiamo  os- 
servato, travaglia  solo  ad  unire  insieme  le 
vere  e false  dottrine  d ogni  nazione  età 
scuola  indistintamente:  nacque  in  Egitto, 
ove  per  la  natura  del  clima  , e per  l’ indole 
delle  genti  , e per  la  qualità  de*  costumi  e 
.delle  abitudini , e per  la  variazion  di  gover- 
ni, di  costumanze,  di  regni,  fu  generata  o 
raccolta,  c favorita  ogni  mescolanza  e com- 
posizione di  riti  usi  opinioni  ; e preso  nome 
di  Alessandrina  , e di  Plalonicopilagorica 
•corruppe  ogni  filosofia  , violentandole  tutte  a 
conformarsi  allo  spirito  del  Cristianesimo  . 
Quella  per  lo  contrario  usa  di  sua  ragione 
per  accertare  le  qualità  degli  obbietti  ; pesa, 
non  venera  letopinioni;  ad  istruire,  non  ad 
illudere  agogna  ; in  ogni  Scuola  ammaestrasi 
per  onorare  e far  sua  qualunque  massima 
ha  fiore  di  verità  5 non  si  pxiò  dire  una  Set- 
ta insorta  in  uno  o in  un  altro  secolo  ; ma 
■un’antichissima  forma  di  ragionare,  costan- 
temente usala  da  quegl’  ingegni , che  abbor- 
rono  ogni  servii  deferenza  , che  nuocer  pos- 
sa alla  dignità  della  natura  e degli  nomini  . 
Fu  necessario  avvertirlo  , perchè  o sia  col- 
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pa  de’  critici  non  avveduti  a distinguere  dal- 
le cose  la  proprietà  de*  vocaboli  , o colpa 
sia  de’  grammatici  usi  a prezzare  i vocaboli 
senza  rispetto  alle  cose,  pur  troppo  il  nome 
di  Ecletticismo  confusamente  appropriasi  all’ 
una  ed  all’  altra  guisa  di  ragionare  , mentre 
guardato  da  un  lato,  secondo  che  ^dotta- 
mente dal  nostro  Agatopisto  fu  detto  , esso 
è la  più  generosa  ,■  dati’  altro  lato  la  più 
plebea  di  tutte  le  filosòfiche  istituzioni . 

Passiamo  ora  à ' considerarne  il  genere^ 
dell’  eloquenza  , così  per1  ciò  che  S?  attiene1 
all’  arte  , come  per  dio  * oliò  rapportasi  alla 
natura.  Poiché  un  acuto'  intelletto  , un’  ar-' 
dente  immaginativa , un  cuore  sensivo  e 
mobile,  son  certo  l’anima  e il  nervo  dell’ 
eloquenza;  ma  che,  negati  dalla  nr.tnra,  in- 
darno s’ accatterebbon  dall’arte.  Per  lo  con- 
trario è magistero  dell’  arte  usare  in  modo 
sì  nobili  facoltà  che  l’ orazione  prestandosi 
all’  andamento  delle  abitudini  umane  , e or- 
nandosi di  qnelle  forme  che  più  seducono 
il  senso  e la  fantasia  , riesca  a persuadere 
e a commuovere . Dalle  qualità  dunque 
morali  e fìsiche  dello  Scrittore,  modificale 
dal  genio  della  nazione  e del  secolo,  può 
solamente  inferirsene  il  proprio  genere  dell’ 
eloquenza  . Non  è mestieri  di  lungo  esame 
a conoscere  la  nazione,  e 1’  età  di  Tacito  ; 
poich’egli  stesso  ambedue  pienamente  adom- 
brò scrivendo , come  Y estreme  prove  di  li-* 
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berta  gli  avi  nostri  videro  , così  noi  Vultùne 
di  seivitù  . L’  onta  e viltà  mostrare  di  ser- 
vitù così  misera  , Ai  1’  argomento  primario 
delle  sue  Storie , delincando  l’origine  la  pro- 
gressione e lo  spirito  di  una  despotica  si- 
gnoria , la  quale , usando  le  forme  della 
Repubblica  nel  maggior, uopo  dell’ unità  mo- 
narchica , era  costretta  a variar  carattere 
variando  Principe  , e $ procurarsi  dalla  de- 
pravazioue  degli  animi  quella  fermezza  ed 
autorità  , che  avrebbe,  .dovuto  attendere  dal- 
la ragione  degli  uomini . Se  niun  affetto  ne* 
suoi  più  cupi  ravvolgimenti  potea  nascon- 
dersi, ad  una  mente,  che  astuta  natural- 
mente s’ era  nel  luugo  servigio  a’  Cesari 
istrutta  a penetrare  il  senso  d' ogni  malizia 
di  regno  ; niun  altro  cuore  altresì  polca 
commuoversi  più  fortemente  all’ aspetto  di 
tante  malvagità  , perchè  di  tempra  feroce- 
mente sensibile  fu  pure  astretto  a soffrir 
tacendo  lo  strazio  della  virtù  nella  persona 
de’  suoi . Tale  era  intanto  1’ universale  stu- 
pidità degl’  ingegni , che  nemmen  più  sospet- 
tavasi  die  lo  Stato  potesse  ad  altri  appai* 
tenere  che  al  Principe  j nè  v’  era  arbitrio 
che  al  Principe  si  reputasse  interdetto,  non 
meno  a danno  de’  cittadini , che  a distru- 
zione degli  ordini  e dello  Stato  . Qual  forza 
dunque  di  riflessioni  e d’ immagini  si  con- 
veniva allo  Storico  per  ravvivare  in  quegli 
animi  uu  sentimento  di  civiltà  conveniente 
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alla  ragione  e al  carattere  dell’  Imperio  ? 
Quindi  l’acume  e la  copia  delle  sentenze, 
ond’  egli  illustra  e conforta  la  narrazione  : 
quindi  il  vigore  e f asprezza  deli'  espressio- 
ni che  accrescono  tristezza  e forza  alle 
immagini  . Coloro , i quali  a costumi  di 
così  stupida  ferocità  non  si  avvennero,  lo 
accagionarono  di  preferire  1’  arguto  pen- 
sare al  solido,  e un  licenzioso  genere  di 
elocuzione  al  grave  e pudico  esprimersi  del- 
la Storia,  per  conformarsi  al  gasto  domi- 
natore del  secolo , che  si  pasceva  di  argu- 
zie , di  lenocinj  , e di  arbitrii  d’ ogni  ma- 
niera . Io  converrò  certamente , che  sopra 
1’  anima  dello  Scrittore  assai  possa  il  genio 
del  secolo  ; ma  non  esiterò  d’ affermare  * 
che  mentre  i piccioli  ingegni  muovono  trat- 
ti dalle  abitudini  pubbliche , i grandi  lo 
signoreggiano,  ma  sempre  in  modo  ed  a 
fine  che  prendali  forma  ed  impulso  dalla 
ragione  . Qual  fosse  il  gusto  di  quella  età  , 
ne  siam  chiari  da’  suoi  Scrittori  medesimi . 
JNusquam  putant  esse  subtilitatem  , Seneca 
scrive  , nisì  ubi  vihil  est  practcr  subtiìitatem: 
& cui  soggingnesi  da  Quintiliano,  nunc  illud 
volunt , ut  omnis  locus , omnis  sensus  in  fine 
serrnonis feria l aurem  ,•  talché  in  persona  degli 
Scrittori  di  quella  età  parlò  Diomede  Gram- 
matico quando  scrisse , a con uptùsimo  quo- 
que poetarwn  figuras  , seu  translationes  mu- 
tuamur , tum  demum  ingtniosi , si  ad  intei - 
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ìigendos  non  opus  sif  in  genio . Per  le  quali 
cose  non  er  ano  le  scritture  , se  non  cento- 
ni sententiolis  vibrantibus , come  appellansi 
da  Petronio  , non  sottilmente  intessuti , ma 
grossamente  accozzati:  sentenze,  dette  per- 
ciò da  gravi  Autori  ora  ineptae  , ora  jrigi - 
dae  et  leves , ora  inconcinnae , e dallo  stes- 
so Petrouio  generalmente  appellate  vitrea 
Jracta  et  sornniorum  interpreta  menta  , perchè 
ordinariamente  extra  corpus  orationis  ex~ 
pressae . L'  elocuzione  poi  n’  è cosi  diflinita 
nelle  sue  spezie  da  Quintiliano;  vitiosum  et 
corruptum  dicendi  ge/ius  , quod  aut  verbo - 
rum  licentia  resultat , aut  puerilibus  senten- 
tiolis lascivit , aut  immodico  tumore  t urge - 
scit , aut  inanibus  locis  baccatur , aut  casu - 
ris } si  leviter  excutiantur , Jlosculis  nitet , 
aut  praecipitia  prò  sublirnibus  habet , aut 
specie  libertatis  insanii . Or  grave  fluido , 
e pomposo  ingegno  usò  Tacito  nella  Storia  : 

Qua  Crispus  brevitate  placet,  quo  pondere  Varrò, 
Quo  genio  Pìautus  , quo  flumine  Quìnctiliarms  t 

Qua  pompa  Tacitus  nunquam  sme  laude  loquendus , 
» • 
come  Sidonio  Apollinare  affermò , soggiu- 
gnendo  altrove 

Et  te  qui  br evitate  , Crispe , polìes  , 

Et  qui  prò  ingenio  fluente  nulli 
Comeli  Tacile  es  tecendus  ori . 
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La  maestrìa  poi  di  condurre  la  narrazione 
in  maniera  , che  mai  non  pieghi  a cose  fri- 
vole e vane  , e nello  forme  e ne’  modi  si 
mostri  piena  dell’  argomento  , cel  offre  sem- 
pre in  quel  contegno  autorevole  , che  appel- 
lasi gravità , la  quale  in  lui  sopra  ogni  dote 
da  Plinio  fu  celebrata , et  quod  eximiwn 
Omtioni  ejus  inest,  <re[ivùi;.  Eloquentissimo 
infatti  fu  dagli  antichi  metitamente  appel- 
lato : perchè  , se  traggansi  alcune  forme  che 
sentono  di  corrotta  latinità  , la  elocuzione 
risponde  generalmente  all’indole  dell’ argo- * 
mento  ; massimamente  se  avvertasi , che 
alcune  vocisi  tacciano  d’ arditezza,  sol  per- 
chè usate  da  Tacito  nella  sua  lingua  nel 
modo  stesso  in  cui  ne  furono  alcune  ado- 
perale nella  italiana  da  Vico  , cioè  nel  pro- 
prio nativo  loro  signilicalo  , per  meglio  es- 
primere le  proprietà  delle  immagini , dal 
quale  areale  già  torte  1’  uso  passato  in  leg- 
ge per  connivenza  più  tosto  che  per  decreto 
della  ragione , la  quale  pur  sarà  sempre 
1’ estimatrice  primaria  dell’ espressioni  e de’ 
costumi  degli  uomini . Che  se  talvolta  di- 
sorbitò nello  spirito  de’  concetti  non  ideno 
che  nell’  audacia  dell’  espressioni  , più  tosto 
die  attribuirlo  all’ impressione  del  secolo, 
1’  ascrivere  i volentieri  ali’  indole  dellassunto, 

auale  fu  quello  , siccome  abbiati!  divisato  , 
i scuoter  animi  stupidi  ad  ogni  senso  di  ci- 
viltà con  la  immagine  profondamente  espres- 
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sa  d’ ua'  arbitraria  e volubile  signoria.  Poi- 
ché non  sempre  la  niente  umana  è padrona 
di  sè  medesima  ; cosicché  possa  congiunger 
sempre  la  convenienza  de’  sentimenti  al  de- 
coro dell  espressione  , principalmente  quan- 
do un’  ardente  e sdegnosa  immaginativa  , 
temendo  esprimersi  in  modo  sempre  infe- 
riore all'  oggetto  , piena  di  vivo  ardimento 

cffert  animi  motus  interprete  lingua  . 

Ora  fu  Tacito  di  fantasìa  così  fervida  , che 
od  ogni  scossa  accendersi  $ nè  più  sapea 
contenersi  dentro  a’ conlini  della  prosaica 
orazione  . E vero  che  fu  la  Storia  da  Quin- 
tiliano appellata  proxima  poetis , et  quod- 
dam  quasi  carmen  soluti/ m , e vuoisi  da 
Cicerone  ch’usi  linguaggio  conforme  alla 
maniera  sofistica , la  qual  piacevasi  e di 
figure  e di  numeri  e di  ornamenti  per  riu- 
scire epidittica  , seeondochè  da’  Latini  con 
voce  greca  fu  delta  , e noi  diremmo  dimo- 
stratila : nè  impropriamente  ; perchè  i poeti 
prevennero  i prosatori , e la  Storia  fu  1 ar- 
gomento primario  delle  lor  cantiche  ; cosic- 
ché essendo  la  prima  aucora  a valersi  della 
prosaica  favella , gli  è manifesto  che  potè 
bene  disobbligarsi  dal  numero , ma  non  de- 
porre , se  non  col  tempo  , ogni  artifizio  e 
modo  sensibilmente  poetico . La  qual  manie- 
ra , propria  perciò  di  Trasimaco  e di  Gor- 
gia , fu  raffinata  da  Isocrate  e da  'Ieopom- 
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po  , e talmente  usata  , a parer  di  Dionigi 
Al  icarnassèo  , da  Erodoto  e da  Tucidide , 
che  elegantissime  poesie  e per  la  disposi- 
zione e per  la  qualità  de’  vocaboli  flon  esitò 
di  appellare  le  loro  Istoire  . Ma  per  quanto 
convenir  possa  cotal  maniera  alla  Storia, 
per  quanto  sia  consigliata  da  grandi  esem- 
pli , certo  è che  Tacito  fu  tra  gli  Storici  di 
prim’  ordine  , che-  più  animasse  di  fuoco  e 
stile  poetico  la  narrazione,  non  usurpando 
a’  poeti  le  sole  voci  -e  le  forme  più  ardi- 
mentose, ma  direi  quasi  lo  stesso  numero, 
perdi’  egli  unì  le  parole  in  guisa  da  render 
suono  conforme  alla  qualità  della  immagine, 
acciocché  potesse  in  un  tratto  , per  così  dire, 
cacciarsi  per  tutti  i sensi  nell’  anima  a risve- 
gliarla, a commuoverla  , ad  intristirla  alme- 
no, se  non  riuscisse  ad  accenderla,  con  lo 
spettacolo  della  virtù  combattuta  dalla  ne- 
quizia degli  uomini  . Ora  v’  ha  forza  di 
riflessione , che  frenar  possa  una  mente  sì 
vivamente  animata  a non  prorompere  in 
arditezze , che  agguaglino  e talor  anche  tra- 
scendano ogni  poetica  temerità  ? Tacito  dun- 
que vi  fu  sospinto  ; c giovi  addurne  per 
saggio  un  luogo  in  paragone  di  un  simile  , 
clic  ne  si  offre  da  Stazio , ove  il  Poeta 
sicuramente  fu  superato  nella  maniera  nota- 
bilmente ardita,  e forse  più  che  poetica* 
dallo  Storico . 
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llorrentesquc  sifu  ghidios  in  soeva  recuruant 
Vulnera  , et  attrito  cogitar  juvcnesccrc  saxo  . 

Cosi  de^crivesi  dal  Poeta  la  crudeltà  del 
militare  apparecchio  : e in  questa  forma  lo 
Storico  ci  presenta  Sceva  complice  di  Piso- 
ne  allestir  contea  Nerone  un  pugnale  sacro, 
perchè  rubalo  da  un  tempio  , promplum 
vagina  pugionem  , de  quo  supra  retuli , ve- 
tustate  obtusurn  increpans  , asperari  sa.ro  , 
et  mucronern  ardescere  iussit.  Ma  se  riguar- 
disi a’  luoghi  , in  cui  trascorre  a tali  teme- 
rità , si  raccoglie  eh’  egli  vi  è tratto  dall* 
occasione  appunto  di  una  congiura  , o di 
una  etnpiezza  tirannica  , o di  un’  atroce  ca- 
lamità , da  qualche  in  somma  crudele  e 
miserabile  oggetto , del  quale  tutta  ei  pur 
sente  la  viva  e cruda  impressione , e per 
timore  di  non  esprimerlo  degnamente  scop- 
pia senz’ avvedersene  a caricarne  sensibil- 
mente l’immagine.  Dove  per  lo  contrario, 
se  poniam  mente  al  carattere  degli  scrittori, 
principalmente  storici  , di  quella  eia  , noi 
vedremo  che  questi  modi  animosi  raro  pro- 
rompono da  un  sentimento  potentemente 
irritabile  , ma  si  travagliano  e formano  da 
un  freddo  ingegno  , studiosamente  arguto  per 
ingrandire  con  tratti  arditi  la  tenuità  de 
concetti  , o ricoprirne  la  falsità  con  il  lam- 
po dell’  espressioni  ; quali  pur  denno  prin- 
cipalmente estimarsi  le  turgidezze  di  Floro, 
e 1’  esultanze  rettoriche  di  Patercoio  » 
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Resta  oe  ora  ad  aver  ragione  della  opi- 
nion de’  moderni , che  attribuiscono  per  di- 
stintivo allo  Storico  la  brevità  . Tacite  , 
osò  scrivere  Montesquieu,  abregeoit  tout , 
parcequ  il  voyoit  tool , in  un  arguzia  stri- 
gnendo  più  falsità  , che  non  poteane  mag- 
giori con  tutta  l’onniveggenza  di  Tacito: 
talché  di  questo  può  dirsi  ciò  che  de’  tanti 
concetti,  de’ quali  brillalo  Spirito  delle  leg- 
gi, disse  graziosamente  \oltairre,-  che  se 
altrove  la  lettera  uccide  e lo  spirito  vivifi- 
ca , nel  libro  di  Montesquieu  lo  spirito 
travia,  e la  lettera  non  insegna  niente. 
Ma  niun  di  tal  brevità  sogna  più  strava- 
ganze , quanto  il  convulso  Thomàs . S’ io 
fossi  il  primo  a combattere  tale  opinione , 
m’  accingerei  volentieri  a divisar  1’  essenza  , 
come  a distinguer  le  spezie  dell’  oratoria  e 
poetica  brevità  , per  avverare  primieramen- 
te quanto  essa  convenir  debba  alla  Storia  , 
poi  quanto  possa  allo  Storico  attribuirsi  . 
Poiché  Aristotile  trovò  talmente  ridicola 
quella  sentenza,  la  qual  pur  era  d’ Isocrate, 
la  brevità  convenirsi  alla  narrazione , che  a 
dimentirla  trascorse  contro  suo  uso  sino 
allo  scherno  : e Cicerone  , volle  , che  fosse 
la  narrazione  non  sol  piacevole  per  nume- 
rosa armonia , ma  piena  ancora  di  yiva 
giocondità  $ talché  non  altra  brevità  pare 
le  si  confaccia  , se  non  se  quella  che  può 
decenza  appellarsi , e rifiutando  sol  quanto 
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aggrava  il  soggetto  piena  conservasi  per 
così  dire  non  sol  di  nervo  e di  succo  , ma 
di  colore  e di  grazia  , e quindi  fu  definita 
brevitas  integra  da  Quintiliano  , il  qual  duna 
narrazione  mozza  per  ogni  parte , quale  da 
molti  si  estima  quella  di  Tacito  , pensa  che 
debbasi  più  confusione  che  narrazione  ap- 
pellare . Chiunque  poi  l’ abbia  in  qualche 
dimestichezza  dee  consentire , che  il  suo 
carattere  è solo  un’  affluenza  e una  pompa 
di  sentimenti  e di  forme  lussureggianti  di 
numeri  e di  espressioni , che  rappresentino, 
quanto  è possibile  , col  suono  stesso  le 
. immagini  ; al  qual  carattere  opponsi  la  par- 
simonia delle  parole  , la  qual  può  rendere 
stringata  e rigida , ina  raramente  poetica 
V orazione  : lalmentechè  l’ artifizio  per  ogni 
parte  sensibile  di  tal  prosaica  armonia  ba- 
sta a smentire  il  giudizio  datone  da  Tho- 
mas la  liaison  est  plus  entre  les  idees , qu 
mire  les  mots  5 poiché  i maestri  dell’  arte 
insegnano , che  1’  armonia  di  tal  genere  non 
può  sorgere  se  non  dal  nesso  ingegnoso 
delle  parole,  che  vagamente  si  contrappon- 
gano e accordino  secondo  l’ indole  e 1’  or- 
dine de’  pensieri  : Jelicissirnus  sermo  est , 
cui  et  rectus  ordo , et  apta  junctura , et 
cum  his  numerus  opportune  cadens  contin- 
git  ; siccome  pure  ammaestrane  Quinti- 
liano. E Tacito  a render  tale  la  narrazione 
non  solo  toglie  a’  poeti  le  voci  e forme  più 
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splendide  ; ma , come  sanno  coloro  che  gli 
esemplari  latini  con  qualche  cura  rivolgo- 
no , va  trascegliendo  ancora  quelle  maniere 
di  cui  Goriscon  le  storie  di  Livio  e Curzio , 
talor  cogliendole  in  quel  trattato  medesimo 
dell ' Oratore , in  cui  versò  Ciceroue  tutte 
le  grazie  della  romana  eloquenza  . Che  se 
talvolta  s’ incontran  sensi  vibrati  e rotti , 
perchè  tra  le  non  congiunti  con  gli  ordi- 
narj  vincoli  de’ grammatici  , si  troverà  che 
non  furono  così  posti  per  argomento  e per 
cura  di  brevità , ma  o per  imprimere  un 
sentimento  con  più  ferocia  nell’anima,  o 
per  dipingere  più  bruscamente  un  oggetto 
alla  fantasìa . E meno  ancora  delle  parole 
si  mostrerebbe  competergli  la  parsimonia 
de’ sentimenti , avendo  pur  confessato  lo 
stesso  Retore  Inglese  Hill , che  pur  ne  ce- 
lebra la  brevità  , non  darsi  Storico , che 
più  diffidi  del  senno  de’  suoi  lettori , che 
Tacito.  Noi  certamente  dimoreremmo  in 
questi  ed  altri  argomenti , corroborandoli 
con  esempli , se  non  ci  avesse  precorso  il 
Traduttor  Franzese  Bureau  de  la  Malie , che 
nel  Proemio  al  Colloquio  sulle  cagioni  della 
corrotta  eloquenza  mostrò  l’ error  de’  mo- 
derni nell’ assegnare  per  distintivo  allo  Sto- 
rico la  brevità . Egli  si  vale  principalmente 
a confonderli  dell’  autorità  degli  antichi , i 
quali , come  risulta  da’  luoghi  addottisi  di 
Sidonio  , esaltano  la  brevità  di  Sallustio  sem- 
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pre  in  opposizione  3lla  pompa  e fluidezza 
di  Tacito  . Imperocché  se  non  havvi  scrit- 
tore antico  , die  di  Sallustio  e di  Tacito  in 
altra  forma  opinasse,  dee  dirsi  questo  il 
giudizio  di  tutta  1’  antichità  . Nè  pago  Du- 
rean  di  abbattere  tale  opinione  con  la  ra- 
gion degli  antichi  , trasceglie  esempj  d’  ogni 
maniera  per  ismentirla  col  fatto  j ed  allegato 
un  lento  e maestoso  periodo  , pieno  d’  ar- 
monica varietà,  soggiugne,  che  dopo  averlo 
ascoltato,  quando  ignorassimo  di  chi  fosse, 
1’  ultimo  certo  degli  Scrittori , a cui  secondo 
le  prevenzioni  ordinarie  saremmo  indotti  ad 
ascriverlo),  sarebbe  Tacito.  Or  ve  ne  ha 
mille  , egli  dice  , di  cotal  genere  ; e mostra  , 
eh’  egli  usò  pure  la  brevità , ma  secondo 
che  noi  dicemmo  prescriversi  da  Aristotile  , 
dove  cioè  1’  argomento  la  consentiva  , gene- 
ralmente attenendosi  alla  maniera  Isocrati- 
ca,  la  più  dicevole  per  sentimento  di  Cice- 
rone alia  Storia  . Con  esso  dunque  consul- 
tisi chi  brama  saggi  della  maniera  pomposa 
e iluida  di  Tacito  . Aggiugneretn  solamente, 
che  può  ciascuno  chiarirsene  per  sè  mede- 
simo , se  tenterà  sopra  Tacito  l’esperimen- 
to , che  osò  , nè  certo  infelicemente , Gro- 
novio  sopra  Sallustio , del  quale  pure  il  Fi- 
losofo Seneca  assicurò  , che  non  potrebbe 
detrarglisi  alcuna  voce  senza  corromperne 
le  sentenze  , mentre  rimangono  i sensi  in- 
teri , benché  sottraggasi  qualche  parola , a 
Tucidide . 
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Ora  egli  è questo  il  carattere  , che  presi 
Cura  di  esprimere  nel  mio  volgarizzamento  , 
per  quanto  lo  consentisse  , non  dirò  già  la 
mia  lingua , la  qual  cimentasi  ad  ogni  arin- 
go senza  timor  di  soccombervi , ina  l'impe- 
rizia mia  nel  trattarla  . Nulla  ne  dirò  dun- 
que, abbandonandone  a' dotti  delle  due  lin- 
gue il  giudizio  , se  pure  avrà  tanto  merito 
da  provocarlo  . La  cura  per  altro  posta  ne’ 
libri  già  pubblicati  a purgarli  del  breve  ed 
aspro  dettato,  che  arrugginivano  1’  elocuzio- 
ne , gli  accerterà  , che  studio  non  interinisi 
per  impetrarne  indulgenza  . lu  quanto  alle 
note  poi  in  è necessario  avvertire  , eh’  io 
non  intesi  d’ apporle , se  non  a prova  di 
qualche  nuova  lezione  indotta,  o di  un' an- 
tica restituita,  o di  una  dubbia  illustrata, 
oppure  a luce  de’ luoghi , eh’  han  relazione 
ad  obbietti  di  non  volgare  argomento  ; do- 
ve però  tacesse  l’erudizione  altrui,  per  non 
gravarci  , con  molto  lusso  ed  assai  tenue 
fatica,  delle  • altrui  spoglie.  Che  se  pur 
havvene  alcune , massimamente  nel  primo 
libro  , non  consigliate  da  tale  necessità  , si 
riguardino  come  Un  saggio  per  illustrarne 
lo  spirilo  onde  aumentarne  l’ intelligenza  , le 
quali  avrei  pur  bramato  estendere  a maggior 
numero,  se  di  tant’  ozio  mi  fosse  stato  cor- 
tese il  tempo , quanto  u’  era  mestieri  per 
«sottoporsi  ad  un  carico  , di  troppo  peso,  per 
non  tremare  ad  assumerlo.  Lascerò  dunque 
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tal  cura  a miglior  ingegno  ; e mi  terrò  sod- 
disfatto, se  non  sarò  giudicato  d’aver  total- 
mente guasta  la  dignità  d'  uno  Storico , 
che  più  d’ogn’ altro  sa  destar  l'animo  alla 
virtù , mostrando  il  vizio  funesto  sempre  alla 
pace  delle  nazioni  e degli  uomini  . 


CAJO  CORNELIO  TACITO 


c.  CORNEI U 

taciti 

\ i\T  N ALIU  M. 


LJBER  PR1MUS. 


U rbcm  Romani  a princìpio  Regcs  habuere  . 
lÀbertatem  et  Consulatum  Lucius  Hiatus  instituit. 
Dictaturae  ad  tetnpus  sumebanlur  : neque 
cerna  ir  ai is  potcstas  ultra  bienntum  , neque  T/ibu- 
norum  mililum  consuiare  ius  diu  valuti.  JSonCm - 
nae  ^ non  Sullac  ionica  dominano  : et  Pompeji 
C tassò fue  potentia  cito  in  ( aesareni  ; Lepidi , at- 
que  sintomi  arma  in  Augustum  cessare  ; qui  cun- 
cta  discordifs  civilibus  fessa  , nomine ■ Pnncipìs  , 
sub  impeiium  eccepii.  Sed  veteris  P opiili  Romani 
prospera  vcl  ad  versa,  Claris  script  oribus  memorala 
sani  : temporibusque  si u gusti  dicendis  non  de- 
fuere  decora  ingenia  , donec  ghscente  adulazione 
dctcrrerentur . Tiberii , Cajique  et  Claudii , ac 
Neronis  res  , jlorcntibus  ipsis  , oh  mc/um  fa  ' sae  ; 
postquam  occiderant , reccntibus  odiis  composi/ac 
sunt . Inde  cousi/ium  mihi  paura  de  Augusto , et 
cxtrema  tradere  : max  7 iberii  principatum , et 
celerà  ; sino  ira  et  studio  , quorum  caussas  pro- 
cul  ha beo  . 

2.  Postquam,  Bruto  et  Cassio  caes/s  , nulla 
iani  publica  arma  , Pompeius  apud  òiciham  op- 
pressus  j cxutoque  Lepido  , interfecto  Antonio  , 
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CÀJO  CORNELIO  TACITO. 


LIBRO  PRIMO  . 

i.  ìrVoma  fu  da  principio  signoreggiala 
Istituì.  L.  Bruto  la  libertà  (a)  e il  Consolato  . Le 
Dittature  assumeansi  a tempo  : nè  olirà  due  anni 
valse  1’  autorità  de’  Dieci  (3)  ; uè  lungamente  la 
Consolar  potestà  de’  militari  Tribuni  . Non  tenne 
Ciana  , non  Siila  lunga  tirannide  (4)  : ed  il  po- 
ter di  Pompeo  e di  Crasso  (5)  trapassò  presto  in 
Cesare  , l’ armi  di  Lepido  e di  Antonio  (6)  in 
Augusto  , che  d’  ogni  cosa  , spossata  dalle  civili 
discordie  , prese  con  nome  di  Principe  signorìa  . 
Ma  le  fortune  e i travagli  di  Roma  antica  (7)  da 
chiari  Storici  si  descrissero;  nè  onesti  iugegui  (8) 
mancarono  a celebrare  1’  età  d’  Augusto  , sin  che 
P adulazione  via  via  crescente  gli  sgomentò  . Di 
Tiberio  , di  Cajo  , di  Claudio  , e di  Nerone  le 
gesta  , nel  fiorir  loro  sformate  dalla  paura  , poi- 
ch’e’  mancarono  , con  vivi  odj  si  espressero.  Ond* 
io  proposi  riferir  poche  e 1’  estreme  cose  d’  Au- 
gusto ; poi  di  Tiberio  il  principato  , ed  il  resto  : 
senza  ira  e parte,  chè  u ho  lontane  le  cause  (g). 

2.  Poiché  fu  spenta  con  Bruto,  e Cassio  ogni 
forza  pubblica  (10),  in  Sicilia  Pompeo  fu  rotto, 
s , spogliato  Lepido  ucciso  Antonio  , a’  Giuliani 
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ne  luhanìs  qu'nìem  partibus  nisì  Caesar  dux  reli - 
qutts  . posi/o  Triumviri  nomine , Con* aleni  se  fe- 
re ns  , et  ad  tuendam  plebern  Tribunicio  iure  con- 
tentimi ; ubi  militem  donis  , popu/um  annona , 
cunctos  duìccdine  olii  peìlexit  ; insurgere  paulla- 
tim  , muniti  Senatus , magistratuum  legum  in  se 
trahere  ; nullo  advet  sante  , rum  f erocissimi  per 
acies  aut  proscriptione  cecidissenf , celeri  nobi- 
lumi , quanto  quis  servizio  promptior , opibus  et 
honoribus  extoììercntur:  ac  no  vis  ex  rebus  aucti , 
luta  et  praesentia , quam  ve  ter  a et  pericuìosa  maì- 
ìent . Acque  provinciae  illuni  rerum  statum  ab- 
nuebant  , suspecto  Senatus  Populique  imperio  ob 
ceri  aniina  potentium  , et  avaritiam  magistratuum ; 
invalido  legum  auxilio  , quae  vi  y ambita , postre- 
mo pecunia  lurbabantur . 


• 

3.  Cetcrum  Augustus  , subsidia  dominationi  , 
Claudium  Marceì/um  , sororis  fili  uni  , admodum 
adolcscentem  , Pontific-atu  et  curali  A edili  tate  ; 
Marcum  Agrippam  , ignobilem  loco  , bonum  mili- 
zia , et  victoriac  sodimi  , gemina/is  Consulafibus 
extuìit:  max , defuncto  Marce/lo , generuni  sump- 
$it . Tiberium  Aeronem  , et  Claudium  Urusum  , 
privignos  , imperatoriis  nominibus  auxit , integra 
etianidum  domo  sua  . A am  genitos  A grippa  t'a- 
jum  ac  Lucium  iti  f emiliani  Caesarutn  induxerat  ; 
necdum  posila  puerili  praetexta , Prinripes  iuven- 
tutis  adpellari , destinari  ( onsuìes  , specie  recu- 
santis  , fagran/issime  cupiverat.  Ut  A grippa  vita 
concessi/. , Lucium  Caesarem  euntem  ad  Ilìspa- 
nienses  exercitus , Caium  remeantem  Armenia , 
et  vulnere  invalidum , mors  fato  propera , vel 
novercae  Liviae  doìus  abstulit  ; Drusoque  pridem 
extinclo , Acro  solus  e privignis  erat . llluc  cun- 
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stessi  altro  capo  non  fu  rimasto  che  Cesare  ; de- 
posto il  titolo  di  Triunviro  , Consolo  dimostran- 
dosi e pago  , |*er  guarentir  la  Plebe  , del  tribuni- 
zio diritto,  ove  il  soldato  co  donativi  , coll’  ab- 
bondanza il  popolo,  tutti  colla  dolcezza  allettò  dell* 
ozio  , a poco  a poco  egl’  insorse  , del  Senato  de’ 
Magistrati  delle  Leggi  le  attribuzioni  a sè  trasse; 
ni  un  opponendosi  , per  essere  i più  feroci  caduti  — > <■ 
in  campo  o di  taglia  ; il  rimanente  de’  nobili  , 
quanto  a servir  più  pronti  , d’  onori  e ricchezze 
empiuti  ; ed  aggranditi  dal  nuovo  Stato  meglic^ 
il  sicur%  e prescnt^  amando  , che  non  1’  antico  e * 
rischioso  . Nò  le  provincie  tal  reggimento  abbor- 
rivano,  dispaiando  ornai  (n)  dell  impero  deh* Seg- 
nato e del  Popolo  per  le  contese  de’Grandi  e l’ava- 
rizia de’ Magistrali  , non  più  valendo  le  leggi, 
che  dalla  forza  andavano  , da’  maneggi , dall’  oro 
in  fine  sconvolte  . '«* 

5.  Peraltro  Augusto  , a rinforzo  della  tiran- 
nide , sublimò  con  il  pontificato  e la  curale  edi- 
lità Marcello  , nipote  suo  di  sorella  , tenero  àn- 
cora ; con  più  consolati  (12)  Agrippa,  di  sangue 
ignobile,  prode  in  guerra,  e compagno  della  vit- 
toria : poi  lo  si  tolse  , morto  Marcello,  a genero. 

Ornò  di  nome  imperiale  Tiberio  e Druso  figlia- 
stri , fiorendo  ancora  la  sua  famiglia  ; perocché 
aveva  innestato  al  Cesareo  ceppo  e Cajo  e Lucio 
di  Agrippa  , e ardentemente  in  vista  di  ricusarlo 
agognato  , che  non  usciti  ancora  di  fanciullezza 
defili  gioventù  Principi  si  elegessero  e Consoli  si 
destinassero . Appena  cessò  di  vivere  Agrippa , 
morte  immatura  o trama  della  madrigna  Livia 
ne  rapì  Lucio  sull’  inoltrarsi  agli  eserciti  della 
Spagna  , e Cajo  nel  ritornarsene  piagato  e infer- 
mo d’  Armenia  ; e di  già  spento  Druso  , Nerone 
solo  restavasi  de’ figliastri.  Tutto  a costui  si  voltò. 
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da  vergere  : fì/iits  , collega  imponi,  cor/sors  Tri- 
buniciae  potestafis  adsunutur,  omnisque  per  exer- 
cituf  ostenta/ur  : "non  obscuris  , ur  anfea  , moti  is 
artibus , seti  palam  hortatu  . A am  senem  Augu- 
sfuTn  devinxcrat.  adea , ufi  nepotem  unicum  A grip- 
pai*, Rosi  uni  uni  in  insalarti  Pìanasiam  prò  licere  f : 
rndem  sarte  honorum  ar/iurn  , et  robore  corporis 
t stolide  Jerocem,  nuììius  /amen  fulgidi  comperi  uni  . 
Al  hercuie  Gernpmicum , Drusa  ori  uni , oclq 
apud  Rhénum  legionibus  imposuit , adscirique  per 
édoplionem  a Tiberio  iussil , quamquam  e^cf  in 
* domo  Tiberii  Jiìius  iuvenis  : ^ed  quo  pluribus 
rnunimends  insisterci . Bellum  ea  tempestate  nul- 
ium  filisi  ad  versus  Germanos  super  etra  t : aboien- 
dae  magis  infamine  ob  amissum  funi  Qui/ictilia 
Varo  ex  di' citum  , quam  cupidìne  proj'ercndi  impe- 
rii , aul  dignwn  ob  praemium . Domi  res  tran- 
quiiìae  : eadetn  magisffatuum  vocabula  : iuniores , 
post  Actiacam  victoriam  , edam  senes  pìerique  , 
inter  bella  civinm  nati  : quolusquisque  reliquus  t 
qui  Rempublicam  vidisset  ? 

4-  Jgitur , verso  civitatis  statu , nihil  usquam 
prisci  et  integri  moris  . Omnis  , exuta  aequalita- 
te , russa  2'rincipis  adspeclare  , nulla  in  pracsens 
forni id ine  \ dum  Augus/us , aetate  validus,  seque 
et,  damum  et  pacem  suslentavit . Post  quam  pro- 
vecta  iam  senectus  , aegro  et  corpore  Jatigaba- 
tur  , adera/que  finis , et  spes  novae  ; pauci  bona 
libertatis  in  cassimi  disserere:  plures  bellum  pave- 
scere  : olii  cupere  ; pars  multo  maxima  imminen- 
lis  dominos  variis  rumoribus  differebant  j trueem 
A gripparli  , et  ignominia  accensum  , non  aetate  , 
neque  rerum-experientia  tantae  moli  pavera  . Ti- 
boriimi  Neronem  , maturimi  annis,  spedatimi  bel- 
lo ; sed  vetere  atque  insita  Claudiae  familiac  su- 
perbia : multaque  indicia  saevitiae , quamquam 
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Si  crea  tìglio  e partecipe  dell’Impero  e del  po- 
tere Tribunizio  compagno  ; e ad  ogni  esercito 
mostrasi  ; non  come  prima  per  cieche  pratiche 
della  pia  die  , ma  per  istanza  palese  : perocché 
Livia  talmente  il  cuore  del  vecchio  Augusto  area 
preso  , che  rincacciò  nell’  isola  di  Pianosa  il  ni- 
pote unico  Agrippa  Postumo;  rozzo  in  vero  d’ogni 
gentil  costume  , e per  gagliardia  di  membra  sto- 
lidamente feroce  , pur  d’  ogni  colpa  iunocente  . 
Allìdò  bene  a Germanico,  figliuol  di  Druso,  l’otto 
legioni  in  sili  Reno  ; ed  a Tiberio  ingiunse  lo  si 
adottasse  , bench’  egli  avesse  già  un  figlio  in  fiore 
di  gioventù  ; ma  per  farsi  di  più  sostegni  rincal- 
zo . Guerra  a cjue’  dì  non  restava  che  co’  Germa- 
ni, più  a spegner  P buta  della  sconfìtta  Variana, 
che  per  ardore  d’  Impero  estendere  , o altro  de- 
gno profitto  . Tranquilla  erasi  la  Città  : gli  stessi 
i nomi  de*  magistrati  ; dopo  1’  Aziaca  vittoria  i 
giovani , moltissimi  vecchi  ancora  fra  le  civili 
guerre  eran  nati  ; quanti  ornai  più  che  Repub- 
blica veduto  avessero  ? 

4-  Cangiala  dunque  la  forma  della  Città  , 
non  rimaneva  sembianza  d’  antico  e retto  costu- 
me. Tutti,  spogliatasi  l’eguaglianza,  avean  l’oc- 
chio a’ cenni  del  Principe,  senza  inquietudine 
per  allora  , sinochè  Augusto  forte  d'  età  sostenne 
se  , la  famiglia  , e la  pace  . Poiché  , spossato 
dalla  vecchiezza , anche  di  corpo  infermava  , e 
al  mancar  suo  nuove  speranze  destavansi  , po- 
chi qual  bene  fosse  la  libertà  vanamente  parla- 
mentavano , molti  temean  di  guerra , altri  bra- 
inavanla  , il  più  gran  numero  i soprastanti  pa- 
droni con  varie  dicerìe  lacerava  : Jeroce  u4grippa3 
ed  arso  dalla  vergogna  ; non  per  era  , nè  per  ci- 
vile esperienza  . da  tanfo  carico . Età  ferma , 
spcrienza  <f  armi  in  Tiberio  ; ma  pregno  il  cuore 
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premautor,  erunipere.  Hunc  et  prima  ab  infanti» 
eductum  in  domo  regnatrice  : congestos  iuveni 
consulatus , triutnplios  ; ne  iis  quideni  annis,  qui- 
bus  Rhodi  specie  scccssus  exulem  egerit , aliquid 
quam  iram  , et  simulationem,  et  secreta*  libidine* 
meditatum  : accedere  matrem  muliebri  impoten- 
ti»: serviendum  foeminae,  duobusque  insuper  ado- 
Iescentibus  , qui  Rempublicain  interim  premant , 
quandoque  distrahant . 

5.  Haec  atque  t alia  agitantìbus  , gravescere 
valctudo  Augusti  ; et  quidam  scelus  uxons  su- 
spectabaìil . Quippe  rumar  incesserai:  paucos  ante 
mensea,  Augustum  electis  consci is,  et  comite  uuo 
Fabio  Maximo  , Planasiam  vectuin  , ad  visendum 
Agrippam:  multas  ili ic  utrimque  lacrymas,  et  si- 
gila charitatis  ; spemque  ex  eo  fore  ut  iuvenis 
penatibus  avi  redderetur  : quod  Maximum  uxori 
Martiae  aperuissc  ; illam  Liviae  . Gnarum  id  Coe- 
sori ; neque  multo  post , extincto  Maximo  ( du- 
iium  an  quaesita  morte  ) auditos  in  funere  eius 
Martiae  gemilus  semel  incus  un  tìs  , quod  caussa 
exitii  marito  fuisset . U/cunque  se  ea  res  habuit  3 
vixdum  ingressus  lHyriciun  , Tiberius  properis 
motns  lìteris  accitur  ,•  neque  satis  compertum  est , 
spirantem  adhuc  Augustum  apud  urbem  Isolani  3 
an  exanimem  repererit  ; acribus  namque  custodiis 
dornum  , et  vias  sepscrat  Livia  ; laetique  inlerdurn 
nuniii  vuìgahantur  , donec  provisis  , quae  tempus 
monebai , sirnul  excessisse  Augustum  , et  rerum 
poliri  Neronem  , fama  eadem  tu/il . 

6.  Primum  facìnus  novi  Principatus  fuit  Po- 
stumi Agrippae  caedcs , quem  ignarum  inernnnn- 
que  y uuamvts  f> malus  animo  , C enturio  aegre 
confecit . JSifiil  de  ea  re  Tiberius  apud  Scnatum 
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t iella  superbia  ingenerata  ne'  Claudj;  e molti  /am- 
pi di  crudeltà  scoppiarne  , Lenchè  compressi.  Sin 
dalie  fasce  in  casa  dominatrice  educato;  giovane, 
caricato  di  consolati  e trionfi  ; nè  aver  pur  alt • o 
in  quegli  anni , che  menò  esule  sotto  color  di  ri- 
tiro in  Rodi , trainato  mai , che  vendette  , simu- 
lazioni , e tenebrose  libidini  : unirsi  madre,  altera 
quanto  può  donna:  doversi  a donna  servile  e a 
due  giovanetti  insieme  , che  intanto  appressino  la 
Repubblica  , un  giorno  poi  se  la  sbranino  . 

5.  Tra  queste  e simili  dicerie  peggiorava 
Augusto  , c v*  era  chi  sospettasse  per  fellonìa 
della  moglie:  poiché  romore  era  corso,  che  s'era, 
già  pochi  mesi , nella  Pianosa  recato  a vedere 
^4 grippa , manifestatolo  a pochi,  solo  con  lui 
Fabio  Massimo  ; che  là  dieronsi  testimonianze 
cP  amore  fra  molle  lagrime  ; ond  era  sorta  spe- 
ranza , che  fosse  il  giovane  per  ricongiungersi  aìF 
avolo  . Che  alla  sua  moglie  Marzia  Massimo  il 
palesò , Marzia  a Livia . Cesare  il  seppe  ; nè 
molto  poi  , morto  Massimo  , forse  di  morte  ap- 
prestata , ne*  suoi  funerali  udironsi  gli  oraei  di 
Marzia  , che  del  marito  dolevasi  da  lei  spento  . 
Comunque  fosse  , toccato  appena  1’  Illirico  , Ti- 
berio fu  da  sua  madre  con  frettolose  lettere  ri- 
chiamato ; nè  fu  chiarito  abbastanza  , s’  egli  tro- 
vasse in  Nola  Augusto  vivo  o già  morto  : peroc- 
ché Livia  teneva  di  attente  guardie  il  palazzo  e 
le  vie  sbarrate  ; e talor  nuove  migliori  se  ne 
spandevano,  sinché,  fornito  quaut’era  all’uopo, 
una  voce  stessa  annunziò  trapassato  Augusto  , e 
già  signore  Tiberio  . 

6.  Prima  del  nuovo  Principato  impresa  fu 
1’  uccisione  di  Agrippa  Postumo  , cui  sopraffatto 
ed  inerme  il  Centurione , quantunque  d’ animo 
saldo , stentatamente  ammazzò  , Tiberio  in  Curia 
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dissenti f . Palris  lussa  simulabat , qui  bus  prae- 
scripsissel  Tribuno  custodiae  adpositó,  ne  cuncta- 
rctur  A gripparli  morie  ad  licere  , quandocumque 
ipse  supremum  di'em  explevisset . Multa  sine  du- 
bio  sue  vai]  ue  Augustus  de  mo  ribus  adolescenfis 
quest us  , ut  exsdium  cius  Senatus  consulto  san- 
ciretur  , perjeccrat  : ce  te  rum  in  nul/ius  unquam 
suoruin  necem  duravi!*:  ncque  mortem  nepoti  prò 
securi/ate  prìvigni  dilatata  , credibile  erat  : pro- 
pius  vero , Tiberium  ac  Livi ani,  illuni  metti , Itane 
novercalibus  odiis  , suspecli  et  invisi  iuvenis  cae- 
dem  festinavisse . Allindanti  Centurioni , ut  mos 
militine y factum  esse  quoti  imperassel:  neque  im- 
perasse sese , et  rationem  facti  reddeudam  apud 
Scnalum  , respondit . Quoti  postquarn  Salhislius 
Crispus , particeps  secr: tortini  ( is  ad  Tribunum 
misera t codicillos  ) comperi t , metuens  , ne  reus 
subdere/ur  , iurta  periculoso  Jicla  seu  vera  pro- 
metei } monuit  Liviam , ne  arcana  donms , ne 
consilia  amicorum  , ministeria  militum  vulgaren- 
tur  : neve  Tiberius  vini  principatus  resoJveret, 
cuncta  ad  Scnatnm  recando  : cani  conditioncm 
esse  imperai) di,  ut  non  aliter  ratio  conslet,  quain 
si  uni  reddatur  . 

7.  Al  Romae  ruere  in  servir ium  Consules  , 
Patres  , Eques , quanto  quis  inluslrior , tanto 
magis  falsi  , ac  Jestinantcs  ; vultuque  composito , 
ne  taefi  excessu  Princtpis  , neri  tristiores  primor- 
dio y lacrymas  , gaudium  , quaestus  , adulationem 
miscelarti . Sexlus  Pompeius  , et  Sextus  Apule- 
ius  Consules  primi  in  verba  Tiberii  Caesaris  iura- 
vere  : apudque  cos  Seius  Strabo , et  Cairn  Turra- 
nius , lite  praeloriarum  cohorfium  Praefeclus  , lue 
annonae  . Mox  Senatus  , milesque  , et  populus  . 
Nam  Tiberius  cuncta  per  Consules  incipiebat , 
tanquam  vetere  Republica , et  ambiguus  imperan- 
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non  ne  fe‘  motto  . Fingeva  un  cenno  del  padre  , 
onde  al  Tribuno  postogli  a guardia  ordinasse 
<F  incontanente  spegnerlo , appena  fosse  egli  mor- 
to. Augusto  in  vero,  molto  dolutosi  e neramente 
delle  maniere  del  giovane  , tanto  operò  che  so- 
spinse i Padri  a decretarne  1*  esilio  j non  mai 
però  l’ira  in  lui  sino  a sangue  de’ suoi  trascorse: 
nè  credere  si  poteva  che  a sicurtà  d’  un  figliastro 
volesse  morto  il  nipote  ; bensì  che  Tiberio  e Li- 
via  , quei  di  paura,  per  madrignale  odio  questa, 
precipitassero  di  sospetto  e abborrito  giovane  l’uc- 
cisione . Al  Centurione  , che  a norma  della  mili- 
zia annunziavagli  compiuto  l’ordine,  io  F ordinai? 
rispose  , ne  darai  conto  in  Senato . Appena  il 
seppe  Crispo  Sallustio  , complice  della  trama 
( e«li  al  Tribuno  ne  scrisse  il  cenno  ì temendo 
esporre  , accusatone  , cose  egualmente  a se  , vere 
o false  , pericolose  , ammonì  Livia  non  i segreti 
domestici , non  degli  amici  i consigli,  nè  de'  sol- 
dati i scroigj  si  propalassero  ; nè  rallentasse  Ti- 
berio il  nervo  del  principato  col  recar  tutto  in 
Senato  : ragion  d impero  tal  essere  , che  vacilli 
ove  ad  un  solo  non  rendasi . 

7.  Ma  in  Roma  correano  a furia  a servire 
Consoli  , Padri  , Cavalieri , quanto  più  illustri , 
tanto  più  infinti  e solleciti  , e tali  in  viso  , che 
nè  giulivi  del  morto  Principe,  nè  più  dogliosi 
del  nuovo  , meschiavan  lagrime  e riso  , adulazio- 
ni e lamenti.  Sesto  Pompeo  e Sesto  Apulejo  Con- 
soli , primi  giurarono  a volontà  (i5)  di  Tiberio 
Cesare:  appresso  i Consoli,  Sejo  Strabone  e Cajo 
Turranio  , quegli  Prefetto  de*  Pretoriani  , questi 
dell’ abbondanza  . Quiudi  il  Senato,  e il  Soldato, 
e il  Popolo  : poiché  Tiberio  tutto  imprendeva 
per  via  de’  Consoli  , come  se  in  fior  la  Repub* 
blica  , ed  egli  in  dubbio  di  dominare  . Lo  stesso 
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di . Ne  edictum  quidem , quo  Patres  in  curiam 
voeabat , itisi  Tribuniciae  potestatis  praescriptione 
posuit  sub  Augusto  accepfae  : verba  edicti  / urie 
pauca  , et  scnsu  permodesto  : tic  honoribus  pa- 
rentis  consulturum  : ncque  abseedcre  a corpore  : 
idque  unum  ex  publicis  muneribus  usurpare.  Sedt 
defuncto  Augusto  , signum  praetoriis  cohortibus  , 
ut  imperator  , dederat  : excubiae  , arma  , ce  fera 
auktc  . Miles  in  forum , tni/es  in  curiam  cornila- 
batur  : lileras  ad  exercitus  , tanquam  adepto 
principalu  , misit  : nus quatti  cunciabundus  , nisi 
cttm  in  Senalu  loquerelur . Caussa  pmeripua  ex 
formuline , ne  Germanicus  , in  cuius  manti  tot 
legiones  , immensa  sociorum  auxilia  , mirus  apud 
papuìum  favor,  /ubere  itnperium , quam  exspecta- 
re  malici . Dabat  et  fatnae  , ut  voca/us  eìectus- 
quc  polius  a Republica  videretur , quam  per  uxo - 
riunì  ambii  uni  , et  senili  ad  opzione  inrepsisse.  Po- 
slea  cogiti/ uni  est  , ad  infrospiciendas  etiatn  pro- 
cerum  voìuntafes  , in  luctam  dubitationem  : nani 
verba  t vult  us , in  cri  meri  detorquens , recondebat . 

8.  Niki/  primo  Senatus  die  agi  passus , nis/ 
de  suprerms  Augusti , cuius  testamenlum  inlatum 
per  virgines  Vestae , Tiberium  et  Liviam  hae- 
redes  habuit  : Livia  in  fami  barn  luìiam  nomenque 
Augustae  adsumebatur . In  spem  secundam  , ne- 
potes  pronepotesque  : tertio  gradu  prtmores  civi- 
tatis  scripserat  : p/ernsque  invisos  sibi , sei  ia- 
clantia  gìoriaque  ad  posteros . Legata  non  ul- 
tra civi/em  modurn  ; nisi  quod  Populo  et  Plebi 
CCCCXXXV  ; praetoriarum  cohortium  militibus 
singula  nummurn  mi/lia:  legionariis  autem , cohor- 
tibus civium  Rotnanorum  CCC  numrnos  viritim 
dedit . Tum  consulta  lutn  de  honoribus  ; ex  quis 
maxime  insignes  visi  : ut  porta  triumphali  duce- 
rete funus  , Gallus  Asinius  ; ut  legum  latarum 
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Editto  onde  i Padri  chiamava  in  Curia  , intimò 
solo  d autorità  tribunizia  , datagli  sott  Augusto  . 
Breve  l’Editto,  e modestissimo  fu:  consulterebbe 
sopra  gli  onori  del  Padre  : nè  staccherebbesi  dal 
cadavere  ( 1 4)  i S°1  onesto  assumer  de ’ pubblici  mi- 
nisteri . Ma  , spento  Augusto  , a’  Pretoriani  diè 
come  imperadore  il  segnale  ; guardie , armi  as- 
sunse, ed  ogni  pompa  di  Corte.  Soldati  al  Foro, 
soldati  in  Curia  1‘  accompagnavano  . Scrisse  agli 
eserciti  , qual  già  Principe  ; non  esitante  mai , se 
non  quando  parlamentasse  in  Senato  . N’  era  ca- 
gion  primaria  la  gelosìa  , che  Germanico  , con 
tante  legioni  ed  immense  forze  alleate  in  mano, 
caro  oltre  modo  al  Popolo  , più  non  amasse  oc- 
cupar T Impero  che  attenderlo  . Voleva  ancora 
parere  scelto  piuttosto  e chiamato  dalla  Repub- 
blica , che  per  maneggio  di  moglie  intrusovi , e 
per  vecchiarda  adozione.  Poi  si  conobbe  fìntosi 
irresoluto  per  ispiare  anche  adentro  gli  animi  de’ 
Primati  : che  le  parole  e i sembianti , interpretati 
h delitto  , ne  ruminava  . 

8.  Il  primo  dì  non  permise  d’  altro  delibe- 
rassero i Padri  , che  degli  onori  d’  Augusto  , il 
cui  testamento  addotto  dalle  Vestali  dichiarò  Ere- 
di Tiberio  e Livia:  Livia  adottavasi  nella  famiglia 
Giulia  e nominavasi  Augusta . Alla  seconda  espet- 
tativa  chiamavansi  i nipoti  ed  i pronipoti  : nel 
terzo  grado  i primarj  della  Città  , la  più  parte 
odiati  da  lui  ; ma  per  fasto  e ostentazione  co’ 
posteri  . Non  oltre  civil  misura  i Legati  ; se  non 
che  al  Popolo  deputò  quaranta  milion  di  sesterzj , 
tre  milioni  e mezzo  alla  Plebe  (i5)  , mille  a 
ciascuno  delle  coorti  Pretorie  , trecento  a cap  o 
a’  Legionarj  Romani  . Quindi  si  consultò  degli 
onori  , tra  quali  i più  segnalati  parvero  , che  per 
la  porta  trionfale  il  funerale  inoltrasse  , secondo 
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ti  tuli , viotarum  al»  eo  gentium  vocabula  antefer- 
renlur,  Lucius  Arruntìus  censucre.  Addebat  Mes- 
sala Valerìus,  rcuovandum  per  annos  sacramen- 
timi in  nomea  'l  i I »eri i , interrogatusque  a Tiberio , 
nu in  se  mandante  eam  suntcntiam  prompsisset  ? 
sponte  dixisse  , respondil  ; ncque  iu  iis  quae  ad 
Rempublicam  pertinerent , consilio  nisi  suo  usu- 
rum  , vel  cura  periculo  oflfensionis  : ea  soia  spe- 
cies  adulandi  supererai . Conclamarli  Patres  , cor- 
pus ad  rogum  bumcris  Scnatorum  ferendum . Re- 
misi/. Caesar  adroganti  moderazione  : populumque 
edic/o  monuit , ne , ut  quondam  nirniis  studiis 
funus  divi  tubi  turbassent , ita  Augustum  in  foro 
potius  , quam  in  campo  Martis  , sede  destinata  , 
cremari  vellent  . Die  J liner  is , mili/cs  velai  prae- 
sidio  stctcre , multimi  inrìdentibus , qui  ipsi  vide- 
rant , quique  a parentibus  acceperant  diem  illuni 
crudi  adirne  servii ii , et  libertatis  improspere  re- 
petit  a e , cum  occisus  dictator  Caesar , al  iis  pes- 
simum,  a/iis  pulclierrimum  Jacinus  videretur:  nunc 
senem  Principein  , louga  polentia  , provisi*  etiam 
haeredum  in  Rempublicam  opibus  , auxilio  scili- 
cet  militari  tuenduni  , ut  sepultura  eius  quieta 
foret . 


9.  Mullus  bine  ipso  de  Augusto  senno , ple- 
risque  vana  mirantibus  ; quod  idem  dies  accepti 
quondam  imperi i princeps  , et  vitae  supremus  : 
quod  Nolac  in  domo  et  cubiculo  , in  quo  pater 
eius  Oclavius , vitam  linivisset  : numerus  etiam 
Consulatuum  celebrabatur  , quo  Valerium  Corvum 
et  Caium  Marium  siniul  aequaverat  : continuata 
per  septem  et  frigio  la  annos  Tribunicia  potestas  : 
nomen  Imperatori*  semel  atque  vicies  partimi  : 
aliaque  honorum  mulliplicata  , aut  uova  . Al 
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che  Gallo  Asinio  opinò;  che  precedessero  i titoli 
delle  sue  leggi  co’  nomi  delle  nazioni  sconfitte , 
come  deliberò  Lucio  Arrunzio  . Messala  Valerio 
aggiunse  di  rinnovare  ogn’  anno  il  giuramento  a 
Tiberio  , e interrogatone  , se  il  proponea  di  suo 
cenno  ? spontaneamente,  risposagli;  rie  per  cosa  che 
alla  Repubblica  attengasi  d' altro  consiglio  mai,  se 
non  del  mio  , mi  varrò  , a costo  ancora  di  offen- 
dere : tal  forma  sola  restavasi  di  adulare  . Rom- 
pono i Padri  in  un  grido  , che  al  rogo  traggasi 
in  sulle  spalle  de'  Senatori . Aderì  Cesare  con 
moderazione  arrogante  ; e ammonì  per  Lditto  il 
Popolo  a non  volere  , come  per  troppo  ardore  già 
scompigliaron  T esequie  del  Divo  Giulio , che  s' ar- 
da Augusto  nel  Foro  , anzi  che  in  Campo  Mar- 
zio , fissatogli  a sepoltura  . Il  giorno  del  fune- 
rale stelter  di  guardia  i soldati  , molto  ridendo- 
sene coloro  che  o vider  essi  , o da’  lor  padri 
ascoltarono  quel  giorno  di  servitù  non  ancor  ma- 
tura e di  libertà  sgraziatamente  ricuperata  (>6), 
che  il  trucidato  Cesare  Dittatore  a chi  bellissima 
parve  ed  a chi  pessima  impresa:  or  vecchio  Prin- 
cipe , di  lungo  impero  , e con  eredi  già  in  forze 
ad  oppressar  la  repubblica  , doversi  certo  guar- 
dar con  F armi  , perchè  ne  sieno  i funerali  tran- 
quilli . 

( 9.  Quindi  gran  cicalio  sopra  il  medesimo 

Augusto  , i più  perdendosi  in  maraviglie  , che  il 
giorno  stesso , che  assunse  la  signorìa , fosse 
morto  ; in  ISola  morto  , in  quella  casa  e camera , 
ove  suo  padre  Ottavio . Si  celebrava  anche  il  nu- 
mero de  Consolati , oncF  egli  insieme  e 1 ' àierio 
Corvo  e Cajo  Mario  agguagliò  : continuatagli 
trentasctt ’ anni  la  potestà  tribunizia  : ventuno  volte 
il  titolo  d’  imperadore  acquistatosi  : ed  altre  ite- 
rate o nuove  onorificenze  . Ma  variamente  la  vita 
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aptrì  prudentes  vita  eìus  Parie  extolìebatur  , ar - 
guebaturpe  . Ili  pietate  erga  pareulem  , et  neces- 
situdiue  Reipublicae  , in  qua  nullus  tunc  legibus 
locus , ad  arma  civiiia  actiim  , quae  neque  pa- 
rari  possent , ueque  baheri  per  bonas  artes.  Mul- 
ta Antonio  , dum  interfectores  patris  ulcisceretur, 
inulta  Lepido  eoncessisse  . Postquam  bic  socordia 
senuerit , ille  per  libidines  pessimi  datus  sit , non 
aliud  discordautis  patriae  rernedium  fuisse  , qnam 
ut  ab  uno  regeretur  . Non  regno  tamen  , neque 
{Untatura,  sed  Priticipis  nomine  constitutam  Rem- 
publicam  . Mari  Oceano  , aut  amnibus  longinquis 
septum  imperium  : legioiies  , provincia?  , classes  , 
cuncta  inter  se  connexa  : ius  apud  cives , mode- 
stiam  apud  socios:  urbem  ipsam  magnifico  ornatu: 
pauca  admodum  vi  tractala,  quo  ceteris  quies  esset. 

io.  Dicebatur  cantra  : pietatem  erga  paren- 
tem  , et  tempora  Reipublicae  , obtentui  sumpta  . 
Ceterum  cupidiue  dominandi  concitos  per  largitio- 
nes  veteranos  , parato m ab  adolescente  privato 
exercitum  , comiptas  Consulis  legiones  , simula- 
tala Pompejanarum  gratiam  partium  . Mox  ubi 
decreto  Patrum  fasces  , et  ius  praetoriis  invaserit, 
caesis  Hirtio  et  Pansa  ( sivc  hostis  illos:  seu  Pan- 
sam  venenum  vulneri  adfusum  , sui  milites  Hir- 
tium  et  macbinator  doli  Caesar  abstiderant  ) utri- 
usque  copias  occupavisse:  extortum  invito  Senatu 
Consulatum  ; armaque  , quae  in  Antonium  acce- 
perit , contra  Rempublicam  versa  : proscriptionem 
civium  , divisiones  agrorum  , ne  ipsis  quidem  , 
qui  cepere , laudatos  . Sane  Cassii  et  Brutorum 
exitus  paternis  inimicitiis  datos  ( quamquam  fas 
sit  privata  odia  publicis  utilitatibus  remittere  ) ; 
sed  Pompejum  imagine  pacis  , sed  Lepidum  spe- 
cie amicitiae  deceptos  . Post  Antonium  Tarentino 
Bruii  disino  que  foedere,  et  nuptiis  sororis  inlectum, 
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ne  riprendevano  , o n’  esaltavano  i Savj  . Altri 
dicevano  , che  la  pietà  de l padre  e lo  stremo  della 
repubblica  , ove  ogni  legge  era  spenta  , alt  armi 
civili  il  trassero  , che  nè  muovere  nè  trattare  per 
buone  vie  si  potevano  . Molto  ad  Antonio , molto 
concesse  a Lepido  per  vendicarsi  degli  assassini 
del  padre  . Dappoiché  questi  per  codardìa  venne 
meno  , quegli  in  libidini  sprofondò  (17),  non  ri- 
mase alla  discorde  patria  altro  scampo  , che  nel 
governo  di  un  solo . Pur  non  a nome  di  Dittato- 
re o Re  , ma  di  Principe , costituì  la  Repubblica  . 
Sino  alT  Oceano  estese  o a fontani  fumi  V Im- 
pero . Legioni  , provincie  , armate  , congiunse  in- 
sieme ogni  cosa:  giusto  co'  cittadini,  cogli  alleati 
modesto  : la  stessa  Roma  superbamente  abbellì  : 
pochissimo  usò  la  forza  , e solo  a quiete  del  resto  . 

io.  Altri  per  lo  contrario  , e la  pietà  del 
padre  e i frangenti  della  repubblica  tolti  a mo- 
stra . Per  brama  di  signorìa  sommosse  i veterani 
co'  doni  ; armò  , privato  giovinetto  , un  esercito  ; 
corruppe  le  legioni  del  Consolo  ; s'  infinse  d*  ani- 
mo Pompejano  . Appena  poi  per  decreto  de'  Pa- 
dri i fasci  e la  ragion  Pretoria  usurpò  , spenti 
Irzio  e Pansa  ( o entrambi  uccisi  in  battaglia , o 
di  veleno  Pansa  infusogli  nella  piaga  , ed  Irzio 
da'  suoi  Soldati  per  trama  ordita  da  Cesare  ) oc- 
cupò d ambo  gli  eserciti . Il  Consolalo  in  onta 
de'  Padri  estorse  ; e P armi  , dategli  contr ' Anto- 
nio , rivolse  nella  Repubblica . Taglie  di  cittadini; 
ripartizioni  di  campi , neppur  da  que ' che  se  gli 
ebbero  ( 1 8)  commendate  . Fossero  pure  e Cassio 
e i Bruti  immolati  alla  paterna  vendetta  , benché 
si  debba  privati  od)  depQrre  a pubblica  utilità  : 
ma  Pompeo  con  apparenza  di  pace , ma  sotto 
vel  d amicizia  Lepido  si  tradì . Quindi  Antonio 
dal  convenuto  in  Taranto  e in  Brindisi , e colle 
Annali  Tom.  1.  1 
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subdolae  adfìnitatis  pocnas  morte  exsolvisse  . Pa- 
cem  sine  dubio  post  baco;  veruni  cmentam.  Lol- 
lianas  , Varianasque  cladcs  : interfectbs  Romac 
Varrones,  Egnatios  , Itilos  . Neo  domesticis  absti- 
nebafitr . Abducta  Ncroni  uxor  ; et  consulti  per 
ludibrium  Pontifices  , an  concepto  , «ecdum  edito 
parta  , rite  nuberet . Qui  et  Yedii  Pollionis  luxus  ! 
Postremo  Livia  gravis  in  Rempublicam  mater  , 
gravis  domui  Cacsarum  noverca  . Nibil  Deorum 
nonoribus  relictum  , cum  se  templis  et  effìgie  mi- 
nimum per  flarnines  et  sacerdote»  coli  vellet . 
iN'e  Tiberium  quidem  cavitate  , aut  Reipublicae 
Cura  successorem  adscitum  : sed  quoniam  adro- 
gantiam  saevitiamque  eius  introspexeri t , compa- 
ratione  deterrima  sibi  gloriam  quaesivisse  . Ete- 
nim  Angus tus  , paucis  ante  annis  , cum  Tiberio 
Tribuniciam  potestatem  a Taf  ribus  rursum  postu- 
laret , quamquam  lionora  orationc  , quaedam  de 
hahitu  cu/tuque  et  institutis  eius  iecerat , quae 
velut  excusandn  exprobraref  . 

ii.  Celerum  , sepuì/ura  more  per/ecta  , tem- 
plum  et  coe/estes  religiones  decernuntur  . Versae 
inde  ad  Tiberium  preces  ; et  iìle  varie  disserebat 
de  magnitudine  imperii , sua  modestia  : solam  di- 
vi Augusti  mentem  tantae  molis  cnpaccm  : se  in 
partali  curarum  ab  ilio  vocatum  , cxperiendo  di- 
dicisse  , quam  arduum  , quam  subierlum  fortunae 
regendi  cuneta  onus  . Proinde  in  civitate,  tot  in- 
lustribus  viris  subnixa  , non  ad  unum  omnia  de- 
ferreut;  plures  facili us  muoia  Reipublicae  sociatis 
laboribus  exsecuturos.  P/us  in  ora/ione  tali  digni- 
tatis,  quam  / idei  erat : 'Ifberioque  ctiam  in  rebus, 
<juas  non  occulcret  , seu  natura  , sio  e adsue/udi- 
ne , suspense  semper , et  obseura  nerba  : tunc 
vero , nitenli  ut  sensus  suos  penitus  akderct , in 
incertum  et  ambiguum  magis  implicabantur . At 
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nozze  della  sorella  invescalo , espiò  T insidiosa 
asinità  con  la  morte  . Fu  certo  dopo  ciò  pace  j 
ma  sanguinosa:  le  Lol/iane  e Variane  stragi ; uc- 
cisi in  Roma  gli  Egnazj , i Giulj , i Varroni  . 
Nè  risparmiavasi  nella  famiglia  . Tolta  a Nerone 
la  moglie  , c consultati  i Pontefici  per  ischerno  , 
se  incinta  andasse  debitamente  a marito . Qual 
poi  di.Vedio  Polì  ione  il  lusso  (19)/  Livia  in  ul- 
timo trista  madre  per  la  Repubblica , peggior 
matrigna  per  la  famiglia  de'  Cesari  . Che  più 
restarsi  agl  Jddii , od  egli  esiga  qual  Nume  le 
adorazioni  e gT  incensi  de'  Sacerdoti  e de'  Fla- 
mini ? Nè  per  affetto  o per  cura  della  Repub- 
blica elesse  a successore  Tiberio  ; ma,  penetratane 
T arroganza  e la  crudeltà , ne  ambì  gloria  con 
paragone  infamissimo.  Perocché  Augusto,  poc* 
anni  prima  , tornato  a chiedere  a’  Padri  la  tribu- 
nizia potestà  per  Tiberio  , nella  orazione  benché 
onorevole  alcuni  tratti  lanciò  , che  vita  forme  e 
costumi  , come  ne  lo  scusasse,  rimproveravagli. 

n.  Compiute  poi  debitamente  le  esequie, 
tempio  e celesti  onori  gli  si  decretano . Quiudi  a 
pregar  Tiberio  si  vollero  ; e varamente  egli  par- 
lamentava, della  grandezza  della  repubblica  , del- 
la tenuità  sua  ; la  sola  divina  mente  <T  Augusto 
capace  di  tanto  carico  ; a parte  assuntone  del 
governo , per  esperienza  apprese  quanto  arduo  sia, 
quanto  esposto  a fortuna  il  peso  di  regger  tutto  : 
quindi  in  una  città  , fondala  su  tanti  uomini  il- 
lustri , non  tutto  ad  uno  affilassero  : meglio  si 
spedirebbon  gli  uffizj  della  Repubblica  , accomu- 
nali i travagli . Era  in  quel  dire  più  pompa  che 
lealtà:  e quando  aucora  Tiberio  non  si  velava, 
o per  natura  o per  abito  parlava  oscuro  ed  am- 
biguo : allora  poi , che  sforzavasi  a premer  dentro 
ogni  affetto,  in  più  dubbiezze  ed  ambiguità  s'in- 


Digìtized  by  Google 


so 

Pa/res  , (fui bus  unus  metus , sì  infelligere  vide- 
rentur  , in  quesfus  , lactymas  , vota  effundi  ; ad 
De os,  ad  effìgi erri  Augusti , ad  genua  ipsius  ma- 
nus  tendere  : rum  prof  erri  li  bell  uni  recitarique 
iussit . Opes  public  a e contìneban/ur  : quantura  ci- 
viuni  , socìorurnque  in  armis  : quot  classes  , re- 
gua  , provinciae  , tributa  , aut  vectigalia  , et  ne- 
ccssitates  ac  largitioucs  ; quae  cuncfa  sua  marni 
perscripscrat  . Angus tus  : addideratque  consi/ium 
coercemli  intra  terminos  Imperi  i ; ìnce  riunì  me  tu , 
an  per  invidiata  . 

ii.  Inter  quae  Senatn  ad  ìnfimas  oblestatio- 
nes  procombente , dixit  forte  fiherius , se  , ut 
non  totì  Reipuhlicae  parem,  ita  quaecumque  pars 
sibi  mandaretur , eius  tntelam  suscepturum  . Tura 
Asinius  Gai! us  , interrogo,  inquii , Caesar  , quam 
partem  Reipublicae  mani  lari  libi  velis?  Perculsus 
ùnprovisa  interrogafione  , pauììum  reticoli  : dein 
coìlecto  animo  respondil  : nequaquam  decornai 
pudori  suo  legere  alirjuid  aut  evitare  ex  eo , cui 
in  universum  excusari  mallet  . Pursus  Gaìlus 
( etenìm  voltu  ojffensionem  coniectaverat  ) non  id- 
circo  interrogatimi,  ait,  ut  divideret  quae  separari 
nequirent  : sed  ut  sua  confessione  argueretur , 
unum  esse  Reipublicae  corpus  , atque  unius  ani- 
mo regendum  . Addidit  taudem  de  Augusto  ; Ti- 
beriumque  ipsum  victoriarum  suarum  , quaeque  in 
toga  per  tot  annos  egregie  fecissel , admonuil  . \ 
Nec  ideo  iram  eius  lenivit , pridem  in  visus  ; tan-  \ 
quam , duc/a  in  matrimonium  Vipsania  , Marci 
Agrippae  flia  , quae  quondam  Tiberii  uxor  fue- 
rat , plusquam  civilia  agitaret  , Pol/ionisque  A fi- 
nii pa/ris  ferociam  retìneret . 

i3.  Post  quae  Lucius  Arruntius,  haud  mul- 
timi discrepata  a Galli  oralione,  perinde  offendit , 
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trigavano  . Ma  i Padri , che  sol  temevano  parer 
d intenderlo  , rompono  in  gemili , in  lagrime  , in 
^scongiuri  . Steudon  le  mani  agl’  Iddii  , al  simu- 
lacro d’  Augusto,  alle  stesse  ginocchia  sue;  quando 
egli  impose  , che  si  adduccesse  e recitasse  il 
Sommario  (20);  ove  chiudevasi  lo  Stato  pubblico: 
quanti  erano  cittadini , quanti  alleati  in  armi: 
quante  le  armate  , i regni  (21),  i governi , i tri- 
buti , i dazj , le  spese  necessarie  e superflue  .-  le 
quali  cose  avea  tutte  Augusto  di  mano  sua  regi- 
strate , ed  il  consiglio  aggiuntovi  di  non  estender 
T Imperio;  se  per  timore  o per  invidia  è mal  noto  . 

12.  E qui  prostrandosi  i Padri  ad  abbiettis- 
sime suppliche  , disse  Tiberio  impensatamente  , 
eli  egli  come  da  meno  della  Repubblica  intera  , 
così  torrebbene  a sostenere  qual  parte  gliene  affi- 
dassero . Allor  Gallo  Asinio , domando  , Cesare  , 
disse  , qual  parte  brami  tu  reggere  della  repub- 
blica ? Percosso  dall  improvisa  interrogazione  , 
tacquesi  alquanto,  poi,  fatto  cuore,  rispose,  non 
convenirsi  alla  sua  modestia  di  scegliere  o schivar 
parte  di  un  carico , del  quale  amava  interamente 
esser  libero  . Gallo  allora  ( che  dal  sembiante 
aveane  argomentato  lo  sdeguo  ) nè  ciò  ti  chiesi , 
risposegli  , per  dividere  ciocché  smembrar  non  si 
può  , ma  per  astringerti  a confessare  che  la  re- 
pubblica è un  corpo , e dee  quindi  solo  una  mente 
animarlo  . Aggiunse  lodi  ad  Augusto  ; ed  a Ti- 
berio medesimo  le  sue  vittorie  e 1’  egregie  opere 
in  toga  rammemorò  . Nè  perciò  l’ ira  quetoune  , 
dapprima  odiatone  , come  se  tolta  a moglie  Vip- 
sania  di  Marco  Agrippa  , che  di  Tiberio  fu  don- 
na , a cose  più  che  civili  aspirasse  e la  ferocia 
serbasse  di  Pollione  suo  padre. 

i5.  Poi  Lucio  Arrunzio  con  quasi  eguale 
Scorso  del  pari  lo  esacerbò,  benché  non  covasse 
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quamquam  Tiberio  nulla  vetus  in  Arruntiutn  ira  : 
«ed  divitem  , prompfum  ar/ibus  egregiis , et  pari 
fama  publicc , suspectabat . Quippe  Augustas , 
supremis  sertnonibus  cum  tractaret , quinam  adi- 
bisci Principem  locum  suffecturi  abnuerent;  aut 
impares  vellent , vcl  iidem  possent  cuperentque  ; 
Maniimi  Lepidum  , dixerat,  capacem  , sed  asper- 
nanteni  : Gallum  Asinium  avidum  , ot  minorem  : 
Lucium  Arruntium  non  iudignum  , et , si  casus 
daretur  , ausurum  . De  prioribus  consen/itur  : prò 
Arrun/io  quidam  Gneum  Pisonem  tradidere  : 
omnesque  , pruder  Lepidum  , variis  mox  crimini- 
bus  , struente  Tiberio  , circumuenti  sunt . Edam 
(juintus  Haterìus  et  Mamercus  Scaurus  suspi- 
tacem  animum  perstrinxere:  Haterìus , cum  dixis- 
set  , quousque  patieris  , Caesar  , non  adesse  ca- 
put Reipublicae?  Scaurus  , quia  dixerat , spem 
esse  et  eo,  non  inritas  fore  Senatus  preces,  quod 
relationi  Consulum  iure  Tribuuiciae  potestatis  non 
intercessiset . In  Haferiurn  statini  invectus  est  : 
Scaurum  , cui  impfacabiìius  irascebatur  , sìlentio 
tramisit  : fessiisque  clamore  omnium  , expostula- 
tione  singulornm  , Jlexit  paullatim  , non  ut  fate- 
retur  suscìpi  a se  Irnperium , sed  ut  negare  et 
Togari  desinerei  . Constai,  Haferiurn  , cum  depre- 
cagli caussa  palatiwn  introisset , ambulantisque 
Tibcrii  genita  advoloeretur , prape  a mi/itibus 
In'efectum , quia  Tiberius  casi t , ari  rnanibus 
eius  impeditus  , prociderat . Ncque  tamen  periculo 
ta/is  airi  mitiga/ us  est , donec  Haterìus  Augustarn 
oraret  , eiusque  curatissimis  precibus  protegerelur. 

1 4-  Multa  Patrum  et  in  Augustarn  adula- 
tio . Alii  parcnteni  olii  malreni  patriae  appeìlan- 
dam  : plerique  , ut  nomini  Caesaris  adscriberetur 
lui  iae  filius  , censebanl . lìle , moderandos  foemi- 
narura  honores,  dìctitans , eademque  se  temperan- 
tia  usurum  iu  bis , quae  stbi  Uibuereatur , ceterum 
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antica  nimistà  con  Arrunzip , ma  sospettava  d’un 
ricco  , per  nobili  qualità  vivo  (22)  , e di  gran 
nome  uel.  pubblico  . Perocché  Augusto  nell’  ulti- 
me conferenze,  trattando  quali,  capaci  a reg- 
gerlo , rijiuterebber  P Imperio  , o v'  aspirassero 
indegni , a lo  bramassero  insieme  e lo . meritasi 
sero , disse,  alto  Lepido  , ma  disprezzarlo  ; bra- 
marlo Asia  io  , ma  inetto:  non  vile  A nunzio  , e 
pronto  a coglierne  il  destro.  Non  dubitasi  dei*  pri- 
mi ; alcuni  iu  lupgo  d’  Arruuzio  posero  Cneo 
Pisone  : e,  tutti  poi  per  varie  calunnie  orditosi  da 
Tiberio  precipitarono  . Quinto  Aterio  e Mamerco 
Scauro  egualmente  il  sospettoso  animo  dieserò  , 
Aterio  per  aver  detto  , e quanto  ancora  lascerai , 
Cesare  , la  Repubblica  senza  capo  ? Scauro  cql 
dire  , che  lusingatasi  non  andar  tane  le  suppli- 
che del  Senato  ; perche  all'  istanza  de'  Consoli 
con  tribunizia  autorità  non  s*  appose  . Tosto  inveì 
contr’  Aterio  ; a Scauro  , che  a maggior  .ira  ac- 
cendevalo  , nulla  disse  : nè  più  reggendo  al  gri- 
dar di  tutti,,  al  supplicar  di  ciascuno  , a poco  a 
poco  piegò  , non  a dire  eli’  egli  assumeva  1’  Im- 
pero , ma  che  cessasse  tal  noja  di  nieglii  e sup- 
pliche. Certo  è che  Aterio  introdottosi  per  iscol- 
parsi  in  Palazzo  , e le  ginocchia  nel  passeggiare 
abbracciandogli  , fu  da’  soldati  per  esser  morto  , 
perch'  egli  a caso,  o dalle  mani  intrigatone,  stra- 
mazzò. Nè  il  placò  pure  il  pericolo  di  tal  uomo, 
sinochè  Aterio,  fattosi  schermo  d’ Augusta , per  le 
ardentissime  preghiere  sue  n’  andò  sà4vo  . 

14.  Grande  fu  pur  con  Augusta  l’adulazione 
de’  Padri  . Chi  proponea  genitrice  , chi  della  pa- 
tria madre  si  nominasse  ; i più  che  al  nome  di 
Cesare  s’  unisse  Figlio  di  Giulia  . Egli  asserendo  , 
che  mal  pro/ondonsi  onori  a donne  ; e eh ’ egual 
modo  terrebbe  con  que'  che  a lui  porgerebbonsi  ; 
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anxius  invidia,  et  muliebre  fastigium  m dcminu- 
iionem  sui  accipiens , ne  liclorem  quidem  ei  de- 
cerni passtis  est  ; aramque  adoplionis , et  alia 
huiuscemodi  prohibuit.  At  Germanico  Coesori pro- 
consulare  imperituri  petivit , missique  legati , qui 
deferrent , simul  maestitìam  eius  oh  excessum 
Augusti  so/arentur  . Quo  minus  idem  prò  Drusa 
pnstularetur  , ea  caussa  , quod  designafus  coir- 
si il  Drusus  , praesensque  eroi . Candidatos  prae- 
turae  duodecim  nominami  : nwnerum  ab  Augusto 
iraditum  : et  hortante  Senatu , ut  augeret , iure- 
iurando  obstrinxil  se  , non  excessurum  . 

iS.  Tutn  primum  e campo  comi/ia  ad  Patres 
trans  lata  sunt . A am  ad  eam  diern,  etsi  potissima 
arbitrio  Principis,  quaedarn  /amen  studiis  Tribimm 
Jiebanl  : ncque  populus  adempì um  ius  quest  us  est , 
nisi  inani  rumore  ; et  Sena/us  , largitionibus  ac 
prccibùs  sordidis  exsolutus  , libens  fenuit  ,*  mode- 
rante Tiberio  , ne  plures  quam  quatuor  candida- 
tos commendarei , sine  repulsa  et  a/nbitu  desi- 
gnandos  . Infer  qnae  Tribuni  plebei  petivere  , ut 
proprio  sumptu  ederent  ludus,  qui , de  nomine  Au- 
gusti fastts  additi , Augustales  vocarentur . Sed 
decreta  pecunia  ex  aerano  , utque  per  Circum 
triumphali  veste  uferentur  : curru  velli  haud  per- 
missum.  Mox  celebratio  annua  ad  Praetorem  trans- 
lata  , cui  inter  cives  et  percgrinos  iurisdiclio 
tcvenissel . 

i G.  Hic  rerum  urbanarum  status  erat , cum 
Pannonicas  legiones  sedilio  incessi i ; nutlis  novis 
caussis  , nisi  quod  mutatus  Princeps  licentiarn 
lurharum , et  ex  civili  bello  spem  praemiorum 
os/endebal . Castris  aeslivis  tres  simul  legiones 
habebantur  , praesidente  lunio  Blaeso  , qui , fine 
Augusti  et  initiis  Tiberii  auditis , ob  mstitium 
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Y>er  altro  arso  d’ invidia , e riputandosi  ad  onta 
1’  esaltazion  d’ una  femmina  , non  un  littore  per- 
mise le  decretassero  , e proibì  1*  altare  dell’  ado- 
zione , ed  altrettali  onoranze . Ma  per  Germanico 
Cesare  chiese  la  dignità  di  Proconsole,  e si  man- 
darono Ambasciadori  a recargliele  , e a conso- 
larne il  cordoglio  per  il  passaggio  (a5)  d'  Augu- 
sto . Non  chiese  tal  dignità  per  Druso,  perch’  era 
Druso  Consolo  eletto,  e presente.  Nominò  dodici 
alla  Pretura  , quanti  ne  pose  Augusto  ; ed  esor- 
tato da’  Padri  ad  ampliarne  il  numero  , con  giu- 
ramento s’  astrinse  di  non  eccederlo  . 

15.  Allor  si  trassero  primieramente  i Comizj  dal 
Campo  a’  Padri  : che  sinallora  , benché  a talento 
del  Principe  le  somme  cose,  alcune  pur  col  fa- 
vore delle  Tribù  s’  operavano  . Nè  del  rapito-  di- 
ritto il  Popolo  si  querelò , se  non  con  vano 
schiamazzo  : 1*  accettò  lieto  il  Senato  , per  essere 
da’  donativi  e vili  brighe  prosciolto  : circoscri- 
vendosi il  Principe  a non  proporre  più  candidati 
che  quattrò  , che  senza  ripulsa  e brogli  si  desti- 
nassero . In  questo  i Tribuni  Plebei  richiesero  di 
celebrare  spettacoli  a proprie  spese  , i quali , ag- 
giunti dal  nome  d’  Augusto  a’  Tasti , fossero  detti 
u4ugustaìi . Ma  decretossi,  la  spesa  a carico  deli’ 
Erario  , e eh’  essi  usassero  trionfai  veste  nel  Cir- 
co : trarvisi  in  carro  non  fu  permesso  . Poi  si 
commise  P animai  pompa  al  Pretore,  cui  s’av- 
venisse 1’  autorità  su  i cittadini  e gli  estranei  . 

16.  Così  la  Città  reggevasi  , quando  scoppiò 
tumulto  fra  le  legioni  Pannoniche,  non  per  alcun’ 
altra  causa , se  non  perchè  la  variazione  del 
Principe  incoraggiva  i romori  , e utilità  promet- 
teva dalle  civili  tempeste  . A campo  insieme 
teuevansi  tre  legioni  a governo  di  Giunio  Bleso, 
che  , udito  mortosi  Augusto  e in  signoria  Tibe- 
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aut  galli itirn  , intermiserul  solita  munia  . Eo  prin- 
cipio Liscivil  e miles , discordare  , pessimi  cuius- 
ijite  sermonibus  praebere  aures  , denique  lux  lini 
et  olirmi  cupere  , disciplinam  et  laboretn  adsper- 
nari . Erat  in  caslris  Percennius  quidam , dime 
oli/n  theatralium  operarum  , dein  gregarius(  miles , 
procax  lingua  , et  miscere  coelus  hist rionali  stu- 
dio dop/tis  . Js  imperitos  animos , et  quaenam  post 
Angus!  : un  militine  conditio  ambigentes  , impellere 
paulla tim  nocturnis  coniai/ ui/s  , aut  Jlexo  in  re- 
sperarn  die  , et , dilapsis  melioribus  , de/crrimurn 
quemque  congregare  . Postremo , promplis  iam  et 
aliis  seditionis  ministris  , velut  concionabundus 
intcrrogabat . 

' 17.  Cur  paucis  Centurionibus , paucioribus 
Tribunis  , ili  niodum  servoruni , obedirent?  quan- 
do ausuros  exposcere  reinedia  , nisi  novum  et 
nutautem  adbuc  Prinelpera  precibus  vel  armis 
adirent  ? satis  per  tot  annos  ignavia  peceatum  , 
quod  triceua  aut  quadragena  stipendia  senes  , et 
plerirjue  truncato  ex  vulneribus  corpore,  tolerent. 
iVe  dnnissis  quidem  li  tieni  esse  inilitiae,  sed,  apud 
vexillum  retentos  , alio  vocabolo  eosdem  labore» 
perferre  : ae  I'si‘  qui*  tot  casus  vita  superaverit , 
trahi  adhiic  diversas  in  lerras , ubi  per  noinen 
agrorum  , uligines  paluduni  , vel  intuita  moutiurn 
accipiant..  Cairn  vero  militiain  ipsani  gravem,  in- 
lrucLuosam  : denis  in  dicm  assibus  animam  et 
corpus  aestimari  ; hinc  vestem  , arma , tentoria  ; 
bine  saevitiam  Centurionuni,  et  vacatioues  mune- 
runi  redimi.  At  hercule  verbera,  et  vulnera,  du- 
rarli hyemem  , exercitas  aestates  , bellum  atrox  , 
aut  sterilem  pacem  , sempiterna  . Nec  aliud  leva- 
mentum  , quant  si  certis  sub  legibus  militia  ini- 
retur  , ut  singulos  deuarios  ineicreut,  sexlus  de- 
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rio , aveane  per  ferial  duolo  (24.)  o per  gioja 
gli  osati  uflizj  intermessi  . Ciò  iuuzzolì  la  truppa 
a scioperarsi,  a rompersi,  a dar  le  orecchie  a’ sus- 
surri d'  ogni  maligno  , ad  agognare  in  fine  licen- 
za ed  ozio , a sdegnar  freno  e fatica  . Era  nel 
campo  un  Percennio  , già  capo  di  teatrali  fazio- 
ni (25)  , quindi  soldato  gregario  , fiero  di  lingua, 
e per  comico  parteggiare  attissimo  a mescer  tre- 
sche  . Prese  costui  sull’  imbrunire  o tra  notte  ad 
accendere  a poco  a poco  gli  animi  semplici  e 
dubbj  sopra  la  sorte  della  milizia  dopo  la  fine 
«T  Augusto  ; ed  appartatisi  i buoni , a congregare 
ogni  pessimo . Alfine , già  pronti  insieme  altri 
mantici  di  sedizione , chiedeva  come  parlamen- 
tando . 

17.  Perchè  a pochi  Centurioni  ed  a meri  Tri- 
buni , siccome  schiavi , obbedissero  ? (Quando 
rimedio  s ardiran  chiedere.  , se  con  preghiere  o 
con  armi  Principe  nuovo  c crollante  ancora  non 
pressano  ? Viltà  soverchia  già  fu  durar  trenta 
e quaranti  anni  suìb  armi,  ed  i più  laceri  e mozzi, 
dalle  ferite  . Neppur  dà  requie  il  congedo , che  , 
ritenuti  al  soldo  le  stesse  asprezze  con  altro  nome 
ne  straziano  . E se  v’  ha  pure  chi  scampi  da 
tante  morti , se  ne  strascina  la  vita  in  estranio 
cielo , e là  per  campi  riceve  pantani  infetti  o 
montuose  petraje  . E ’ duro  pure  , è pur  misero  il 
soldo  stesso  . Dieci  assi  il  di  ci  valutano  corpo 
ed  anima  . Con  questi  debbono  vesti , armi , e 
tende  ; con  questi  e pietà  da'  barbari  Centurioni  , 
ed  esenzioni  da’  oarichi  comperarsi.  Ma  battiture, 
ferite , vernate  aspre,  affanose  stati,  feroce  guer 
ra,  o meschina  pace  , sono  , per  dio  , sempiterne  . 
filtro  riparo  non  restane,  che  alla  milizia  astrin- 
gersi con  leggi  fisse . Ciascuno  un  danajo  s ab- 
bia , a'  sedici  anni  congedo , nè  più  marcisca  all' 
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eimus  stipendii  annus  finem  adferret  ; ne  ultra 
sub  vexillis  tenerentur,  sed  iisdem  in  castris  prae- 
mium  pecunia  solveretur . An  praetorias  colior- 
tes  , quae  binos  denarios  acciperent , quae  post 
sexdecim  anuos  penatibus  suis  reddantur , plus 
periculorum  sfuscipere  ? Non  obtrectari  a se  ur- 
banas  excubias  : sibi  tamen  apud  horridas  gentes 
e contuberniis  hostem  adspici  . 

18.  Adstrepebal  vulgus , di versis  incìtamentis  : 
hi  verberum  notiis  , Uh  cantiiem  , plurimi  detrito, 
tegmina  et  nudum  corpus  exprobrantcs . Postremo 
eo  furoris  venere , ut  trcs  legiones  miscere  in 
unam  agitavcrint.  Depuìsi  aemulatione , quia  suae 
quisque  legioni  eum  honorem  quaer ebani , alio  ver- 
funi , al  qui ? una  tres  aquilas  e>  signa  cohortìum 
locant  : stinul  congerunl  cespites,  exstruunt  tribu- 
nal , quo  magis  conspicua  sedes  foret . Prope- 
t antibus  Blaesus  ad  venti  , increpabatque  , ac  re- 
linebat  singu/os  , clamit ans  ; mea  potius  caede 
imbuite  manus:  leviore  flagitio  legatum  interficie- 


tis  , quam  ab  imperatore  desciscitis  , atit  iucolu- 
mis  (idem  legionum  retinebo  , aut  iugulatus  poe- 
nitentiam  adeelerabo  . 


ig.  Aggercbatur  nihilomìnus  cespes , iamque 
peclori  usque  adcreverat , cutn  tandem  pervicacia 
vieti  incoeptum  omisere . Blaesus  multa  dicendi 
arte  , non  per  seditionem  et  turbas  desideria  mi- 
lilum  ad  Caesarem  fereuda  , ait  : ueque  veteres 
ab  imperatoribus  priscis , neque  ipsos  a divo  Au- 
gusto tam  nova  petivisse  ; et  parum  in  tempore 
incipientes  principis  curas  onerari  . Si  tamen  ten- 
derent  in  pace  tentare  , quae  ne  civilium  quidem 
bellorum  victores  expostulaverint  , cur , contra 
morem  obsequii  , contra  fas  disciplinae  , vira  me- 
ditenlur  ? decernerent  legatos,  seque  coram  man- 
data darent . Adclamavere  , ut  fìLius  Blaesi  Tri- 
bunus  legatione  ea  fungeretur  , peteretque  militi- 
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insegne  , ma  premio  s'  abbia  nei  rampo  stesso  in 
danajo  . I Pretoriani  Jorse  , eh'  han  due  danaj  , 
che  a sedici  anni  rendonsi  alle  famiglie , a più 
pericoli  mettonsi  ? Io  non  condanno  le  guardie  ur- 
bane ; ma  noi , siam  noi,  che  in  mezzo  ad  orride 
genti  ne ' padiglioni  stessi  abbiam  sugli  occhi 
il  nemico . 

18.  Romoreggiava  con  vario  fremito  il  vol- 
go ; chi  i lividi  delle  sferze , chi  la  canizie , i. 
più  le  lacere  vesti  e 1*  ignudo  corpo  rimprove- 
rando. A tal  furore  si  trassero,  che  trattarono  di 
meschiare  le  tre  legioni  in  un  corpo  . Da  gelosia 
sospinti,  volendo  ognuno  del  nome  di  sua  legione 
appellarlo , rautan  consiglio  , ed  insieme  piantano 
le  tre  aquile  con  le  insegne  delle  coorti  ; am- 
massan  piote  , inalzano  un  tribunale  , perchè  ne 
sia  più  ragguardevole  il  seggio  . Corre  a tal  furia 
Bleso  , e sgrida  e rattien  ciascuno  , gridando;  me 
me  : più  tosto  della  mia  strage  lordatevi  : meno 
empiamente  truciderete  il  Legato  , che  ribellarvi 
da  Cesare  : o vivo  manterrò  in  fede  gli  eserciti , 

0 il  pentimento  , scannato  , ne  affretterò  . 

19.  Ammassavansi  pur  le  zolle  , ed  eran  già 
sino  al  petto,  quando  alfiu  vinti  d’ostinazione 
cessarono . Bleso  con  destra  eloquenza  allora , non 
denno  a Cesare , disse , con  furie  e strepiti  ì de- 
sideri esprimersi  de'  soldati  ; nè  dagli  antichi  im - 
peradori  i vostri  avi , nè  voi  medesimi  dal  Divo 
Augusto  sì  strane  cose  esigeste  : ed  in  mal  pun- 
to aggravansi  le  prime  cure  del  Principe.  Quan- 
do anche  in  pace  a tentar  prendeste  cose  nep- 
pur  domandate  da'  vincitori  delle  civili  battaglie  , 
a che  la  forza  contro  P usata  obbedienza , contro 

1 doveri  della  milizia  ? Create  Oratori , e dategli 
innanzi  a me  le  istruzioni . Gridano  tutti , che  il 
suo  figliuolo  Tribuno  vadane  ambasciadore ; chie- 
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bus  missionem  ab  sedecim  annis.  Cetera  rnanda- 
turos  , ubi  prima  provenisse»! . Prof  ceto  iuocne  , 
modìcum  o/iurn  : sed  superbire  miles  , quod  Jììius 
legali,  ora  t or  publicae  caussae  , satis  os  tender  et  , 
necessitate  expressa , quae  per  modeslìam  non 
obtinuisscnt . 

io.  lnterea  manìpuli,  ante  coeptam  sedilionem 
Nauportum  missi , oh  it inera  et  pontes  et  alios 
usus , postquam  turba/um  in  casfris  accepere , 
vexilla  cono eìl uni  ; direptisque  proximis  tticis  , 
ipsoque  Nauporto , quod  municipii  instar  erat  , 
refinentis  Centuriones  inrisu  et  contumeìiis , po- 
stremo verberibus  insectanfur  : praecipua  in  Au- 
fidieruim  Rufum,  praefectum  caslrorum,  ira , quern , 
dereplwn  vehicuìo , sarcinis  gravant , aguntque 
primo  in  agmine , per  ludibrium  rogitan/es  , an 
tam  immensa  onera  , tam  longa  itinera  libentcr 
ferret  ? (fuippe  Ruf  us  diu  mampuìaris  , dein  cen- 
turia , max  caslris  praefectus , antiquam  duram- 
que  militiarn  revocabat , vetus  operis  ac  laboris , 
et  eo  immiti  or , quia  toìeraverat . 

a i . Uorum  adoentu  redintegratur  seditio , et 
vagi  circumiecta  populabantur  . Blaesus  paucos  , 
maxime  praeda  onustos , ad  terrai  em  ce  ter  or um  , 
adfici  v erbe  ribus , Claudi  carcere  iubet:  nam  eliam 
tum  legato  a centurionibus  et  optimo  quoque 
manipularium  parebatur  . Jlli  obniti  trahentibus  , 
prensare  circumstantium  gcnua  , ciere  modo  no- 
mina singu/orum  , modo  cenlunam  quisque , cuius 
rnanipularis  erat , cohortem  , legionem  , eadem 
omnibus  imminere , clamitantes  ; sirnul  probra  in 
Legatum  curnulant , coelum  ac  deos  oblestantur . 
\ihil  reliqui  faciunt  , quo  minus  invidiam  , mise- 
ricordiam  , metum  , et  iras  permoverent . Adctxr- 
rìlur  ab  universis  , et , carcere  cffracto  , sob'unt 
rincula,  desertoresque  ac  rerum  capitalium  dainrm- 
los  sibi  iam  miscent . 


Digitized  by  Google 


3i 

da  il  congedo  po’  sedici  anni  ; ciò  conseguito , 
commette/ ebbono  il  resto  . Partito  il  giovane  fu 
breve  calma  ; ma  insuperbiva  il  soldato,  perchè 
il  figliuol  del  Legato  lattosi  Orator  pubblico  as- 
sai chiariva  espugnato  a forza  ciò  che  modesta- 
mente non  si  sarebbe  impetrato  . 

20.  Le  squadre  intanto  inviate  , prima  che 
ardesse  la  sedizione  , a INauporto  per  vie  ponti 
ed  altr  opere  , udito  fremere  il  campo  , svelgon 
le  insegne  e straziati  i vicini  borghi  e Nauporto 
stesso  , qual  città  splendido  , con  onte  investono 
ed  irrisioni  e percosse  i Centurioni  che  oppon- 
gonsi  , e ad  Aufìdieno  bufo,  mastro  del  campo, 
con  più  furore  s’  avventano  : trattolo  di  carretta  , 
il  carican  di  fardelli  e innanzi  a tutti  lo  spingo- 
no , interrogandolo  per  ischerno , se  di  buon 
grado  sì  gravi  some , sì  lunghe  vie  sopportasse  ? 
Perocché  Rufo  , gran  tempo  fante , poi  centurio- 
ne, indi  maestro  del  campo,  l’aspra  milizia  an- 
tica rinvigoriva , vecchio  a travagli  e stenti , e 
tanto  più  inesorabile  , perchè  gli  avea  tollerati  . 

21.  Al  giunger  loro  la  sedizione  raccendesi  , 
e si  sbaragliano  a saccheggiare  i contorni.  Ordina 
Bleso  , che  pochi  i più  carichi  di  bottino  , a ter- 
ror  degli  altri,  sien  flagellati  e rinchiusi  in  car- 
cere : poiché  per  anco  il  Legato  da’  Centurioni  e 
da’  buoni  manipolari  obbedivasi  . Quei  strascinati 
dibattutisi  , alle  ginocchia  de'  circostanti  s’  ap- 
pigliano : a nome  invocano  , ora  ciascun  soldato, 
ora  la  propria  centuria,  squadra,  legione,  urlan- 
do , apprestarsi  a tutti  Io  stesso  scempio  : sca- 
gliano ingiurie  al  Legato  , gridano  al  cielo  , agli 
ilei  . Niente  risparmiano  a muover  odio  , pietà  , 
paura  , furore  . Da  tutti  accorresi  ; il  career  rom- 
pono , spezzano  le  catene,  e con  banditi  e ribal- 
di già  rei  di  forche  si  mischiano  . 
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a 2.  Flagrantior  inde  vis  , plures  sedi! ioni 
duces  , et  Vibulenus  quidam  , gregarius  miles  , 
ante  tribunal  li/aesi  adleva/us  circwnstantium  hu- 
meris  , opini  lurbatos , et,  quid  pararet,  intentos  : 
Vos  quidem  , inquit  , his  iuuocentibus  et  miserri- 
mi* lucem  et  spiritual  reddidistis  : sed  quis  fratti 
meo  vitani,  quis  fratrem  inibì  reddit?  quem , mis- 
tum  ad  vos  a Germanico  exercitu  de  communi- 
bus  commodis  , nocte  proxima  iugulavit  per  gla- 
diatores  suos , quos  in  exitium  militum  habet  at- 
que  armai . Responde  , Blaese  , ubi  cadaver  abie- 
ceris?  ne  hostes  quidein  sepulturae  invident.Cum 
osculis  , cum  lacrymis  dolorem  meurn  implcvero, 
me  quoque  trucidar!  iube;  dum  interfectos  nullum 
ob  scelus,  sed  quia  utilitati  legionum  consuleba- 
in us  , hi  sepeliant . 

a 5.  Incendebat  haec  fletu  , et  peclus  atque  os 
manibus  verberans:  mox  disieclis , quorum  per  hu- 
meros  sustinebatur  , praeceps  et  singulorum  pedi- 
bus  ad  vo  lui  us,  tantum  consternationis  invidiaeque 
concivi/, , ut  pars  militum  gladiatores  , qui  e ser- 
vitio  B blesi  erant  , pars  ceteram  eiusdem  fami- 
miliam  vincirent , ahi  ad  qnacrendum  corpus  ef- 
funde>entur  . Ac  ni  propere , neque  corpus  ul- 
lum  reperiri , et  servos  adhibitis  cruciatibus  ab- 
nuere  caedem  , neque  illi  fuisse  un  qua  m fratrem 
pernofuisset , haud  multum  ab  exit  io  Legati  abe- 
ranl . Tribuno s tainen  ac  praefcctum  caslrorum 
extrusere  : sarcinae  fugientium  direptae  : et  cen- 
tuno Lnalì us  interficitur  , cui  militaribus  facetiis 
vocabulum  Cedo  alterai»  indideranl  ; quia  , f ra- 
cla vite  in  tergo . rniìilis  , alteram  clara  voce  , ac 
cursus  aliarli  poscebat . Ceteros  ìatebrae  texere  , 
uno  retento  Clemente  Tulio  , qui  perferendis  milì- 
tum  mandatis  hqbebatur  idoneus , ob  promp/urn 
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22.  Cresce  la  furia  , capi  alla  furia  s’  accre- 
scono : e Vibuleno,  vii  fante,  innanzi  al  tribu- 
nal (li  Bleso  recatosi  in  su  le  spalle  de’  circo- 
stanti, a’ sediziosi  accorsi  per  ascoltarlo  voi,  dis- 
se, a questi  innocenti  e sciaguratissimi  pur  luce 
ed  aria  rendeste  ; ma  chi  la  vita  al  fratello  mio , 
chi  il  frate!  mio  rende  a me  ? Ei  venivane  qua 
mandato  per  cornuti  utile  dal  Germanico  esercito: 
costui  la  scorsa  notte  per  mezzo  de'  suoi  sicarj 
scanno  Ho  , di'  ei  nutre  ed  arma  a distruzion  de * 
soldati  . Rispondi  , o Bleso , ov’  hai  gittalo  il  ca- 
davere ? Reppur  da'  nemici  niegasi  sepoltura.  Fa 
che  di  baci , fa  che  di  lacrime  il  mio  dolore  sa- 
tolli , e poi  che  uccidano  i tuoi  sicarj  anche  me  : 
purché  noi  qui  trucidati,  non  per  alcun  misfatto 
ma  per  cercare  il  vantaggio  delle  legioni , questi 
qui  noi  seppelliscano  . 

23u  Incaloriva  queste  parole  col  pianto , e 
con  le  inani  battendosi  viso  e petto:  quindi,  sbran- 
cati quanti  il  reggevano. sulle  spalle  , precipitan- 
done e a’  piedi  di  ciascheduno  avvolgendosi,  tan- 
to trambusto  ed  odio  eccitò  , che  i soldati,  quali 
si  sparsero  a imprigionare  i satelliti  addetti  a 
Bleso  , quali  il  restante  di  sua  famiglia  , altri  a 
cercare  il  cadavere  . li  se  indugiava  a chiarirsi  , 
non  esser  traccia  di  morto  ; che  martoriali  nega- 
van  tale  uccisione  i servi  ; e quei  non  ebbesi  mai 
fratello  , eran  già  per  isbranare  il  Legato  . Cac- 
ciamo pure  i Tribuni  ed  il  maestro  del  campo  ; 
e i bagagli  de’ fuggitivi  rapirono;  e il  Centurio- 
ne Licilio  uccisero  , per  militar  facezia  soprau- 
nomato  qua  T altra  ; perocché  , rotta  al  soldato 
la  verga  in  dosso  , altra  gridava  sonoramente  , e 
poi  altra . Il  rimanente  campò  celandosi  , rite- 
nuto il  solo  Clemente  Giulio  , che  riputavasi 
atto  per  il  cuor  libero  ad  espor  1’ animo  de’Sol- 
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ingenium . Qwn  ìpsae  uiter  se  legtones  Oc/ava  , 
et  Quin/adecurna  ferrimi  paraiant  ; dum  Cenili* 
rionern  cognomento  Sirpicum , illa  morti  dcposcil , 
Quintadecumani  tucn/ur  : ni  miles  Nonanus  pre- 
res  , et  adversum  aspernantis  minas  interiecisset  . 

34  Hacc  audita  , quamquam  abstrusum , et 
tristissima  quaeque  maxime  occuìtantem  Tiberium 
perpufere  , ut  Drusuin  fiumi  cuni  primoribus  ci- 
vifatis  , duabusque  praetoriis  cohortibus  mit/erel  , 
nuìlis  satis  certis  mandatis  : ex  re  consulturum  . 
Et  cohorles  de/ecto  milite  supra  solitimi  Jìrmatae: 
additur  magna  pars  praetoriani  equitis,  et  robora 
Gerrnanorum  , qui  tum  custodes  Imperatori  ade- 
rant  : sìmul  Procioni  Praefeclus , Aelìus  Seianus  , 
collega  Strali  ani  patri  suo  datus  , magna  apucl 
Tiberium  auct oritale , reclor  ìuveni , et  ceteris 
pericutorum  praemiorumque  ostcntalor  . Druso 
propinquanti , quasi  per  ojjìclum  obviae  fuere  le- 
ghili e s , non  ìaetae  , ut  adsolet , atquc  insignibus 
fu/genlcs  , sed  iniuvie  deformi  ; et  vultu  , quam- 
quam macstitiain  imitar entur,  conlumaciae  propiores. 

3 5.  Tostquam  valium  introiit  , portas  statio- 
ni bus  firmant  , globos  armat orimi  certis  castrorum 
Jocis  opperìrì  iubent:  celeri  tribunal  ingenti  ognune 
circumveniunt . Stabat  Drusus , silentium  inanu 
posceris:  il  li,  quotiens  oculos  ad  mullitudinem  retu- 
Jeranl , vocibus  truculentis  strepere;  rursum , viso 
Coesore  , trepidare  : murmur  inccrtum  , atrox 
clamor  , et  repente  quies  ; diversis  ammontili  mo- 
tibus  , pavcbant  terrebantque.  Tandem , interrupto 
tumultu , litteras  patris  recital,  in  quis  perscriptum 
erat , praecipuaru  ipsi  fortissimarum  legionum  cu- 
rar» , quibuscum  plurima  bella  toleravisset . Ubi 
primum  a luctu  requiesset  animus,  acturum  apud 
Patres  ile  postulatis  eorum . Misisse  interim  filmiti , 
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dati . Anzi  la  slessa  Legione  Ottava  e la  Quin- 
dicesima già  si  spiccavano  all’ armi,  cercando  quel- 
la il  Centurione  Sirpico  a morte  , questa  patro- 
cinandolo , se  la  Nona  non  frapponeva  preghi 
e,  disprezzata,  minacce. 

24.  Spinse  tal  nuova  Tiberio , benché  uso  a 
chiudersi  ogni  amarezza  nel  bujo  petto,  ad  inviarvi 
il  figlinolo  Druso  co’ primi  della  Città  e due  coorti 
pretorie  , con  istruzioni  non  abbastanza  certe: 
si  conformasse  al  bisogno  . E le  coorti  di  scelta 
truppa  oltre  il  solito  rinforzaronsi . S’ aggiunse 
molta  cavalleria  pretoriana  e il  fior  de'  Germani, 
guardia  in  allora  di  Cesare,  e compagno  a Stra- 
bone  diessi  il  suo  figliuolo , Prefetto  de’  Preto- 
riani , Elio  Sejauo , di  grande  autorità  con  Ti- 
berio , per  governare  il  giovane , ed  ostentare 
preinj  e pericoli  agli  altri  . Druso  appressandosi, 
mossero  le  legioni  , quasi  per  debito  ad  incon- 
trarlo ; non  liete , coni’  è pur  uso  , nè  con  le 
insegne  splendide , ma  bruttamente  squallide  , e 
in  volto  , benché  atteggiato  a mestizia , pure 
arroganti  . 

a5.  Poich’  egli  entrò  ne’  ripari  , serran  di 
guardie  le  porte,  ordinan  gruppi  d’armati  per 
1 quartieri , il  resto  in  cerchio  ed  a furia  affol- 
lasi al  Tribunale  . Druso  in  piè  chiedea  con 
mano  silenzio  . Essi  , qualora  volgevan  gli  occhi 
alla  moltitudine,  in  truci  accenti  ululavano;  poi, 
visto  Cesare,  sbigottivano:  mormorio  sordo,  stri- 
dore atroce  , e in  un  punto  quiete  ; per  discor- 
danti alletti  tremavano  ed  atterrivano  . Posato 
alfine  il  tumulto,  legge  le  lettere  scritte  in  taL 
forma  dal  padre  : essergli  a citare  principalmente 
quelle  legioni  poderosissime  con  le  quali  sostenne 
già  tante  guerre  : calmalo  appena  il  cordoglio , 
consulterebbe  le  istanze  loro  co'  Padri:  intanto 
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ut  sine  cunctatione  concederei , quae  statiin  tribù* 
posseut  : teiera  Secatili  servanda  , quein  ncque 
gratiae,  ncque  severitalis  expertem  haberi  par  csset. 

26.  Responsum  est  a conclone,  mandala  Cle- 
menti centurioni  . quap  perferret  . Is  orditur  de 
missione  a sedecim  annis  : de  praemiis  finitae 
militine  : ut  denarius  diurnum  stipendium  foret  : 
ne  veterani  sub  vexillo  haberentur  . sld  ea  Dru- 
sus  , cuni  arbitriwn  Senatus  et  patris  obtenàeret , 
clamore  turbatur  : Cur  venisset , neque  augendis 
militum  stipendiis  , neque  adlevandis  laboribus  , 
denique  nulla  henefaciendi  licentia  ? at  bercule 
vcrbera  et  necem  cunctis  permitti.  Tiberium  olio» 
nomine  Augusti  desideria  legionum  fnistrari  soii- 
tum  : easdern  artes  Drusum  retulisse.  ISunquanme 
ad  se  nisi  fìlios  familiarum  venturos  ? novum  id 
piane  , quod  imperator  sola  militis  conimoda  ad 
Senalum  reiiciat . Eundem  ergo  Setiatum  consu- 
lendum,  quotiens  supplicia  aut  proelia  indicantur. 
An  praemia  sub  dominis,  poenas  sine  arbitro  esse? 

27.  Postremo  deserunt  tribunal:  ut  ijuis  prae- 
torianorum  militum  amicorumve  Caesaris  occurre- 
ret , manus  intentanfes  , caussam  discordine  , et 
ini/ inni  armorwn  : maxime  inf  ensi  Gnco  1. emulo , 
quod  is , an'c  alios  aelate  et  gloria  belli , firmare 
Drusum  credcbatur  , et  illa  militine  fiagitia  pri- 
mus  adspernari.  Nec  multo  post , digredientem  cum 
Coesore  , ac,  provi  su  periculi , hiberna  castra  re- 
petentem  , circumsislunl , rogitantes  ; quo  perge- 
ret  ? ad  Imperatorem  , an  ad  Patres  , ut  illic 
quoque  cominodis  legionum  adversaretur  ? sinrnì 
ingruunt , sax  a iaciunt.  lamque  lapidis  ictu  cruen- 
tus , et  exi/ii  certus  , adcursu  multìtudinis , quae 
cum  Drusa  adveneral , protcctus  est  . 
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violare  il  figlio  , affinchè  subito  accordi  quanto 
ai  momento  si  può  : serbarsi  il  resto  al  Senato , 
col  quale  è giusto  che  premj  e pene  si  trattino . 

26.  Fu  risposto  dall’Assemblea,  che  il  Cen- 
tur  ion  Clemente  i sensi  loro  esporrebbe . Costui 
si  fa  dal  congedo  dopo  anni  sedici , da'  guider- 
doni alla  compiuta  milizia  ; che  ilm  soldo  fosse 
un  danajo  il  dì;  nè  restassero  i veterani  alle 
insegne  . Druso  asserendo  , dipender  ciò  dall'  ar- 
bitrio e del  Senato  e del  Padre , fu  da  schia- 
mazzi interrotto:  a che  venisse  senza  potere  am- 
pliar soldo  , alleviar  pesi , niun  bene  in  somma 
operare  ? Ma  tutti  poter  , per  Dio  , e flagellarli 
ed  ucciderli.  Uso  fu  già  Tiberio  col  nome  d' Au- 
gusto eludere  i desiderj  delle  legioni  : viensene 
Druso  con  gli  artifizj  medesimi.  Che  a noi  non 
vengati  mai  che  pupilli  ? E ’ strano  in  vero  , che 
il  Principe  rimetta  a'  Padri  le  sole  utilità  de * sol- 
dati . y ascoltin  dunque  essi  Padri  qualora  e 
pene  e battaglie  appresta nsi . Forse  né  premi  é 
servo  , arbitro  ne’  gastighi  ? 

27.  Spiccatisi  in  fine  dal  tribunale  ; e per 

muovere  romore  ed  armi  si  scagliano  su  quanti 
amici  di  Cesare  o pretoriani  incontrassero  ; prin- 
cipalmente adirati  coutra  Gneo  Leutulo , perch* 
ei  , soprastando  a tutti  per  gloria  d armi  ed  età , 
credevasi  incorar  Druso , e detestare  il  primo 
tanta  ribalderia  di  milizia  . E vistolo  poco  poi 
declinar  cou  Cesare  per  isfuggire  il  pericolo 
agli  alloggiamenti  d’  inverno  , gli  sono  addosso  e 
gli  chiedono  dove  và  : all  jmperadore  od  a Pa- 
dri ? per  quivi  pur  contrapporsi  all'  utile  de  sol- 
dati!1 Ciò  detto  infuriano  e gli  si  avventar!  co’ 
sassi  ; e percosso  e grondante  sangue  già  soc- 
combea , se  lo  stuolo  giunto  con  Druso  tior» 
accorreva  a salvarlo  . * 
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38.  ]\'ocfem  mina  ceni  et  in  scelus  e rupi  urani 
J'ors  lenivit . Nam  Luna  cìaro  repente  co  lo  fisa 
languesccre . Li  miìes , rationis  ignarus,  omen  prae- 
senlium  accepif , ac  suis  labori  bus  defèctionem 
sidcris  adsimuìans , prospereque  cessura,  quae  per- 
gerent , si  fidgor , et  claritudo  deae  readeretur  . 
Jgitur  aeris  sono , tubarum  cornuumque  concai  tu 
strepere  : prout  spìendidior  obscuriorve , ìaetari 
aut  moerere . Fa  poslquarn  ortae  nubes  ojfccere 
vis  ai , creditumque  conditura  tenebris  , ut  suni 
mobile s ad  superstitionern  per  cu] sue  semel  meni es  , 
sibi  aeternum  laborem  portendi,  sua  facinora  aver- 
«ari  deos  , larnentantur  . L tendimi  inclina tionc  ea 
Caesar , et  quae  casus  obluìei  at  in  sapientiam 
vertendo  ratus  , circumiri  tento  ria  iubet . Accitur 
Centurio  Clemens , et  si  ahi  Louis  artibus  por- 
in  vuìgus  : ii  vigi/iis  , s/ationibus  , cuslodiis  grati 
tarimi  se  inserunt  , spera  offerunt  , meturn  inlen- 
dunt  . Qnousque  filium  Imperatori  obsidebinnis  ? 
quis  certaminuin  finis?  Percenriione  et  Vibuleno 
«acramentum  dicturi  sunius  ? Percenuius  et  Vi- 
bulemis  stipendia  miiitibus  , agros  emeritis  lar- 
gientur  ? Denique  prò  INeronibus  et  Urusis  , im- 
perium  populi  Romani  capessent?  quiu  potius,  ut 
novissimi  in  cuipam  , ita  primi  ad  poenitentiam 
sunius  ? Tarda  sunt , quae  in  coimuune  expostu- 
lantur  : privatam  gratiain  statini  mereare  , statini 
recipias  . Commotis  per  haec  mcntibus , et  inter 
se  suspectis , tironem  a veterano , legionari  a 
legione  disso  ciani  . Tura  redire  pauììatim  amor 
cbsequii  : omittunt  portas , signa  t unum  in  locum 
principio  seditionis  congregata  , suas  in  sedes 
rejerunt . 


ajj.  Drusus  t orlo  die  et  focata  conciane  , 
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a8.  Minacciava  la  notte  ed  era  per  Scop- 
piare in  eccessi  ; la  sorte  la  mitigò  : perocché 
vidcsi  a ciel  sereno  in  un  tratto  sparir  la  luna  . 
La  truppa,  ignara  della  cagione,  tolse  il  mancar 
del  pianeta  a paragone  e presagio  de’  suoi  trava- 
gli , che  a lieto  fine  trarrebbonsi , se  tornasse  chia- 
rore e luce  alla  Dea.  Dannosi  dunque  con  trombe 
cembali  c corni  a romoreggiare  ; secondochò  si 
fa  chiara  o scura,  esultano  o si  contristano  . R 
poiché  fra  le  insorte  nuvole  si  ravvolse  , e fu 
creduto  sepoltasi  nelle  tenebre  , come  gli  animi 
costernati  alla  superstizione  abbandonami  , si  la- 
mentano , che  presagiscasi  loro  travaglio  eterno , 
e si  celino  al  /or  misfatti  gli  Dei . Stimando  Ce- 
sare prevalersi  di  tale  disposiz.ioue  e far  senno  di 
quanto  olfri vagli  il  caso,  fa  circuire  le  tende  . 
Chiamasi  il  Ccntnrione  Clemente  e s’ altri  per  bon- 
tà v’hanno  graditi  al  sro!go  : questi  alle  scolte, 
alle  guardie  per  ogni  stazione  e porta  si  mischia- 
no , speranza  porgono , paura  accrescono  : e sino 
a quando  assedieremo  il  figliuol  dell’  Imperadore? 
qual  fine  avran  le  contese  ? presterem  noi  giura- 
mento a Vibuleno  e a Percennio  ? che  Vi  bui  e no 
e Percennio  dieno  le  paghe  a'  soldati,  a'  licenziati 
i terreni?  CU  essi  T imperio  di  Roma  assumano  in 
luogo  de ’ N croni  e de'  D usi  ? Che  non  piuttosto  t 
come  al  delitto  gli  ultimi , i primi  sitano  a pen- 
tirsene ? Tardi  impetrasi  quanto  in  comune  im- 
plorasi : favor  privato  tosto  si  merita  , tosto  ot- 
tiensi . Scossi  da  cotal  dire,  e sospettosi  fra  loro, 
nuovo  da  veterano  , legione  da  legione  scompa- 
gnano . Quindi  l’ amore  della  obbedienza  a pocó 
a poco  ravvivasi  : lasciali  le  porte  , e ritraggono 
a’ posti  loro  le  insegne,  ineschiate  insieme  nello 
scoppiar  del  tumulto  . 

29.  Druso  , fattosi  giorno  e unitigli  a parla-* 
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quamquam  rudis  dicendi , nobilitale  ingenita  , iri- 
cusal  priora  , proba/  praesentìa  : negai  se  terrore 
et  miuis  vinci  : fiexos  ad  niodesliam  si  videat  , si 
supplices  audiat , scripturuin  patri  , ut  placatili 
legionum  preces  exciperet  . Orantibus , rursian 
idem  Blaesus,  et  Lucius  Apronius , cques  lì  orna- 
mi s e cohortc  Brusi , Iustusque  Catonius  , primi 
ordinis  Centurio  , ad  Tiberium  mi/tun/ur  . C et  ta- 
luni inde  sententiis  , cum  a/ii,  opperiendos  Lega- 
tos  , atque  interini  condiate  perni ulcendum  mili- 
tem,  censerent ; aiti,  fortioribus  remediis  agenduni. 
Niliil  in  vulgo  modicum  : terrere  , ni  paveant:  ubi 
pertimuerint , impune  coutemni  . Dum  superstitio 
urgeat , adiiceudos  ex  Duce  metns  , sublatis  sedi- 
tionis  auctoribus . Promptum  ad  asperiora  inge- 
nium  Druso  erat  : vocatos  Vibuìenwn  et  Percen- 
nium  interfìci  iubel.  Tradunt  pierique,  infra , taher - 
naculum  ducis  obrutos  ; aìii,  cor  por  a extra  valium 
ubicata  ostentui  . 


fio.  Tum  , ut  quisque  praecipuus  turbai  or , 
conquisiti  : et  pars , extra  castra  palanfes  a Cen- 
lurionibus  , aut  praetoriarwn  cohortium  militibus 
coesi:  quosdam  ipsi  manipuli , documentimi  jidei, 
tradidere  . Auxcrat  militimi  curas  praematura 
iiiems , imbribus  continuis  , adeoque  saevis  , ut 
non  egredi  tenloria  , congregari  inter  se , vix 
lutar i signa  possent  , qua  e turbine  atque  linda 
raptabantur  . Durabat  et  formido  coelestis  irae  , 
aiec  frustra  adversus  impios  hebescere  sidera.  me- 
re tempestates  . Non  aliud  malorum  levamentuin  , 
<juam  si  linquerent  castra  infausta  temerataque  , 
et  soluti  piaccio  suis  quisque  hibcrnis  redderen- 
tur  . Primum  Oc/ava  , dein  Quinta dccum a legio 
rediere  . Nonanus  , opperiendas  Tiberii  epislolas  , 
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mento  , quantunque  rozzo  nel  dire  , con  naturai 
nobiltà  sgrida  il  passato  , loda  il  presente  , pro- 
testasi per  terrore  e per  minacce  inflessibile  : se 
ad  ubbidienza  si  rendano  , se  grazia  implorino  , 
al  padre  suo  scrinerà , che  placato  i prieghi  del- 
le legioni  esaudisca  . A loro  istanza  s’  invia  di 
nuovo  a Tiberio  lo  stesso  bleso  con  Lucio  Apro- 
nio  Cavaliere  Romano  della  Coorte  di  Druso  e 
Giusto  Catonio  Centurion  di  prim’  ordine  . Poi 
furon  varii  consigli  , altri  opinando  , che  si  as- 
pettassero i Messaggi  eri , e si  trattasse  intanto 
cortesemente  il  soldato  ; altri  , che  più  vigorosi 
modi  si  usassero  : sempre  eccessivo  il  volgo  ; 
spaventa , ove  non  tema  ; impaurito  , impune- 
mente dispregiasi : sinché  la  superstizione  stimola  , 
paura  accrescasi  dai  Capitano , uccisi  i capi , 
a' felloni  . Piegava  Druso  per  indole  a crudeltà  : 
fa  Yibuleno  e Percennio  a sè  chiamare  ed  uc- 


cidere . Molti  li  narran  sepolti  nel  padiglione 
del  Capitano  ; altri  gettatine  a mostra  fuor  de' 
ripari  i cadaveri  . 

3o.  Cercasi  quindi  ogni  più  reo  sedizioso  ; 
e quali,  vaganti  iuor  de’  quartieri , da’ Pretoriani 
o Centurioni  s’ uccisero  ; quali  dalle  Centurie 
stesse  in  prova  di  fedeltà  rassegnaronsi  . Crebbe 
travaglio  a’  soldati  verno  affrettato  con  sì  conti- 


nue e airone  piogge  , 
uscirsi  , nè  congregarsi 
del  Cielo  irato  : non 


che  nè  poteva 
. Durava  ancor 
casualmente  , 


contro  gli  empj  le  stelle  abbujansi , scrosciano 
le  tempeste.  J\on  rimanere  altro  scampo } che  ab- 
bandonar V infauste  e profanate  trincee  , e d'  ogni 
empietà  purgati  raddursi  ognuno  a'  suoi  quartieri 
rf  inverno.  Prima  tornò  l'Ottava,  poi  la  Legion 
Quindicesima  . Gridavasi  dalla  IVona  , che  si  as- 
pettassero lettere  da  Tiberio , Abbandonata  poi 
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clami t aver at . Max  desolatile  aliorum  discessione: 
imminentem  necessitai em  sponte  praevenit:  et  D ru- 
stie ^ non  expeceato  lega!  orimi  regres  su,  quia  prae- 
sen/ia  satis  consideranl , tn  urbem  redii/ . s 

3i.  lisdem  ferme  diebus , iisdem  omissis  Ger- 
manicae  legiones  turbalae  ; quanto  plures , tanto 
violenti us , et  magna  spe , fare  ut  Germanicus 
Caesar  imperium  alterius  pati  nequiret , daretque 
se  legionibus  , vi  sua  cunn/a  tracturus . Duo  apud 
ripara  Rhcni  exercitus  erant.  Cui  nomea  superio- 
ri , sub  Caio  Siho  legato  ; injerio : erri  siulus  Cae- 
cina  curabai . Regirnen  stimma  e rei  pcnes  Germa- 
nicum  , agendo  Galliarum  ccnsui  trini  intentum  . 
Sed  quibus  Silius  moderabatur , mente  ambìgua 
Jorlunam  seditionis  alienae  speculabanfur  ; infe- 
rioris  exercitus  mi/es  in  rabiem  prolapsus  est , 
orto  ab  unaetvicesimanis  qnintanisque  inizio , et 
traci  is  prima  quoque,  ac  vicesima  legionibus . US  am 
iisdem  aestivis  in  finibus  Ubiorurn  habebantur , 
per  otium  , aut  /evia  munì  a . lgitur , andito  .fine 
Augusti,  ve  macula  mu!  linaio , nuper  ac/o  in  urbe 
deleclu  , lascivìae  suefa  , laborum  infolerans , im- 
plere  ceterorum  rudes  animos  : venisse  tempus  , 
quo  veterani  maturarti  rnissionern,  invenes  largiora 
stipendia,  cimeli  ni  od  imi  rnisenarum  exposcerent, 
saevitiamque  Centurionum  ulciscerentur.  Aon  umis 
haec  , ut  Pannonicas  m'er  legiones  Percennius , 
nec  apud  trepidas  mditum  autes  , alios  validiores 
exercitus  respicicntium  , sed  malta  seditionis  ora 
vocesque  : sua  in  manti  sitam  rem  Romanam  ; 
suis  victoriis  augeri  Rempublicam  ; in  suum  co- 
guomeutum  adscìsci  Imperatores  . 


3 2.  Nee  Legai  us  obviarn  ibat , quippe  plurium 
(record  in  constantiarn  exemeral . Repente  iyrnpha- 
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iper  1*  altrui  partita  , spontaneamente  prevenne  la 
soprastante  necessità:  e Druso,  senz*  aspettare  il 
ritorno  de’  messaggeri  , vista  ogni  cosa  in  cal- 
ma , a Roma  si  ricondusse . 

3i.  Quasi  ne’ dì  medesimi,  per  le  cagioni 
medesime  le  legioni  Germaniche  romoreggia- 
rono  -,  eon  più  violenza  quant’  erano  pili  nume- 
rose e in  baldanza  , che  Germanico  Cesare  non 
«offrirebbe  un  padrone  , ma  datosi  alle  legioni 
strascinerebbe  ogni  cosa  con  la  sua  forza.  Erano 
in  riv»  al  Reno  due  eserciti  , il  superiore  in 
governo  a Cajo  Silio  Legato  , 1’  inferiore  ad 
Aulo  Cecina  ; entrambi  sotto  1’  autorità  di  Ger- 
manico , inteso  allora  a censuare  le  Gallie  . Ma 
le  legioni  in  balìa  di  Silio  con  dubbio  cuore  il 
successo  dell’  ire  altrui  specolavano  : le  legioni 
dell’  inferiore  esercito  arser  di  rabbia  accesa  nel- 
la Ventunesima  e Quinta  , che  Prima  ancora  e 
Ventesima  strascinarono  . Perocché  iusieme  ac- 
campavano in  su’  confini  degli  Ubj  oziose  o 
leggermente  occupate.  Adunque,  uditosi  Augusto 
morto,  la  cium  a in  Roma  testò  di  schiavi  ac- 
cozzata , usa  a dissolutezze  , alle  fatiche  mal 
atta  , prese  ad  accendere  il  cuor  de’  semplici  : 
giunto  il  momento  che  i veterani  ottengano  i ma- 
turati congedi  ,•  i giovani  miglior  soldo  ; ciascuno 
il  Jin  de'  travagli ; e la  barbarie  puniscasi  de ’ Cen- 
turioni . Nè  ciò  soffiava  , come  in  Pannonia  uu 
Percenuio  , e non  ad  orecchie  timide  in  vista  di 
più  poderosi  eserciti  ; ma  con  piu  bocche  e 
voci  la  sedizione  infuriava  : star  la  potenza  Ro- 
mana nelle  lor  mani:  delle  vittorie  loro  accrescersi 
la  Repubblica  : da  loro  prender  cognome  gl 
Imperadori . 

3a.  Nò  s'  opponeva  il  Legato  , di  cuor  per- 
dutosi a tanto  imperversamento  . Presi  da  subita 
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ti , Jìstrictis  gìadìis  in  Cenfnrior.es  invadimi  : e il 
vetustissima  militar ibus  odìis  materìes , et  sae- 
viendi  principium  . Vrostratos  verberibus  muì- 
cant,  sexageni  singulos,  ut  numerimi  Cen/uriomim 
adaequarent . Tum  convulsos  lanìa/osque , et  par- 
tim  exanimos  , ante  valium  , aul  in  anmem  Rite- 
nuta proiiciunt . Septimius  cum  perfugisscl  ad  tri- 
bunal , pedibusque  Caecinae  advo/veretur , eo  us- 
que  /lagilalus  est  , donec  ad  exitium  dederetur  . 
Cassius  Chacrea,  inox  caede  Caii  Coesa rìs  rnerno- 
riarn  apud  posteros  adeptus , tum  ado/escens  et 
animi  ferox , inter  obstantes  et  armatos  ferro  viam 
patefecit . Non  Tribunus  ultra , non  castrorum  prae- 
J'ectus  ius  ob/inuil  : vìgilias , s/a/iones  , et  si  qua 
alia  praesens  usus  indixerat , ipsi  partiebantur  . 
Jd  militares  anitnos  ahius  conieetantibus  praeci- 
puum  indicìurn  magni  atquc  implacabilis  molus  , 
quoti  neque  disiecti , nec  paucorurn  instinoti t , sed 
pariler  ardeseerent , pari/er  silerent : tanta  aequa- 
/itale  et  constantia , ut  regi  crederes  . 

55.  Interea  Germanico , per  Gallias  , ut  dixi- 
mus  t census  accipienti , excessisse  Augustum  ad- 
Jerlur  . Neptem  eius  Agrippinam  in  matrimonio , 
pluresque  ex  eo  liberos  habebat.  lpse  JDruso,  fra- 
tre  Tiberii  genitus  , Augustae  nepos  : sed  anxius 
occultis  in  se  palrui  aviaeque  odiis , quorum  caus- 
sae  acriores  , quia  iniquae  . (f  lòppe  Drusi  magna 
apud  populum  Romanurn  memoria:  credebaturque , 
si  rerum  polii  us  J'oret , liberi  arem  redditurus.  lin- 
de in  Germanicum  favor , et  spes  eadetn  . Narn 
iuveni  civile  ingenium  , mira  comitas  , et  diversa 
a Tiberii  sermone  , vultu , adrogantibus  et  obscu - 
ris  . Accedebanl  muliebres  offerisiones  , noverca- 
lìbus  Liviaé  in  Agrippinam  stimuìis  ; atque  ipsa 
Agrippina  paullo  commolior  , nisi  quod  castitate 
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furia  snudan  le  spade,  e s’  avventano  a’ Centurio- 
ni , eterno  oggetto  degli  odj  , e principio  d’in- 
crudelire a’  snidati . Gittanli  a terra,  pestanli  di 
percosse  , ogni  sessanta  , per  adeguare  il  numero 
de’ Centurioni  , contr’uno.  Straziati  in  fine,  sbra- 
nati , ed  in  parte  morti  , gli  scagliati  fuori  dello 
steccato  o nel  Reno  . Settimio  , fuggitosi  al  Tri- 
bunal di  Cecina  , e le  ginocchia  abbracciandogli  , 
tanto  fu  chiesto  finché  fu  dato  alla  strage.  Cassio 
Cherea  , venuto  quindi  a celebrità  ne’  posteri  per 
1’  uccisione  di  Cajo  Cesare , giovane  allora  e 
di  cuor  feroce,  fra  Tarmi  e le  resistenze  s’aprì 
col  ferro  la  via  . Più  nllor  non  valse  autorità  di 
Tribuno,  non  di  Maestro  di  campo:  vedette, 
scolte,  e quanf  altro  si  conveniva  al  frangente, 
essi  distribuivano  . Ciò  pe’  sottili  speculatori  de’ 
militari  ingegni  fu  sommo  indizio  di  grande  e 
inestinguibile  incendio  : chè  nè  sbrancati  , nè  a 
suggestion  di  pochi  , ma  in  urto  ardeano  , in  un 
taceano,  con  tal  fermezza  e concordia,  che  avre- 
sti detto  aver  capo  . 

33.  Germanico  intanto  , come  dicemmo , in- 
teso a catastare  le  Gallie  , udì  che  Augusto  era 
morto.  Avevane  la  uipoe  Agrippina  in  moglie, 
e di  Agrippina  più  figli  . Egli  di  Diuso,  fratei  di 
Tiberio  , nato  , era  nipote  d’  Augusta  ; ma  trava- 
gliava pe'  sordi  odj  dell’  avola  e dello  zio  , che 
più  maligui  erano  perchè  ingiusti  . Poiché  viveva 
ancor  Druso  nel  cuor  di  Roma  , credendosi  che 
libertà  renderebbe  ove  ascendesse  all’  Impero  . 
Quindi  lo  stesso  amore  , e la  speranza  medesima 
di  Germanico  . Poiché  brillava  nel  giovane  indo- 
le cittadina , piacevolezza  maravigliosa  , e dissi- 
mile dal  prepotente  aspetto  c dal  parlare  equi- 
voco di  Tiberio  . Unìansi  l’ izze  donnesche  pel 
madrignale  rancor  di  Livia  contro  Agrippina;  ed 


Digitized  by  Google 


I 


4^ 

et  mariti  amore  quamvis  ìndomitum  ammum  in 
bonum  vertebat . 

54-  Sed  Gcrmanicus , quanto  summae  spei  pro- 
piar , tanto  impensius  prò  Tiberio  ni/i . Sequanus 
proximos  , et  Belga  rum  civitates  in  nerba  eius 
adigil . D chine , audito  legionum  tumulili , rapi  ini 
proj'ectus  , obvias  extra  castra  Imbuii , deiectis  in 
terrain  oculis , velai  poenitenfìa . Poslquam  valium 
iniìt , dissoni  questus  audiri  coepcre  : et  quidam  , 
prensa  mania  eius  per  specicm  osculandi , inse- 
ruerunt  digit os , ut  vacua  dentibus  ora  contigeret: 
olii  curvata  senio  membra  ostendebant . sldsisten- 
tem  concionem  , quia  permixta  videbatur , disce- 
dere in  manipulos , iubet  ,*  sic  melius  audiluros 
responsum  : vexilla  praeferri.,  ut  id  saltem  discer- 
ucret  cohortes  . Tarde  obtemperavei  e . Tunc  a 
veneratione  Augusti  orsus , Jlexit  ad  vielorias 
tiiuuiphosque  liberi  i , praecipuis  laudibus  cele- 
brans  , quae  apud  Germanias  illis  cum  legionibus 
pulcherrirna  fecisset . Italiae  inde  Consensum  , 
Galliarum  fidem  ex tollit  ; uil  usquara  turbidum 
aut  discors  . 

35.  Silen/io  Juiec,  vel  murmure  modico  audita 
sunt . Ut  seditionem  aitigli , ubi  modestia  milita- 
ris  ? ubi  vetcris  disciplinae  decus  ? quonam  Tribu- 
uos  ? quo  Centuriones  exegissent  ? rogifans  ; nu- 
darli universi  corpora  } cicatrices  ex  vulneribus  , 
verberum  notas  exprobmnt  : mox  indiscrctis  voci- 
bus  pretia  vacaliouum  , angustia*  stipendii  , duri- 
tiam  operum  , ac  proprìis  nominibus  incusant 
valium,  fossas  ; pabuli,  materiae  , lignorum  adge- 
stus , et  si  qua  alia  ex  necessitate  , aut  àd versus 
otiurn  castrorum  quaeruntur  . Atrocissimi is  vete- 
rano rum  clamor  oriebatur  ; qui  triccna  aut  sopra 
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era  pur  Agrippina  alquanto  più  risentita,  se  nou 
che  1’  animo  , quantunque  indomito  , la  castità 
miglioravano  e 1’  affezione  al  marito  . 

54-  Ma  Germanico,  quanto  più  presso  al 
colmo  , tanto  più  vivamente  adopravasi  per  Tibe- 
rio . Al  suo  giuramento  astringe  i vicini  Sèquani 
e le  eomuui  de’  Belgi  . All’  udir  poi  tumultuar  le 
legioni  corsovi  ratto  , le  s’  ebbe  fuor  delle  stanze 
a riscontro  con  gli  occhi  quasi  atterrali  dal  pen- 
timento . Com’  egli  entrò  ne’  ripari  levasi  intorno 
un  mormorio  lamentevole  : e alcuni  , presagli 
come  a baciarne  la  mano , le  dita  iu  bocca  si 
spinsero  , perchè  le  nude  geng'ie  toccasse  ; altri 
le  spalle  dagli  anni  cune  gli  presentavano.  Con- 
fusamente il  volgo  a parlamento  affollandosi , egli 
ordinò  si  partissero  per  compagnie  : meglio  così 
t udrebbono  : le  precedesser  le  insegne  ; perchè  a 
tal  segno  potesse  almeno  discernere  le  coorti . 
Stentatamente  obbedirono.  Fattosi  allora  dal  vene- 
rare Augusto  , alle  vittorie  e a'  trionfi  oltrepassò 
di  Tiberio  : magnificando  i prodigi  da  quello 
oprati  con  lai  legioni  in  Germania  ; quindi  il 
consenso  d' Italia  , la  fedeltà  delle  Gallie  , e la 
concordia  e la  quiete  d’  ogn  altro  luogo  . 

35.  Furono  tali  cose  con  lieve  o niun  susur- 
ro  ascoltate  : ma  toccò  appena  la  sedizione  , 

ov  è , chiedendo , la  militar  modestia  ? ove  la 
dignità  della  pristina  disciplina  ? ove  i Tribuni  ? 
ove  i Centurioni  cacciassero  ? tutti  snudami , e i 
corpi  mostrano  laceri  di  cicatrici  e di  sferze:  poi 
con  confuso  fremito,  de'  mercenari  congedi,  del 
soldo  misero,  degli  aspri  carichi,  ed  espressamente 
delle  trincee  , degli  argini  si  querelano  : dolgonsi 
de'  trasporti  di  pich  e stipe  e foraggi,  e di  quant ' 
altro  imprendasi  per  urgenza  o a f uggir  ozio  nel 
campo . liscia  stridore  atrocissimo  da’  veterani , 
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stipenditi  nwneranfes , mederetur  lessi»,  neu  mor- 
teli! in  iisdem  laboribus,  sed  lineili  tatn  exereitae- 
militiae  , neque  itiopem  requiem  , orabant  Fuere 
eli  atri,  qui  legatemi  a divo  Augusto  pecuniam  re- 
poscerent , Jaustis  in  (ìernianicum  ominibus  ; et,  si 
nelle!,  imperituri,  prornntos  ostent avere . Tura  nero, 
quasi  sedere  con/aminaretur  , pnteceps  tribunali 
dcsiìuil  ; opposuerunt  alternili  arma , rnini/antes  ni 
regrederetur . Al  Me,  mnriturum  pniius  quani  (idem 
exueret , cìamifans , Jerrum  a bit  ere  diripuit , eìa- 
tumque  dej'erebat  in  pectus  , ni  prosimi  prensant 
dextram  vi  attinuisscnt . Estrema  et  conglobata 
inter  se  pars  concionis  , ac  , nix  credibile  dictu  , 
quidam  singuìi  propius  incedenfes  , ferirei;  , horta- 
bantur  ; et  miìes , nomine  Ca/usidius,  strici um  ob- 
iti ht  gìadiwn  , addito  , acntiorem  esse  . Saevwn 
id  , ma/ique  moris  , edam  Jurentibus  visum  : ac 
spallimi  Juit , quo  Caesar  ab  amicis  in  tabernacu- 
lum  i aperetur  . 

50.  Consultatum  ibi  de  remedio  . Etenirn  n uri- 
ti abatur,  parari  legatos,  qui  superiore»!  exercitum 
ad  caussam  eandem  traherent  : destinatimi  excidio 
I biorum  oppidnm  : imbutasque  praeda  manus,  in 
direptionem  Galliamoli  erupturas.  Augebat  meturn 
gnarus  Roma  noe  seditionis  , et , si  omiftere/ur  ri- 
pa , invasurus  hos>is  : al,  si  auxilia  et  socii  ari - 
versimi  absceden/is  legiones  armarentur , civile 
be/lum  suscipi  : pericu/osa  severitas  ; fiagitiosa 
/argino  : seti  nifiil  militi , seu  omnia  concederen- 
tur,  in  ancipiti  Respublica . lgitur,  volutatis  inter 
se  rationibus  , p/acilum  ut.  epistolae , nomine  prin- 
cipi, scriberenlur  : missionem  dari  vieena  stipen- 
dia meritis  ; exauclorari  , qui  scnadena  fecissent  , 
ae  retineri  sub  vexillo  , celerorum  immune»,  nisi 
propulsandi  hostis  : legala , ipue  petiveraut , ex- 
fculyi  , duplicarique  . 
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♦•Iie  numerando  treni’ anni  o più  di  milizia , chie- 
Jean  ristoro  agli  a [Janni , non  morte  nelle  fati- 
che, ma  fine  a così  cruda  milizia,  nè  più  mendico 
riposo.  V’ebbe  chi  pur  domandò  la  somma  per 
testamento  lasciata  dal  Divo  Augusto  ; con  fausti 
augurj  a Germanico,  suoi  dichiarandosi,  ov’ ei  bra- 
masse 1’  imperio  . Allora  poi  , quasi  di  fellonia  si 
macchiasse,  balzò  d’ un  salto  dal  Tribunale,  e 
involavasi : Tarmi  gli  opposero,  minacciandolo 
se  non  tornavasi  , Ma  egli , più  tosto  morte , 
gridando,  che  romper  fede,  spiccossi  il  ferro  dal 
fianco,  e già  sqnarciavasi  il  petto,  se  nel  vibrarlo 
i vicini  non  gl’  impugnavano  il  braccio  . I più. 
lontani  dell’assemblea  strettisi  insieme,  ed  alcuni, 
chi  I crederebbe  ? spintisi  innanzi  , a ferii  si  lo 
confortavano  ; ed  un  soldato,  dettosi  Calusidio  , il 
suo  pugnale  gli  porse,  dicendo  di'  era  più  aguz- 
zo. Parve  ciò  atroce  e di  tristo  esempio  a quegl’ 
istessi  infuriati;  e potè  Cesare  dagli  amici  al  padi- 
glione rapirsi  . 

56.  Là  si  trattò  del  rimedio  . Poiché  atinim- 
ziavasi  , già  pronti  i Messi,  per  muovere  a fel- 
lonìa V altro  esercito  ; già  destinato  il  sacco  al 
Castel  degli  Ubj , donde  , empiutisi  di  rapina , si 
getterehhono  a devastare  le  Gallìe  . Crescea 
paura  il  nemico  , istrutto  della  Romaua  solleva- 
zione , e ad  asaltargli  pronto  , ove  sgombrasse!* 
la  riva:  che  se,  a ritegno  delle  legioui,  ajuti  e 
confederati,  s’  armassero  . guerra  civile  arderebbe  : 
pericoloso  il  rigore  ; obbrobriosa  la  liberalità  : ò 
nulla  o tutto  al  soldato  accordisi  , pericolar  la 
Repubblica.  Librati  dunque  i pareri,  piacque  che 
a nome  del  Principe  si  scrivesse  : darsi  al  solda- 
to , già  di  veni'  anni , il  congedo  : dissobbligarsi  , 
di  sedici  ; e libero  d'  ogni  carico  si  rimanesse  alle 
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57.  Sensi t miles  in  tempus  confida , sfat ini- 
que Jl  1 gito  vi t . Miss  io  per  Tnbunos  ma/uratur  : 
largitio  diffcrebatur  in  hìbcrna  cuiusque.  Non  ab- 
scessere  quintani  unetvicesimanique  , donec  iisdem 
in  aesfivis  contrada  ex  viatico  amicorum  ipsiusque 
Caesaris  pecunia  pcrsolvercfur.  Prmiam  ac  vicesi- 
Tnam  legiones  Caecina  legai  us  in  civitatem  Jj bio- 
rum  rcduxil , turpi  agmine , cum  fisci  de  Impera- 
tore rapii  inter  signa  in/erque  aquilas  veherentur. 
G ermanicus  , superiorem  ad  excrcìtum  profecius  , 
Secwidam  et  Tertiaindecurnam  et  Sextadecumam 
Jegiones  , ni  hi/  cunctatas  , sacramento  adigil  . 
Quartadecumani  paul/um  dubitaverant . Pecunia 
et  missio  qua/nvis  non  Jlagitantibus  oblato  est. 

38.  At  in  Chaucis  coept avere  sediiionem  prae- 
sidium agitantes  vexillarii  disco  <dium  legionum  , 
et.  praesenti  duorum  militum  supp/icio  paul/um  re- 
pressi sunt.  lusserai  ìd  Mennius , castrorum  prae- 
Jectus , bona  magis  exemplo,  quam  concesso  iure. 
De  inde,  intumcscente  motu , profugus  repertusque  , 
postquatn  infutae  lalebrae , praesidium  ab  audacia 
mutuatur  : non  praefcctum  ab  iis  , sed  Germani- 
cum  ducem  , sed  Tiberium  Imperatorem  violari  . 
Simul  exter ritis,  qui  obstiterant , raplum  vexillum 
ad  ripam  vcrtit.  , et , si  quis  agmine  decessisset , 
prò  desertore  foi  e , clamitene , reduxit  in  hiberna 
turbidos  , et  nihil  ausos  . 

39.  Interea  legati  ab  Senatu  regressum  iam 
apud  aram  TJbiorum  Germmnicum  adeunt . Duae 
ibi  legiones.  Prima  atque  Vicesima  , veteranique , 
nuper  missi  sub  vexillo  , hyemabant . Pavidos  et 
conscientia  veeordes  intrat  metus,  venisse  Patrum 
vissi*  , qui  irrita  faccrcnt , quae  per  sediiionem 
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insegne  , sol  par  respingere  T inimico  : fosse t> 
pagati  , e a doppio  , i già  richiesti  legati . 

37.  Comprese  la  truppa  fi u lesi  per  il  frangente 
le  lettere,  e chiesene  esecuzione.  Aflreltansi  da’Tri- 
buni  i congedi:  si  differiva  il  soldo,  sinché  ciascu- 
no si  ritornasse  alle  stanze.  Non  si  partì  la  Quinta 
e la  Ventunesima  , se  non  pagale  nel  campo 
stesso  con  il  viatico  degli  amici  e del  medesimo 
Cesare  . Trasse  il  Legato  Cecina  nella  Città 
degli  Ubj  la  Legion  Prima  e Ventesima  , eoa 
obbrobrioso  spettacolo  , perchè  tra  1’  Aquile  e 

fli  stendardi  si  trasportavano  i cofani  tolti  ali* 
mperadore.  Germanico,  trasferitosi  all’altro  eser- 
cito , obbliga  le  legioni  Seconda  e Tredicesima 
e Sedicesima  al  giuramento  , nulla  esitanti  . On- 
deggiò alquanto  la  Quartadecima  • Congedo  ^ 
soldo,  benché  non  chiesti,  s’offrirono. 

38.  Ma  ne’  Cauci  mossero  sedizione  i vessil-. 
larj  delle  discordi  legioni  , di  guardia  postivi;  ed* 
acquetolli  alquanto  il  supplizio  pronto  di  dua 
soldati  . Avealo  Menio  , mastro  del  campo  , or- 
dinato , più  a darne  esempio  , che  per  averne 
1’  autorità  . Poi  , rinforzando  il  tumnllo  , fuggitosi 
e ritrovato  , vistosi  chiuso  ogt  i scampo  ebbe  ri- 
corso ali’  ardire  : non  me  , non  me  , ma  Germa- 
nico il  capitano  , gridò  , ma  Tiberio  f Impera - 
dorè  oltraggiate ; e,  spaventali  gli  oppostisi,  voltò 
la  rapita  insegna  alla  riva,  e disertore,  gridando, 
s'  abbia  chi  si  trarrà  (f  ordinanza  , li  ricondusse 
fremeuti  al  campo  , ma  senza  osare  ardimento  . 

39.  Intanto  1’  Ambascerìa  del  Senato  u Ger- 
manico si  presenta  già  ritornato  all’  Ara  degli 
Ubj.  Sveruavau  ivi  la  Legiou  Prima  e Ventesima 
co’  Veterani , dianzi  messi  alle  insegne  . Entra 
paura  in  quegli  animi  , timidi  e vili  per  lo  mis- 
fatto, non  la  inviassero  i Padri  ad  auuullar  quan- 
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expresserant  : utque  mòs  vulgo  , quamvis  falsi s 
retini  snbdere , Munatium  Plancton  , consulatu 
f’unctum , principati  legai  ioni  s , auctorem  Senalus- 
consnlti  incusant  : et  tiocte  concubia  vexilhim , in 
domo  Germanici  situiti,  fio  gii  are  occipi/mt  : concur- 
suqne  chi  ianuath  facto  , moliunlur  fores  ; extra - 
cium  cubili  Caesaretn  Iradere  vexil/wn , intento 
viortis  metti , subignnt  . Mox,  va  fi  per  vias , oh- 
vios  kaLuerc  legatos , audita  consternatione  ad 
Germanicwn  tendentes.  lngerunt  contumelias ; cae- 
dc/ri  paranti  Piango  maxime,  quern  dignitas  fuga 
impediverat . Ncque  afiud  periclilan/i  subsidium  , 
quarti  castra  pritnae  leginnis . lllic  signa  et  aqui- 
lani amplexus  , religione  sese  tutabatur  : ac , ni 
aqui/i/er  Calpurttius  vi/n  extremam  arcuissel  , ra- 
mni edam  inter  hostes  , legatus  populi  Romani  , 
Romanìs  in  caslris , sanguine  suo  altana  dentri 
conunaculavissef  . Luce  demwn  , postquam  dux 
et  miles  et  facta  tiòsceban/ur , ingressus  castra 
GertnatiicUs , perduri  ad  se  Plancum  imperai , 
recipitque  in  tribunal . Timi  fataloni  increpans , 
rabiem  , ncque  militimi,  sed  Deum  ira’ resurgere , 
cur-  cenerini  legali,  aperii:  ius  Icgationis  , atque 
ipsius  Planci  gravem  et  ìmnieritmn  casual  , si- 
mili quantum  dedecoris  adierit  iegio  , facunde 
miseratur  ,•  attonitaque  magis  , quatti  quieta  cori- 
ciotte  , legatos , praesidio  auxiliarium  equitum  , 
dimittit, 

I 

4o.  Po  in  metti  arguerc  Gemianicum  omnes , 
quod  non  ad  superioreni  exereituni  pergeret  , ubi 
óbscquia  , et  contra  rcbellis  auxiliuin  . Satis  su- 
perque 'missione  et  pecunia  et  niollibus  consul- 
ti.V  peccatimi  : vel  , si  vii is  ipsi  salus  , cur  filiuni 
parvu limi  , cur  gravidam  coniugem  , inter  furen- 
tes , et  omnis  Immani  iuris  violatores  ballerei  ? 
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to  estorsero  con  il  tumulto:  e coni’ è l’uso  del 
volgo  di  appor  delitti  quantunque  falsi  , di  tale 
decreto  incolpano  Munazio  Fianco,  già  Consolo, 
e capo  deli’  Ambasciata  ; e dannosi  a notte  buja 
a domandar  1 insegua  riposta  presso  Germanico  ; 
ed  avventatisi  a fracassarne  la  porla  , traggou  di 
letto  Cesare  , e con  minacce  di  morte  il  forzano 
a consegnare  1’  insegna  . Quindi  sbandatisi  per  le 
strade  ne’  Messaggieri  s’  avvennero  , che  reca- 
vansi  , udita  la  sedizione , a Germanico  . Stra- 
ziaci d’  improperi  , apprestami  a trucidarli  , e 
Planco  principalmente,  cui  di  fuggire  sua  dignità 
permise  . IN  è trovò  scampo  , che  tra  la  Prima 
Legione  . Colà  , abbracciando  1*  insegne  e 1’  Aqui- 
la , con  la  religione  schermivasi  ; e se  1’  Alfiere 
Calpurnio  non  respingeva  1’  ultima  foga  , amba- 
sciador  Nomano  in  Romano  campo  , raro  sin  tra- 
nemici , del  proprio  sangue  imbrattava  i divini 
altari  . A giorno  poi  , quando  già  capitano  sol- 
dati e falli  si  discernevano  , entra  nel  campo 
Germanico  , chiama  a se  Planco  , e in  Tribunale 

10  accoglie  . Quindi  maledicendo  la  fatai  rabbia, 
e per  ira  , non  de’  soldati  , ma  degl'  Iddìi  , rac- 
cesa , spiega  perchè  gli  Ambasciadori  venissero  ; 
facondamente  compiange  1’  ambascerìa  violata  , e 

11  grave  nè  meritalo  caso  di  Planco  stesso  , e 
l’immensa  ignominia  incorsa  dalla  legione;  ed 
ascoltandolo  attoniti  più  che  quieti  , P ambascerìa 
rimandò  scortata  da’  cavalieri  ausiliari  . 

4o.  la  q ella  costernazione  biasiman  tutti 
Germanico,  che  alF  altro  esercito  non  andasse , 
ov'  era  f ede  ed  afu/o  conir ’ a ribelli  : già  troppo 
erratosi  e con  licenze  e con  soldi  e con  vigliac- 
chi partiti  : se  ha  la  suti  vita  a vile  , perchè  il 
Jigliuoì  pargoletto  , perchè  la  gravida  moglie  ei 
tiene  ira  que' furenti 4 e d' ogni  umano  diritto 
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ìllos  saltein  avo  et  Reipublicae  redderel . Diti 
cune/ al us  , adspernantem  uxorem  , civn  se  divo 
Augusto  orlam , «eque  degenerem  ad  pericula 
testare/ur , postremo  uterurn  eius  , et  communem 
fiìium  multo  cum  fletu  complexus , ut  abiret , per- 
pulil . Incedebal  muliebre  et  miserabile  agmen , 
prof  uga  ducis  uxor , parvulum  sinu Jìlium  gerens  ; 
lamentati! es  circurn  amicorum  coniuges  , quae  si- 
mili trahehantur ; nec  minus  iristes,  qui  mancbani . 

41.  Non  florentis  Caesaris  , ncque  suis  in  ca- 
sstrìs  , sed  veliti  in  urbe  vieta',  facies  , gemitusque 
ac  planc/us  , eliam  militimi  aures  oraque  adver- 
tere . Progrediimtur  contuberniis  : quis  ille  flebilis 
sonus  ? quod  tam  triste  ? foeminas  inlustrcs  , uon 
centuriouem  ad  tutelarli  , non  militem  , nihii  irn- 

?eraloriae  uxoris,  aut  comitatus  soliti,  pergere  ad 
’reveros,  et  externae  fìdei.  Pud  or  inde  et  misera- 
tio  , et  Patris  Agrippae  , Augusti  avi,  memoria: 
«ocer  Drusus  ; ipsa  insigni  foecundilatc,  praeclara 
pudicitia  : iaiu  infaus  in  castris  genitus  , in  con- 
tubernio legionum  eductus,  quem  militari  vocabu/o 
Caligulaiu  uppellabant  , quia  plerumque  ad  conci- 
ìianda  vulgi  studia  co  tegminc  pedum  induebatur. 
Sed  nihii  aeque  Jlcxit  , quarn  invidia  in  Treveros. 
■Crani , obsislunt  : rediret , maneret:  pars  Agrip- 
pinae  occursan/es , plurimi  ad  Germanicum  re- 
gressi : isque , ut  era/  recens  dolore  et  ira , a pud 
circumfusos  ita  coepit , 

4*.  Non  mihi  uxor,  aut  filius.  patre,  et  Re- 
publica  cariores  sunt  : sed  illuni  quidem  sua  ma- 
iestas , imperium  Romanum  ceteri  exercitus  de- 
fendent . Coni  ugelli  et  liberos  meos  , quos  prò 
gloria  vestra  libens  ad  exitium  oflerrem  , nunc 
procul  a furentibus  smmuoveo , ut  quidquid  istuc 
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violatori?  quelli  almen  serbi  alla  repubblica  e 
all'avolo.  Pensato  a lungo,  costrinse  al  fine  a 
partir  la  moglie,  che  ripugnava,  sangue  attestan- 
dosi del  Divo  Augusto  e tale  in  ogni  pericolo , 
il  di  lei  ventre  con  molte  lagrime  e il  coinuu 
figlio  abbracciando . Andavane  il  miserabi  e fe- 
m i neo  stuolo  , la  moglie  del  Capitano  profuga  , 
col  pargoletto  in  braccio  , in  mezzo  al  piagnere 
delle  mogli  che  la  seguìan  degli  amici,  fra  il  sin- 
ghiozzare ed  il  gemere  de’  rimaglienti . . v 

4i.  Non  di  fiorente  Cesare,  e nel  suo  campo, 
ma  faccia,  gemili  e strida  di  manomessa  città, 
che  orecchi  ed  occhi  pur  de  soldati  commossero. 
Escon  de’ padiglioni , domandano  quale  angoscio- 
so guajo  ? qual  lutto  è questo  ? illustri  dotine , 
non  i scoriate  da  un  centurione  , da  un  fante  , 
senza  corteggio  e pompa  d'  imperiai  moglie  , re- 
cansi  a' T reviri,  a gente  di  f ede  barbara.  Vergo- 
gna quindi  e pietà  li  prende  rammemorando 
statole  padre  A grippa , avolo  Augusto  , suocero 
Druso  : lei  f econdissima  madre , moglie  incor- 
rotta : il  figlio  poi  nato  in  campo  , cresciuto  in 
mezzo  delle  legioni , cui  soldatescaraeute  usavano 
chiamar  Caligola,  perchè  sovente,  per  guada- 
gnarsi gli  animi  de’  soldati  , solea  vestirne  i 
calzari  : ma  niente  più  li  piegò , che  1’  astio  con- 
tro de’  Treviri  . Pregano , oppongonsi  : torni  , ri- 
manga : chi  ad  Agrippina  corre  e chi  ricorre  a 
Germanico  : ed  ei  , coni’  era  pica  di  dolore  e 
d ira , agli  affollatisi  intorno  così  parlò  . 

4 !.  No  : la  consorte  e il  figlio  non  più  del 
padre  e della  repubblica  mi  son  cari:  ma  il  padre 
certo  la  sua  maestà  , P Imperio  difende  an  gli 
altri  eserciti . La  moglie  ed  i miei  figliuoli che 
di  buon  animo  ad  ogni  strazio  per  vostra  gloria 
esporrei,  or  a tal  furia  sotti uggo  perchè  qua^ 
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sceleris  imminet  , mcn  tantum  sanguine  pieiur  ; 
neve  occisus  Augusti  proncpos  , interferta  'l  iberi? 
nurus , noccntiores  \os  faciat.  Quid  enim  per  bos 
dies  inausum  intemeratumve  vobis?  quod  nomen 
buie  coetui  dabo?  mitifesne  appellem?  «pii  filiti m 
Imperatoris  vestii  vallo  et  arniis  circnmsedistis  ? 
An  cives?  quibus  tarn  proiccta  Senatus  auctoritas? 
Jlostium  quoque  ius  , et  sacra  legatinnis  , et  fas 
gentium  rupistis.  Divus  lulius  seditionem  exercitus 
verbo  uno  compescuit , Quiriles  vocando , qui 
sacrameutum  eius  detrectabant  . Divus  Augustus 
vultu  et  adspectu  Actiacas  legiones  exleiTuit.  INos, 
"ut  nondum  cosdeni , ita  ex  iiìis  ortos si  Ilispa- 
niae  Sj-riaeve  milrs  adspernaretur,  tamen  mirimi  et 
indignimi  erat  . Primane  et  vicesima  legiones , 
illa  signis  a Tiberio  acceptis  , tu  tot  proeliorum 
socia  , tot  praeniiis  atleta  , egregi  a m duci  vestro 
gratiam  referti®  ! lume  ego  nuntium  patri  , laeta 
omnia  aliis  e provineiis  audienti  , feram  ? ipsius 
tirones  , ipsius  veteranos,  non  missione,  non  pe- 
cunia satiatos  : bic  tantum  interfici  Centuriones  , 
eiici  Tribunos  , includi  legatos  : infecta  sanguine 
castra  , (lumina  : meque  precariam  auanam  inter 
infensos  tra  bere  ? 


43.  Cur  enim  , primo  concionis  die  , ferrum 
àllutl , quod  pectori  meo  infìgore  parabam  , detra- 
xislis  , o improvidi  amici?  meìius  et  amantius  ille  , 
qui  gladium  ofl’erebat  . Cecidisscm  certe  nomini» 
tot  flagitiornm  evercitui  meo  conseius  -•  Jegissetis 
ducerli,  qui  meam  quidem  morteni  impunita!»  si- 
neret  , Vari  tamen  et  trium  legiomun  ulciscere- 
tur.  Ifeque  enim  Dii  siuuut,  ut  lieigaruui,  quam- 
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lunque  empietà  sovrasti , col  sangue  mio  tutta 
esposi , nè  il  pronipote  d'  Augusto  , spento  , nè 
di  Tiberio  la  nuora  , uccisa  , più  rei  vi  renda  . 
Poiché  qual  cosa  di  questi  dì  non  ardisce  ? quale 
non  profanaste?  qual  nome  a tal  congrega  io 
darò  ? Vi  chiamerò  soldati  ? Voi,  che  il  figliuolo 
del  vostro  Jrnperadore  con  armi  e barricate  as- 
sediaste? O vi  dirò  cittadini?  voi , che  avete 
così  calpesta  f autorità  del  Senato  ? rompeste 
ciò  chi  a ’ nemici  è pur  sacro  , la  santità  delle 
ambascerie , e la  ragion  delle  genti.  Il  Divo 
Giulio  con  una  sola  parola  spense  la  sedizion 
deir  esercito.  Quiriti  quelli  appellando , che  il  giur- 
r amento  suo  ricusavano  . Il  Divo  Augusto  con 
uno  sguardo  ed  un  cenno  atterrì  V Aziache  legio- 
ni . iS  oi , come  non  ancor  tali,  così  pur  nati  di 
quelli , se  mai  di  Spagna  o di  Siria  ci  disprez- 
zasse il  Soldatto  , stupore  e sdegno  ne  avremmo  . 
Tu  dunque , o Prima , creata  già  da  Tiberio ; e tu 
compagna  di  tante  guerre  , o Ventesima  , di 
tanti  premj  onorata , al  Capitano  vostro  bella 
mercè  ne  rendete!  lo  darò  tale  novella  al  Padre , 
che  d'  ogni  banda  ne  ha  liete  ? 1 suoi  tironi , i 
veterani  suoi , non  per  soldo  , non  per  congedo 
saziati  ? Qui  solo  uccidersi  Centurioni , Tribuni 
espellersi , imprigionarsi  Legali  : lordi  di  sangue 
quartieri , fiumi  : e me  trar  filato  a discrezion 
(li  nemici? 

43.  Dunque  perchè  il  primo  giorno  del  par- 
lamento , voi  mi  strappaste  , amici  mal  consiglia- 
ti , quel  ferro  , di  io  già  pianlavami  in  petto  ? 
Oh  ! più  amorevole  e pio  chi  il  suo  pugnale 
vi'  offerse!  Moriamì  almeno  non  viste  tante  nefan- 
di là  del  mio  esercito . Voi  scelto  avreste  altro 
Duce  , che  la  se  crebbe  forse  la  morte  mia  , non 
però  quella  di  Varo , di  tre  legioni,  impunita. 
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quam  oft'erentium  , decus  istud  et  claritudo  sit , 
eubvenisse  Romano  uomini  , compressisse  Gernia- 
uiae  populos  ! Tua  , dive  Auguste  , coelo  recepta 
mens  , tua  , pater  Druse  , imago  , tui  memoria  , 
iisdera  istis  cum  militibus  , quos  iam  pudor  et 
gloria  intrat , eluant  hanc  maculam,  irasque  civi- 
les  in  exitium  hostibus  vertant . Vos  quoque , quo- 
rum alia  nunc  ora  , alia  pectora  coutueor  , si  Je- 
gatos  Seuatui , obsequium  Imperatori,  si  mihi  con- 
jugem  ac  filium  redditis  , discedite  a coritactu.ac 
dividite  lurbidos  . ld  stabile  ad  poqnitentiam  , id 
(idei  vinculum  erit . 


44  Supplì ’ces  ad  haec,  et  vera  exprobrarifa- 
tentes  , orabant , punirei  noxios,  ignosceret  lapsis, 
et  ducerei  in  hostem  : revocaretur  coniux,  rediret 
legionum  alumnus , neve  obses  Gallis  traderetur  . 
Rcditum  si  grippino*  cxcusavit  ob  imminentem  par- 
tum , et  hyemern  : venturum  filium:  reterà  ipsi 
exequerentur  . Discurrunt  mutati , et  sed  tiosissi- 
mum  quemque  vinctos  h ahunt  ad  legat um  legioni s 
prima*  t Caium  Cctronium  , qui  iudicium  et  poenas 
de  singulis  in  hunc  modum  exercuit . Stabant  prò 
conclone  legìones , dtsrricfis  g/adiis  : reus  in  sug- 
geslu  per  tribunum  os/endebatur:  si  noceutem  ad- 
clamaverant , praecrps  datus  trucidabatur.  Et  gau~ 
debat  caedibus  miles , tanquam  scmet  absolveret: 
nec  Caesar  arcebat , quando  , nullo  ipsius  iussu  , 
penes  eosdem  saevitia  Jacti  et  invidia  crai.  Secuti 
exemplum  veterani , haud  multo  post  in  liba  et  iam 
mittuntur  , specie  defendendae  provinciae  ob  imr 
minentis  Sue  vos  ; cete  rum  ut  aveller  eri  tur  casfris  , 
trucibus  adirne , non  minate  aspentale  remedii , 
quam  sceferis  memoria . Centurionatum  inde  egit . 
Citai us  ab  Imperatore , nomcnt  ordmem  t patriam  9 
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Deh  ! che  gP  Iddìi  noti  consentano  eh * albi  ansi  i 
Belgi  , quantunque  s offrano  , la  gloria  e il  van- 
to d'aver  soccorso  T Impero  e le  Germanie  com- 
presse . Il  tuo  spirito  , accolto  in  cielo , o Divino 
Augusto  : la  tua  immagine  , o Padre  Druso  , e 
la  memoria  tua  con  questi  soldati  stessi , ne' 
quali  onore  e gloria  già  destasi , purghin  tal 
macchia  , e volgan  l ire  civili  a strazio  degP  ini- 
mici . Voi  pur  , cui  già  cP  altro  volto  e et  altro 
cuore  io  ravviso , se  i messaggeri  al  Senato , 
ì ossequio  alP  Impcradore , se  moglie  e figlio 
rendete  a me , via  dal  contagio , partitevi  da* 
sediziosi  : ciò  sarà  prova  di  pentimento  , ciò  pe- 
gno di  fedeltà . 

44*  Supplici  a colai  dire  , e giustamente  at- 
testandosi rimproverati,  lo  pregano  punisca  i rei , 
perdoni  a ’ sedotti  , contro  al  nemico  traggali  ; 
richiamisi  la  consorte  , torni  T allievo  delle  legio- 
ni , nè  diasi  in  ostaggio  a'  Galli . Il  ritorno 
d’ Agrippina  scusò  per  il  verno  e il  parto  im- 
minente : verrebbe  il  figlio , essi  adempissero  il 
resto . Scorrou  qua  e là  cangiati  , e incatenato 
traggono  ogni  più  sedizioso  al  Legato  della  Le- 
gione Prima  Cajo  Cetronio  , che  d’  ognun  prese 
giudizio  e pena  in  tal  forma  . Slavati  co’  brandi 
ignudi  in  assemblea  le  Legioni  : il  reo  dall’  alto 
mostravasi  dal  Tribuno  : se  lo  gridavan  colpe- 
vole , scagliato  giù  trucidavasi  ; ed  allegravasi 
di  quella  strage  la  truppa  , come  assolvesse  sè 
stessa  : nè  Cesare  s’  opponeva  ; perchè  , senz’  or- 
dine suo  , su  loro  stessi  1*  atrocità  del  fatto  ed  il 
carico  ricadevane  . Seguirono  i Veterani  1’  esem- 
pio : nè  molto  dopo  maudaronsi  nella  Rezia , 
come  a proteggerla  da’ soprastanti  Suevijin  realtà 
per  diveglierli  da’  quartieri , orridi  ancora  non 
nituo  per  la  severità  del  rimedio,  che  per  la 
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numcrum  sripendiorum  , quae  strenue  in  praeliis 
J'ecisset , et  cui  erant  dona  milita  ria , edebat . 
Si  Tribuni , si  legio  industriarti  innocentìarnque 
adprohaverant , re/inebal  ordmes  : ubi  avari/ium  , 
aul  crude/itatem  consensi*  obiectavissent , so/ve- 
batur  militia  . 


/p.  Sic  compositi. s praesentìhus  , hauti  minor 
uioles  supererat , ob  ferociam  quintae  et  unetui- 
cesimae  lrgionum , sexagesimum  apud  lapidem 
(loco  Yretera  nomen  est  ) li/bernantitim . A arri  pri- 
mi sedi/ionern  coeptaverant : atrociss  intimi  quodque 
Jacinus  borimi  mani  bus  patta  rum:  nec  poena  com- 
mini onum  ex t erriti,  nec  poenitentia  conversi , iras 
retinebant . ì gì  tur  Caesar  arma  , c/asscrn  , socios 
dimi/ /ere  Rheno  parai  , si  imperiurn  detrectetur  , 
bello  certalurus  . 

46.  sit  Roma  e , nondum  cognito,  qui  fuisset 
exit  us  in  lllyrico,  et  le  gì  onum  Germanicarutn  irto  tu 
andito  , trepida  civitas  invasare  Tiberium  , quoti  , 
cium  Patres  et  plebem  , invalida  et  inermia,  cun- 
ctatione  lieta  ludifìcetur,  dissideat  interim  miles  , 
ncque  duorum  adolescentium  nondum  adulta  au- 
ctoritate  comprimi  queat:  ire  ipsum,  et  opponere 
maieslatem  imperatoriam  debuisse  , cessuris  , ubi 
Priucipem  longa  experientia  , cuudemque  severi- 
tatis  et  muniliceutiac  summum  , vidissent . An 
Augustuni,  fessa  aetate,  totiens  in  Germanias  com- 
meare  potuisse  ; Tiberium,  vigentem  annis,  sedere 
in  Seuatu  , verità  Patrum  cavillantem  ? satis  pro- 
spectum  urbanae  servituti:  iniiitaribus  animis  adlu- 
benda  fomenta  , ut  ferre  pacein  veiint . 


47.  Immotimi  adversus  cos  sermones  JLxwn- 
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idea  del  misiatto  . Poi  rassegnò  i Centurioni  ; 
Citati  dal  Generale  , ciascun  diceva  suo  nome , 
ordine*  patria  , numero  di  stipendj  , quali  pro- 
dezze oprasse  nelle  battaglie  , e se  pur  doni 
guerrieri  ne  meritò  . Se  i Tribuni  , se  la  Legione 
la  diligenza  e la  integrità  ne  asserivano  , con- 
fermavasi  ; se  d’  avarizia  tutti  e di  crudeltà  1’  ac- 
cusavano , dimettevasi  . 

45.  Raddotta  così  la  calma,  non  minor  carico 
rimaneva  per  la  ferocia  delle  Legioni  Ventune- 
sima e Quinta , svernanti  lungi  sessanta  miglia  nel 
luogo  dettone  Campo  Vecchio  . Perocché  prime 
a sedizione  si  ruppero  : da  niun  misfatto  atrocis- 
simo le  mani  loro  s’  astennero  : nè  dal  supplizio 
de’  suoi  compagni  atterrite  , nè  dal  pentirsi  can- 
giate , fremeano  ancora  e sbuffavano.  Cesare  dun- 
que affrettasi  ad  inviar  per  lo  Reno  ed  armi  e navi 
ed  ajuti,ove  obbedienza  nieghisi,  per  combatterle: 

46.  Ma  in  Roma',  non  ancor  l’esito  conosciutosi 
del  movimento  Illirico  , e uditosi  nomoreggiar  la 
Germania  , impaurita  la  Città  mormora  di  Tibe- 
rio , chè  mentre  i Padri  e la  Plebe  > spossati  e 
inermi , con  finte  perplessità  schernisce  , fremano 
intanto  gli  eserciti , nè  si  possano  con  1*  ancor 
debole  autorità  di  due  fanciulli  comprimere  : do- 
veva andar  egli  stesso  e opporre  la  maestà  impe- 
riale a'  ribelli  , che  avrian  ceduto  aW  aspetto  di 
colai  Principe , che  a lunga  esperienza  univa 
somma  munificenza  e severità  . Potè  forse  in  età 
logora  Augusto  trarsi  pur  tante  volte  in  Germa- 
nia: Tiberio  nel  fior  degli  anni  in  Senato  assidesi 
a cavillare  sulle  parole  de'  Padri  ? bastantemente 
provistosi  alla  civil  servitù  : convien  rammollir 
gli  animi  militari  , perchè  la  pace  sopportar 
vogliano  . 

47 . S’  ostinò  contro  siffatte  voci  Tiberio  , fer- 


Digitized  by  Google 


6a 

que  Tiberio  fwt , non  orniti  ere  caput  rerum  , nr~. 
que  se  remque  publicam  in  casum  dare . Mul- 
ta quìppe  et  diversa  angebant  : valitlior  per  Ger- 
mauiam  cxercitus  ; propior  apud  Pannoniara  z 
ille  Galliarum  opibus  snbnixus  , bic  Italiae  immi- 
nens  : quos  igitur  anteferret  ? ac,  ne  postpositi 
contumelia  incenderentur  ? At  per  fìlios  pariter 
adiri  , inaiestate  salva,  cui  maior  e longinquo  re- 
verenda . Sicnul  adolesccntibus  excusatum  quae- 
dam  ad  patrem  reiiccre  : resistentisque  Germani- 
co , aut  Druso  , posse  a se  mitigari  vel  infriugi  : 
quod  aliud  subsidium,  si  Imperatorem  sprevissent? 
Celerum,  ut  iam  iamque  ilurus,  legit  comi  ics,  con - 
quisivit  impedimento  , adornavil  naves  : max  hye- 
mem  , aut  negotia  varie  caussatus  , primo  pru - 
dentcs,  dein  vulgum,  diut iss ime  ptovincias  fefellil. 

43.  At  Germanicus  , quamquam  conir act o 
exercitu,  et  parata  in  de/ectores  ull ione , dandwn 
adhuc  spatium  ratus  , si  recenti  exemplo  sibi  ipsi 
consuìerent  , praemittit  li/teras  ad  Caecinam  } ve- 
nire se  valida  manti , ac,  ni  supplicium  in  malos 
praesumant , usurum  promiscua  caede  . Eas  Cae- 
cina  aquiliferis  signiferisque , et  quod  maxime 
castrorum  sincerum  crai , occulte  recital , utque 
cunctos  infamiae , seipsos  morii  eximaut , horla- 
tur  . Natn  in  pace  caussas  et  merita  speciali:  ubi 
bellum  ingruat , innocente»  ac  noxios  iuxla  cade- 
re . llli,  tentalis  quos  idoneos  rebantur , post  quatti 
maiorem  legionum  partem  in  qfficio  vident  , de 
sentenzia  legati  statuunt  tempus,  quo  foedissimum 
quemque  et  seditioni  promptum  J erro  invadane . 
Tunc,  signo  inter  se  dato,  mrumpunt  contubernio , 
trucidant  ignaros  : nullo  , nisi  consciis , nascente , 
quod  coedis  initium  , quis  Jinis  . 

49.  Diversa  omnium , qua  e unquam  accidere , 
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mo  di  non  lasciare  il  cuor  dell’  Impero,  e rischiar 
sè  e la  Repubblica  . Molte  in  vero  e diverse  idee 
1’  angosciavano  : più  poderoso  il  Germanico  , più 
vicino  il  Pannonico  esercito  : quello  inforzarsi 
dalla  libertà  delle  Galli  e ; sovrastar  questo  alF 
Italia  : qual  dunque  preferirebbe  ? talché  t ingiu- 
ria i posposti  non  infiammasse  ? Potersi  visitar 
pure  co'  figli , salva  la  maestà  , cui  la  distanza 
concilia  più  riverenza . Scuserebbonsi  inoltre  i Gio- 
vani , se  alcuna  rosa  pur  riserbassero  al  Padre  : 
da  lui  potersi  addolcire  o spegnere  quanti  a Ger- 
manico e a Druso  ricalcitrassero  ; ma  , disprez- 
zato r lmperadore , che  restai  Pure,  qual  sulle 
mosse,  compagui  scelse,  apprestò  bagagli,  fornì 
galee  : poi  variamente  ora  il  verno,  ora  gli  affari 
causando  , dapprima  i savj  , indi  il  volgo  , per 
lungo  tempo  ei  le  proviucie  ingannò  . 

48.  Ma  Germanico  , bencbe  raccolto  1’  eser- 
cito e pronta  già  la  vendetta  contr’ i felloni,  sti- 
mando pure  dar  tempo  a tutti  di  consigliarsi  col 
fresco  esempio,  scrive  a Cecina,  eh  egli  venìane 
in  gran  forza  , e se  impuniti  i ribaldi  ritroverà  , 
menerà  strage  indistinta  . Cecina  legge  tal  lettera 
segretamente  agli  alfieri  e a quanti  v!  erano  puri 
di  fellonia  , c >nfortandogli  a sottrar  tutti  alt  in- 
famia , sè  stessi  a morte  : che  in  pace  librami 
ragioni  e meriti  ; rotta  la  guerra , buoni  e mah  agi 
egualmente  afferrami . Quegli  , esplorati  quanti 
credevano  idonei  , posciache  videro  in  fede  ì 
più , d’ autorità  del  Legato  fissan  1’  istante  per 
saltare  e conquidere  i più  feroci  e disposti  a 
tumultuare  . Datosi  quindi  il  segnale  , balzan  ne' 
padiglioni,  e sprovveduti  gli  uccidono,  tutti  igno- 
rando , fuorichò  i consapevoli , donde  la  strage 
e perchè  . 

49.  Guerra  civile , da  qual  mai  fosse  , dissi- 
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civilium  armorum  facies  ..  Non  proelto  , non  ad - 
versis  e costui  , sed  u'sdern  c cubili  bus  , ijuos  si- 
mul  vcscentis  dies , sitimi  quietos  nox  habueral  , 
discedunt  in  partes  , itigerunt  tela  : clamor , vul- 
nera , sangivs  paloni  ; caussa  in  occulto  : celerei 
Jors  regie  : et  quidam  honorum  coesi , posiquani  , 
intellecto  in  quos  saevireiur  , pessimi  quoque  ar- 
ma rapuerant.  Ncque  Legai us  aul  Tribunus  mo- 
derator adfuii;  permissa  vulgo  licenzia  atque  uhio 
et.  sat  ictus  . Alo.?  ingressus  castra  Gennanicus  , 
non  medie Luarn  iliaci , pfu/irnis  cum  lacrynvs,  sed 
ciadem  adpei/ans  , cremati  corpora  ilibel . 'JCruces 
cliam  tutti  animo  s cupido  involai  eunli  in  hostcrnt 
piaculum  furoris  ; nec  aliter  'posse  piacari  coniai i- 
litoimm  manes,  qua  in,  ai  pectoribus  iinpiis  lio  e- 
sta  vulnera  accepisscnt.  SequÌLar  ardoreni  mi  li/ uni 
C'aesar  ; lutici  eque  ponte  traniittit  duodecitn  milita 
C legionlbus  , sex  et  vigiliti  socias  cohorlrs,  oc/o 
equi  tutu  a bis , quorum  e a sedinone  intemerata 
modestia  Juil , . . ( . 

*i  V ».  *.  /r  • . • • 

5o.  Laeti,  ncque  procul,  Germani  agìlabant  „ 
dum  ius/itio  ob  amissum  si  ugus lutti , post  dlscor- 
diis  atiinetnur , slt  Ilota  mas  agrnine  propero  sii - 
vam  Caesiam  liimt  cinque  a Tiberio  coepfum  scin- 
dil : castra  in  limite  locai  t.Jrnntem  ac  tergurn 
vallo  , la/era  concaedibus  munii . Inde  sal/us  ob- 
& curos  permear , consultatque , e\.  duobus  itineribus, 
Jireve  et  solitum  sequatur,  an  impeditius  et  inten- 
tatimi, coque  hoslibus  incantimi.  Dclecta  ìongiore 
via  , celerà  udcelerantur  . Etenirn  attuleranl  ex- 
pioratores , festa  ni  cani,  Germani*  noe  leni  , ac  so- 
iennibus  epulis  ludicrain  . Caecinx  cum  expedilis 
cohortibus  praeire  , et  obstantia  stivar um  amoliri 
mbetur:  legiones  modico  intervallo  sequuntnr . In- 
vìi nox  stdenbus  in/us tris  : venlumque  ad  vivati 
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mile.  Non  a battaglia,  non  da  trincee  nemiche, 
ma  dalle  stesse  tende  , quanti  il  giorno  allo  stes- 
so desco  , ne’  letti  stessi  la  notte  accolse  , clivi- 
donsi  a parteggiare  e si  straziano  . Palese  è il 
grido  , il  macello  , il  sangue  ; la  causa  ignorasi  ; 
giunca  per  tutto  la  sorte;  caddero  ancora  de’ 
buoni  ; e conosciutosi  contro  chi  incrudelivasi , 
brandiron  1’  armi  anche  i pessimi  . Mon  il  Lega- 
to , non  un  Tribuno  affrenavagli  : fu  la  vendetta 
permessa  sino  alla  sazietà  . 1 attosi  quindi  dentro 
a’  quartieri  Germanico  , con  molte  lagrime  non 
medicina  appellando  ciò,  ma  sconfìtta,  comanda 
s'  ardano  i morti.  Ed  in  quegli  animi,  quantun- 
que ancora  efferati  , la  brama  aceendesi  di  farsi 
contr’  al  nemico  per  espiare  la  rabbia:  non  altri- 
menti potersi  placar  le  anime  de  compartii  , che 
gli  empj  petti  esponendo  ad  onorate  ferite  . Se- 
conda Cesare  quell’  ardore  ; e giltato  un  ponte- 
trasmette  dodici  mila  delle  legioni  , ventisei  ban- 
de ausiliari  con  otto  squadre  di  Cavalieri  , che 
modestissime  in  que’ trambusti  si  tennero. 

5o.  Allegri  stavansi  di  là  non  luugi  i Ger* 
mani  , mentre  noi  siam  nelle  ferie  per  il  perduto 
Angusto,  poscia  iu  discordie  implicati.  Ma  taglia 
in  fretta  il  Romano  la  selva  Cesia  , e l’ argine 
da  Tiberio  intrapreso  (26):  presso  quell’argine 
accampasi  : la  fronte  e il  tergo  fortifica  di  palan- 
cato ; i fianchi  , d’  alberi  tronchi . Traversa  quin- 
di le  tenebrose  boscaglie  ; e medita  , se  alla  più 
breve  ed  usata  attengasi  delle  due  strade  , o all* 
selvaggia  ed  insolita  , nè  quindi  attesa  dagl  ini- 
mici . Sceltasi  questa  , s’  affretta  il  resto  ; poiché» 
recavano  gli  esploratori  esser  tal  notte  festiva, 
per  i Germani  e sollazzevole  per  solenni  bau-* 
chetti . Mandasi  innanzi  Cecina  con  leggier  trup- 
pa a farsi  via  per  le  selve  : a breve  intervallo 
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Marsorum,  et  ci  reumi!  afa  e stationes , stratìtt  diavi 
tum  per  cubi 'Ha  , pfoptertjue  mensas , nullo  me  tu, 
non  anteposi/ is  vigihis  . video  cuncta  incuria  dis- 
icela crani:  neque  beili  timor:  ac  tic  pax  ijuidem, 
visi  languida  et  saluta  inter  temulentos . 


- 5 1.!  Caesar  avidas  legiones  , quo  lalior  popu- 

7,i fio  /a rat  , quatuor  in  cuneos  dispartii:  quinqua- 
girita  milliutn  spatium  ferro  , Jìammisque  perva- 
sivi : non  sexus  , non  adas  misera fionem  adtulit  ; 
profana  p intuì  et  sacra,  et  celeberrimum  illis  gen- 
lib.us  femplum  , quod  Tanfanae  vocabant , solo 
aequanlur  . Sine  vulnere  miìites , qui  semisonmos , 
inermos  ,saut  palaruis  ccciderant . l'.xcivit  ea  cae- 
des  Bruclcros  , Tubantes  , Usipe/es  , sal/usque  , 
per  quos  excrci/ui  regrcssus,  insedere:  quod  gna- 
rwn  duci , incessitque  i/ineri  et  proelio . Pars 
cquitum , et  auxiliariae  cohor/es  duccbant  ; mox 
prima  ìegio  ; et  mediis  impedimentis , sinistrum 
Ictus  unelvicesimani , dextrum  qui  titani  clausere  : 
vice  siimi  ìegio  terga  firrnavil;  post  cetcri  sodomiti. 
Sed  hos/es,  d orice  agmen  per  sal/us  porrigerep.tr , 
immoti  ; dein  la/era , et.  frontoni  vindice  adsul- 
tantes  , tota  vi  novissimus  incurrere  ; turbabantur- 
que  densis  Germanorum  catervis  leves  cohortes  , 
cum  Caesar,  advectus  ad  vicesinianos  , voce  ma- 
gna , hoc  illud  tempus  obiiteramlae  seditiouis  , 
clamitabat  : pergercut,  properareut , culpain  in  de- 
«:us  verterent . Exarsere  animis  j unoque  impelli 
perrupturn  hostem  redigimi  in  aperta,  caeduntque: 
simili  primi  agminis  copiae  evasere  silvas,  castra -, 
quQ  communivcre  . Qpietum  inde  iter  : fidensque 
fecentibus , ac  priorwn  oblitus  , miles  in  hibernis 
locatili' . 
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seguouo  le  legioni . Notte  chiarissima  li  favorì  : 
giunsero  a'  borghi  de’  Marsi  ; e circoudarou  le 
poste  , standosi  i barbari  stramazzati  Jungo  le 
mense  o pe’  letti , senza  un  sospetto  , una  veglia  : 
tal  negligenza  tenea  sbandata  ogni  cosa  : timor 
di  guerra  non  eravi  , ma  neppur  pace  , se  non 
scioperata  e languida  tra  briachi  . 

5i.  Cesare,  a sbramar  l’ira  delle  legioni 
con  maggior  guasto  , in  quattr’  ordini  le  spartì  . 
Mettono  a ferro  e a fuoco  cinquanta  miglia  all’ 
intorno  : non  età  mosse  pietà , non  sesso  : pro- 
fano e sacro  egualmente  atterrasi,  sino  il  tempio, 
tra  quelle  genti  illustrissimo  , di  Taufàna  ; sen- 
za pur  goccia  di  roman  sangue  ; che  souno- 
losi  , inermi,  o vagabondi  ammazzai  ono  . A tata 
eccidio  Tubanti,  Brutteri  , Lsipeti  si  riscossero; 
ed  occuparono  i boschi  ond’  era  per  ritornare 
T esercito  . Seppelo  il  Capitano  ; e marciò  ratto 
in  battaglia  . Precedea  parte  della  Cavalleria  con 
le  coorti  ausiliari  : seguiva  la  Legiou  Prima  ; e 
co’  bagagli  in  mezzo  chiuse  il  sinistro  fianco  la 
Ventunesima  ; la  Quinta  il  destro  : si  rinforzaron 
le  spalle  dalla  Ventesima  ; il  resto  degli  alleati 
alla  coda  . Ma  gl’  inimici  si  tenuer  cheli  sinché 
le  schiere  imboscassero  ; poi  , leggermente  la 
fronte  e i fianchi  assaltandone  , a tutta  furia  si 
spinsero  sopra  gli  ultimi;  e già  dalle  dense  squa- 
dre nemiche  la  fanteria  leggera  si  scompigliava , 
quando  volando  Cesare  alla  Ventesima  ad  alta 
voce  gridò  : ecco  il  momento  da'  scancellare  il 
tumulto  : via  , via  , la  colpa  ora  in  onore  con- 
vertasi . Ardono,  infuriano,  ed  in  un  impeto 
rompono  , cacciano  al  piano , distruggono  1’  ini- 
mico. Le  truppe  intanto  della  vanguardia  si  tras- 
sero dalle  selve  , ed  afforzarono  il  campo  . l'u 
poi  tranquillo  il  cammino;  e l'esercito,  rincorato 
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5 2.  N linciata  ea  Tiberìum  ìaetìlia  curaqttc 
adfecere  : gawìebat  oppressala  seditionem  ; sed 
cjuod  liirgiendis  pecuniis , et  missione  Jesi  imita 
J'avorem  mduwn  quaesivisset , belile  a quoque  Ger- 
manici gloria  angebatur  . Retulit  lumen  ad  Sena- 
timi  de  rebus  gestis , muìlaque  de  nò  tule  eius 
viemoravit , magis  in  speciem  verbis  adornata,  quam 
ut  penitus  sentire  crederetur . Paucioribus  Dru- 
sum  et  Jinem  1/1)  rici  motns  laudavil  ; sed  inten- 
tine , et  fida  ora/ione  . Cunc/aque,  quae  Germani- 
cus  indulsemi , se  r a avi t edam  apwi  Pannonicos 
exercìtus  . 

55.  Eodem  armo  lidia  supremwn  dicm  obiit  , 
oh  inipudiciiiam  o/im  a patre  Augusto  Pandateria 
insula , inox  oppido  R/ieginorurn , qui  Siculum 
firetutn  accedimi , c/ausa . Fueral  in  matrimonio 
'Liberò,  Jlorentibus  Caio  et  Lucio  Caesaribus , spre- 
merai que  ut  ìmparem  ; nec  alia  tam  intima  Tiberio 
caussa  , cur  lihodum  abscederet . Imperium  adep- 
lus  , extorrem  , irfiamem  , et  , post  infer/cctum 
Postumum  yl gripparli,  ornnis  spei  egenam,  inopia 
ac  tabe  lunga  peremit , obscuram  fore  necem  lon- 
ginqwta/e  exsdii  ra/us  . Par  caussa  saevitiae  in 
Sempronium  Gracchum  , qui  Januha  nobili,  sol- 
lers  ingemo  , et  prave  fiacundus  , eamdem  luliam 
in  ma f limonio  Marci  Agrippae  temeraverat . Nec 
is  libidini  finis  ; traditavi  Tiberio  , pervicax  adul- 
ici■ contumacia  et  odiis  in  maritum  accendebat  : 
lutei  aeque  , quas  lulia  patri  Augusto  cum  inse- 
ct  aliane  Tiberii  senpsit , a Graccho  compositae 
eredebantur  . lgìlur  amotus  Cercmam , A/rici  ma - 
ris  wsidarn  , quatuordecim  annis  exsilium  toìera- 
mt . l une  inilites  , ad  caedem  mòssi  , invenere  in 
preminenti  lilons  nihiì  lactum  ofperienlem  . Quo-, 
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de’  nuovi  fotti,  dimentico  de’ primieri,  fu  ricon- 
dotto alle  stanze  . 

5a.  Recarono  tali  avvisi  letizia  e doglia  a 
Tiberio  . Lo  rallegrava  il  tumulto  spento  ; ma  la 
crucciava  Germanico  per  il  favor  procacciatosi 
dell’  esercito  col  prodigato  soldo  e gii  affrettati 
congedi  , oltre  alla  sua  guerriera  celebrità  . Pure 
n'  espose  le  gesta  a’  Padri , e molte  prodezze  sue 
rammentò,  con  parole  più  splendide  in  apparenza, 
che  per  sentirlo  nel  cuore  . Con  minor  pompa  , 
ma  con  più  nerbo  e schiettezza,  celebrò  Druso  e 
di  fuoco  spento  in  liliria  ; e quanto  fu  da  Ger- 
manico conceduto  accordò  pure  alle  legioni  Pan- 
noniche  . 

53.  Morì  lo  stess’  anno  Giulia  ; per  impudi- 
cizia già  chiusa  dal  Padre  Augusto  nell’  Isola 
Pandateria  , poi  nel  Castello  de’  Regincsi  allo 
stretto  della  Sicilia.  Fu  di  Tiberio  donna,  bo- 
rendo i Cesari  Cajo  e Lucio  ; e avealo  , conio 
inferiore  a lei  , disprezzato:  e questa  fu  la  cagio- 
ne  che  più  sospinse  Tiberio  a ritrarsi  in  Rodi. 
Preso  l’imperio,  profuga,  svei  gugliata  , ed  uc- 
ciso Postumo  Agrippa  disperatissima,  la  consumò 
di  miseria  e di  lungo  stento  , pensatosi  che  la 
morte  ne  occulterebbe  la  diuturnità  dell’esilio  . 
Pari  cagione  di  crudeltà  contro  Sempronio  Grac- 
co , che  di  famiglia  illustre,  d’indole  astuta  , e 
di  maligna  eloquenza,  la  stessa  Giulia  violò, 
donna  allora  di  Marco  Agrippa  . Nè  restò  qui 
sua  libidine  . 11  pertinace  adultero  , poich’  ella  fu 
di  Tiberio  , ad  arroganza  ed  odio  contro  il  mari- 
to infiammavala  ; e sue  credeansi  le  lettere  sciit- 
te  da  Giulia  ad  Augusto  contro  Tiberio  amaris- 
sime . Cacciato  dunque  in  Cerchia,  isola  d*  Affri- 
ca , tollerò  quattordici  anni  di  esilio  . Giuntivi 
allora  i soldati  per  ammazzarlo  , in  su  la  sponda 
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rum  ad  venni  breve  tempii*  pelivi  l , ut  suprema 
mandata  uxori  Alliariae  per  lillefas  daret  ; ccrvi- 
cemque  pere  usseri  bus  obtuìil . Constantia  mortis 
hauti  in  diga  us  Sempronio  nomine  j vita  , àrgon  c- 
raverat . Quidam , non  Roma  eos  miìiles , scd  ab 
Jjiieio  Asprenate , proconsuìe  Afrìcae , missos  / ra- 
ti id  ere  , aue/ore  Tiberio,  qui,  Jtimam  caedis  posse 
in  Asprenatem  ver  ti , jrusira  sperar  e rat . 


54-  Idem  annus  novas  caer emonia s accepie  , 
addito  sodaliunt  Augushiììum  sacerdozio:  ut  quon- 
dam Titus  1 afius  , retinendis  Sabinorum  sacris  , 
sodales  Tatios  insinuerai  . Sorte  duoli  e priniori- 
bus  civitatis  unus  et  viginti:  Tiberius  , Drususque  , 
et  Claudi us , et  Germanicus  adiiciunfur  . Ludos 
Augustaies,  lune  primum  coep/os,  turbavi i discor- 
dia , ex  ceri  ani  me  ìsfrinnum.  indulse  rat ' ei  ludicro 
Augustus  , dum  Mecoenati  obtcmperat  effuso  in 
amareni  Barin  Ili  : ncque  ipse  abhorrebat  fa/ibus 
stilli iis  , et  t irile  rebatur  misceri  vohipiatibus  vui- 
gi . Alia  Tiberio  vivrum  via  : seti  popuiurn  , per 
tot  annos  mollitcr  habilum  , nondum  audebat  ad 
duriora  vertere  . 

55.  Drusa  Caesare , Cafo  Norbano  Consu/ibus , 
deeernitur  Germanico  triwnphus  manente  bello  ; 
tjuod,  quamquam  in  aestatem  summa  ope  parabat , 
initio  veris  et  repentino  in  Caltos  excursu  prac- 
cepit . Nam  spes  incesserai  dissidere  hos'em  in 
A iminium  ac  Seges/em  , insignorii  utrumque  per- 
fidia in  nos  , a ut  file  . Arminìus  , turba!  or  Ger- 
maniae;  Segesles,  para  ri  txbeliionem  saepc  alias  , 
et  supremo  convivio  post,  quod  in  arma  itimi , 
aperuit  ; suasitque  l'aro , ut  se,  et  Arminiuni,  et 
ceteros  proceres  vinciret  ; niliil  ausuraiu  plebem  , 
principibus  atnolij  ; atque  ipsi  tcuipus  fore  quo 
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del  lido  Ir»  riscontrarono,  nulla  di  lieto  aspettando. 
Onesto  è concessogli  breve  tempo,  onde  scriverà 
gli  estremi  cenni  alla  moglie  Albana,  porse  la 
testa-' a*  carnefici  . Per  morte  intrepida  non  inde- 
gno del  nome  Sempronio  : aveane  in  vita  dege- 
nerato ; Alcuni  scrissero,  che  non  da  Roma,  ma 
da  Lucio  Aspettiate  proconsol  d’  AflYica  , anda- 
rono que  soldati  , d ordine  di  Tiberio,  che  vana- 
mente sperò  potersi  tale  uccisione  ad  Asprenattì 
imputare  . 

54.  Fu  pur  quest’  anno  di  nuovi  riti  nobilita- 
to pel  sacerdozio  aggiunto  degli  Augustali  ad  esem- 
pio de’  Sacerdoti  Tazj,  istituiti  da  Tito  Tazio  per 
conservare  le  ceremonie  Sabine.  Ventuno  a sente 
si  trassero  de’  cittadini  primarj  : Tiberio  , Drusa  , 
Claudio  , Germanico  aggiungonsi  . Discordia  in- 
sorta per  comico  parteggiare  (27)  scompigliò  i 
giuochi  Augustali  , datisi  allora  la  prima  volta  . 
Permise  tale  spettacolo  Augusto,  vago  di  secondar 
Mecenate  frenetico  per  Ratillo  . JNè  ripugnava 
pur  egli  a siffatte  briglie  ; e civiltà  stimava  me* 
snidarsi  ne’  passatempi  del  volgo  . Altro  1 umor 
di  Tiberio  ; ma  non  ardiva  piegare  ancora  ad 
aspri  costumi  un  popolo  , signoreggiato  piacevo!-* 
mente  tant"  anni . 

55.  Consoli  Druso  Cesare  e Cajo  Norbanq  , 
decretasi  il  trionfo  a Germanico  > perseverando 
la  guerra  , la  quale  , bench’  ei  per  la  state  eoa 
somma  lena  apprestasse,  pure  affrettò  sul  rom- 
pere di  primavera  con  repentina  scorreria  sopj’a 
i Catti.  Peniceli’  egli  era  sulla  speranza  , clic  par- 
teggiasse il  nemico  infra  Segeste  ed  Armiiiio , 
un  dalla  fede  , 1’  altro  dalla  perfìdia  inverso  noi 
segnalato.  Arminio,  sollevatore  della  Germania; 
Segeste  spesso  altre  volte  e nell’  estremo  convito, 
dopo  cui  vennesi  all  armi  , manifestò  che  trama- 
vasi  ribejlio/ie  ; e persuase  a Varo  (T  imprigionare 


Digitized  by  Google 


criinina  , et  innblios  disrernerel . Sed  Varus  fa- 
ta , et  vi  si munii  cecidit  . Segestes  , quamquam 
consensu  gentis  in  belium  tractus  , discors  manc- 
hili. , . auclis  priva  firn  od  Ha , quod  Arminius  fi/iarr* 
eius  , a/ii  i pad  am  , rapite  rat  . Gener  invisus  ini- 
mici soceri  ; q nacque  apud  concorde»  vincala  ca- 
ri rati»  , incitamento  irarwn  apud  in/ensos  crani . 


56.  1 gì  tur  Germanica»  quatuor  ìegioncs  , 
quinque  auxi/iarium  milita,  et  tumuìtuarias  caler - 
%>as  Germanorum  cis  li/ienum  colentium  Caecinae 
traditi  tot  idem  fegiones,  dupli cem  sociorum  nume- 
rum  ipse  duci t : positoque  castello  super  vestigia 
paterni  praesidii  in  monte  Tauno,  expeditum  exer- 
citum  in  Cattos  rapi t ; Lucio  Apronio  ad  muni- 
liones  viarum  et  fluminwn  re/tdo  . Natn , rarum 
illi  coelo  , siccitate  et  omnibus  modici»  inofjen- 
surn  iter  properaverai  ; imbresque.; , et  Jluminum 
pud us  regredienti  mefuebantur . Sed  Ccttis  (ideo 
improvisus  advenit , ut , quod  imLecilhan  adate 
pc  sexu  , stativi  captum  aut  trucida  funi  sii  : 
iuvcnfus  Jlumen  Ad '•(inani  nando  traiuisqrat , Ro- 
manosque  pon'em  coeptantis  arcebant . ldein  tor- 
fnentis  sagatisque  pulsi,  tentati»  Lustra  condì  tio- 
aiibus  paci v , rum  quidam  ad  Gei  manicum  per/u- 
gissent , reliqui  , omissis  pagis  vicisque,  in  silvas 
•disperguntur  . ( dosar  , incenso  Ma  tifo  ( id  genti 
caput  ) aperta  popufatus , vei  tit  ad  Rhenum , non 
puso  baste  terga  abeunlium  Incessn  c , quod  illi 
tnoris , quotiens  asta  magi»,  quam  per  /urmidinem 
cessi/  . bue  rat  animus  ( ’/ieruscis  iuvare  t attos  ; 
sed  ext ermi t Caecwa  bue  il/uc  Jereris  amia,  et 
Jlla/sos  congredi  ausos  prospero  favello  cohibuit . 

§7.  JS  eque  multo  post  leggìi  a Segcste  ve * 
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lui  stesso  , ed  Slrmìnio  , ed  ogny  altro  Principe  : 
nulla  ardirebbe  il  pepalo,  tolti  i capi:  e av/ebb * 
ei  tempo  di  scernere  i sediziosi  ed  i buoni . Ma 
Varo  al  fato  soggiacque  ed  alla  forza  di  Armi- 
uio  . Segcste  , benché  sospinto  dal  volo  della  na- 
zione alla  guerra  , pur  disseutiane  per  cdj  priva- 
tamente inuaspriti;  perocché  A r minio  la  sua  figliuo- 
la , altrui  giurata  , rapì  . Genero  odioso  di  av- 
verso suocero  ; c ciò,  di'  è vincolo  di  società  tra 
concordi  , erasi  por  nemici  irritamento  di  sdegni. 

56.  Germanico  dunque  jffda  quattro  legioni 
a Cecina  con  cinque  mila  ausiliari  , e co’  Ger- 
mani di  qua  dal  Beno  tumultuariamente  raccolti: 
egli  altrettante  legioni  guida  con  doppie  forze 
alleate  : e posto  un  forte  sulle  vcstigie  d’ unà 
paterna  rocca  sul  monte  Tauno , vola  con  lcg- 
.fiier  truppa  ne’  Catti  , lascialo  Apronio  a curare 
le  strade  e i ponti.  Perocché  (raro  in  quel  cielo) 
dalle  riviere  basse  per  siccità  non  gli  fu  rotto  il 
cammino  : e al  suo  ritorno  ten. causi  piogge  cd 
escrescenze  di  fiumi.  Ma  giunse  tanto  improvviso 
a’  Catti  , che  tosto  ve* dii  fanciulli  donne,  o 
.presi  furono  , o trucidati  . Aveva  la  gioventù 
varcato  a nuoto  1’  A diana  , e contrastava  a’Bo- 
mani  la  costruzione  d’ un  ponte.  Poi  jihultati  da 
macchine  e da  saette,  tentilo  invano  un  accor- 
do , essendone  fuggiti  alcuni  a Germanico  , gli 
altri  , lasciati  i villaggi  e i borghi  , si  d legna- 
rono per  le  selve.  Aitane  Cesate  la  Capitale, 
chiamata  Maltio  , c desolato  il  paese,  voltasi  al 
Reno  , senza  cl  e osasse  il  nemico  di  travagliarlo 
alle  spalle,  com’usa  quando  più  per  astuzia  thè 
per  paura  ritirasi.  Volt  vasi  da’  Cher  usti  ajutare  i 
Catti  ; ma  gli  atterrì  < t eina  qua  c là  coll’ ai  mi 
accorrendo  , c con  felice  battaglia  represse  i Cal- 
ti che  osarono  cimentarsi  . 

67.  Pie  puolto  poi  Messaggeri  giunsero  da 
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ncrunt , auxdnim  oranfes  adversus  vitti  popnla- 
riuni , a quìs  circumsedebalur  ; va/idiore  apud 
cos  Armìnio , quando  bei/um  suadrbal . Nani  bar- 
biirìs  , quanto  qtiis  audacia  pramptus  , tanto  ma- 
gis  fi  lux  , rebusque  motis  pofior  hahetur  . Aidi- 
derat  Scgestcs  lega  ti s fi  bum,  nomine  Segimuiidum ; 
sed  iuvenis  conscien/ia  cunctabatur:  quippe  anno , 
quo  Coi  manine  de  scivere , sacerdos  apud  Aram 
'XJbiomni  crea/us  , ruperdl  vittas  , profugus  ad 
rebeììcs.  Adductus  tamen  in  spem  clementiae  Ro- 
mana e , pcrtuìit  patris  mandata  , benìgneque  ex- 
ceptuk , tmn  praesidio  Gallicam  in  riponi  missus 
est.  Germanico  preti um  /'alt convertere  agmen  : 
pugnai  umque  in  obsiden/is  ; et  ereptus  Scgestcs 
magna  cum  propinquomm  et.  clientium  rnamt  . 
Inerant  foeminae  nohìles , intcr  qtias  uxor  Armi - 
nii , cad emnue  filia  Segcstìs  , mariti  magis  quam 
parentis  animo  , ncque  vieta  in  lacrymas  , ncque 
voce  sappi  ex  , compressis  intra  sinum  manibus  , 
gravidum  u’erwn  intuens  . Verebaritur  et  spoli  a 
Varianae  clailis  , p/erisque  eorurn,  qui  trini  in  de- 
ditionem  venìebant,  pracd.js  data  . Siniul  Scgestcs 
ipse , ingens  visti , et  memoria  borine  societarie 
impavidus  : verba  eius  in  ì itine  modum  /nere: 

58.  Non  Ilio  m i hi  primus  erga  Populum  Ro- 
maniim  fidei  , et  constantiae  dies  . Ex  quo  a divo 
Augusto  civitale  donata*  som,  amicos  inimicosque 
ex  vestris  utilitatibus  delegi  : neque  odio  patriae  , 
'quippe  prodi  tores  , etiam  iis,  quos  nntcpouunt  , 
invisi  sunt  ) veruni  quia  Ronianis  (icrtnaiiisque 
idem  conducere,  et  paccm  , quam  bellum  jirona- 
liam . Ergo  raptorem  filine  meae  , violato  reni  foe- 
deris  vcSlri  , Armiriiuni  pud  Varimi  , qui  tum 
exercitui  praesideliat , roani  feci.  Dilatus  segnitia 
Ducis  , quia  parum  praesidii  iti  legilms  erat  , ut 
me,  et  Arminium  , et  couscios  viuciret,  Ragliavi. 
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Sedeste  ad  implorarne  ajuto  con  tra  il  furor  de* 
«noi  popoli  , che  lo  stringeano  d’  assedio  : preva- 
lendo tra  loro  Arminio,  perchè  animavali  a guer- 
ra . Perchè  il  più  audace  si  reputa  il  più  leale 
da’ Barbari  , e ne 'tumulti  predomina»  Aveva  Se- 
deste unito  agli  Ambasciadori  il  fìgliuol  suo  Se- 
gimondo  : ma  palpitava  il  giovane  ; perocché  , 

1’  anno  che  ruppersi  le  Germanie  crealo  Sacer- 
dote all’  ara  degli  Ubj , stracciò  le  bende  fuggen- 
dosi co*  ribelli.  Pure  animato  a sperare  nella  cle- 
menza Romana,  recò  le  istanze  del  Padre;  e ac- 
collo benignamente,  con  una  guardia  inviossi  alla 
riva  Gallica  . Importò  molto  a Germanico  voltar 
l’armi  a sbaragliare  l’assedio,  e con  gran  turba 
di  paitigiani  e congiunti  Segeste  ne  liberò.  Trarr- 
vi donne  illustri  , tra  cui  la  moglie  di  Arminio  , 
a Segeste  figlia , moglie  nell’animo  più  che  figlia, 
non  lacrimosa  , non  supplice  , strette  le  malli  al 
seno  , lisa  nel  ventre  gravido  . Becavansi  ancor 
le  spoglie  della  sconfìtta  Variana,  datesi  in  preda 
a molti,  che  allor  vernano  prigioni'.  Vi  grandeg- 
giava in  signoril  sembianza  Segeste  stesso,  per  la 
memoria  della  incorrotta  alleanza  impavido  . Ei 
di  tal  guisa  parlò  . 

58.  lì  primo  dì  non  è questo  della  costante 
fedeltà  mia  verso  Homo  . Dacché  mi  ascrisse  il 
Divino  Augusto  alia  Romana  Città  , gli  amici  in 
scelsi  e i nemici  secondo  i vostri  interessi ; nè 
perchè  odiassi  la  patria  ( chè  i traditori  da  que* 
medesimi , a'  quali  servono  , allorrvnsi  ) ma  per- 
chè utile  il  tenni  alia  Germania  ed  a Roma  ; e 
pili  la  pace  aggradivami  che  la  guerra . lo  dunque 
il  rapii  or  di  mia  figlia  ,■  il  violai  or-  della  lega  , t 
Arminio  a Varo  accusai . Temporeggiato  dalla 
indolenza  del  Capitano  , poiché  le  lèggi  non  da- 
vano sicurtà  j pregnllo  che  me  ed  Arminio  ed 
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Teslis  illa  nox , mihi  utinam  potius  novissima  ! 
quae  secata  sant  defleri  tnagis , quarti  de  fendi 
possunt . Geteruin  et  inieci  cateaas  Arminio  , et 
a factione  eius  inieetas  perpessus  sum  . A tque 
ubi  primum  tui  copia  , velerà  uovis , et  quieta 
turbidis  ante  faabeo  : neque  ob  praemium,  sed  ut 
me  perfidia  exsolvam  : simul  genti  Germanorum 
idoneus  conciliator , si  poenitentiam  quam  perni- 
ciem  maluerit  . Pro  iuventa  et  errore  filli  veniali) 
precor:  filiam  necessitate  huc  adductani  fa  te  or  ; 
tuun:  erit  consultare  , utrum  praevaloat , quod  ex 
Arminio  concepit , an  quod  ex  me  genita  est . 
Caesar  , clementi  responso  , liberis  propinqnisque 
eius  incolumità! cm , ipsi  sctlern  ve t ere  in  provincia 
pollicetur . Exercitum  reduxit , nomenque  Impera- 
tori , auctore  Tiberio , acccpit. . sérminii  uxor 
virilis  sexus  stirpem  edidit  : educatus  Ravennae 
puer  , quo  mox  ludibrio  con/lictatus  sit , in  tem- 
pore memorabo . 

5y.  Fama  dediti  behigneque  excepti  Segestis 
vulgata  , ut  quibusque  bellutn  invitis  a ut  cupi  enti- 
bus  erat , spe  vel  dolore  acctpitur  . slrmimum  , 
super  insitam  vioìentiam  , rupia  uxor  , subicctus 
servino  uxoris  uterus  , vecordem  agcbant  : volli a- 
batque  per  Cheruscos  , arma  in  Segestetn  , arma 
in  Caesarem  poscens  ; neque  probi is  temperabat  : 
egregium  patrem  ! magnum  imperatorem  ! fortem 
exercitum  ! quorum  tot  inauus  uuam  mulierculam 
avexerint.  Sibi  tres  legiones,  totidem  legatos  pro- 
cubuisse  . Non  enim  se  proditione  , neque  adver- 
sus  foeminas  gravida*  , sed  palarli  adversus  arma- 
to* bellum  tra  età  re  . Comi  adhuc  Germanorum 
in  lucis  signa  Romana  , quae  diis  patriis  suspen- 
clerit  . Colerei  Segestes  vietarli  ripam  ; redderet 
lìlio  sacerdotium  : hominem  Germano*  nunquam 
>ati«  cxcusaturos  , quod  iuter  Albini  et  Rhctuuu 
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ì complici  imprigionasse.  Saliosi , quella  none, 
perchè  non  ultima  a me  ! Quanto  seguì  si  può  , 
più  che  scusare  , compiangere  . Posi  per  altro  in 
catene  Arminio , e catene  io  pur  sofièisi  da'  suoi . 
Appena  tu  mi  rafiidi  , il  vecchio  al  nuovo  ante- 
pongo ed  al  tumulti  la  calma  ; nè  per  desio  dì 
mercede  , ma  per  sottrarmi  al  carico  di  perfidia  , 
conciliatore  anche  idoneo  per  la  nazione  Ce/ ma- 


nica , ove  pentirsi  più  voglia  che  rovinarsi  . Per- 
dono impioto  alia  giovinezza  ed  all  errore  del 
Jiglio.  Qua  tratta  a jorza  la  figlia  non  niegherò : 
tu  pensar  dee  se  più  vagliale  essere  incinta  il  si  r- 
minio  , o generata  da  me.  Con  amorevol  risposta 
Cesare  salvi  proniisec  li  ed  i figliuoli  «i  congiunti, 
ed  a lui  stesso  uno  Stalo  in  un'  antica  provincia. 
Il  esercito  ricondusse  ; ed  assunse  per  ordine  di 
Tiberio  il  nome  d’ Impera  dorè  Partorì  poi  la 
moglie  d’  Arminio  uu  maschio:  crebbe  in  Raven- 
na il  fanciullo  , e come  quindi  fu  giuoco  della 
fortuna  a suo  tempo  racconterò  . 

5g.  Il  grido  corso  del  datosi  e bene  accolto 
Segeste  mosse  dolore  o speranza  , secondochè  da 
quegli  animi  ripugnavasi  od  anelavasi  a guerra. 
Reudea  farnetico  Arminio,  oltre  all'  innata  fierez- 


za , la  moglie  presa  e il  feto  messo  io  servaggio; 
c pe’  Cherusci  aggiravasi  , armi  contro  Segeste  , 
armi  invocando  contra  di  Cesare  ; nè  s*  astenea 
dagli  oltraggi  : r egregio  padre  ! il  gran  capi- 
tano ! il  valente  esercito  ! le  cui  tant ’ armi  han 


conquistato  una  donnicciola  . lo  tre  legioni , io 
tre  legati  atterrai  ; chè  • non  di  frode  t nè  contro 
femmine  gravide , ma  apertamente  contro  guer- 
rieri guerreggio  . l 'eggonsi  ancora  pe  boschi  del- 
la Germania  le  insegne  Romane  appese  agl  iddìi 
patrii  da  me . sibili  pure  Segeste  la  vinta  riva  , 
renda  il  sacerdozio  a suo  figlio non  fa  ohe  vi 
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vir«as  , et  secare* , et  togani  vùlerint . Aids  gen- 

tibus  , ignoranti»  impcrii  Romani  , inesperta  essa 

supplicia  , ucscia  tributa  : quae  quando  exuerint  ». 

inritusquc  disccsserit  illc  inter  uumina  dicatus 

Augustus , illc  delectns  Tiberius , no  imperitum 

adol esce ntul uni  , neo  scditiosum  esercitimi  pavé- 

scerent . Si  patriam  , parente*  , antiqua  mallcut  , 

quam  domiuos , et  colonia*  nova*  , Arminium 

potius  gloriae  ac  libertatis  , quam  Segeslem  flagi- 

tiosac  servititi»?  ducerà  , sequercntur  . 

. \ • 

60.  Concili  per  haec  non  modo  C he r usci , scd 
conlanninac.  genfes  : traclustjuc  in  partis  In giuo - 
merus  Armimi  pnlruus  , oc/ eri  opud  Jìomonos 
auctoritatc .Ijnde  maior  Coesori  me/us:  et  ne 
hellurn  moie,  urto  ingioierei , Caecinam  curri  qua- 
draghilo  cohortibus  Ilornonis  , dislrahendo  hosti , 
per  Bruci  eros  od  Jlumen  Amisi orti  miti  il  . F.qui- 
tem  Pedo  praefectus  Jinibus  Frisiorum  ducit.  Ipse 
impositos  nauibiis  quotuor  legiones  per  tacus  oe- 
xil  : simulque  pedes  , equcs  , c/ossis  , apud  prae- 
dictum  or  nnern  cono  eri  ere  . Chinici, , cum  auxilhi 
poììicerentur , in  comimìitium  adisciti  sunt . Bru- 
cteros  , su  i urentis  , expedila  cum  mona  Joicius 
Ftertinius  , missu  Germanici , Judit  ; in/erque  cae- 
de/n  et  praedotn  rcpperit  wtdeoìcesimae  legionìs 
aquiloni  cum  Vivo  o/ntssam.  Duci  uni  inde  agrnen 
ad  ul’imos  Bructerorum  : quunlumque  Allusioni 
et  Luppiom  amnes  inter  , oaslotum  : homi,  vrocuì 
Teufobu  rgiensi  soltu,  in  quo  reliqiiiae  Vari  legio ~ 
mimqite  inscpuUoe  dicebunlur . 

61.  Igiiur  cupido  Caesarem  inoadit  soloendi 
suprema  mililibus  ducique  ; pelinolo  ad  rnisera- 
iiunem  orimi,  qui  adorai  t s.aticitu , ab  prcpiri- 
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vile  (28)  77 iai  ria'  Gei  munì  perdonisi  di  aver  visto 
fra  P sì  Ibi  e il  Jieno  e toga  e verghe  c mannaje. 
Jj  altre  nazioni  , che  la  romana  signoria  non 
conoscono  , supplizj  ignorano , che  sia  tributo 


non  sanno  . Or  che  ne  siete  voi  liberi , c che  de- 


riso ne  andò  quel  Dio  recente  d’  si u gusto  , quel 
jior  de'  prodi  Tiberio  (29)  , voi  temerete  (T  un 
giovinetto  inesperto  , voi  <i  un  esercito  sedizioso  . 
Se  la  patria  , se  i genitori  e gli  aviti  ordini , più 
che  padroni  e nuove  colonie  amate  , seguite  me  , 
che  a gloria  e libertà  guidovi  3 non  Segeste , che 
ad  obbrobriosa  servitù  vi  strascina  . 


60  A cotal  dire  non  solamente  i Cherusei  , 
ma  le  nazioni  vicine  ancora  si  scossero  , traendo 


seco  lnguiomero  , zio  d’ Armiuio  , d’antica  auto- 
rità co  Romani  . Ciò  crebbe  paura  a Cesare  ; e 
perchè  tutta  in  un  impeto  non  Scoppiasse  la 
guerra,  manda  all’  Amisia  pe’ Brutteri  con  Cecina 
quaranta  squadre  Romane  a divertire  il  nemico  . 
Pedone,  mastro  del  campo,  trae  la  cavalleria  per 
la  Frisia.  Imbarca  egli  e conduce  quattro  legioni 
pe’  laghi  : e così  fanti  , cavalli  , e navi  presso 
quel  fiume  convennero  . I Cauci  , che  promette- 
vano ajuto  , si  presero  in  alleanza  . Lucio  Ster- 
tiuio , con  leggier  truppa  speditovi  da  Germa- 
nico, ruppe  i Brutteri,  che  i proprj  luoghi  incen- 
diavano; e tra  la  strage  e il  sacco  ritrovo  l’Aqui- 
la della  Dicianuovesima  persa  con  Varo  . Poi  si 
condusse  1’  esercito  iusino  agli  ultimi  Brutteri  ; e 
quanto  giace  infra  1*  Amisia  e la  Luppia  si  de- 
vastò , non  molto  lungi  dal  bosco  di  Teubergo  , 
ove  insepolte  diceansi  l' ossa  delle  legioni  e di 
V aro  . 


61.  Destasi  dunque  la  brama  in  Cesare  di 
celebrar  1’  esequie  a’  soldati  ed  al  Capitano*  mos- 
sone tutto  a compassione  l’esercito, per  i congiunti. 
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quos , amìcns , denùjue  oh  casus  heììorum , e* 
snrtem  homimtm  . Praemisso  Cascina , ut  occulta 
sa/tuum  sci  utaretur , pontesqne  et  aggeres  humido 
paludata  et  falìacihus  campìs  impanerei.  Incedane 
rnocstns  locos , vìsnque  ac  memoria  deformes  . 
Prima  Vari  castra  lato  ambitu , et  dimensis  pria-  x 
cipi  s,  t rium  legionwn  nunus  ostcntabant  : dein 
seminilo  vallo  , huuvlì  f ossa  , accisae  inni  re- 
liquiae  consed'sse  intelligehantur  : medio  campi 
albenlia  ossa  , ut  fugerant  , ut  restiterant  , dis- 
icela ve.!  aggerata  : adiaccbanl  fragmina  telorum  , 
equorumque  artus  , situai  truncis  arborum  ante- 
Jìxa  ora  : lucis  propinqui^  barbarne  ara  e.  , apud 
quas  tribunos  , ac  primorum  ordì  nutrì  centuriones 
mactaverant  : et  cladis  eius  superstites  , pugnarti 
ani  vincula  elapsi , referebant , liic  cecidisse  lc- 
gatos  ; illic  raptas  aquilas  ; prìinum  ubi  vulnus 
Varo  adeo  adaetum  ; ubi  infelici  dextra  , et  suo 
ictu  mortem  iuvenerit  ; quo  tribunali  coucionatus 
Arminius  ; quot  patìbula  captivis  , quac  scrobes  ; 
utque  signis  et  aquilis  per  superbiam  iuluserit. 


6 2 Tgilur  Romamts , qui  adorai , ercrcilus  , 
sextum  post  ctahs  amami  , triniti  legionum  ossa , 
nullo  nascente  aienas  rcliqtiias  ari  suorum  humo 
legeret  , omnes  ut  coniunc/ns  , ut  consanguineos , 
a tic' a in  hostem  ira  , innesti  sìmul  et  infensi  con- 
de.bant  P rimimi  extruendo  tumulo  cespitem  Cas- 
sar posui t , gratissimo  rnuncre  in  defunctos  , et 
praesentibus  dotoris  soci  is  . Quod  J'iberio  haud 
probatum  , seu  cune  fa  Germanici  in  deter  ius  t ra- 
llenti ; s/ve  exercitum  inuglne  caesorum  insepufi- 
lòrumque  tardatimi  ad  proelia , et  formidolosiorcm 
hostimn  ere  lebat  : ncque  Imperatorem  , augurata 
et  vetustissimis  coercnionii*  proeditum  , attrectara 
forai  ìa  debuissc  . 
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per  la  sorte  degli  uomini:  spedito  innanzi  Cecina 
ad  esplorar  le  viscere  della  selva  , ed  a fermare 
di  ponti  e d’  argini  gli  acquosi  stagni  e le  cam- 
pagne insidiose  . Van  per  que’  mesti  luoghi  orridi 
all  occhio  e al  pensiere  . 11  primo  campo  di  Va- 
ro , all*  ampio  giro  , a’  misurati  Principj  , mostra- 
va 1’  opera  di  tre  legioni  : poscia  dalla  trincea 
mezzo  guasta  , dal  breve  fosso  si  argomentava  là 
ricovratesi  le  reliquie  de’  trucidati  . Biancheggiava 
il  piano  interposto  d*  ossa , secondochè  resistito 

0 fuggito  aveano  , ammontolate  o disperse  . Qua 
e là  giacevano  frantumi  d’  armi  , scheletri  di  ca- 
valli , e teschj  d’  uomini  a’  tronchi  alberi  confic- 
cati : per  le  vicine  selve  crudeli  altari  , ove  i 
Tribuni  imrnolaronsi  e i Centurioni  de’  primi  or- 
dini : e gli  avanzati  alla  rotta  , fuggitisi  alla  bat- 
taglia od  a’  ferri , rammemoravano  : qui  trucidali 

1 Legati , lì  tolte  r Aquile  : il  primo  colpo  sca- 
gliato a Varo  ; dove  di  propria  mano  misera- 
mente finì  : in  qual  seggio  Arminio  parlamentò  : 
quanti  patiboli , quali  fiosso  per  i prigioni  : e 
come  alt  Aquile  e agli  stendardi  superbamente 
insultò  . 

62.  Così  tutto  un  Romano  esercito , dopo 
anni  sei  dalla  rotta  raccogliea  1’  ossa  di  tre  le- 
gioni , senza  discerncre  se  di  Romani  o di  bar- 
bari , tutte  qual  di  parenti  e fratelli  fossero  , di 
più  rabbia  contro  il  nemico  infiammati  , dolenti 
insieme  e frementi  le  seppellivano  . Cesare  diede 
al  sepolcro  la  prima  zolla,  con  pietà  grata  agli 
estinti,  dividendone  con  i presenti  il  dolore.  Que- 
sto a Tiberio  non  piacque  , o di  Germanico  in- 
terpretasse tutto  malignamente , oppur  credesse 
l’ esercito  dallo  spettacolo  di  tanta  strage  inse- 
polta intiepidito  a combattere  e de’ nemici  impau- 
rito : nò  convenirsi  ad  Lmperadore , santo  per 

A anali  Tom.  I.  6 
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65.  Sed  Cermanicus , cedenlem  in  avia  Armi- 
nium  secutus , ubi  prìmum  copia  Juit , e ve  hi  equi- 
tes  , campurnque , qucm  hostis  insede  rat,  e ripi  iu- 
het . Arminius  colligi  suos  , et  propinquare  sii  vis 
moni i os,  veri  il  repente  : mox  signum  prorumpcndi 
dedit  iis,  quos  per  saltus  occultaverat . 'l  une  nova 
acie  tu/batus  eques , missaeque  subsidiariae  co- 
hortes  , et  fugenlium  agmine  impulsac  auxeranl 
consternationcm  ; trudebanturque  in  paludem , gua- 
rani vinccntibus  , iniquam  nesciis , ni  Caesar  pro- 
ductas  legiones  instruxisset . Inde  hostibus  terror, 
fiducia  militi ; et  manìbus  aequis  absccsswn.  AI  od, 
reduclo  ad  Amisiam  exercitu , legiones  classe , 
ut  advexerat,  reportai : pars  equilum  litore  Ocea- 
ni pel  ere  Rhenum  lussa ; Caccino,  qui  suum  mili- 
tem  ducebat,  nionitus,  quamquam  notis  itineribus 
regrederetur  , Pontes  longos  quam  maturrime  su- 
perare . Angus tus  is  frames  , vastas  inter  palu- 
des , et  quondam  a Lucio  Domitio  aggeratus  : 
celerà  limosa  , tenacia  gravi  coeno  , aut  rivis  in- 
certa erant  ; circum  silvae  paul latini  adclives:  quos 
tum  Arminius  implevit  compendiis  via  rum  , et 
cito  agmine , onustum  sarcinis  armisque  mi/ilem 
cum  antevenisset . Caecinae  , dubitanti  quo  narn 
modo  ruptos  ve  tus  tal  e pontes  reponeret , simulque 
propulsarci  hostem,  caslrametari  in  loco  placali; 
ut  opus , et  ahi  proelium  inciperent . 

64.  Barbari  perfringere  stationcs  , seque  in- 
ferra mwiitoribus  nisi  , lacessunl , circumgrediun- 
tur  , occursant  : miscetur  operan/ium  bellantium- 
que  clamor  : et  cuncta  pariter  Romanis  adversa  ; 
locus  uligine  profunda  , idem  ad  gradimi  instabi- 
li , procederli ’ibus  lubricus  ; corpora  gravia  lori- 
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augurato  e cerenionie  antichissime , maneggiar 
morti  • 

65.  Ma  Germanico  , seguendo  Arminio  che 
ritiratasi  in  luoghi  inospiti  , appena  l’ebbe  rag- 
giunto, spinse  i cavalli  ad  impadronirsi  del  posto, 
ove  il  nemico  accampava  . Arminio , avvertiti  i 
suoi  di  raccogliersi  e d’ appressarsi  alle  selve  , 
ratto  voltò  ; diè  quindi  il  segno  agl’  imboscati 
d’  erompere  . L'  inaspettato  assalto  la  cavalleria 
sbaragliò:  le  squadre,  mosse  a soccorrerla  e dalla 
foga  travolte  de’  fuggitivi , spavento  accrebbero  : e 
si  cacciavano  in  uno  stagno  fatale  a’  nostri  per- 
chè sol  noto  a’  nemici  , se  Cesare  nou  accorreva 
con  le  legioui  in  battaglia  . Ciò  gl' inimici  atterri, 
rincorò  i nostri  ; e in  egual  ordine  si  ritrassero  - 
Ridotto  quindi  all'  Amistà  1’  esercito,  in  sulle  navi 
riporta  , come  già  vennero  , le  legioni  . Inviò 
parte  della  cavalleria  , costeggiando  l’  Oceano  , al 
Reno  . Cecina  , che  i suoi  guidava  , beuchè  tor- 
nasse per  vie  già  note  , ebbe  avviso  di  oltrepas- 
sare con  ogni  celerità  Pontilunghi  ; traghetto 
augusto  in  mezzo  a vaste  paludi  , costrutto  già. 
da  Lucio  Domizio  ; melma  tenace  è il  resto  , 
rotta  da  rivi  insidiosi  , cui  cerchiati  boschi  in 
pendìo  , i quali  Arminio  occupò  , per  più  corte 
vlé  precorrendo  a’  nostri  carichi  d*  armi  e baga- 
glie  . Piacque  a Cecina  , dubbioso  come  rifare 
ponti  guasti  dagli  anni  e respingere  nel  teni 
stesso  i nemici  , là  porsi  a campo  , altri  al  la 
ro  , altri  assegnando  al  combattere  . 

64-  I Barbari,  risoluti  di  sbaragliar  le  gua  ,, 
e conquidere  gli  afforzatovi  , menano  strepito 
nacce  ed  armi  ; meschiansi  gli  urli  de’  cof 
tenti  e operaj  ; e tutto  è contr’  a’  Romani  : 4. 

profondo  , ove  il  piè  sdrucciola  o affoga  ; v\i\» 

aggravati  dalle  'corazze  ; nè  si  potevano  ai  a 
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cis  , ncque  librare  pila  wter  undas  por  crani.  Cen- 
tra C/ieruscis  suda  apud  paìudes  proe/ia;  procera 
membra  : liaslae  ingentes  ad  vulnera  Jacienda  , 
quam  vis  procul . Nox  dernum  inclinantis  tum  le- 
giones  ada  er  sa  e pugna  e exemit . Germani , ob  pro- 
spera indefessi , ne  rum  quidem  sumpta  quiete  , 
quantum  aquarum  circurn  sur  gerì  fibus  iugis  ori  tur  , 
venere  in  subiecta  : mersaque  humo  , et  obrupto 
quod  effemini  operis , duplicatus  militi  labor.  Qua- 
dragesimum  id  stipendium  Caecina  par  end i aut 
tmperitandi  habebat  : secundarum  ambi guarumque 
rerum  sciens,  eoque  interrii us . Igilur  Julura  voì- 
vens  y non  aliud  reperii , quam  ut  hostem  silvis 
coercercty  donec  saucii quantumque  gravioris  ag- 
minis , anteirent . fi  am  medio  monliiun  et  paludwn 
porrigebatiir  planities,  quae  tenuem  aeiem  patere- 
tur  . Deligunlur  legiones  , quinta  destro  lateri , 
unetvicesima  in  laevum  ; primani  ducendum  ad 
agmen  ; vicesimanus  adversum  secuturos . 

65.  Nox  per  diversa  inquies  : cum  barbari 
festìs  epulisy  laelo  canlu3  aut  truci  sonore  subie- 
cta val/ium  ac  resu/lantis  saltus  complercnt  ; apud 
Jìomanos  invalidi  ignes  , interruptae  voces,  atque 
ipsi  passim  adiacerent  vallo  , oberr areni  lentoriis, 
insomnes  magis  quam  pervigi/es . Ducemque  ter - 
ruìt  dira  quies.  jSam  Quinci ilium  Varum  sangui- 
rie  obli  tum  y et  paludibus  emerswn , cernere  et  au- 
dire visus  est  y ve/ut  voc.antcm  , non  tamen  obse- 
cutus , et  rnanum  intendentis  repulisse . Coepta 
luce  y missae  in  latera  legiones  me  tu , an  contu- 
macia y locum  deseruere  ; capto  propere  campo  , 
humentia  ultra  . fi  eque  tamen  Àrmìnius  , quam- 
quam libero  incursu,  statim  prorupit;  sed } ut  hae- 
sere  coeno  Jossisque  impedimento  , turbati  circum 
jnilttes , incertus  signorum  ordo , utque  tali  in 
tempore  , sibi  quisque  properus  , et  leniae  adver- 
sum  imperia  aurcs  3 irr ampere  Gerì  nano  s iubet  3 
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colpi  fra  1*  onde . Per  lo  contrario  i Clierusci 
usi  a combattere  tra  paduli  , alti  e membruti , 
con  aste  lunghe  a ferire  ancor  di  lontano  . La 
notte  alfine  sottrasse  all*  infausta  mischia  le  già 
sconfitte  legioni.  I Germani,  indefessi  per  la  vit- 
toria , d’  ogni  riposo  impazienti,  volgono  a basso 
quant’  acque  sgorgano  ne’  circostanti  colli  ; ed 
affogato  il  campo  e rovinati  i lavori  si  raddoppiò 
il  travaglio  a’  soldati  . Erano  quaraut’  anni  tra 
1'  obbedire  ed  il  comandare  che  militava  Cecina . 
ad  ogni  fortuna  avvezzo , quindi  imperterrito . 
Pensando  dunque  a che  potesse  avvenire , non 
trovò  meglio  che  rattenere  il  nemico  fra  le  bosca- 
glie , finche  i feriti  ed  i bagagli  avanzassero  ; 
perchè  tra  monti  e paludi  una  pianura  stendevasi 
sol  atta  a stretta  battaglia  . Scelgonsi  le  legioni  : 
la  Quinta  a destra  , a manca  la  Ventunesima , 
la  Prima  a fronte  , e la  Vigesima  a coda  . 

65.  Fu  irrequieta  diversamente  la  notte  . I 
Barbari  in  festa  e in  crapola  con  lieti  canti  od 
atroci  grida  romoreggiavano  , ed  in  que’  boschi 
ripercuotendo  il  rimbombo  il  fondo  delle  convalli 
intronavano  . Appo  i Romani  , languenti  fuochi  , 
interrotte  voci , ed  essi  o lungo  le  fosse  stesi  , o 
intorno  alle  tende  erranti , piuttosto  insonni  che 
vigili . E fiero  sogno  il  Capitano  atterrì . Peroc- 
ché parvegli  veder  Varo , lordo  di  sangue,  uscir  di 
quelle  paludi  , la  mano  porgergli , chiamarlo  a 
sé  : averlo  peraltro  , in  luogo  di  secondarlo  , 
respinto  . Sul  far  del  dì  le  legioni , poste  ne’  fian- 
chi , per  timore  o per  arroganza  abbandonarono 
il  luogo  , furiosamente  oltre  gli  stagni  accampa- 
tesi . Eppure  Arminio  , benché  potesse  libera- 
mente prorompere  , non  le  investì  . Ma  visto  ap- 
pena i bagagli  incagliar  nel  fango  e ne’  fossi  , 
smarriti  intorno  i soldati  , vacillar  1’  ordine  delle 
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clami tans , cn  Varus , et  eodom  Iternm  fato  vi- 
cine legiones  ! Sunti 1 hacc , et  cum  delectis  scindi t 
agmen , equisque  maxime  vulnera  ingerir  : illi 
sanguine  suo  et  lubrico  paludum  lapsantes  , ex- 
cussis  rectoribus  , disiicere  obvios , proterere  ia- 
cenfes  . Plurimus  circa  uquilas  labor,  quae  nequc 
advcrsum  ferri  ingruentia  tela  , ncque  ftgi  limosa 
humo  poterant  . Caecina  , dum  suslentat  aciem  , 
suffosso  equo  delapsus , circumvcniebatur , ni  pri- 
ma legio  sese  opposuisset . luvit  hostium  avidi- 
tas  , omissa  caede  , praedam  scctantium  : enisae- 
que  legiones , vcsperascente  die , in  aperta  et  so- 
lida . Si  eque  is  miseriarum  finis  . Struendum  val- 
ium , petendus  agger  : amissa  magna  ex  parte  > 
per  quae  egeritur  humus  , aut  excìditur  cespes  : 
non  tentoria  manipulis  , non  fomenta  sauciis  : in- 
Jectos  coeno  aut  cruore  cibos  dividentes  , Junc- 
stas  tcnebras  j et  tot  hominum  millibus  unum  iam 
re/iquum  diem  lamentabantur . 


66.  Forte  cquus , abrup'is  vinculis  vagus  , et 
clamore  territus  , quosdam  occurrentium  obturba- 
vìt . Tanta  inde  conslernatio , inrupissc  Germanos 
eredentium,  ut  cuncti  ruerent  ad  portas , quorum 
Decumana  maxime  petebalur , aversa  hosti , et 
fugicntibus  tutior . Caecina,  comperto  vanam  esse 
fòrmidinem,  cum  tamen  ncque  auctori/ate , ncque 
precibus,  ne  manu  qu  detti,  obsisfere  aut  retinere 
mi/item  quiret , proiectus  in  limine  portae  , mise- 
ratione  demum  , quia  per  corpus  legati  cundum 
crai , c/ausit  viarn  : simul  tribuni  et  centuriones 
falsum  pavorem  docucrunl . 
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insegne,  e come  in  tali  frangenti  avviene  ognuno 
pensare  a sè  senz’  ascoltar  più  «comando  , impoue 
a’ suoi  d’avventarsi,  ecco , gridando,  ecco  Varo , 
e legioni  di  nuovo  vinte  per  il  destino  medesimo . 
Detto  ciò  cacciasi  col  fior  de*  suoi  tra’ nemici  , 
menando  colpi  principalmente  a’  cavalli.  Questi  pel 
fango  reso  dai  sangue  loro  più  lubrico  traballanti, 
scuotono  1 cavallieri  , sbaragliano  i circostanti  , 
pestano  i rovesciati  . Era  il  maggior  travaglio 
dintorno  all’  Aquile  , che  nè  reggere  fra  il  tem- 
pestar de’  dardi  , nè  in  limacciosa  terra  piantar 
potevansi  . Cecina  nel  sostener  la  battaglia  , mor- 
togli sotto  il  cavallo  , cadde  ; ed  era  già  sopraf- 
fatto , se  la  Prima  Legione  non  accorreva . Giovò 
1’  ostile  rapacità  gittatasi  , lascialo  il  sangue  , alla 

Ìjreda  ; e le  legioni  sull’  imbrunire  si  trassero  in 
uoghi  sodi  ed  aperti  . Nè  qui  restò  la  sciagura  . 
Abbisognavano  trincicre  ed  argini;  erano  gl’istro- 
raenti  da  cavar  terra  , da  romper  cespi  , pres- 
soché tutti  perduti  : non  tende  aveano  i soldati , 


non  medicine  i feriti  : lordo  di  sangue  e fango 
partìansi  il  cibo  , dolendosi  della  funesta  notte  , 
e come  a tante  migliaja  d’  uomini  più  non  restas- 
se che  un  giorno  . 

66.  Spezzati  a caso  un  cavallo  i freni,  e dal- 
le grida  impaurilo  , diede  in  alcuui  e li  scompi- 
gliò . Destossi  tale  spavento  d’  una  nemica  irru- 
zione, che  rovesciaronsi  tutti  furiosamente  alle 


porte  , e in  più  calca  alla  Decumana  , al  nemico 
opposta  , e più  sicura  a fuggire.  Cecina,  scoperto 
vano  il  terrore,  pur  non  polendo  frenarli  nè  con 
autorità  , nè  con  suppliche  , uè  con  mano  , Eter- 
natosi su  la  sòglia , poiché  doveasi  sul  corpo  del 
capitano  trascorrere  , ruppe  la  fuga  alfine  con  la 
pietà.  I Centurioni  e i Tribuni  intanto  chiarirmi 
falso  il  timore  . 
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67.  Tunc  contraclos  in  principia , iussosqur 
dieta  cum  silenlio  gccipere  , temporis  ac  necessi- 
tati monet:  Unam  in  armis  salutem,  sed  ea  Con- 
silio temperanda  ; manendumque  intra  valium  , 
donec  expugnandi  hostes  ape  , propius  succede- 
rete : mox  undique  erumpendum  : illa  eruptione 
atl  Rhenuni  perveniri  . Quod  si  fugerent , pluris 
silvas,  profundas  magia  paludes,  sacviliam  hostium 
snperesse  ; at  victoribus  decus , gloriam  . Quae 
domi  cara  , quae  in  castris  honesta , memorai  : 
retic uii  de  adversis  . Equos  dehinc  , orsus  a sui , 
Legatorum  Tribunorumque , nulla  ambinone , for- 
tissimo cuique  hellalori  tradii > ut  hi , mox  pedes  > 
in  koslem  inoadere.nl . Ilaud  minus  inquies  Ger- 
manio; spc,  cupidine , et  diversi  ducimi  sententiis 
agebat . 

68.  Arminio  , sincrent  egredi  , egresso squ e 
rursum  per  humida  et  impedita  circuiti venirent , 
suadente  : atrociora  Inguiomero  , et  laela  barba- 
ri , ut  valium  armis  ambirent  : promptam  expu- 
gnationem  , plures  captivos , incorruptam  praeaam 
fore . Igilur  orta  die  pronomi  fossas  , iniiciunt 
Crates  , summa  valli  prensant , raro  super  milite , 
et  quasi  ob  metum  defixo . Postquam  haesere 
munimenlis  , datur  cohortibus  signum,  cornuaque 
ac  tubae  concinuere . Exin  clamore  et  impela  ter- 
gi s Germanorum  circumjunduntur  , exprobrantes , 
non  hic  sii v as , nec  paludes,  sed  aequis  locis  ae- 
quos  Deos  . Hosti,  facile  excidium , et  paucos  ac 
scmermos  Cogitanti  , sonus  tubarum  t fulgor  ar- 
morum  , quanto  inopina  , tanto  malora  off  undun- 
lur  : cadebanlque  , ut  rebus  secundis  avidi , ila 
adversis  incauti . Arminius  integer , Jnguiomerus 
post  grave  vulnus , pugnam  deseriiere  : vulguS 
trucidai um  est  t donec  ira  et  d es  permansi . 
■Pi oc  te  demam  reversee  legiones , quamvis  plus  vul- 
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G'j.  Allor  raccoltili  ne’  Principi , e coman- 
dalo silenzio  , espone  quali  necessità  sovrastino  : 
ogni  speranza  nelP  armi , ma  con  prudenza  ado- 
prate  : saldi  a ’ ripari  attendano  , che  la  fidanza 
d'  abbatterli  spingavi  soUo  i nemici  : quindi  pro- 
rompasi (T  ogni  banda.  Con  tale  irruzione  a!  Reno 
si  perverrà . Se  sfuggano  , restar  loro  più  selve  , 
peggiori  stagni  , e ia  rabbia  degl  inimici  : onore 
e gloria  , se  vincano  . Rimembra  loro  quant*  han 
di  più  caro  in  casa  , di  più  glorioso  nel  campo  : 
tacque  le  avversità  . Dà  quindi  senza  riguardi , 
incominciato  da’  suoi  , de’  Ledati  e de’  Tribuni  i 
Cavalli  a’  più  feroci  guerrieri , affinchè  questi , 
indi  i fanti  investano  l' inimico  . Nè  travagliavan 
meno  i Germani  per  la  speranza , 1’  avidità  e i 
dispareri  de’  Capi . 

68.  Voleva  Arra  inio,  che  si  lasciassero  Uscire 
i nostri  e di  nuovo  in  luoghi  intrigali  e lubri- 
ci invilupparli.  Consigliava  più  atroci  cose  In- 
guiomero  e grate  a’  Barbari , che  le  trincee  s' as- 
saltassero ; certa  la  espugnazione  , schiavi  di 
z)iù,  preda  intera.  Fattosi  dunque  giorno,  guastano 
i fossi , gli  empiono  di  fascine , alla  cima  delle 
trincee  s’  aggrappano  , pochi  vegliandovi  a guar- 
dia e quasi  per  lo  spavento  attoniti , Poi  che  ab- 
brancati s’  erano  alle  trincee , dassi  alle  squadre  il 
segno  , te  corni  è trombe  risuonano  . Quindi  con 
grida  ed  impeto  avventansi  a circondarli  alle 
spalle,  bravando  i Barbari  non  selve  qui , non 
paludi  , ma  luoghi  eguali  ed  eguali  Iddìi . All* 
inimico , credutosi  distrugger  pochi  e sprovisti , 
dell’  arlni  il  lampo  ed  il  fragor  delle  trombe, 

' quanto  meno  aspettato , tanto  scoppiò  più  tre- 
mendo ; e cadevano,  quanto  fieri  nelle  prosperità, 
tanto  vili  nelle  sciagure  . Arminio  illeso  , dopo 
grave  ferita  usci  di  mischia  Inguiomero  . Si  t#n- 
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rterian  , eadem  cìhorum  egestas  fati  gare!  , rim  , 
sanila! em  , copias  , cuncta  in  rie! aria  habuere  . 


Or).  Peraaseral  interim  circumvenli  exercitus 
fama,  et  infesto  Gernlanorum  agmine  Gallias  pe- 
ti : ac , ni  Agrippina  imposi  funi  Iìheno  pontem 
solai  prohibuissct  , erant,  qui  id  f agiti um  Jormidì- 
Tie  auderent . Sed  foemina  ingens  animi  mania 
ducis  per  eos  dies  induit , mi/itibusque  , ut  quis 
inops  , aut  saucius , vestem , et  fomenta  dilargita 
est.  Tradii  Caius  Plinius,  Germanicorum  be/lorum 
scriptor  , s/e/isse  apud  princìpium  ponlis  , Jaudes 
et  grates  reaersis  legìonibus  habehtem.  Id  Tiberii 
animum  alfius  penetrarit:  non  enim  simplices  eas 
curas , nec  adversus  externos  militem  quaeri  . ISi- 
hil  reiicttim  Impcratoribus  , ubi  femina  nianipu- 
Jos  intervisat,  signa  adeat , largitionem  tentet  ; 
tamquam  parum  ambitiose  filium  ducis  gregali  lia- 
bitu  circuniferal , Caesaremque  Ca/igulam  appellaci 
velit.  Potiorem  iam  apud  exercitus  Agrippinam, 
quatti  legatos  , quam  duces  : compressati]  a mu- 
liere  seditionem  , cui  nomea  Principis  obsistcre 
non  quiverit  . Accendebat  haec, , onerabatque  Se- 
ianus  , peritia  morum  Tiberii  , odia  in  longum  ia~ 
ciens  , quae  reconderet  , auctaque  promerel  . 

70.  At  Germanicus  ìegionum  , qifas  nauibus 
r exera  t , secundam  et  quartam  decimata  , itinere 
terrestri , Publio  Vitellio  ducendas  tradii , quo 
levior  classis  padoso  mari  innarel  , rei  reciproco 
siderei . Viteliius  pritnum  iter  sicca  1 turno  , aut 
modice  adlabenle  aesru,  quie/um  habuit:  mox  im- 
pulsi1 aquilonis,  simul  sidere  aequinoctii,  quo  ma- 
xime tumescit  Oceanus  , rapi  agique  agmen  : et 
opp/ebantur  terrae  : eadem  freto  , litori , carnpis 
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ciclo  la  ciurma  sinché  ira  e gimmo  durò  . A not- 
te infine  tornarono  le  legioni  , e benché  macere 
<1’  egual  fame  e di  maggiori  ferite,  forze,  sanità, 
viveri  , tutto  trovarono  nella  vittoria  . 

69.  Il  grido  intanto  era  corso  dell  assediato 
esercito  e che  i Germani  avanzavano  sulle  Gal/ie: 
e se  Agrippina  non  impediva  che  si  rompesse  il 
ponte  in  sul  Reno  , v’  era  chi  ardisse  tal  fellonìa 
per  paura  . Ma  la  magnanima  Donna  vestì  quel 
giorno  carattere  di  capitano  , e vesti  a’  soldati 
laceri , medicamenti  a’  feriti  distribuì.  Cajo  Plinio 
nelle  sue  guerre  Germaniche  la  presenta  ferma 
alla  testa  del  ponte  rendere  lodi  e grazie  alle 
toniate  legioni . Ciò  punse  al  vivo  Tiberio  : non 
essere  colali  brighe  innocenti;  nè  co'  soldati  usarsi 
ad  oppressione  de'  barbari . diente  restarsi  agl' 
Jmperadori , ove  una  femmina  visita  compagnie  , 
cacciasi  tra  le  insegne  , provasi  a largheggiare  ; 
come  già  sia  poca  tresca  menare  attorno  il  .figli- 
uolo del  Capitano  in  abito  soldatesco  , e Cesare 
Caligola  dirlo  . Vale  già  negli  eserciti  più  che  i 
legati , che  i capitani  , si  grippino  . Ila  Donna 
spento  un  tumulto  , che  bravò  il  nome  del  Prin- 
cipe. Inferociva  e aggravava,  ben  conoscendone 
1*  indole , tali  rancori  Sejano , cacciandogli  odj 
in  petto  , che  vi  boilisser  occulti  per  iscoppiar 
più  tremendi  . 

70.  Ma  Germanico  afiìda  a Pubblio  Yitellio  da 
ricondur  per  terra  la  Seconda  e Quattordicesima 
delle  legioni  , eh’  egli  menò  per  acqua  ; perchè 
1*  armata  più  libera  nella  marèa  galleggiasse  , e 
nel  riflusso  posasse  . Fu  quieto  in  prima  il  cam- 
mino pel  poco  o nulla  diffondersi  de’  marosi  . 
Quindi  per  l’impeto  d’ un  Rovajo , sorto  nel  pun- 
to dell’  equinozio  , sotto  cui  gonfiasi  principal- 
mente 1’  Oceano  , van  P ordinanze  in  tenjpesta  . 
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facies;  neque  diseernì  poter  ani  incerta  ab  solìdis  , 
hrevia  a profundis  . Sternuntur  fluctihus  , /tau- 
ri un  tur  gurgitibus  : iumenla  , sarcinae  , corpont 
exanima  , intcrjluunt , occursant . Permiscentur 
inter  se  manipuìi , modo  pectore , modo  ore  tenus 
exstanlcs , afiquando  subtracto  solo  disiceli  aut 
obmfi . Non  vox , et  mutui  hortalus  iuvabant  , 
odor  rs tinte  unda : niìiil  strenuus  ab  ignavo , sapiens 
a prudenti  , consilia  a casu  differre  : cuncta  pari 
vi o lentia  involo  ebant  ut . Tandem  Vitellius  in  edi- 
tiora  enisus  , eodem  agmen  subduxit.  Pernoctave- 
re  sine  utcnsilibus  3 sine  igni , magna  pars  nudo 
àut  muìcato  corpore  ; liaud  rninus  miserabiles , 
quam  quos  hostis  circumsidet  : quippe  i/lis  etiam 
ho  n està  e mor/is  usus:  his  inglorium  exilium.  Lux 
reddidit  terram;  penetratumque  ad  amnern  J 'isur- 
gim  , quo  Caesar  classe  contenderai . Imposi/ ae 
deinde  legiones  , vagante  fama  submersae . Nec 
Jides  salutis , anlequam  Caesarem  exercitumquc 
reducem  videre . 


7 i . Tarn  S/ertinìus  , ad  accipiendum  in  dedi- 
tionem  Scgimerum  fratrem  Segestis  praemissus  , 
ipsurn  et  fiUwn  eius  ih  civitatem  TJbiorum  perdu- 
rerai . 1 lata  utrique  venia  ; facile  Segimero  , 
cunctantius  fillio  : quia  Quinclilii  Vari  corpus  in- 
lusisse  dicebatur.  Celerum  ad  supplendo  exercitus 
damna  cerlavere  Gal/iae  , Hispaniae,  Italia:  quod 
cuique  promplum  t arma  , equos  , aurum  , offe- 
rente . Quorum  laudato  studio  Germanicus , ar- 
mis  modo  et  equis  ad  bellum  sumptis,  propria  pe- 
cunia militem  iuvit.  Utque  cladis  rnernoriam  etiam 
comitale  leniret  , circumire  saucios  , facta  singu- 
lorum  ext  oliere;  vulnera  intuens,  ah  uni  spc,  a/ium 
gloria  t cunclos  alloquio  et  cura , sibique  et  proe- 
lio firmabai . 
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Traboccali  l’ onde  ; riva  e campagna  più  non 
distingui  dal  mare  ; nè  il  terren  dubbio  dal  sodo , 
nè  i guadi  sceruonsi  dagli  abissi  . I flutti  atter- 
rangli  , i gorghi  iughiottongli  : flottano  , cozzano 
giumenti,  salme,  cadaveri.  Meschiansi  insieme 
le  squadre  : ora  col  petto,  or  colia  faccia  appena 
sovrastano  : talora  , mancato  il  fondo  , ne  vanno 
qua  e là  sbattuti,  o s’ abissano.  Grida  o conforti 
non  giovano  nel  tempestare  dell’  onda  : viltà  e 
coraggio  , prudenza  e temerità  , caso  e consiglio 
è lo  stesso  : tutto  egual  furia  avvolgeva  . Vitellio 
alfine,  sforzatosi  di  guadagnare  le  alture,  ricove- 
rovvi  1’  esercito . Passarono  senza  fuoco  , senza 
utensili  la  notte  ; i più  , contusi  od  ignudi  : non 
meno  miseri  , che  se  in  assedio  marcissero  : che 
là  potrebbero  almeno  incontrar  morte  onorata  ; 
qui  vile  attenderla  . 11  giorno  mostrò  la  terra , e 
si  trassero  iusino  al  fiume  Visurgo , ove  affret- 
tavasi  Cesare  con  1*  armata  . Poi  s’ imbarcarono 
le  legioni  , secondo  il  grido  annegate  ; nè  si  cre- 
dettero salve,  sinché  non  vidersi  colà  tornate  con 
Cesare  . 

71.  Già  Stertinio  , spedito  innanzi  a ricevere 
prigioniero  Segimero , fratei  di  Segeste , avealo 
insieme  al  Castel  degli  Cbj  condotto  con  il  figliuo- 
lo . Fu  perdonato  ad  entrambi  ; tosto  a Segime- 
ro , a stento  al  figlio  , perchè  diceasi  che  il  cor- 
po schernito  avesse  di  Varo.  Le  Spagne  intanto, 
le  Gallie , e Italia  rivaleggiavano  a ristorare  le 
traversìe  dell’  esercito,  ciascuna  offrendo,  per  quan- 
to aveane  , armi  , cavalli , e danaro.  Germanico  , 
commendatone  la  prontezza  , e per  la  guerra  sol 
presi  cavalli  ed  armi  , sovvenne  de’ suoi  danari  il 
soldato  . E per  addolcire  ancor  con  la  grazia 
il  pensiere  della  sconfitta  , aggirasi  pe’  feriti  , le 
gesta  esaltane , le  piaghe  osservane  ; questi  con. 
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73.  Decreta  eo  anno  triumphalia  insignia  Aula 
Care  i/i  a e , Lucio  Apronio,  Caio  Si  Ho,  ab  res  cu/n 
Germanico  gestas . ÌSomcn  p a Iris  patriae  Tiberius, 
a popuìo  saepius  ingestioni  , repudiava  : ncque  in 
acta  sua  iurari , quamquam  censente  Scnatu , 
perrnisit  : cuccia  mortalium  incerta  , quautoqué 
plus  adeptus  foret  , tanto  se  magis  in  lubrico  , 
dictifans  . ‘TV on  tamen  ideo  faciebat  Jidem  civilis 
animi  : nam  legem  maiestatis  reduxeral  ; cui  no- 
mea a pud  veteres  idem  , sed  alia  in  iudicium  ve- 
niebant  : si  quis  proditione  exercitura,  aut  plebcm 
seditionibus  , deuique  male  gesta  republica  maie- 
s tu  te  ni  pontili  ‘Romani  minuisset . Fac/a  argue- 
bantur  , dieta  impune  erant  ■ Pri/nus  Augustus 
cognitionem  de  famosis  libellis  specie  legis  eius 
tractavit , commotus  Cassii  Severi  libidine , qua 
viros  J'emihasque  inlustres  procacibus  scriptis  dif- 
Jumaverat  . Itlox  Tiberius  , consultante  Pompeio 
Mdcro  Praetort , an  iudicia  maiestatis  redderen- 
tur  ? exercendas  leges  esse  , respondit.  Hunc  quo- 
que asperavere  carmina  , incertis  auctoribus  vul- 
gata , in  saeviliam  siipetbi'amque  eius  et  discor- 
derà cimi  mdtre  animum  . 

73.  Ilaud  pigebit  re/erre  in  Falanio  et  Ru- 
brio  , modicis  equilibus  Romanis , praetentata  cri- 
mina,:  ut,  quibus  initiis , quanta  Tiberii  arte , gra- 
vissimwn  exitium  irrepserit  , dein  represswn  sit  , 
postremo  arserit , cunctaque  corripuerit , noscatur . 
Falanio  obiiciebat  aècusalor , quod  inter  cultores 
Angusti,  qui  per  oinucs  domos  ,in  modum  culle- 
giorum,  habebantur  , Cassi  uni  qucmduiu , mi  ni  uni  , 
corpore  infamem  , adscivissel  ; quodque  , vendi tis 
Lprtis  , statuaiu  Augusti  simul  maucjpasset . Ru - 
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la  speranza  , quei  con  la  gloria  , tutti  , col  carez- 
zarli ed  assisterli , nell’  amor  suo  confermavali  e 
nella  guerra  . 

72.  Si  decretaron  quell’ anno  a Cecina,  ad 
Apronio.a  Silio  i trionfali  ornamenti  per  quanto 
oprarono  con  Germanico  . Tiberio  il  titolo  , più 
volte  offertogli,  di  Padre  della  Patria  dal  Popolo 
rifiutò  ; uè  permise  , benché  il  Senato  lo  propo- 
nesse , che  gli  atti  suoi  si  giurassero , dicendo 
vacillar  tulle  le  umane  cose , e maggior  crollo 
attendersi  da  maggior  grado  . Ma  non  perciò  da- 
va cuor  cittadino  a credere  , avendo  rinvigorita 
la  legge  di  maestà , di  egual  nome  presso  gli 
antichi  , ma  d’  altri  rei  punitnee  , di  chi  tradisse 
un  esercito  , o sollevasse  la  plebe,  o con  la  male 
amministrata  repubblica  la  maestà  del  Popolo 
violasse . I fatti , non  le  parole  punivansi  (5o)  . 
Augusto  il  primo  con  il  rigor  di  tal  legge  trattò 
gli  scritti  maledici  , irritato  dalla  malignità  di 
Cassio  Severo,  che  donne  ed  uomini  illustri  vitu- 
però con  opere  licenziose  . Tiberio  poi , consul- 
tato da  Pompeo  Macro  Pretore , se  accuse  di 
maestà  s’  ammettessero  ? s adempian  , disse  , le 
leggi  : esacerbato  anch’  egli  da’  versi  d’ incerto 
autore  contro  la  crudeltà  , superbia  , e discordia 
sua  con  la  madre  . 

73.  Non  mi  graverà  di  narrare  le  accuse, 
poste  a Falanio  e a Rubrio  , mediocri  Cavalieri 
Romani  ; perchè  conoscasi  da  quai  principj  , con 
quanta  sagacità  di  Tiberio , scoppiò  gravissimo 
incendio , poi  s’  ammorzò  , riarse  alfine  , e mise 
a fiamma  ogni  cosa  . Apponeva  P accusatore  a 
I'alaniu  di  avere  ammesso  tra  gli  adoratori  (T  Au- 
gusto , che  in  ogni  casa  in  forma  di  collegi 
adunavansi  y un  Cassio  mimo  e vituperoso  de! 
corpo  ■ e venduto  insieme  con  f orto  il  simulacro 
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brio  crìmini  dabatur  violatimi  periurio  numen  An- 
gusti . Quae  ubi  Tiberio  notucre , seri p sii  Consu- 
libus  : non  ideo  decretimi  patri  suo  coeluni  , ut 
in  perniciem  civium  is  honor  verteretur.  Cassiutn 
histriouem  solitimi,  inter  alios  eiusdem  artis,  inte- 
resse ludis  , qtios  mater  sua  in  meinoriam  Augu- 
sti sacrasset  . Nec  contra  religione*  fieri,  quod  ef- 
fìgie# eius , ut  alia  nutninum  simulacra  , vénditio- 
nibus  llortorum  et  domuum  accedant.  Iusiurandum 
periude  aestimaiiduni  , quam  si  lovem  fefellisset . 
Deorun»  iniurias  Diis  curae  . 

q.\.  Ree  multo  post  Granium  Marcellum,  Prac- 
torem  Bithyniae  , Qua  est  or  ipsius , Caepio  Crispi- 
nus  maiestatis  posluhwit , subscribentc  Romano 
IJispone  : qui  formata  vitae  iniit , quam  pos/ea 
celebrerà  miserine  temporwn , et  audaciae  homìnum 
Jecerunl . Nata  e gens  , ignotus  , inquies  , dum 
occuhis  libellis  saevìtiac  Principis  adrepit  , mox 
c/arissirno  cuique  periculum  ficessit , polentiant 
opini  unum , odiwn  apud  omnes  adeptus  , dedii 
exernpìum  , quod  secuti  , ex  pauperibus  divites  , 
ex  contemptis  metuendi , perniciem  aliis  , ac  po- 
stremum  sibi  itwenere . Sed  Marcellum  insimula - 
bai , sinistro*  de  Tiberio  sermones  habuisse  : ine- 
vitabile crìmen  , cum  ex  moribus  Principis  foedìs- 
sima  quaeque  de/igeret  accusator  , obiectaretque 
reo  . Rata  , quia  vera  erant , etiam  dieta  crede- 
banlur  . Addidit  Hispo  , statuam  Marcelli  altius 
quam  Caesaruin  sitaru  : et  alia  in  statua  , ampu- 
tato capite  Augusti  , effigiem  Tiberii  inditam.  Ad 
quod  exarsit  adeo  , ut  rupia  taci/urnitale  procla- 
marci, se  quoque  iu  ea  caussa  laturum  sententiam  , 
pulam  et  iuratum  : quo  ceteris  eadem  necessitas 
Jieret . Manebant  etiam  tum  vestigio  morienlis  li - 
'kejtatìs  . Jgitur  Cneus  Riso  , quo  , inquii  , loc^ 
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<T  Augusto  . Rubrio  incolpavast  di  averne  il  uo- 
me  con  ispergiuri  violato.  Tiberio,  appena  istrui- 
tone , scrisse  a'  Consoli  : non  fatto  Dio  suo  Pa- 
che , perchè  la  sua  divinità.  Josse  a strazio  de' 
cittadini.  Cassio  istrione  esser  uso  d’  intervenire 
con  altri  istrioni  a'  giuochi , che  alla  memoria 
d' Angusto  la  madre  sua  consagrò  : nè  profanar- 
sene il  culto  y se  la  sua  statua , come  quelle 
degli  altr ’ Iddìi  nelle  vendite  delle  case  e degli 
orti  si  comprendesse  . Doversi  quello  spergiuro  > 
attendere , come  se  avesse  schernito  Giove  . Cu- 
riti gr  Jddii  le  lor  onte  . 

. 74-  IN  è molto  dopo  Cranio  Marcello  , Pre- 

tore della  Bitiuia,  fu  da  Cepione  Crispino,  Que- 
store suo  , convenuto  di  maestà , patrocinando 
1’  accusa  Romano  Ispone  , che  un  modo  prese  di 
vivere  , reso  poi  celebre  dalle  miserie  de’  tempi 
e dalle  audacie  degli  uomini  . Perocché  povero  , 
oscuro  , inquieto  , mentre  s’  insinua  con  cieche 
accuse  nella  ferocia  del  Principe,  poi  s’accinge 
a rovinare  i più  nobili , fattone  grande  con  uno, 
abbominevole  a tutti  , tal  diede  esempio  , che 
quanti  lo  seguitarono  , ricchi  di  miseri , d’  abbietti 
fatti  tremendi  , trassero  gli  altri  e alfin  sé  stessi 
in  rovina  . Egl’  imputava  a Marcello  discorsi  in- 
fami  contro  'Tiberio  : irreparabile  accusa , sce- 
gliendo 1’  accusatore  i costumi  più  vergognosi 
del  Principe,  e addebitandone  il  reo;  perchè, 
seudo  veri  , credeansi  ancor  diffamati . Aggiunse 
Ispone , che  da  Marcello  si  collocò  la  sua  statua, 
in  alto  più  che  le  statue  de'  Cesari  : e ad  altra  , 
mozzone  il  capo  rP  Augusto  , fu  posto  quel  di 
Tiberio  . Arse  a tal  cosa  in  modo,  che  primo, 
rotto  il  silenzio  (5 1) , gridò,  eh'  ei  pur  darebbe  in 
tal  causa  il  volo  palese  e sacro  per  giuramen- 
to (3a) , onde  por  gli  altri  in  eguale  necessità.- 
Annali  Tom.  I.  9 
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censebis  Cnosar  ? si  primus  , habcbo  qnnrì  serjuar  : 
si  post  omnes , vcreor  ne  imprudens  dissetitiam  . 
Pcrmotns  his  , pliant  eque  incautius  efferbuerat  , 
focili! enfia  patini  s , tuìit  abso/vi  venni  criminìbus 
rnaiestafis  . De  pecuniis  repelundis  ad  rcciperato- 
res  itimi  est . 


7 5.  Nec  Va! rum  cognitìonibus  satiatus  , iudi- 
cìis  adsidebat  in  corna  tribunnlis  , ne  praetorem 
citruh  depelleret  ; muìtacue  eo  coralli , adversus 
ambi  min  et  potevi  inm  prec.es  constituta.  Sed  dum 
l'etifa/i  consufitur  , iibertas  corrumpebatur  . Jnfer 
quae  Pius  Aure/ius,  Sena/or , questus , mole  publi- 
cac  viae,  ductuque  aquarum,  labefactas  aedissuas, 
auxUinm  Patrum  invocabat . Rcsistcntibus  aerarii 
praetoi  ibus , subvenit  Caesar , prae/iumque  aedium 
Aurelio  tribuit , erogandae  per  //onesta  pecuniae 
cupiens  : quam  virtù/ em  diu  retinuit , cum  cetera 
exueret . Pr  operi  io  Ce  ieri , Prae  torio  , veni  am  Or~ 
dinis  ob  paupertatem  petenti , decies  sestcrtium 
largirne  est,  satis  comperi o paternas  ei  angus tias 
esse  . Tentanfcs  cadevi  at/os  , probare  caussam 
Renatili  iussit  ; cupidine  severi/ a/is  , in  his  ctiam 
quae  rite  faceret , acerbus  : unde  celeri  sileni ium 
et  paupertatem  conf  essioni  et  benefìcio  praepvsuere. 


? 

nC>.  F.odem  anno  eontiquis  imbribus  auclus 
Tiberis  plana  urbis  slagnaverat:  reìabcntem  secata 
est.  aed'Jìciorutn  et  hominum  sfrages  . Tgitur  cen- 
suit  Asinius  Ga/lus  , ut  libri  Sibillini  adircntur  . 
Jienuit  'Jiberius  , perinde  divina  humanaque  obte- 
gens  . Sed  remedium  coerccndi  Jluminìs  A/eio  Ca- 
pitoni , et  Lucio  Arruntio  mandatavi . Achaiam 


\ 
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Viveva  ancor  qualche  spìrito  di  libertà  agoniz- 
zante . Gneo  Pisone  adunque  lo  interrogò  quan- 
do , Cesare  , pronunzierai  ? se  primo  , aarò  chi 
seguire  : se -ultimo  , temo  non  dissentire  per  im- 
prudenza . Da  tali  parole  scosso,  e pentitone 
quanto  più  s’  era  incautamente  infiammato  , pa- 
zientemente soffrì  che  il  reo  di  maestà  s*  assol- 
vesse . Dell’  estorsioni  fu  giudicato  dagli  Arbitri  . 

q5.  Nè  sazio  delle  Consulte  de’  Padri,  sedeasi 
egli  a’ giudizi  allato  del  tribunale  per  non  cac- 
ciare della  curule  il  Pretore  ; e al  suo  cospetto 
assai  cose  costituironsi  contro  le  suppliche  ed  i 
maneggi  de’  Grandi  : ma  nel  curar  la  giustizia  si 
corrompeva  la  libertà  . Tra  queste  cose  il  Sena- 
tor  Pio  Aurelio  , dolendosi  «Iella  casa  guastagli 
per  una  pubblica  strada  e per  l’opera  d*  un  aqui- 
lotto , imploravano  risarcimento  da’  Padri  . Op- 
ponendogli i Fiscali , Cesare  sopravvenne  (55)  , 
e ad  Aurelio  diede  il  valor  della  casa  , vago  di 
sovvenzioni  onorate  ; sola  virtù  che  mantenne  a 
lungo  nello  spogliarsi  dell’  altre . Donò  un  mi- 
lion  di  sesterzj  a Properzio  Celere  , già  Pretore  , 
che  domandava  d’  uscir  dell’  Ordine  per  indigen- 
za , vistolo  oppresso  dalla  miseria  del  paure  . 
Teutando  altri  il  medesimo,  provino , disse,  o’  Pa- 
dri la  loro  mendicità  : per  brama  di  rigidezza 
aspro  sin  anche  nel  giusto  ; cosicché  gli  altri  il 
silenzio  e la  povertà  al  benefìzio  ed  al  rossore 
a nteposero  . 

76.  Gonfio  quell’anno  il  Tevere  di  lunghe  piog- 
ge, aveva  inondato  i piani  della  Città:  ritraendosi  , 
menò  rovina  di  case  e d’  uomini  . Parve  dunque 
ad  Asinio  Gallo  di  consultare  gli  Oracoli  Sibil- 
lini . Tiberio  vi  ripugnò , teneudo  buja  egual- 
mente la  religione  e lo  Stato  ; ma  si  commise 
4 mezzo  da  contenere  il  fiume  ad  Atejo  Capi- 
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eie  Maccdoniam , onera  deprecanfis , le  vari  in  pr a e- 
sens  proconsulari  imperio  , tradii] ue  Caesari  pla- 
cai! . Edendis  g/adtaforibus  , quos  Germanici J'ra- 
irìs  ac  suo  nomine  oblu/erat  , Drusus  praesedit  , 
quamquam  vili  sanguine  nimis  gaudens  : quod  vul- 
gus  } Jormidolosutn  , et  pater  arguisse  dicebatur  . 
t ur  abstinuerit  spectacu/o  ipse  , varie  trahebanl  ; 
ahi  t a ed io  cactus , quidam  tristizia  ingenii,  et  me- 
ta comparationis  ; quia  Augustus  comiler  inter- 
Juisset . Aon  crediderim  ad  ostenlandam  saevitiam  , 
movendasque  pepali  ojfensiones  , concessam  Jilio 
mate  tieni  : quamquam  id  quoque  dictum  est . 


77.  Al  Theatri  licentia,  proximo  priore  armo 
coepta  , gravius  tutti  erupit  , occisis  non  modo  e 
plebe  y sed  rniiitibus  et  centurione  , vulnerato  tri- 
buno praetoriae  cohortis  , dum  probra  in  magi- 
ara ius  et  dissentionern  vulgi  probi  beni  . Actum 
de  ea  seditione  apud  Patres  , d/cebanturque  sen- 
ten/iae  , ut  praetoribus  ius  virgarum  in  histriones 
esset . Intercessi!,  lì al  er ius  A grippa  tribunus  ple- 
bei y increpìtusque  est  Asinii  Galli  orai  ione  , si- 
lente Tiberio  , qui  ea  simulacro  libertà! is  Senatuì 
praebebal . ì aluit  tamen  intercessio , quia  divus 
Augustus  innnunes  verberum  histriones  quondam 
responderat , neque  Jas  Tiberio  injringere  dieta 
eius  . De  modo  lucaris , et  adversus  hsciviam 
Jaulorum , multa  decernuntur  ; ex  quis  maxime 
insignia  : ne  donins  Pantomimorum  Seuator  in- 
troiret  : ne  egredieutis  in  publieuni  Equites  Ro- 
mani ciugerent:  aut  alibi  quani  in  theatro  specta- 
reutur  : et  spectantium  inunodestiain  exsilio  mul- 
taudi  potestas  praetoribus  fieret , 
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tone  etl  a Lucio  A nunzio  . Dolendosi  la  Mace- 
donia e 1’  Acaja  d’  essere  oppresse  da’  carichi  , 
per  allor  piacque  sgravarle  del  reggimento  Pro- 
consolare , e sottometterle  a Cesare  (34)  • Druso 
diresse  il  giuoco  de’  gladiatori  , in  nome  suo  ce- 
lebratosi e del  fratello  Germanico  , benché  trop- 
po di  quel  vii  sangue  si  dilettasse  ; donde  dice- 
vasi  atroce  iudole  il  volgo  e il  Padre  argui- 
tone (55)  . Pereh’  ei  da  tale  spettacolo  s’ astenes- 
se , eran  diversi  i pareri  : altri  , per  noja  di 
ragunanze  ; alcuni  , per  umor  tristo  e per  fug- 
gire il  confronto  ; essendovi  intervenuto  Augusto 
familiarmente  • Non  crederò  per  dar  presa  al 
figlio  di  segnalarsi  in  fierezza  e rendersi  odioso 
al  popolo  : benché  fu  detto  pur  ciò  . 

77.  Ma  le  risse  teatrali  , insorte  già  1*  anno 
scorso , più  fiere  allora  scoppiarono , non  solo 
mortivi  de’ plebei  , ma  de' soldati  ed  un  Centu- 
rione , ed  un  Tribuno  feritovi  de’  Pretoriani  , nel 
raffrenar  le  iugiurie  contro  de’  magistrati  , e il 
parteggiare  del  volgo  . Tratlossi  di  tal  tumulto  in 
Senato  , e prevaleva  il  parere  di  autorizzare  i 
Pretori  a battere  gF  Istrioni.  Aterio  Agrippa 
con  tribunizia  autorità  contraddisse  ; ed  Àsinio 
Gallo  aspramente  lo  rampognò  , tacendo  Tiberio, 
che  rilasciava  a’ Padri  tal  ombra  di  libertà.  L’ op- 
posizione però  prevalse  , per  averli  il  Divino 
Augusto  già  dichiarati  liberi  dalle  verghe  : uè 
s’attentava  Tiberio  a rompere  i suoi  giudizj.  Sul- 
le mercedi  loro  e contro  la  petulanza  de'  parti- 
giani si  decretaron  più  cose,  e furono  le  più. 
notabili  : che  nette  case  de ’ Mimi  Senator  mai 
non  entrasse  : non  Cavaliere  Romano  in  pubblico 
li  corteggiasse  : nè  altrove  mai  fuor ehè  in  teatro 
& wlissero  : ed  ai  Pretori  si  desse  f autorità  dì 
bandire  lo  spettatore  insolente . 
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78.  Templum  ut  in  colonia  Tarraconensi  strue- 
retur  Augusto  , pctcntibus  tlispanis , permissum  , 
daturnquc  in  omnes  provincias  cxemplum  . Cen/e- 
simam  remiti  venalium,  posi  bella  civiltà  institutam, 
deprecante  populo  , edixit  Tiberius  , militare  ae- 
rarium  eo  subsidio  niti  : simili  imparerà  oneri 
Rempublicam , nisi  vicesimo  miiitiae  auno  veterani 
«iimitlerentur  . Ita  proximae  sedit ionie  male  con- 
sulta , qui  bus  sedecim  stipendiorum  Jìncm  ex- 

*'  pres  gerani  , abolita  in  post  erutti . 

79.  Aclurn  deinde  in  Sena  fu  ab  Arruntio  et 
Ateìo  t an  ob  moderandas  Tiberis  exundationes 
vertcrcntur  flumina  et  Incus  , per  quos  augescil  . 
Auditaeque  municipiorum  et  co/oniarurn  ìegationes : 
orantibus  J'iorentwis  , nt  C'onis  solito  alveo  de- 
motus  in  amnem  Arnnm  transferretur,  idque  ipsis 
perniciem  adferret  . Congruentia  his  In'cramnates 
dissertare  ; pessimi  itnros  foecundissimos  Italiae 
campus,  si  an/nis  Nar  ( id  eriitn  parabùtwr ) in  ri- 
vos  diduotus  superstagnavisset . AVc  Reatini  sile - 
hant , Vclinum  Iacinti , qua  in  Ti  arem  effunditur  t 
óbstrui  recusatites  ; quippe  in  adiacenza  eruptu- 
l um  . Optume  rebus  mortai  inni  ronsuluisse  natu- 
rarci , quae  sua  ora  fluraiuibus,  suos  cursus,  utque 
originem  , ita  Gnes  dederit . Spectandas  etiam  re- 
ligiones  sociorum  , qui  sacra  , et  lucos  , et  aras 
patriis  amili  bus  dicaveri  nt  . Quin  ipsum  Tiberini 
nelle,  prorsus  accolis  fluviis  orbatum,  minore  gloria 
iluere.  Seu  preccs  coloniarum , seu  difficultas  ope- 
TUin  y sive  superstitio  vaìuit , ut  in  sententtam 
Pisonis  concederetur,  qui  nihil  mtttandum  censuerat. 


80.  Prorogala r Poppaeo  Sabino  provincia 
(ìfoes.a  , additis  Achaia  et  Macedonia  . Id  quo - 
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«78.  Fu  agli  Spagnoli  concesso  d’  ergere  ua 
'tempio  nella  Città  di  Tarracona  ad  Augusto  , e 
datone  ad  ogni  Città  1’ esempio.  Pregando  il  Po- 
polo, che  la  centesima  delle  cose  venali  imposta 
dopo  le  guerre  civili  si  sopprimesse , bandi  Tibe- 
rio , esser  questa  il  sostegno  della  milizia  : soc- 
comberebbe anzi  al  carico  la  Repubblica , se  i 
veterani  pria  di  veni'  anni  si  congedassero  . Cosi 
i mal  presi  consigli  dell’  anterior  sedizione,  onde 
il  congedo  estorsero  dopo  anni  sedici  , per  1’  av- 
venire ancora  abolironsi  . 

ig.  Trattarmi  quindi  in  Senato  Atejo  ed 
Arruuzio  , se  a temperare  le  inondazioni  del 
Tevere  si  divertissero  i li  uni  i e i laghi,  onde 
ingrossa  : e udii  oiùi  de’  Municipi  e Colonie  le 
ambascerie  . Supplicavano  i Fiorentini  , che  torta 
dal  corso  antico  non  isboccasse  la  Chiana  in 
utLrno  i e i fondi  loro  monoasse  . Simili  cose  al- 
leggavausi  da  Ternani  , che  i più  fecondi  campi 
d' Italia  impaluderebbano , se  in  più  1 usceìli  di- 
sciolta  ( perocché  ciò  proponevasi  ) , vi  traboc- 
casse la  Aera  . Nè  tacevano  i Rietini  , opponen- 
dosi, che  si  chiudesse  il  Velino , ove  gittasi  nella 
Alerà  , perchè  ne'  piani  rovescerebbesi . Ottima - 
mente  prot  i s tosi  dalia  natura  a bisogni  umani , 
j fissando  a' fiumi  sorgente  e corso  , e gli  sbocchi 
come  le  scaturigini . Doversi  ancor  rispettare  la 
religione  degli  alleati , che  dedicarono  a'  patriì 
fiumi  e culto  e boschi  ed  altari  : anzi  lo  stesso 
Tevere  non  vorrebbe  , scemo  de'  tributai  j , con 
minor  pompa  trascorrere  . O il  supplicare  dello 
colouie  , o 1’  arduità  dell’  impresa  , o religione 
che  fosse,  prevalse  in  Curii  Pisone , fermo  nel 
voto  che  uulla  si  rinnovasse  . 

8o.  Ralì'ermossi  a Poppeo  Sabino  la  Mesia  , 
aggiuntogli  la  Macedonia  e 1’  Acaja  . Costume 
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que  marum  Tiberii  futi  , continuare  imperia  , ad 
pìerosque  ad  Jinern;  vtiae  in  iisdern  exercitibus , 
ani  iwìsdictìonibus  habere . Caussae  varine  tra- 
duntur:  ahi  taedio  uuvae  curae,  semel  placita  prò 
neteruis  servavisse  : quidam  invidia  , ne  plurcs 
fru  eresi  tur  . Sunt  qui  existimenl , ut  callidum  eius 
inqenium , ita  anxium  iudieium.  IN  eque  enim  emi- 
ne. i/is  virtutes  sectabatur , et  rursum  pitia  odo- 
rar : ex  optimi s perìculum  sibi , a pessimis  dedc- 
cus  pubìicutn  metuebal . Qua  haesitatione  postre- 
mo eo  provectus  est , ut  ma nd averti  quibus  darri 
provincias  , quos  egredi  urbe.'  non  erat  passurus  . 

8t.  De  comitiis  consularibus  , qua  e tum  pri- 
mum  ilio  Principe  , ac  deinceps  fuere  , vix  quid- 
quam  firmare  ausim:  adeo  diversa  non  modo  apud 
auctores  , sed  in  ipsius  orationibus  reperiuntur  . 
Modo , subtracùs  candidafaruin  norninibus,  originetn 
cuiusque  , et  vitata  , et  stipendia  descripsit , ut 
qui  forent  inteìligeretur  : ah  quando  , ea  quoque 
significalione  subtrac/a  , candrdatos  hortatus  , ne 
ambila  cornitia  turbarcnt , suoni  ad  id  curarn  poi - 
licitus  est:  plerumque , eos  tantum  apud  se  p refes- 
sosi disseruti,  quorum  nomina  Consulibus  edidis- 
set  ; posse  et  alios  proli  ter  i , si  gratiae,  aut  men- 
tis conlidereut . Speciosa  verbis  , re  inania  , aut 
subdola  : quantoque  minore  libcrtatis  imagine  te- 
gebantur  , tanto  eruptura  ad  infensius  servitimi . 
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ancora  fu  ili  Tiberio  continuare  i governi  , e te- 
ner molti  a vita  sopra  i medesimi  o ministeri  od 
eserciti  . Ne  adducon  varie  cagioni  . Altri  , elio 
per  fuggir  nuovi?  noje  perpetuasse  cjuanto  una 
volta  gli  piacque  : chi  per  invidia  , perche  non 
molti  godessero.  V’ha  chi  lo  crede,  coinè  d’in- 
gegno astuto , così  dubbioso  a risolvere  . Chè 
non  cercava  virtù  eminenti  , e pure  i vizj  ab- 
Lorriva  . Temea  dagli  ottimi,  a sè  rovina:  da’ pes- 
simi, vergogna  pubblica.  La  quale  irresolutezza 
tanl’ oltre  il  trasse,  che  assegnò  pure  governi  a 
cui  non  era  per  consentire  che  uscissero  di  Città. 

81.  Nulla  asserire  ardisco  de’ Consolari  Co- 
mi/), che  allora  e poi  già  si  tennero  da  lui  Prin- 
cipe : tal  varietà  di  forme  non  solo  presso  gli 
Storici,  ma  nelle  stesse  arringhe  sue,  si  riscon- 
tra . Ora,  sottratti  i nomi  ae*  Candidati  , così 
d’ognuno  l’origine,  la  condotta,  ed  i costumi  de- 
scrisse, chè  s’intendessero  quali  fossero.  Talora, 
soppresso  pur  tale  indizio  , 1 Candidati  esortando 
a non  turbar  di  broglj  i Comizj  , del  favor  suo 
gli  accertò  . Sovente  disse , soltanto  quei  presen- 
tatisi t che  da  lui  si  nominarono  a * Consoli  : pote- 
re a neh'  altri  concorrere  se  di  J avori  o di  mentì 
confidassero . Belle  parole  ; vane  in  sostanza  o 
insidiose,  e da  rompere  in  servitù  peggiore  quanto 
più  a mostra  di  libertà  »’  acconciavano . 


Sm 
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TACITI 

A JX  N A L ; 1 U M . 


LIBER  SE  CUNE)  US. 


t.  ^ iscuria  Sta /ilio  Tauro , Lucio  Libone  Consu- 
ltò us , mola  Urientis  regna , provinciaeque  li  uma- 
na e ; in  il  io  a pud  J’arihos  orto,  qui  petitum  Roma 
acceptumque  regem , quamvis  gcntis  Arsacidarum t 
ut  cxtermun  adspernaban/ur  . Is  Juit  Vanones  , 
obses  Augusto  datus  a Vhraliate . Nani  Vhraha- 
tes , quamquam  depulisset  eaercitus , liucesque 
Roma/ ws , cune  la  venerantium  officia  ad  Augu- 
s/urn  venerai  , pari  cinque  prolis  Ji>  tnandae  arnici- 
tiae  miserat  : haud  perinde  nostri  mela } quarti 
Jìdei  popularium  d/ffisus  . 

a.  Rosi  Jìnem  Phraha/is  et  sequentium  re- 
gum  f ob  ini  e mas  cacdes  venere  in  urbem  legati 
a primoribus  Parlhis  qui  Vononem  , velustissi - 
r nutrì  hbcrorum  eius , accirent . Magni ficum  id  sibi 
credidit  Caesar , auxitque  opibtis.  t.l  accepere  bar- 
bari laetantes  , ut  ferme  ad  nova  imperia  . Mox 
subii  p/idor  : degenera  visse  Parthos  : petitum  alio 
ex  orbe  regem,  liostium  artibus  infectum:  iam  in- 
ter proviucias  Romauas  solium  Arsacidarum  ha- 
beri  , darique  . Ubi  illam  gloriam  trucidautium 
Crassum  , cxturbantium  Autunium  ; si  mancipi  uia 
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ANNALI 

D 1 

CAJO  CORNELIO  TACITO* 

LIBRO  SECONDO . 

r 

t.  v.  Consoli  Sisenna  Statilio  Tauro  e Lucio  Li- 
bone  , le  siguoric  d’  Oriente  e le  proviucie  Ro- 
mane si  conturbarono  , messe  in  travaglio  da’ 
Parti  , che  il  Re  da  Roma  cercato  e preso  , 
quantunque  di  stirpe  Arsacide , come  straniero 
sdegnavano  . Era  costui  Yonone , dato  ad  Au- 
gusto in  istatico  da  Fra  a te . Poiché  Iraatc,  seb- 
bene i Romani  eserciti  e Capitani  scacciasse , 
crasi  volto  con  ogni  venerazione  rd  Augusto , 
parte  inviandogli  de'  figliuoli  a sicurtà  d’ amici- 
zia ; non  che  temesse  di  noi  , quanto  de’  suoi 
diffidava . 

2.  Spenti  Fraate  ed  i Re  seguenti  , ven- 
nero a Roma  per  le  intestine  stragi  ambascia- 
dori  da’  Grandi  per  richiamarne  Yonone  suo 
primogenito  . Sei  tenne  Cesare  a gloria  ; lo  cor- 
redò regalmente;  e i Barbari  festevolmente  Rac- 
colsero , come  ogni  nuovo  signore  . Quindi  ver- 
gogna preseli  d’  aver  essi  degeneralo  : da  un  al- 
tro mondo  cercalo  un  Re , da'  costumi  degt  ini- 
mici corrotto  : il  soglio  Ar sacido  giù  porsi , e 
darsi  tra  le  province  Romane . Ov’  essere  que* 
magnanimi , che  trucidarono  Crasso , che  sbara- 
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Caesaris  , tot  per  annos  servi tutem  perpessum  , 
Parthis  imperìtet  ? Accendebat  dedignantes  et 
ipse , diversus  a mciorum  insti/ ut  is , raro  venata, 
segni  e quorum  cura  ; quotiens  per  urbes  incedere  t , 
lec ticae  ges fantine  , fas/uque  erga  pa trias  epuìas. 
Inridebanlur  et  Gracci  Comites , ac  vilissima  uten- 
siliuin  annuiti  clausa  : sed  prompti  aditus  , obvia 
comitas , ignotae  Parthis  virtutes,  nova  vàia;  et , 
quia  ipsorwn  moribus  aliena  , perinde  odiurn  pra- 
vis  ci  liones/is  . 

3.  Igitur  Art  ab  ani is  , Arsacidarum  e san- 
guine , apud  Dahas  adultus  , ex  ci  tur  ; primoque 
con gr essa  Jusus,  reparai  vires  , regnoque  potitur. 
Vieto  Fononi  per/iigium  Armenia  J'uil  , vacua 
lune  , interque  Par/horum  et  Tiomanas  npes  infi- 
da , ob  scelus  Anfonii , qui  Artavasdem , regem 
Armeniorum  , specie  amicitìae  inlectum , dein  ca- 
ie ni  s onera! uni , postremo  intei fecerat . Eius  filius 
Artaxias,  memoria  Palris  nobis  infensus , Arsa- 
cidarum vi  seque  regnumque  tutatus  est . Deciso 
Artaxia  per  dolimi  propinquorum  , datus  a Coe- 
sore Armeniis  Tigranes  , deductusque  in  regnimi 
a Tiberio  Verone  . Aec  Ta grani  di  ut  uni  uni  inipe- 
rium  Juit , ncque  liberis  eius , quamquam  socia  fis, 
more  externo , in  malriinonium  regnumque  . Dein 
iussu  Augusti  impositus  Artavasdes , et  non  sine 
elude  nostra  deiec/us  . 

4.  Tum  Caius  Cacsar  componcndac  Ai  menine 
deìigitur . Is  Ariobarzanem , origine  Medium  , ob 
insignem  corporis  forni  .un,  et  praeclarum  animum  m 
volentibus  Armeniis  praef  ecil  . Ariobarzane  morte 
fortuita  absumpto  , stirpem  eius  hauti  toleravere  : 
tentatoque  fbeminae  imperio  , cui  nomcn  Erato  , 
coque  brevi  pulsa , incerti  so/utique , et  magis 
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g-Jiarono  Antonio.  , quando  un  prigione  , tanf 
anni  schiavo  di  Cesare  , comandi  a’  Parti  ? Ed 
egli  stesso  ne  inferociva  il  dispetto  coll’  usar  for- 
ine dissimili  dagli  antichi  ; poco  la  caccia,  nulla 
curare  i cavalli  ; non  trarsi  mai  per  le  città,  che 
in  lettiga  ; schifar  le  patrie  vivande  . Schermasi 
ancora  il  corteggio  Greco  , e il  custodir  suggel- 
lata ogni  più  vii  masserìzia.  Ma  i piotiti  accessi, 
le  cortesie  prevegnenti  , virtù  ignote  a*  Parti  era- 
no vizi  nuovi:  ed  egualmente,  perchè  strauiero  a * 
costumi  loro  , il  buono  e il  tristo  abborrivano  . 

3.  Destano  dunque  Artabano  , di  sangue  Ar- 
sacido , fra’  Dai  cresciuto  ; e al  primo  azzuffarsi 
rotto,  riprende  Jena,  e s'impossessa  del  regno. 
Yonone  vinto  si  riparò  nell’  Armenia  , vota  in 
allora , e tra  ’l  Parto  e il  Romano  impero  malfi- 
da , per  1 empietà  d’  Antonio , che  guadagnato 
Artavasde  con  simulata  amicizia , poi  caricatolo 
di  catene  , in  ultimo  f ammazzò  . Il  suo  figliuolo 
Artassia  , nemico  a noi  per  la  memoria  del  pa- 
dre, con  il  poter  degli  Arsacidi  e sè  ed  il  regno 
protesse.  Spento  Artassia  per  trama  de’  suoi  con- 
giunti , Cesare  offrì  1*  Armenia  a Tigraue , con- 
dotto a pcusene  in  signorìa  da  Tiberio  . Nè  lun- 
gamente Tigrane  e i figli  signoreggiarono  , ben- 
ché si  unissero  , all’  uso  barbaro  , di  matrimonio 
e di  regno  (j).  Per  ordine  poi  d*  Augusto  prese 
f Armenia  Artavasde  , non  senza  nostra  rovi- 
na espulsone  . 

4-  Scegliesi  allor  Cajo  Cesare  a ricomporre 
1’  Armenia.  Egli  ne  insignorì  Ariobarzane,  di  na- 
zion  Medo  , caro  agli  Armeni  per  bella  forma  e 
per  animo  generoso.  Spento  di  morte  improvisa, 
non  ne  soffriron  la  schiatta;  e provata  la  signorìa 
d’  una  femmina  , detta  Erato  , e prestamente  cac- 
ciatala , incerti  e sciolti  , senza  padrone  piuttosto 
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sine  domino , quam  in  liberiate , profugum  Vono- 
rtem  in  reqnum  accipiuni.  Scd  Ubi  minitari  Arta- 
banus , et  parum  subsidii  in  Armcniis , vel , si 
nostra  vi  de/ end  e retur  , bcllum  ad  versus  P ar/hos 
sumendum  r.rat  ; rector  Syriae , Creticus  Si/anus  , 
ercitum  custodia  circumdat , manente  liucu  et  re- 
gio nomine . Quod  ludibrium  ut  effugere  agitave- 
rit  Vonones  , in  loco  reddemus  . 

5.  Ceterum  Tiberio  haud  ingratum  accidit  tur- 
bari  res  Orientis  , ut  ea  specie  Germanicum  sue- 
tis  legionibus  abstraherel  ; novisque  provinciis  im- 
positum  , doìo  siniul  et  casìbus  obiectaret . Al  il- 
ìe , quanto  acriora  in  eurn  studia  miìitum , et 
aversa  patrui  volunlas  , celerandae  vie  torio  e in- 
tentior , tractare  praehorum  vias , et  quae  sibi 
tertium  iam  annum  belligeranti  saeva  vel  prospera 
evenìssent . Fundi  Germanos  noie,  et  iustis  locis: 
invari  silvis,  paludibus,  brevi  nestaie,  et  prema- 
tura hyeme  : suuni  militem  haud  perinde  vulneri- 
lms,  (piani  spatiis  itincrum  , damilo  armorura  ad- 
fìci  : fessas  Gallias  ministraudis  equis  : longum 
impedimentorum  agmeu  opporlunum  ad  insidia.?  , 
dek  nsautibus  iniquum.  At  si  mare  intretnr,  prom- 
ptam  ipsis  possessioueui  , et  hostibns  ignotam  ; 
simili  bellum  in  a turi  us  incipi;  legionesque  et  com- 
meatus  pariter  vclii;  integrum  equitem,  equosque, 
per  ora  et  alveos  fluminum  , media  in  Germania 
foi  e . 

6.  Igitur  Ime  intenditi  missis  ai  census  Gal- 
lar um  P oidio  V it  eli io  et  Caio  Antio  , Silius  , et 
A idei us  , et  Cocchia  Jabricandae  classi  praepo- 
nuntur . Mille  naves  sufflè  ere  visae  , properatae- 
que . aliae  breves  , angusta  puppi  proraque.  , et 
fato  utero  , quo  fucilius  fluctus  tolerarenl  : quae- 
dam  planae  canuis  , ut  sine  noxa  sìderent  : plu- 
r.es  appositis  utrinque  gubernaculis  , converso  nt- 
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che  iu  libertà  , danno  il  regno  al  fuggitivo  Vo- 
none  . Minacciando!  però  Artabano , poco  gli 
Armeni  affidandolo , e noi  dovendo,  se  il  pro- 
teggessimo, venire  a guerra  co’ Parti  , Crelico 
Siilano,  governator  della  Siria,  fattolo  a sò  ve- 
nire, imprigionalo,  continuandogli  titolo  e pom- 
pa di  Re  . Alla  qual  onta  come  tentò  sottrarsi, 
altrove  riferirò  . 

5.  Per  altro  non  fu  discaro  a Tiberio  s’  in- 
torbidasse 1’  Oriente  per  distaccare  con  tal  pre- 
testo Germanico  dalle  assuefatte  legioni  ; e posto 
in  nuove  provincie  esporlo  a rischi  ed  a trame  . 
Ma  egli  , quanto  per  lui  più  vivo  era  il  favor 
de’  soldati  e nemico  P animo  dello  zio  , tanto 
più  inteso  ad  aflrettar  la  vittoria  , tra  se  rivolge 
come  condur  la  battaglia  e le  fortune  e i disastri 
occorsigli  già  per  tre  anni  di  guerra  : rompersi 
in  ordinata  campai  Lat  taglia  i Cernì  ani  : verno 
sollecito  , corta  state  , s<  tve  , e paludi  ajutarlì . 
]\on  le  Jet  ite  i Romani  abbattere  , quanto  le  vie 
penose  c la  gravezza  delP  armi . Le  Galle  già 
di  cavalli  esauste:  il  gran  carico  de'  bagagli  es- 
sere esposto  alle  insidie  , a * dif  ensori  molesto  . 
Gerirgli  il  mare  via  pronta  , e ignota  a'  nemici : 
più  presto  ancora  si  romperebbe  la  guerra  ; tra- 
sporterebbonsi  insieme  legioni  e viveri  ; e per  le 
foci  e pé  letti  delle  riviere , J resela  nel  cuore  della 
Germania  si  caccerebbono  e cavai  eri  e cavalli . 

( 3 . A questo  dunque  appigliatosi  , manda  a 
catastare  le  Gallie  Pubblio  "V i tellio  e Caj  o Anzio; 
ed  a Cecina  e ad  Autejo  affida  la  costruzion 
dell’  armata . Parve  bastar  mille  navi  , e s’  accele- 
rarono . Alcune  corte  , strette  di  poppa  e prua  , 
larghe  di  ventre  , per  meglio  reggere  all’  onde  ; 
altre  di  fondo  piatte , per  appr-  dar  senza  rischio; 
le  più  con  doppio  timone , perchè  ad  un  volger 
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repente  remi  già  , hJnc  vel  illinc  adpclìerent . Mul- 
tile ponti  bus  s traine,  super  quas  tormenta  velie  ren- 
lur , simul  aptae  ferendis  equis , aut  commeatui, 
pelis  habi/es  , citae  remis  , augebanlurque  a/acri- 
liite  inili/um  in  speciem  ae,  lerrorem  . Insula  Ba- 
l un  or  uni  in  quota  convenirent  pracdicta  , ob  / aciles 
adpulsus , accipiendisque  copiis , et  transmitten- 
ilutn  ad  bellutn  opportuna . j\am  Rhenus , uno  al- 
veo continuus t aut  modicas  insu/as  circumveniens , 
a pud  principium  agri  Botavi  vel  ut  in  duos  amnes 
dividi  tur  , servatque  nomea  et  violenfiam  cursus, 
qua  Germaniam  praevehitur , donec  Oceano  mi- 
scealur  ; ad  Gallicani  riponi  latior  , et  placidior 
adjluens , verso  cognornen/o  Vahalem  accolae  diami ; 
max  id  quoque  vocabulum  niutat  Mosa  Jlumine  , 
eiusque  immenso  ore  eundem  in  Oceanum  ejfunditur. 

7.  Sed  Caesar , dutn  adiguntur  naves , Si/ium 
legatimi  eum  cxpedita  rnanu  inruptionem  in  Cat- 
10$  face  re  iubet  : ipse  , audito  castcìlum  Luppiae 
Jlumini  adpositum  abside  ri , sex  legioncs  eo  du- 
xd  . Neque  Silio  ob  sulritos  imbres  a/iud  actutn  , 
quam  ut  modicarn  praedam  , et  Arpi , Principi » 
Caitorum,  coniugern,Jrlianique  raperei:  neque  Cae- 
sari  coptam  pugnae  obsessores  Jecere , ad  Jamam 
ad ventus  eius  dilapsi.  Tumularli  lumen,  nuper  pa- 
narli s legionibus  slructurn,  et  veterem  aratri,  Druso 
si/am,  disiecerant . Restituii  ara  ni,  konorique  pa- 
trìs  princeps  ipse  cum  legionibus  decucurrit  : tu- 
mulino iterare  hauJ  visura . Et  cune/ a inter  ca- 
slel/urn  AUsonem , ac.  Rhenurn  , novis  lunitibus  , 
aggeribusquc  permanila  . 

8.  larnque  classis  advenerat , cum  pracmisso 
commea/u , et  dìstributis  in  legiones  ac  socios 
navibus  , fossarn  , cui  Drusjanae  nomen  , ir/gres- 
sus  , precatusque  JJrusurn  patrern  , ut  se  eadem 
a usua»  , libens  placatusque  exemplo  ac  memoria 
puusiliorum  atipie  operum  iuvaret  ; lacits  indo , Ci 
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«li  remi  sorgessero  «la  per  tutto  ; molte  gueruile 
di  ponti  per  tragittare  cavalli  macchine  e viveri  ; 
destre  di  vela  , snelle  di  remi  , che  per  1’  ardore 
de'  combattenti  apparivano  più  numerose  e tre- 
mende. Si  destinò  far  massa  all  Isola  di  Batavia , 
facile  a prendersi  , atta  a ricevere  i viveri  ed  a 
trasmetter  la  guerra  . Perciocché  il  Reno  , affret- 
tandosi per  un  letto  o intorniando  alcune  isolet- 
te , giunto  ne’  Batavi  partesi  come  in  due  fiumi  , 
serbando  il  nome  e la  veemenza  del  corso  nei 
traversar  la  Germania  per  mescolarsi  all’Oceano, 
più  sciolto  e placido  in  sul  confili  della  Gallia 
chiamasi  da’  popolani  l^aàle  ed  inoltrandosi  Mo- 
sci , e per  ampissima  foce  nel  mare  istesso  sé 
scarica  . 

7.  Cesare  poi  nel  muoversi  dell’  armata  or- 
dina a Silio  di  scorrere  con  pronta  forza  ne’ Cat- 
ti . P.gli  , sentendo  il  forte  in  su  la  Ltfppia  as- 
sediato , trassevi  sei  legioni.  Nè  per  le  subito 
piogge  altro  fé’  Silio  , che  tra  vii  preda  rapir  Ile- 
moglie  e la  figlia  d’  Arpo  signor  de*  Catti  : nò 

fli  assedianti  aspettaron  Cesare  , al  romor  solo 
eli’ armi  sue  dileguatisi.  Pure  il  sepolcro  distrus- 
sero dianzi  eretto  alle  legioni  Variane  e il  vec- 
chio altare  di  Druso  . Rialzi»  1’  altare  , e in  ouor 
del  padre  corsevi  intorno  alla  testa  delle  legioni  . 
Non  parve  di  rinnovare  il  sepolcro  ; ed  ogni  co- 
sa tra  ’l  forte  Alisone  e ’l  Reno  di  i\uovi  argini 
c limiti  si  rinforzò  . 

8.  E già  1'  armata  era  giunta  , quando  spedi- 
ti i viveri  e compartite  fra  le  legioni  e gli  al- 
leati le  navi  , entrato  nella  Drusiana  fossa  pregò 
Druso  padre  perchè  benigno  e propizio  co' J atti  a 
consigli  suoi  lo  sostenga  nelF  ardimento  mede- 
simo . Pe’  laghi  poi  e per  1’  Oceano  navigò  sino 
all’  Amisia  prosperamente  : furon  le  navi  lasciate 
Annali  Tom.  I.  8 
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Oceanum  usque  ad  sfmìsiam  Jtimien,  sccunda  na- 
vigazione perveliitnr  : classis  yJmisnie  relieta , lae- 
vo  ama  e ; errai  urnt/ue  in  eo  , quoti  non  subvexit: 
transposuit  militcm  dextras  in  terriis  iturum  , l/a 
plures  dies  effìeiendis  pontibus  alswnpti.  Et  eques 
quii  lem  ac  degiones  prima  aes  diaria  , nondum  ad- 
cresrenfe  unda , intrepidi  transiere  : postremum 
auxiliorum  agmen  , Balaviquc  in  parte  ea , durn 
insultati/  atjuis  , artemque  nandi  ostentarli  , tur- 
bati , et  quidam  hausti  sunt . Melanti  castra  Coe- 
sori ,4ngrivarionun  dejectio  a tergo  nuntiatur . 
Miss us  ilhco  Stcrtiaius  cum  equi/e  et  armatura 
le  ci , igne  et  caedibus  pei fidiam  iiltus  est. 

9.  Fìumen  l isnrgis  Rotnanos  Cheruseosquc 

interjluebat . Eius  in  ripa  cum  ce/eris  primonbus 
slrminius  adstitit , quaesitoque  an  Cuesar  venis- 
set  ? postquam  adesse  responsum  est , ut . liceret 
cum  Ita  tre  conloqui , oravi t . E rat. is  in  exercitu  , 
cognomento  ldavius  , insignis  Jìdc  , et  amìsso  per 
vulnus  oculo  paucis  ante  annis , duce  Tiberio. 
Turn  permissiva  ; progressusque , sqlutatur  ab  Se- 
minio : qui,  arnotis  stipatoribus  , ut  sagittari!  no- 
*!ra  prò  ripa  disposili  abscedcrent,  postulati  et 
postquam  d/giessì,  unde  ea  defonnitas  oris  ? in- 
terrogai J rat rem  . Ilio  locum  , et  proelium  refe- 
rente , quodnam  proemium  recepisset?  exquii  it. 
Flavius  aueta  stipendia  , torquein  , et  coronarli  , 
aliaque  utilitaria  dona  memorai , inridente  si  r minia 
villa  servitii  pretia  . ' * . ‘ 

10.  Exin  diversi  ordiuntur:  hic  magnitudinem 
Jlnnranam  , opes  Caesaris  , et  vieti*  grave*  • poe- 
xias;  in  dedilioticm  venienti  paratam  clementiam  ; 
jieque  doniugcni  et  filami  eius  hostiliter  haberi  : 
iìle  fas  patriac,  libertatem  avitam,  penctralis  Ger- 
inaiiiae  deos,  inatrern  precum  sociam  ; ne  propiu- 
quorum  , et  adfinium  , deuique  genti*  suae  deser- 
tor  et  proditor,  qua»  imperator  esse  malici.  Paul- 
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sii  a sinistra  del  fiume,  ed  errossi  a non  salire 
per  acqua  : sbarcò  la  truppa  per  avanzarsi  alla 
destra  ; talché  più  giorni  a far  ponti  si  consuma- 
rono . Pur  le  legioni  e i cavalli  varcarono  i pri- 
mi seni  innauzi  al  crescer  della  marea  franca- 
mente ; 1’  ultimo  stuol  degli  ajuti  , fra  quali  i 
Fatavi,  nel  bravar  l’ acque  ostentando  maestria 
di  nuoto  , intrigossi  e parte  ancora  allogò  . Nel 
porre  il  campo  ode  Cesare  la  ribellione  degli 
Angrivarj  alle  spalle  : corsovi  ratto  Slcrtinio  con 
i cavalli  e fanti  leggieri  a ferro  e fuoco  la  fel- 
lonia ne  pimi  . 

9.  Correva  in  mezzo  a’  Romani  ed  a’  Che- 
rusci  il  Visnrgo  . Fattosi  Arminio  con  gli  altri 
•capi  alla  riva,  e chiesto  se  v'  era  Cesare ? tosto 
<he  sì  gli  fu  detto,  ne  supplicò  d'  abboccarsi  con 
il  fratello  . Era  costui  nel  campo  , di  nome  Fla- 
•vio,  chiaro  per  la  sua  fede  e per  un  occhio  per- 
duto poc’  anni  prima  sotto  Tiberio  . Concessogli , 
«d  appressatosi,  Arminio  lo  salutò:  rimosso  quiu- 
adi  ogni  guerriero  corteggio  , chiede  che  i nostri 
arceri  di  su  la  riva  ritraggansi . E allontanati,  lo 
interroga  donde  tale  deformità  di  sembiante?  Nar- 
randogli Flavio  in  qual  luogo  e zuffa  gli  avven- 
ne , t]ual  n ebbe  premio?  domandagli.  Maggior 
soldo  , corona  , e collana  , ed  altri  guerrieri  doni 
espou  Flavio  ; schernendo  Arminio  il  vii  prezzo 
eli  servitù  . 

V;  io.  Prendono  quindi  a maguifìcare  , quei  la 
Romana  grandezza  , il  poter  di  Cesare  , le  grati 
pene  serbate  a?  vinti , la  pietà  pronta  agli  arresi , 
hi  moglie  ed  il  figlio  suo  non  ostilmente  trattati: 
questi  la  fede  alla  patria , F antica  sua  libertà  , 
gli  Dei  Penati  ‘della  Germania  , la  madre  che 
seco  lui  supplicavalo  a non  volere  de'  suoi  parenti 
congiunti,  di  sua  nazion  finalmente  traditor 
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Ialini  inde  ad  iurgìa  prolapsi , quomìnus  pugnane 
conscrerent , ne  fluminc  quidem  interiecto  cokibe- 
ban/ur  ; ni  Sier/mius  adcurrens , plenum  irae , ar- 
marne et  cqumri  posrentern  Flavium  at/inuisset . 
Cernebafur  cantra  minitabundus  -A / tninius  , proe- 
liunique  denuntians . IV am  pleraque  Latino  sei  mone 
in>eriaciebat , ut  qui  Bomanis  in  castns  ductor 
popularium  mcruissel . 

11.  Postero  die  Germanorum  acìes  trans  Vi- 
surgìm  stent . Caesar  , nisi  ponlibus  praesidiisque 
impositis  , dare  in  discrimen  legiones  haud  imper 
ratoHum  ratus  , equi  ferri  vado  trami/til  . l'raejuc - 
re  Steri inius , et  e numero  pi  iniipilarium  Aemilius , 
disi  antibus  locis  irweeti , ut  l}o$tem  diducerent  . 
(^uu  ce/erimus  amnis.  Cario  va /ila , dux  Batavorum , 
erupit  - e um  ( herusci,  ffugam  simulan/es,  in  piani- 
ficai saltibus  circumiectam  traaere  : dein  coorti , 
ed  undique  effusi  trudunt  adversos , instant  ce- 
dentibus , cn/lectosqne  in  or  beni  , pars  congressi  , 
quidam  eminus  proturbant.  Cariova/da , diu  susf ca- 
rata hostiurn  saevitia  , hot  Ictus  suqs  ut  ingruen- 
tes  ca/enuis  globo  Jrangercnt , atque  ipse  in  den- 
sissimos  inmmpens  , congesfis  telis , et  suj/osso 
equo  , labitur , ac  multi  nobiliurn  circa  : ce/eros 
vis  sua  , aut  equites  cum  Slertitiio  sdemilioquc 
subvementes  , periculo  exemere . 

12.  Caesar  transgressus  Visurgim  ìndicio  pcr- 
fugae  cogncscit , delectum  ab  Arminio  iocuni  pu- 
gnaci convenisse  et  alias  nationes  in  silvani  fler- 
culi  sacram,  ausurosque  nocturnam  castrorum  op- 
pugnationem  . Ilabita  indici  Jides  , et  cernebanfur 
ignes  ; suggressique  propius  specula/ ores  , a udiri 
fremi tum  equorum  , immensique  et  inconditi  ag- 
rumi $ niurmur  , at  tuie  re  , Jgitur  propinquo  sum - 
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essere  ed  assassino  più  tosto  che  imperaci m e . 
Trascorsi  quindi  a poco  a poco  agli  oltraggi  , 
neppure  il  fiume  tenevali  d’  azzuffarsi  , se  nou 
correva  Stcrtinio  a raltcner  Flavio  , che  in  fuoco 
d ira  chiedeva  armi  e cavallo  . Yedeasi  di  contro 
Arminio  fremere  e minacciare  ; le  slide  atroci 
s udauo  , che  gorgogliava  in  latino  (2)  ; perchè 
già  fu  ne’  Romani  eserciti  capo  di  squadre  Ger- 
maniche . 

11.  II  di  seguente  i Germani  stettero  oltre 
il  Visurgo  a battaglia  . Non  reputando  Cesare  di 
capitano  , se  non  munito  di  ponti  e forti  , por  le 
legioni  a cimento  , fa  da  Stertinio  ed  Emilio  già 
Caposquadra  passare  a guado  i cavalli  , in  luo- 
ghi tra  sè  distatiti  per  disunire  il  nemico  . Cario - 
valda  , capo  de  fiatavi  , ov’  era  il  fiume  più  rapi- 
do trapassò  . Finto  fuggirsi  i Cherusci , in  un  pia- 
no il  traggono  cinto  all’ intorno  da’ boschi,  don- 
de scoppiando  per  ogni  banda  rovesciano  i resi- 
stenti , incalzano  gli  sconfitti  , ed  i raccoltisi  in 
giro  con  dardi  e spade  sbaragliano  . Cariovalda  , 
retta  gran  tempo  la  furia  degl’inimici,  anima  i 
ouoi  che  serrati  rompali  le  squadre  nemiche  , ed 
ci  scagliandosi  tra  le  più  folte  in  mezzo  a un 
turbine  di  saette  mortogli  sotto  il  cavallo  casca  , 
con  molti  intorno  de’  nobili.  Gli  altri  o la  virtù 
propria  o la  cavalleria  con  Emilio  e Stertinio 
accorsa  , all’  esterminio  sottrasse  . 

12.  Cesare,  oltrepassato  il  Visurgo  , appren- 
de da  un  fuggitivo  ove  Arminio  si  preparava  a 
combattere  : raccoltesi  pur  altre  genti  nel  bosco 
ad  Ercole  sacro  ; e che  ardirebbono  sforzar  di 
Tiot/e  i quartieri.  Credettesi  al  fuggitivo,  e si  ve- 
devano i fuochi  ; ed  accostatisi  gli  esploratori 
arrecarono  udirsi  fremito  di  cavalli , e strepito 
<T  immensa  turba  in  disordine . Approssimandosi 
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mae  rei  discrimine  , e.rplomndos  m Hi/ uni  animos 
ratus  , quonam  id  modo  incorruptum  Joret , sceum 
agìtabat  : Tribuno*  et  Centurione*  lacta  saepius 
quam  comperta  nuntiare  j libertorum  servili»  in- 
gerii» ; amicis  inesse  adulationem  : si  concio  vo- 
cetur  , illic  quoque  , quae  parici  incipiaut  , reli- 
quos  adstrepere . Penilus  iioscendas  nientes  , cum 
secreti  et  incustoditi  , inler  militai is  cibos  , spem 
aut  nietuni  proferreut . 

i3.  ISacte  coepta  egressus  augurali , per  oc- 
culta et  vigilibus  ignara  , cornile  uno  , contee/ us 
humcros  ferina  pelle  , adii  castrorum  vias  , adsi- 
stit  tabernaculis  , friiìlurque  fama  sui  : cum  Idc 
nobilitateli!  duci*  , decorem  a/ius,  plurimi  patien- 
tiam,  comitatcm,  per  seria , per  iocos  eundein  ani- 
inuni , laudibus  ferrent , reddendamque  gratiam  in 
ari  e fi/erentur  ; simul  perlìdos  et  ruptores  paci* 
ultioni  et  gloriac  mactandos.  Inter  quae  unus  ho- 
stium , Lalinae  lingnae  sciens , acto  ad  valium 
equo,  voce  magna,  coniuges,  et  agros,  et  stipen- 
di in  dies  , douec  bellaretur , sesterti  <s  centenos, 
si  quis  transfugisset , Armimi  nomine  polìice/ur  . 
Jnrendil  ea  contumelia  legionum  iras:  yeniret  die»  , 
daietur  pugna:  sumpturum  nailitem  Germanoruni 
agros  , tracturum  coniuges  ; accipere  omcn  , et 
matrimonia  ac  pecuuias  hostium  praedae  desti- 
nare . Ter/ia  ferme  vigilia  adsul'atum  est  cas/ris , 
sine  conicela  teli  ; poslquam  crebras  prò  mimi- 
mentis  cohortcs  , et  ni/iil  rernissum  sensere  . 


14.  Nox  eadem  lactam  Germanico  quieterei 
tulìt  : viditque  se  operafum , et  sanguine  sacro 
respersa  praetexta , pulchriorem  aliam  manibus 
aviae  Augustae  accepisse , Auc/us  ornine  , addi- 
tcntibus  auspiciis , vocat  concionem  ,•  et , quae 
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dunque  il  cimento  estremo , avvisatosi  di  spiai' 
gli  animi  de’ soldati,  fra  se  volgea  come  farlo 
sinceramente  : da'  Centurioni  e Tribuni  recarsi 
spesso  novelle  , più  che  veraci , aggradevoli  ; di 
cuor  servile  i liberti  ; adulatori  gli  amici  ; se 
adunisi  parlamento  , ciò  che  da  pochi  proponesi  , 
Pitti  gridano  ; doversi  assolutamente  conoscer  gli 
animi , quando  solinghi  ed  inosservati , nel  con- 
vitar soldatesco  spiegano  ardit  e o paura . 

13.  Fattosi  notte  esce  del  luogo  augurale  (3) 
per  tracce  occulte  e non  vegliate  da  guardie, 
con  un  compagno,  ravvolto  in  pelle  di  fiera; 
aggirasi  per  il  campo  ; accostasi  a’  padiglioni  ; e 
del  suo  credito  allegrasi  , mentre  n’  esaltan  questi 
la  nobiltà  , quei  F avvenenza  , moltissimi  la  tem- 
peranza , r urbanità  e in  ogni  grave  e giocosa 
azione  lo  stesso  cuore  , e protestansi  dovergliene 
render  grazie  nella  battaglia  , ed  immolate  i per- 
fidi e della  pace  infrattori  alla  vendetta  e alla 
gloria  . lìn  de’  nemici  intanto  , il  qual  sapea  di 
latino,  spintosi  alla  trincea  col  cavallo , ad  alta  vo- 
ce promette  in  nome  d’  Arminio  mogli,  e terreni , e 
cento  sesterzi  il  giorno  , sinché  durasse  la  guer- 
ra , a ciaschedun  disertore  . Tal  onta  1’  ire  delle 
legioni  infiammò  : raggiorni  pure  ; combattasi  ; 
sì , mogli  e terre  noi  prenderem  da’  Germani  : 
F augurio  accettasi  ; e nostra  preda  saranno  le 
donne  e T oro  degP  inimici . Circa  la  terza  veglia 
assaltarono  le  trincee  senza  trar  dardo;  posciachè 
intesero  tutto  in  ardore  il  campo,  e folte  Tarmi 
a’  ripari  . 

14.  In  quella  notte  avvenne  piacevol  sogno 
a Germanico  : parvegli  avere  sagrificato  , e del 
sangue  sacro  spruzzatosi  la  pretesta  , altra  più 
bella  riceverne  dall*  Ava  Augusta  . Inanimito  d t 
tal  presagio . e dagli  auspicj  concordi , chiama 
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sapientia  praevisa , aptaque  imminenti  pugnae , dis- 
itrit  : Non  campos  modo  militi  Romano  ad  proe- 
Jium  honos  , sed  , si  ratio  adsil  , silvas  et  saltus  . 
TSec  enim  immensa  barbarorum  senta  , enoimis 
hastas , inter  truncos  arborum  , et  enata  liunio 
virgulta  , pecinde  liaberi  , quam  pila  , et  gladios  , 
< t haercntia  corpori  tegmina  . Densarent  ictus  , 
m a mucrouibus  quaererent  : non  loricam  («erma- 
no,  non  galcarn;  ne  6cuta  quidem  ferro,  nervove 
Jìrmata,  sed  viminum  textus,  vel  tenuis  et  fucatas 
colore  tabulas:  primam  uteumque  aciem  liastalam  ; 
c.eteris  , praeusta  aut  brevia  tela.  Iam  corpus,  ut 
risii  torvum , et  ad  brevem  impetum  validumjsic 
nulla  vulnerum  patienlia  : sine  pudore  flagitii  , 
«ine  cura  Ducum  , abire  , fugere  : pavidos  adver- 
sis  ; iuler  seconda,  nou  divini,  non  Immani  iuris 
memorcs  . Si  taedio  viarum  ac  maris  liuem  cu- 
piant , bac  acie  paravi  : propiorem  iam  Albini  * 
quam  Rhenuni  ; ncque  bellum  ultra  , modo  se 
patris  , patruique  vestigia  prementem  iisdem  in 
ierris  victorem  sisterent.  Orationem  Ducis  sccutus 
militum  ardor  : signumque  pugnae  dalum  . 


i5.  Nec  Annìnius , aut  ceteri  Gennanorum 
proceres  omittebant  suo*  qui  siine  testavi  : Hos 
esse  Romanos  Variani  exercitus  fugacissimos , qui, 
ne  bellum  tolerarent  , seditionem  iudueriut  ; quo- 
rum pars  onusta  vulneribus  tergum  , pars  flucti- 
bus  et  procellis  fractos  artus,  iufensis  rursum  ho- 
stibus  , adversis  Diis  obiiciant , nulla  boni  spe  . 
Classem  quippe,  et  avia  Oceani  quaesita,  ne  quis 
veuientibus  occurréret , ne  pulsos  premeret  : seti 
ubi  miscueriut  manus  , inane  viclis  ventorum  re- 
niomuve  suhsidium.  Méminissènt  modo  avaritiae  , 
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1 esercito  a parlamento  , e ragiona  quanto  il  suo 
senno  gli  mostra  acconcio  per  1 imminente  bat- 
taglia : non  valer  solo  nelle  pianure  i Romani , 
via  , se  ragione  li  guidi , pe'  greppi  ancora  e pe 
boschi . Poiché  fra  tronchi  degli  alberi  e in  terra 
di  sterpi  ingombra  non  così  ben  si  maneggiano 
gli  scudi  immensi,  F enormi  aste  de'  barbari , 
Fonie  i lanciotti  , le  spade , e le  assestate  arma- 
ture . Menino  in  furia  di  punta  al  viso  : non 
avere  i Germani  usbergo , non  elmo , nè  scudi 
aspri  di  ferro  o nervo  , ma  sol  contesti  di  giun- 
chi , ma  tenui  (avole  imbellettate  : armate  d asta 
comunque  le  prime  schiere  ; di  picche  F altre  o 
corte  o in  punta  abbronzate . Di  corpo  poi , come 
a vedersi  orribili  ed  al  primi  impeto  validi , così 
non  reggono  alle  ferite  : senza  curar  vergogna  , 
senza  rispetto  de  Capitani , fuggono , si  dilegua- 
vo ; vili  nelle  sciagure , tra  le  prosperità  non 
de'  sacri  , non  degli  umani  diritti  più  ricordevoli  . 
Se  bramano  cessar  la  noja  de'  viaggi  e del  mare , 
da  questa  pugna  dipendere . Già  F silbi  n'  è più 
vicino  che  il  Reno  : ed  ogni  guerra  è fnita  , se 
vincitore  lo  rendano  in  quelle  (erre  dal  padjre  e 
dallo  Zio  soggiogate  . Arse  al  dire  del  Capitano 
1’  esercito  , ed  il  segnale  fu  dato  della  battaglia  . 

i5.  Né  Arminio,  o gli  altri  Capi  mancavano 
di  metter  animo  a’  suoi  . (Questi  Romani  esser 
pure  que'  vili  avanzi  della  sconftta  di  Varo,  che 
per  sottrarsi  alla  guerra  mossero  sedizione  $ e 
disperati  d ogni  fortuna  tornano  a presentare 
a'  nemici  irati  , agl'  Iddìi  nemici , chi  il  tergo 
carico  di  ferite  , chi  i membri  infranti  da  flutti 
c dalle  tempeste  . Tennero  certo  t ignote  vie  dell 
Oceano  per  non  imbattersi  in  chi  li  rompa  e fra- 
cassi. ]\la  tosto  che  verran  essi  alle  mani,  a ' venti 
ed  a'  remi  indarno  ricorreranno , sconfitti . Ri- 
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«irudelitatis,  superbiae:  alind  sihi  reliqmim,  rrnam 
tenere  libertatem  , aut  mori  ante  servitiuin  ? 

i fi.  Sic  accensos  , et  proeli um  posccntes  in 
campum , cui  Idistaviso  nomen , deduc.unt . Js  me- 
dine inter  Visurgim  et  colles  , ut  ripae  fluminis 
cedua' , aut  prominentia  montìum  resisi  uni , inae- 
qualitcr  sinuatur  . Pone  tergum  insurgebat  silva  , 
editis  in  alluni  ramis,  et  pura  humo  in  ter  arborum 
truni  os.  Campum  et  prima  siharum  barbara  acies 
tenui!  : soli  C ber  usci  iuga  insedei  e,  ut  proelianti- 
bus  Romanis  desuper  incurrercnf  . Aosfer  exerci- 
tus  sic  incessi t : auxiliares  Galli  Gcrmanique  in 
fronte  : post  ijuos  pedites  sagii t arii:  dein  quatuor 
legiones  , et  cum  duabus  praetoriis  cohortibus , ac 
de/ecto  equi  le  Caesar:  exin  tofidem  aliae  legiones , 
et  levis  armatura  cum  equi/e  sagittario  , cet erae- 
que sociorum  cohor/es  . Intentus  paratusque  mi - 
Ics  y ut  ordo  agrninis  , in  aciem  adsìsterel . 

17.  Visis  Cheruscorum  eareruis , quae  per 
ferociam  proruperant , validissimos  equitum  incur- 
rere  la/us , Ster/inium  cum  ceteris  turmis  circum- 
gredi , tergaque  invadere  iubet  , ipse  in  tempore 
adfuturus . lnterea , pulcherrimum  auguriuin , odo 
aquilae  pe/ere  silvas  et  intrare  visac  , Imperato- 
rem  advertere.  Exclamat , irent,  sequerentur  Ro- 
mana* aves , propria  legionum  nomina.  Simul pe- 
destri acies  infertur  ; et  praemissus  eques  po - 
stremos  ac  Intera  impulit  : mirumque  diefu , duo 
hostium  agnina  diversa  fuga  , qui  silvani  tenue - 
rant  in  aperta  , qui  campis  adsti/eranf  in  silvani 
ruebanl . Medii  intcr  hos  Cherusci  coìlibus  defru- 
debanlur  ; intcr  quos  insignis  Arminius  manu  t 
voce  , vulnere  sustentabat  pugnata  . Incubueral- 
que  sagiltariis  y Uhi  mpturus , ni  Rhaetorum  Vin- 
delicorurnque  et  Gallicae  cohortes  signa  obiecis - 
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xnembrin  or  P avarìzia  , fa  crudeltà  , la  superbia  . 
Può  restar  altro  , che  o sostener  libertà , o pria 
che  schiavi , morire  ? 

i(i.  In  tal  modo  accesi  a gridar  battaglia, 
li  menano  nella  pianura  d’  Tdistaviso  , che  posta 
in  mezzo  al  Visurgo  e a’  colli  , secondochè  que- 
sti sporgono  o piega  il  fiume,  inegualmente  ser- 
peggia. Sorgevale  a tergo  un  bosco  d alberi  altis- 
simi , da  niun  cespuglio  ingombrati  . La  forza 
Barbara  tenne  il  piano  e gl’  ingressi  delle  bosca- 
glie . Soli  i Cherusci  occuparmi  le  sommità  per 
rovinar  nella  mischia  sopra  i Romani  . Mossero  i 
nostri  in  tal  ordine  : Galli  e Germani  a fronte  : 
appresso  , gli  arcieri  a piedi  : quindi  quattro  le- 
gioni , e Cesare  con  due  coorti  pretorie  e lutto  il 
fior  de’ cavalli  : poi  altrettante  legioni  co’ lancia- 
toci e frombolieri  a cavallo  e il  resto  degli  ausi- 
liari : intenta  ogni  squadra  e pronta  a sostenersi 
in  tal  ordine  alla  battaglia  . 

1 7.  Visto  le  squadre  Chcrusché  feroccmeiUc 
piombar  di  fianco  sulla  migliore  Cavalleria  , Ce- 
sare impone  a Stertinio  di  circondarle  col  resto 
ed  assaltarle  alle  spalle , pronto  ci  d’ accorrere 
all’uopo.  Intanto,  prosperosissimo  augurio  , par- 
vero ott*  aquile  gillarsi  a boschi  , intera  avvisi , in- 
vitarvi 1’  lmperadore  : esclama  vadano  , seguati 
gli  uccelli  Romani,  dei  propi j delle  legioni.  Mel- 
inosi i fanti  alla  presa  j e già  precorsi  i cavalli 
ruppero  i fianchi  e la  coda:  e,  maraviglia  a dir- 
si , due  compagnie  nemiche , quella  del  bosco 
nel  piano  , quella  del  piano  nel  bosco  con  fuga 
opposta  si  rovesciarono  . I Cherusci  , posti  nel 
mezzo,  dalle  colline  precipitavansi  ; tra’  quali 
Arminio  vedovasi  con  mano  grida  ferite  inani- 
mar la  battaglia;  ed  agli  Arcieri  avventatosi  pro- 
rompevano, se  Reti  Galli  e Yindelici  non  gli 
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seni . 2V ’isit  tainen  corpons  , et  impelli  equi  per- 
tris  il  , oblitus  fdCiem  suo  cruo-e  , ne  nascere  tur  . 
Quidam,  aguitum  a Cliaucis  iuter  auxilia  Romana 
agenlibus  , emissumque  , fradiderunt  . l'irtus  seti 
fra us  eadem  1 nguìomero  effugium  dedi/  : ceteri 
passim  trucidati . Et  p/erosque  tranarc  Visurgim 
conamcs  iniecta  tela,  a ut  vis  filami nis , postremo 
moles  ruentium  , et  incidcntes  ripae  , operuere  . 
Quidam  turpi  fuga  in  summit  arborum  pisi , ra - 
misque  se  occu/tantes , admotis  sigittar  iis  per  lu- 
dibrium  fìgebantur  : alias  proru>ae  arbores  a<\fli- 
xei  e . Magna  e a vietarla , neque  cruenta  nobisjuìt. 

18.  Quinta  ab  ho -a  din  ad  noctem  coesi  ho- 
stes:  decem  m il  a passuum  cadaveribus  atque  ar- 
mi s oppleve  e ; repertis  in'er  spoììa  e >rum  cater.is  t 
guas  in  Romanos  , ut  non  dubio  e venta  , porta- 
verant  . Milcs  in  loco  p’-aeìiì  Tiberium  Imperato- 
rem  salu/avit , struxitque  aggerem,  et  in  modum 
trapaeorum  arma , subsóiiptis  viclarum  gentium 
tiominibus  , i/nposuit . 

ig.  Il  and  periti  le  Germanos  vulnera , ìuctus , 
ex  ridia , quam  e a species  dolore  et  ira  a ifecit . Qui 
modo  abire  sedibus , trans  A/bìm  concedere  para- 
bant , pugnam  voluti t , arm  i rapiunf  : plebes,pri- 
mores,  iuventus,  senes,  agmen  Romanum  repente 
incursant,  t urbani . Postremo  dehgunt  locum , /la- 
mine et  si/vis  clausura  , arcta  mtus  pìanitie  , et 
liumida  ; silvas  quoque  projunda  palus  ambibat  , 
nisi  quod  latus  unum  Angrivarii  lato  aggerc  ex- 
tulcrant.  , quo  a Cheruscis  dirimerentur  . Hic  pe- 
des  adstitit  : eqwtem  propinquis  lucis  texere  , ut 
ingrcssis  silvam  legionibus  a tergo  fiord  • 
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opponevnn  le  insegne.  Rompendo  però  col  petto 
e col  cavallo  la  calca  , tintosi  il  viso  del  proprio 
sangue,  trapassò  via  . sconosciuto  » Alcuni  il  dis- 
sero ralligurato  e trafugato  da’ Canni  niisti  agH 
ajuti  ftomaui  . Pari  valore  o frode  trasse  di  briga 
Inguiomero.  Il  resto  ovunque  si  trucidò:  molti 
sforzatisi,  a nuotar  oltre  il  Visurgo  , la  carica 
delle  saette  , la  violenza  del  Gume  , la  pressa  in 
fine  de’  rovinanti  , e io  scoscendersi  delle  ripe 
sommersero  . Alcuni  con  turpe  fuga  inerpicatisi 
agli  alberi,  ed  infra’ rami  acquattandosi , erau  saet- 
tati per  giuoco  : altri  i troncati  alberi  oppressero. 
Grande  fu  tal  vittoria,  nè  sanguinosa  per  noi. 

18.  Dalla  quint’ ora  del  di  sino  a notte  durò 
la  strage  , e diece  miglia  d’  armi  e cadaveri  em- 
pierono : e traile  spoglie  nemiche  si  ritrovaron 
catene  , recate  , come  a vittoria  certa  , contro  i 
Romani.  L’esercito  salutò  nel  luogo  della  bat- 
taglia Iwperaduie  liberio,  ed  erse  un  cumulo, 
composte  1’  armi  a trofeo  , scrittovi  sotto  i nomi 
de’  popoli  debellati  . 

ig.  Non  le  ferite , i gemiti,  gli  esterminj 
punser  di  tanto  dolore  ed  ira  i Germani  , conte 

3uello  spettacolo  . Que’  che  apprestavansi  a uscir 
i patria,  a ritirarsi  oltre  1’ Albi,  battaglia  grida- 
no, all’ armi  conono  : plebe,  magnati,  giovani, 
vecchi,  piomban  con  furia  improvisa  sopra  i Ro- 
mani , e li  straziano . Scelgono  in  fine  angusto 
ed  aqunso  piano  , chiuso  dal  fiume  e da’  boschi  , 
cinti  ancor  essi  da  una  profonda  palude , fuor- 
ché da  un  lato  alzato  dogli  Angrivarj  con  largo 
argine  per  dividersi  da’  Cheri  sci  . Qui  s’  appara- 
rono i fanti  : la  cavalleria  s imboscò  nelle  vicine 
foreste  per  prendere  le  legioni,  nel  bosco  entrate , 
alle  spalle . , 


Digitized  by  Google 


iaG  , 

20.  Tiihìl  ex  iis  Caésarì  incogni/um:  concilia 
ìocos  , p rompi à , occulta  noverai  , astusque  ho- 
stium  in  pcrhicictn  ips'is  'vcrtebat . Scio  Tuberorii 
Legato  tradii  equiteiii  campumquc.  Pedituny  acìem. 
ila  inslruxit , ut  pars  aequo  in  silvani  adita  ince- 
derei , pars  obieclurn  aggirati  enitere/ur  (Juod 
arduwn  , sibi  ; edera  legar is  perrniiit . (fdbus 
plana  eveneranl , facile  ihrupc'rc  : quis  impugnan- 
dus  dgger  , ut  si  murum  succedermi , gravibus 
superne  {èlibus  confici abantur.  Sensil  Dux  irnpa- 
’tem  tominus  pugndm  , renio} isque  paul/urn  legio- 
nibus  , funài tores  'ìibralo'rèsque  cxcutere  tela  et 
protiùbarh  hosìem  iuhèt . Alissae  e tortnentìs  ba- 
star, quqnfo'q'ue  cohspibui  magis  propugnatqres  a 
tanto  pltiribàs  itu/neribus.  dciecti . Pritnus  Cdesar 
cum  ptaetoriis'  cohortihus  , capto  vallo  , dedii  itti- 
pc  tuni  in'  iiU'as  . Coniato  i/tic  grada  certa  funi  : 
hostem  a tèrgo  palus,  Rompnos  Jluìnen  a ut  mùn- 
te.! clahdèbànt  : utrisque  accessit as  in  loco  , spes 
in  Pittate  fsdìus  ex  vici  cria,  ' . V ’ 

' ai.  iV<rc  tninus  Germani s animus;  sed  genere 
pugnile  et  armorum  supcrabàntur:  cum  ingens  mul- 
ti/ udó,  artis  locis , praelotigas  hastas  non  proten- 
derei , non  colligeret , ncque  adsulfibus  et  veloci- 
tate òorpórutn  ut  e retur  , coarta  stabile  ad  proe- 
Jiuni:  Cantra  miles,  cui  scufum  pec/ori  adpressum  3 
et  insidens  capalo  manus , lafos  barbar  or  um  artus 3 
nuda  ora  f ode>  et , viamque  strage  hostium  aperi- 
ret  ,•  imp Compio  iam  Ann  oio  , ob  continua  perì- 
cu/a , sive  illuni  recens  aóceptum  vulnus  tardave- 
rai.'Q ititi  et  Inguiomerwn , /o/d  vofitan’ern  aci  e, 
f ortuna  magis , quatti  virtus  deserebat.  Et  Ger ma- 
ràcas , quo  magis  adgnosca  etur , detraxcral  tegi- 
men  capiti  , orabatque  , iusisterent  caedibus  : nil 
*<pus  captivis , suiam  iuternecioneui  geutis  linem 
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20.  Cesai  c nulla  <li  tali  cose  ignorò  : seppe 
i consigli  , i luoghi  , gli  aperti  e occulti  disegni  ; 
e a danno  loro  volgea  l’astuzie  degl’ inimici.  Allida 
i cavalli  e il  piano  a Sejo  Tuberone:  così  dispo- 
se la  fanteria,  che  parte  entrasse  nel  bosco  per 
la  pianura,  parte  sforzasse  l’argine  Opposto.  As- 
sunse egli  il  più  malagevole  ; commise  il  resto 
a'  Legati  . I fanti  , mossi  per  la  pianura  , entra- 
rono speditamente  ; ma  gli  aggressori  dell’  argine, 
quasi  scalassero  un  muro,  eran  ’ battuti  feroce- 
mente dall’  allo  . S’  avvide  Cesare  mal  da  vicino 
combattersi  ; e fatto  alquanto  recedere  le  legioni, 
spinse  gli  arcieri  ed  i ffombolieri  a caricare  e 
disperdere  l’inimico.  Fulminali  aste  le  macchine  ; 
e più  si  mostrano  , con  più  mina  traboccano  1 
difensori  . Cesare  il  primo  con  le  coorti  pretorie, 
espugnato  1’  argine  , fece  impeto  nella  selva  . Là 
s’  appiccò  la  battaglia  . Ina  palude  premeva  a 
tergo  i nemici  ; il  fiume  e i monti  i Romani  : 
aveano  entrambi  nel  luogo  necessità  , nella  virtù 
speranza  , salute  dalla  vittoria  . 

ai.  Nè  minor  Cuore  avevasi  da’ Germani;  ma 
aoperchiavali  il  genere  della  battaglia  e dell’  armi: 
cbè  non  poteva  un’  iminehsa  turba  spiegar'  lungh’ 
aste  (4)  e raccoglierle  , nè  con  furia  c prestezza 
muoversi  , costretta  a bàttersi  di  piè  fermo  : per 
lo  contrario  il  Romano  , coperto  il  petto  di  scu- 
do , e colla  spada  impugnata  , le  vaste  membra 
de’ barbari  e i visi  ignudi  feriva,  e aprivasi  con 
la  strage  degl’  inimici  la  via  . Mancava  già  di 
fierezza  e lena , per  i continui  pericoli  o per  nuo- 
va ferita  , Arminio  . Volava  per  tutto  il  Campo 
Inguiomero  , nou  il  valore  mancandogli  , ina  la 
fortuna . E Germanico  per  farsi  mèglio  conoscere 
trattosi  l’elmo,  pregava  a seguitare  il  macello: 
non  uopo  di  prigionieri  : il  solo  eccidio  della  na  - 
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bello  fore  . Iamque  sero  dici  subducit  ex  acie  le- 
gionem  facìendis  cas/ris:  ce  terne  ad  noe  ferri  cruore 
hostiwn  saltata  e sunt.  Equiles  ambigue  ceri  avere . 

22.  Laudatis  prò  conclone  vicloribus  , Caesar 
cange  riem  armorurn  struxit , superbo  curri  titubo  : 
debellati* inter  Rlieuum  Albimque  nationibus,  exer- 
citum  Tiberii  Caesaris  ea  monimenta  Marti  , et 
Tóvi,  et  Augusto  sacravisse  . De  se  nihil  addidit  , 
metri  invidine  , an  ralus  conscien/iarn  J'acli  sa/is 
esse  . Mox  bellum  in  Angrivarios  Ster/inio  man- 
dai, ni  deditionem  properavisscnt.  Atque  illi  sup- 
plices  j nihil  abnuendo,  veniam  omnium  accepere . 

23.  Sed,  aestate  iam  adulta,  legionum  aline  iti- 
nere terrestri  in  hjbernacula  remissae:  plures  Cae- 
sar classi  impositas  per  J lumen  Amisiam  Oceano 
invexit  . Ac  primo  plachi um  aequor  mille  navium 
rernis  strepere , aut  yelts  impelli  : mox  atro  nu- 
Liutn  globo  effusa  grondo  , simul  variis  undique 
procellis  incerti  Jluclus  prospeclurn  adimere,  regi- 
men  impedire  : milesque  pavidus  , et  casuuni  rna- 
ris  ignarus  , durn  turbai  naufas  , irei  intempestive 
invai ,.  officia  prudenlium  corrurnpebat . Omne  de- 
ldnc  coelum  , et  mare  omne  in  austrum  cessil  , 
qui  turni dis  Germaniae  terris , profundis  omnibus  , 
immenso  nubium  tractu  va/idus  , et  rigore  vicini 
septernlrionis  horridior , rapuit  disiecitquà  naves 
in  aperta  Oceani , aut  insulas  saxis  abruplis , vel 
per  occulta  vada  injeslas.  Quibus  paullurn  aegre - 
que  vitatis , poslquam  mutabat  aestus,  eodernque, 
quo  vcnlus , f erebai , non  adhaerere  anchoris,  non 
exhaurire  inrumpentis  undas  poter  ani  : equi , iu- 
menta,  sarcinae,  et  iam  arma  praecipitantur , quo 
levarenfur  alvei  manantes  per  laiera  , et  Jhictu 
superurgente  . 
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zìone  finir  la  guerra . E in  su  la  sera  sottrasse 
per  porre  il  campo  una  legione  alla  zuffa:  l’ altre 
di  strage  saziaronsi  sino  a notte  . Pugnarono  con 
dubbia  sorte  i cavalli  . 

ai.  Lodati  Cesare  in  assemblea  i vincitori 
formò  dell’  armi  un  trofeo  con  la  superba  iscri- 
zione : Disf  atti  i Popoli  tra  V Reno  e T Albi , 
f esercito  di  Tiberio  Cesare  consagrò  tal  monu- 
mento a Marte , a Giove , ad  Augusto  . Nulla 
di  sé  v*  aggiunse  , o che  temesse  d’ invidia  , o 
fosse  abbastanza  pago  dell’  opera  . Quindi  spedi 
Stertinio  a combattere  gli  Angrivarj  , se  tosto 
non  si  arrendessero  : ma  supplichevoli , e docili 
ad  ogni  cenno  perdono  e venia'  .impetrarono . 

a3.  Ma  già  la  state  avanzando  si  rimandò 
per  terra  parte  delle  legioni  alle  stanze  ; molte 
imbarcate  ne  trasse  Cesare  pel  fiume  Amisia  all’ 
Oceano . E il  mare  in  prima  tranquillo  mormora 
da  remi  e vele  battuto  di  mille  navi,  quando  un 
ammasso  di  negre  nuvole  rompesi  a croscia  di 
grandine  , ed  i marosi  sbattuti  dal  cozzar  vario 
de’  venti  tolgono  vista  e governo  : e impaurita  la 
truppa  e nuova  a’  casi  del  mare  nell'  affannarsi  a 
porgere  improprj  ajuti  dà  nojà  e briga  a noc- 
chieri . Poi  tanta  furia  di  cielo  e mare  si  volse 
ad  Austro , che  dalle  umide  terre  e da’  vasti 
fiumi  della  Germania  , da  immenso  tratto  di  nu- 
voli rinforzato,  e dal  rigore  del  prossimo  Setten- 
trione innasprito  , rapì  l’armata  e dispersela  in 
alto  mare,  o in  isole  aspre  di  scogli  e infette  per 
guadi  infidi  : le  quali  alquanto  sfuggite  a stento  , 
e portata  dalla  corrente  e dal  vento , nè  star  po- 
teva sull'  ancora  , nè  regger  1’  onde  incalzanti  . 
Cavalli  , giumenti , carichi  , sin  1’  arme  gittansi 
per  alleggiar  le  carene  , già  soperchiale  ne’  fian- 
chi dalla  tempesta. 

Annali  Tom.  J. 


9 


i3o 

24.  Quonio  vìolentìor  reterò  mari  Oceatms  p 
et  fruculentia  coeìi  praestal  Germania , tantum 
iììa  cìades  novità! e , et  magnitudine  excessit , ho- 
stiìibus  circum  1 tioribus , a ut  ita  vasto  et  profon- 
do, ut  credatur  novissimum,  ac  sine  terris  mari. 
Parf  naviwn  haus'ae  sunt  ; phires  , apud  insulas 
io» gius  sifas  eiectae:  mi/esque , nullo  i/hc  hominum 
cul/u  , fame  absumptus , nisi  quos  corpora  e quo- 
rum eodem  elisa  toleraverant . Sola  Germanici  tri- 
remis  Chaucorum  terroni  adpulit,  quem  per  omnes 
illos  dies , noetesque  apud  scopuìos  et  prominentis 
oras  y cwn  se  tanti  cxitii  reum  clamitaret , vix 
cohibuere  amici  , quominus  eodem  mari  oppeteret . 
Tandem  reìabente  aestu , et  secundante  vento , 
claudae  naves  raro  remigìo , aut  intentis  vestibus  , 
et  quaedam  a va/idioribus  tractae,  reverlere : quas 
raptim  refec/as  misti , ut  scrutarentur  insulas.  Col- 
iceli ea  cura  pleriquc  : mu/tos  Angnvarii  , nuper 
in  fidem  eccepii,  redemptos  ab  inlerioribus  reddi- 
deie  : quidam  in  Britanniam  rapii,  et  remissi  a 
reguìis.  Ct  quis  ex  longinquo  revenera/ , miracula 
narrabant , vira  turbinimi  , et  inauditas  volucres  , 
xnonstra  marts  , ambiguas  hominum  et  belluarum 
formas  : vita  , sive  ex  metu  eredita  . 


25.  Sed  fama  classis  amissae  , ut  Germanos 
ad  spera  belli , ita  Caesarem  ad  coercendum  ere- 
si t . Caio  Silio  cum  triginta  peditum,  tribus  equi- 
tum  mdllibus  ire  in  Cattos  imperai  : ipse  maiori- 
bus  copiis  Mar sos  inrumpti  : quorum  dux  M aio- 
li end  us , nuper  m deditionem  acceptus , propinquo 
loco  defossam  Yarianae  legionis  aquilani  modico 
pvaesidio  servari,  indicai . À Fissa  extemplo  manus , 
quae  h osterà  a fronte  elicer  et;  alti,  qui,  terga  cir- 
cum grassi,  recluderent  humujn:  et  utrisque  adfuit 


Digitized  by  Google 


iZi 

24-  Quanto  più  tempestoso  d’ ogn*  altro  mare 
« 1*  Oceano , e più  crudele  d’  ogn’  altro  il  cielo 
della  Germania  , tanto  più  nuovo  fu  tal  eccidio 
cd  orribile  , in  mezzo  a’  lidi  nemici , o in  così 
vasto  e profondo  mare  , che  riputavasi  1’  ultimo 
e senza  termine  . Alquante  navi  affogarono  ; le 

f»iù  balzarono  a lontanissime  isole  ; il  soldato  in 
uoghi  affatto  selvaggi  d’  uomini  perì  di  fame , 
grattine  pochi  pasciutisi  de’  cadaveri  là  sfracel- 
latisi di  cavalli  . Solo  Germanico  giunse  con  la 
sua  nave  ne’  Cauci  . Egli  dì  e notte  per  quegli 
scogli  e promontori  aggiravasi  , reo  gridandosi 
di  tanto  eccidio  ; e appena  il  tenner  gli  amici  a 
non  scagliarsi  nel  mare  . Calmata  alfin  la  tem- 
pesta , e secondate  dal  vento  , le  infrante  navi 
tornarono  con  pochi  remi,  o armate  a vela  le 
vesti , e alcune  pur  rimorchiate  ; e ristoratele  a 
furia  le  spedì  Cesare  a cercar  l’isole.  Tal  cura 
molti  ne  radunò  : molti  da’ popoli  interni  ne 
riscattarono  gli  Angrivarj , recentemente  a noi  da- 
tisi: alcuni  furon  rapiti  nella  Brettagna,  e riman- 
dati da’  Regoli  . Secondo  che  ritornavano  di  più 
lungi , narrava  ognuno  miracoli  , furia  di  turbini 
ed  inauditi  uccelli , mostri  marini , forme  tra 
d uomo  e bestia , che  videro  o per  paura  so- 
gnarono . 

a5.  Ma  il  grido  della  perduta  armata , come 
raccese  i Germani  a guerra,  animò  Cesare  a dis- 
siparla. Ordina  a Cajo  Silio  con  trenta  mila  fan- 
ti e con  tre  milla  Cavalli  di  gir  ne’  Catti  : ei 
piomba  con  maggior  forza  su’  Marsi  . Malovendo 
lor  capitano  , dianzi  datosi  a patti  , mostra  in  un 
luogo  vicino  sepolta  uri  Aquila  d'  una  legione  di 
Varo  , guardata  da  poca  forza  . Spedisce  tosto 
ima  squadra  ad  urtar  di  fronte  il  nemico , un* 
altra  a dissotterrarla  circonvenendolo  a tergo  ; e 
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fortuna  . Eo  promptìor  Caesar  pcrgìt  introrsus  , 
populatur,  exscindil  non  • ausum  congredi  hostem  ; 
auf  sicubi  restit era/ ' , statini  pulsum : nec  unquam 
magis  , ut  ex  cap finis  cognitum  est , paventerà  . 
(iuippe  invictos,  et  nuilis  casibus  superabiles  Ro- 
manos  praedicabant , qui  perdita  classe  , ami  ssi  s 
amiis,  post  constrata  equorum  virorumque  corpo- 
ril)us  litora,  eadem  virtute,  pari  ferocia,  et  veluti 
atleti  minierò  inrupissent . 

26.  Reductus  inde  in  liiberna  miles  , lae/us 
animi , quod  adversa  maris  expeditione  prospera 
pensavisset . Addìdit  munificentiam  Caesar,  quan- 
tum  quis  damai  prof  essas  erat  exsolvendo  . Ree 
dubiurn  habebatur , labare  hostes,  petendaeque  pa- 
cis  consilia  sumere  , et  si  proxiina  aestas  adiice- 
retur,  posse  bellum  pairari:  sed  crebris  epislolis 
Tiberius  monebai,  rediret  ad  decrelum  triumphum  . 
Satis  iam  eventuum  , satis  casuum  : prospera  illi 
et  magna  proelia:  eorum  quoque  meminisset,  quae 
Tenti  et  fluctus  , nulla  Ducis  culpa,  gravia  tamen 
et  saeva  damna  iutulisscnt . Se  novies  a divo  Au- 
gusto in  Gemi  ani  am  missum,  plura  consilio  quam 
Vi  perfecisse.  Sic  Sugambros  in  deditionem  accep- 
tos:  sic  Suevos,  Regemque  Maroboduum  pace  ob- 
strictum . Posse  et  Cheruscos,  ceterasquc  rebellium 
geqtes  , quando  Romanae  ultioni  consultum  est , 
mternis  discordiis  relinqui . Precante  Germanica 
annum  effìciendis  coeplis  , acrius  modestiam  eius 
adgreditur  alterum  consuìatum  offerendo , cuius 
mania  praesens  obiret  . Simili  adncctebal;  si  furet 
adirne  bellandum , relinqueret  materiali  Drusi  fra- 
tris  gloriae  , ijui,  nullo  tum  alio  hoslc  , non  nisi 
apud  Germamas  adsequi  nomea  imperatorium  , et 
deportare  lauream  posset.  Haud  cunctatus  est  ul- 
tra Germanirus  , quamquam  fìngi  ea  , seque  per 
invidiata  pane  iam  decori  aùstra/u  intellìgeret . 
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arrìse  ad  ambo  la  sorte.  Tanto  più  Cesare  inani- 
mito , cacciasi*  adentro  , saccheggia  , strugge  il 
nemico  , senza  che  ardisse  azzuffarsi  , o tosto  , 
ove  Tardi,  sbaragliato;  nè  mai  più  timido,  co- 
me seppesi  da’  prigioni  . Poiché  diceano  , * Ro- 
mani invitti^  e da  ninna  fortuna  domi , che  dis- 
sipata P armata , perdute  P armi , e di  cadaveri 
d' uomini  e di  cavalli  coperti  i lidi , con  egual 
animo  , con  pari  ardire  , dome  cresciuti  di  nume- 
ro , gli  assaltassero . 

26.  Quindi  T esercito  fu  ricondotto  alle  stan- 
ze , lieto  di  aver  risarcito  con  tal  vittoria  le  in- 
giurie della  tempesta.  Accrebbe  gioja’la  munifi- 
cenza di  Cesare  , che  a ciascheduno  pagò  quanto 
asseriva  perduto  . Nè  dubitavasi  , che  gP  inimici 
tremassero , ed  in  consiglio  già" fossero  di  chieder  • 
pace  , e la  vicina  state  bastasse  a finir  la  guer- 
ra : ma  con  frequenti  lettere  lo  richiamava  Ti- 
berio al  decretato  trionfo  : già  troppo  opratosi  , 
troppo  arrischiatosi  : grandi  e felici  battaglie  : 
si  ricordasse  ancora  delle  ruine  , che  , senza 
colpa  del  capitano , pur  gravi  e atroci  arreca- 
rono il  mare  e i venti  : ei , nove  volte  dal  Di- 
vo Augusto  mandato  nella  Germania  , più  cose 
oprovvi  col  senno  , che  con  la  forza.  Così  ebbe 
a patti  i Sicambri  ; così  i Sue  vi , ed  alla  pace 
astrinse  il  Re  Maroboduo . Potersi  pure  i Che - 
rusci  con  P altre  genti  ribelli , dappoiché  Roma 
vendetta  n'  ebbe  , lasciare  in  preda  alle  civili  di- 
scordie. Pregandolo  ancor  d’  un  anno  Germanico 
per  consumare  l’ impresa  , più  vivamente  la  sua 
modestia  assaltò  , ad  un  secondo  Consolato  invi- 
tandolo da  esercitarsi  personalmente;  aggiungendo 
insieme  , che  se  ancor  fessevi  da  guerreggiare  „ 
lasciasse  qualche  occasion  di  gloria  al  f ratello 
Druso  , il  qual  poteva  soltanto  nelle  Germanie  , 
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37.  Sub  idem  tempus  e familia  Scriboniorum 
Libo  Drusus  dejertur,  moìiri  res  novas  . Eius  ne- 
go f ii  inilium , ordinem  , finem  curatius  disserarn  ; 
quia  tum  primum  reperto  sunt , quae  per  tot  an- 
nos  Rempublicam  exedere.  Firmius  Caius,  Senato r, 
ex  intimo  Libonis  amie  ilio , iuvenem  improvidum , 
et  facilem  manibus  , ad  Chaldaeorum  promissa  , 
Magorum  sacra , somniorum  etiam  inlerpretes  im- 
pubi : dum  proavum  Pompeium  , amitam  Scribo- 
niam,  quae  quondam  Augusti  coniux  fuerat,  cou- 
sobrinos  Cacsares , plcnam  imaginibus  domum  , 
ostentai  : horla/urque  ad  luxum  et  aes  aliemim  , 
socius  libidinum  et  necessitalum , quo  phuribus 
indiciis  inligaret . 

38.  Li , xatis  testium,  et  qui  seroi  eadem  no- 
scerenl , reperit , aditum  ad  Prmcipern  postulai  ; 
demonslrato  crimine  et  reo  per  Flaccum  Vescuìa- 
riumt  E qui  lem  Romanum  , cui  propior  cum  Tiberio 
usus  erat . Caesar  t indicium  haud  adspernatus  , 
congressus  abnuil:  posse  enim,  eodem  Fiacco  in- 
ternila tio,  sermones  commeare.  Atque  interim  Li- 
bonem  ornai  Praelura , convictibus  adhibet , non 
*>ultu  a/ienalus  , non  verbis  commotior  ( adeo  ira  ni 
condiderat  ) cunctaque  eius  dieta  J'actaque  , cum 
prchibere  posse/ 1 scire  malebai . Idonee  lunhis 
quidam , tenlatus,  ut  in/ernas  umbras  canninibus  eli - 
cerei j ad  Fulcinium  Trionem  indicium  detulit.  Ce- 
lebre inter  accusatores  Trionis  ingenium  erat , avi- 
dumque  famac  moloc . Statini  compii  reum , adii 
Consu/eSf  Senatus  cognitionem  poscit:  et  aocanlur 
Pai  res  , addito , consultandoli  super  re  magna 
et  atroci  . 
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niun  altro  nemico  essendovi , conseguir  nome  d im - 
peradore , e riportarne  P adoro  . IV on  oltre  indu- 
giò Germanico , benché  sapesse  ciò  fingersi , e 
per  invidia  rapirsi  allo  splendore  acquistatosi  . 

27.  In  su  quel  tempo  Libone  Druso  della 
famiglia  Scribonia  incolpasi  di  macchinar  novità. 
Discorrerò  tritamente  principio  , ordine  , e fine  v 
di  tale  affare , per  esser  nate  al!o*£  cpse  , che  per 
tant’anni  straziarono  la  Repubblica.  Il  Senator 
Firmio  Calo  , intrinseco  di  Libone  , giovane  im- 
provido  e facile  ad  invanirsi , lo  spinse  a male- 
ficj  , incantesimi  , ed  anche  interpretazioni  di  so- 
gui  , ostentandogli  Pompeo  bisavolo  ; Scribonia 
zia  , stata  già  moglie  di  Augusto  ; cugini  i C e- 
sari ; la  casa  piena  (P  immagini  : e a lusso  e a 
debiti  istigalo  , compagno  di  sue  libidini  e spese 
per  intrigarlo  in  più  forme  . 

28.  Poiché  si  vide  fornito  di  testimoni  e di 
servi , che  riscontrasser  lo  stesso  , chiede  1’  accesso 
al  Principe  , notificandogli  l’ accusa  e il  reo  , 
per  mezzo  di  Vesculario  , Cavaliere  Romano , iu- 
triuseco  di  Tiberio  . Accolse  Cesare  la  denunzia  , 
gli  abboccamenti  negò  : perchè  pot evasi  conferire 
per  mezzo  di  Fiacco  stesso.  E fregia  intanto  della 
pretura  Libone  , 1’  usa  alla  mensa  , non  d’  altro 
viso  , non  alterato  al  discorso  ( così  velava  la 
collera  ) ; e le  parole  e le  azioni  , troncar  poten- 
done , volea  piuttosto  saperne  ; sinché  un  tal 
Giunio  , sollecitato  a provocar  con  incanti  1’  om- 
bre infernali  , dienne  a Fulcinio  Trione  indizio. 
Era  Trione  celebratissima  spia , ed  avido  di  fama 
pessima  . Ordisce  ratto  1'  accusa  , vassene  a*  Con- 
soli , chiede  si  esponga  al  Senato  ; e si  congre- 
gano i Padri , aggiuntovi , per  trattare  di  caso 
grande  ed  atroce . 
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39.  Libo  interim , veste  mutata,  cwn  primoribus 
feminis  circumire  àomos  , orare  adjines  , vocem 
adversum  pericuta  poscere , abnuentibus  cunciis- , 
cwn  diversa  praetenderent , eadem  J annidine . Die 
Senatus,  meta  et  aegritudme  / essus , si  ve,  ut  tra- 
didere  quidam  , simulato  morbo  , ìec/ica  delalus 
ad  fores  curide  , innisusque  fratti  , et  manus  ac 
supplices  voces  ad  Tiberium  tendens,  immolo  eius 
vultu  excipitur  . Max  libeììos  et  auctores  recitat 
Caesar  , ita  moderans  , ne  lenire  , neve  asperai c 
cnmina  videretur  , 


3o.  Aecesserant , prae/er  Trionem  et  Catuni 
accusai  or  es  , Font  eius  A grippa,  et  Caius  Tibius  , 
certabantque , cui  ius  perorandi  in  reum  daretur  : 
donec  Vtbius , quia  nec  ipsi  inter  se  concederenl , 
et  Libo  sine  patrono  introissel , singillatim  se  cri- 
mina  obìecturum  prof  essus , prolulit  libeììos  ve- 
cordes  adeo  , ut  consultaverit  Libo  , an  habiturus 
foret  opes  , quis  viam  Appiani  Brundisium  usque 
pecunia  operiret.  Ineranl  et  alia  fuuuscemodi,  sfo- 
nda , vana:  si  mollius  acciperes  , miseranda.  Uni 
iamen  libello  manu  Libonis  nominibus  Caesarutti 
a ut  Senatorum  additas  atroces  vel  occul/as  no- 
?as,  accusai  or  arguebat . Negante  / eo , adgnoscen- 
tes  servos  per  tormenta  interrogati  pìacuit . L.t,  quii» 
vetere  Senatusconsu/to  quaestio  in  caput  domini 
prohibebatur , callidus  et  novi  iuris  repertor  Tibe- 
rius , mancipari  singu/os  actori  publico , ìubel  : 
scilicet  ut  in  Libonem  ex  set  vis  , salvo  Senatus- 
consullo  , quaereretur  . Ob  quae  posterum  d ietti 
reus  pelivit.  Domumque  digressus  , extremas  pre- 
ces  Publio  Quirino  propinquo  suo  ad  Princtpeiti 
Vhtndavit.  Responsioni  est , ut  Seuatum  rogaret. 
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39.  Libone  intanto  , in  veste  squallida , cou 
le  primarie  femmine  aggirasi  per  le  case  a sup- 
plicare i parenti  , che  in  tal  periglio  1’ ajutino  j 
tutti  iu.  diverse  guise , ma  per  la  stessa  paura', 
disimpegnandosi  . Il  giorno  della  Consulta  , dalla 
paura  e dall’angoscia  abbattuto,  o fintosi,  com’ 
altri  narrano,  iufermo  , trasse  in  lettiga  sino 
alla  Curia , ed  appoggiato  al  fratello , supplice 
indirizzava  e mani  e voci  a Tiberio  , che  a visi» 
fermo  1’  accolse  . Espose  Cesare  poi  le  accuse  e 
gli  accusatori  ; così  temprandosi  da  non  parere 
nè  alleggerirne,  uè  raggravarne  i misfatti. 

5o.  S’  erano  aggiunti  , oltre  agli  accusatori 
Trione  e Cato  , Fontejo  Agrippa  e Cajo  Yibio  , 
e contendevano  chi  dovesse  contro  Libone  ar- 
ringare; sinochè  Vibio,  poiché  tra  loro  non  s’  ac- 
cordavano , ed  era  entrato  Libòue  senz’  avvo- 
cato , ofl’ertos’  egli  d’ esporne  ad  uno  ad  uno  i 
delitti , produsse  accuse  vigliacche  a segno  , che 
accagionava!»  di  aver  gittato  l’ incanto  , se  mal 
s'  avrebbe  tanl  oro  da  lastricar  sin  a Brindisi  la 
strada  Appio.;  e altre  simili,  stolide,  vane;  > 
più  dolcemente  prese  , da  far  pietà  . Pure  P ac- 
cusatore insisteva  sopra  una  carta,  scritta  di  man 
di  Libone  , con  cifre  atroci  soggiunte  a nomi  di 
Segatori  e di  Cesari.  Negandosi  ciò  dal  reo, 
piacque  di  estrar  da’ servi  la  verità  co’ tormenti . 
E perchè  legge  antica  vietava  forzare  i servi  a 
deporre  contr’  il  padrone  , Tiberio  , astuto  e in- 
ventore di  nuovo  dritto  , comanda  vendansi  aìF 
attor  pubblico  , affinchè  i servi  , salva  la  legge  , 
contr  il  padrone  s'  interrogassero  . Per  lo  che  il 
Teo  chiese  d’ essere  il  dì  seguente  ascoltato  ; o 
giunto  a casa  inviò  per  Publio  Quirino  suo  con- 
sanguineo 1’  estreme  suppliche  al  Principe  . Sup- 
plichi f gli  fu  risposto , al  Senato  . 
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5i.  Cingebatur  interim  milite  domus  ; strepe - 
bant  etiam  in  vestibaio,  ut  audiri,  ut  adspiei  pos- 
sent  : curri  Libo  , ipsis  , quas  in  novissimam  vo- 
ìuptatem  adhibuerat  , epulis  excrncialus  , vacare 
percussorem , prensare  scrvarum  dextras , inserere 
gìadium  . Atque  illis  , durn  trepidimi  , dum  rifu- 
giimi, evertenfibus  adpositum  mensa  lumen  , fe- 
raiibus , iam  sibi  tenebris  , duos  ictus  in  viscera 
dir  exit.  Ad  gemitum  conlabentis,  adcurrer  e liber- 
ti: et,  caede  visa,  miìes  abstitit . Accusa!  io  tamen 
apwi  Patres  adseveratione  eadem  peracta , iuravit  - 
que  Tiberius , petiturum  se  vitani  rjuamvis  nocenti, 
nisi  voluutariam  raortem  properavisset . 

5 a.  Bona  inter  accusar  or  es  dividuntur  : et 
Praelurae  extra  ordinem  dot  ac  bis,  qui  Senatorii 
ordinis  era  ni . Tunc  Cotta  Messalinus , ne  imago 
Libouis  exequias  posterorurn  comitaretur,  censuit: 
Cneus  Lentulus,  ue  quis  Scribonius  cognomentum 
Drusi  adsumeret  : supplicationum  dies  Pomponii 
Piacci  seni  enfia  consti  tuli . Ut  dona  Jòvi  , Marti  , 
Concordiae  , utque  Idunm  Septembrium  dies , quo 
se  Libo  interfecerat,  dies  festus  haberetur,  Lucius, 
Publius  , et  tìa/lus  Asinius  , et  Papìus  Mufilus , 
et  Lucius  Apronius  decrevere:  quoium  auctorita- 
tes  , adulai  ione  s que  retuli,  ut  sciretur,  vetus  id  in 
Republica  malum . Facla  et  de  Ma/hema/icis  Ma- 
gisque  Italia  pel/endis  Scnatusconsul/a  : quorum 
e numero  , Lucius  Pituanius  saxo  deiectus  est  : 
in  Pub/ium  Martium  Consu/es  extra  portam  Ex- 
quii inam  , curii  classicum  canere  iussissent , more 
prisco  advertere  . 

33.  Proximo  Senatus  die  multa  in  luxum  ci- 
vìtatìs  dieta  a Quinto  Halerio , consulari , Octavio 
Frontone,  Praetura  f aneto  : decretumque  ne  vasa. 
auro  solida  nùqistraudis  cibis  fierent  ,•  ne  vesti® 
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5i.  La  casa  intanto  slringevasi  da  soldati;  e 
ad  essere  uditi  e visti  romoreggiavano  nel  vesti- 
bolo : quando  Libone  , da’  cibi  stessi , presi  per 
ultimo  Conforto  suo  , tormentato  , invoca  pur  chi 
1*  uccida  , prende  per  mano  i servi , pon  loro  in 
mano  un  pugnale:  e mentre  questi  vacillano,  men- 
tre fuggonsi , urtando  il  desco  e rovesciandone  il 
lume  , egli  in  quel  bujo  , ornai  per  esso  di  mor- 
te , si  diè  due  colpi  nel  cuore  . Al  suo  cader  ge- 
mebondo i liberti  accorrono  ; ed  i soldati  , visto 
T eccidio  , ristettero  . Pur  fu  spedita  la  causa  in 
Curia  con  pari  ardore;  e giurò  Tiberio,  che  avreb - 
begli , quantunque  reo , chiesto  grazia,  se  non 
correva  ad  uccidersi . 

5n.  Gli  accusatori  dividonsi  le  sostanze  ; e 
dannosi  lo  Preture  fuori  del  consueto  a que’  dell’ 
Ordiue  Senatorio . Poi  Cotta  Messalino  opinò , 
che  la  immagine  di  Libone  non  si  traesse  ne’ fu- 
nerali de'  posteri  : Gneo  Lentido,  che  niun  Seri - 
bonio  potesse  Druso  cognominarsi . A parer  di 
Pomponio  Fiacco  alcuni  dì  s'  ordinarono  di  preci 
pubbliche.  Lucio,  Pubblio,  e Gallo  Asinii  (5),  e 
Papio  Mutilo,  e Lucio  Apronio  deliberarono, 
che  doni  a Giove  ed  a Marte  , e alla  Concordia 
s'  offrissero  ; e che  festivo  fosse  il  dì  tredici  di 
Settembre  , in  cui  Libone  s'  uccise  : de’  quali  gli 
atti  e le  adulazioni  narrai , perchè  si  sappia  es- 
ser questo  nella  Repubblica  male  antico . Trat- 
tossi  poi  di  cacciar  d’  Italia  Maghi  ed  Astrologi  , 
fra  quali  fu  Lucio  Pituanio  gittato  giù  dalla  rupe 
Tarpea  . I Consoli,  fatto  suonar  la  tromba,  all* 
uso  antico  punirono  Publio  Marzio  fuor  della 
Porta  Esquilina  . 

33.  Nella  seguente  assemblea, molto  da  Quin- 
to Aterio  già  Console  , e da  Ottavio  Frontore  di 
già  Pretore  si  declamò  contro  il  lusso  cittadi- 
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serica  viro®  foedaret . Excessit  F ionio , ad  postu- 
latili modum  argento  , supeliectili,  familiae  . Erat 
quippe  adirne  frequens  Senatoribus , si  quid  e Re- 
publica  crederent , loco  senlenliae  promere  . Con- 
tro Gallus  Asinius  dissemit:  Auctu  imperii  ado- 
levisse  etiam  privatas  opes;  idque  non  nov.um,  sed 
e vetustissimi  moribus  ; aliam  apud  Fabricios  * 
aliam  apud  Scipiones  pecuniam  ; et  cuncta  ad 
Rempublicam  referri  : qua  tenui , angustas  civiurn 
domos  ; postquam  eo  magnifìcentiae  venerit , gli- 
scere  singulos.  Neque  in  familia'et  argento,  quae- 

3ue  ad  usum  parentur,  nimium  aliquid,  aut  mo- 
icum  , nisi  ex  fortuna  possidentis.  Distinctos  Se- 
natus  et  Equitum  ceusus  ; non,  quia  diversi  natu- 
ra , sed  ut  loci,  ordinibus , dignationibus  anti- 
stent,  talesque  ad  requiem  animi,  aut  salubritatem 
corporum  parentur.  Nisi  forte  clarissimo  cuique  , 
plures  curas  , maiora  pericula  subeunda  ; delini- 
mentis  curarum  et  periculorum  carendum  esse  . 
Facilern  adsensum  Gallo , sub  nominibus  honeslis , 
confessio  viliorum,  et  similitudo  audientium  dedi/. 
Adieceral  et  Tiberius , non  id  tempus  censurae  : 
nec,  si  quid  in  moribus  labaret , defuturum  corri- 
gendi auctorem  . 


34.  Jnter  quae  Lucius  Fiso,  ambitum  fori  , 
corrupta  iudicia,  saevitiam  oratorum , accusationes 
minitantium,  increpans  , abire  se  et  cedere  urbe  , 
victurum  in  aiiquo  abdito  et  longinquo  rure  te- 
st abatur:  sirnul  curiam  relinquebat.  Cornino fus  est 
Tiberius , et  quamquam  milibus  verbi s Pisoncm 
permulsisset  , propinquos  quoque  eius  impu/il , ut 
abeuntem  auctorUate  nel  precibus  tencrent.  Uaud 
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nesco  : e sì  decretò  che  in  vasi  gitlati  in  oro  i 
cibi  non  s' apprestassero  , nè  vesti  di  seta  gli  uo- 
mini in/eminissero  . IN  è si  contenne  Frontone;  e 
chiese  freno  agli  argenti  , alle  masserizie  , a’  do- 
mestici: che  ancor  solevano  i Padri  a senno  loro 
v proporre  ciò  che  credesser  utile  alla  Repubblica  . 
Asinio  Gallo  in  contrario  parlamentò:  col  crescere 
delF  Impero  cresciuta  pur  f opulenza  de  cittadini  ; 
nè  ciò  esser  nuovo  , ma  di  costume  antichissimo  . 
Altre  le  facoltà  de ' Fabrizj  , altre  degli  Scipioni  ; 
tutte  in  ragione  della  repubblica  . In  tenue  Stato , 
famiglie  povere  : posciachè  a tale  magnificenza 
giunse , ognun  via  via  s'ingrandì.  Pi  servi , 
argento  , e d’  ogni  comodità  non  darsi  troppo  nè 
poco , se  non  rispetto  allo  stato  del  possessore  . 
Distinti  i censi  deè  Padri  e de'  Cavalieri , non 
perchè  sien  dissimili  di  natura  ; ma  perchè  avan- 
zin  di  stato  , d'  ordine  , di  dignità  , e s'  abbian 
tali  sostanze  a sanità  del  corpo  ed  a riposo  dell' 
animo  ; se  pur  non  vogliasi , che  i cittadini  più 
nobili  di  più  pensieri  , di  più  pericoli  aggr avinsi  , 
e de'  pericoli  e de'  pensieri  sien  poi  lor  tolti  i 
raddolcimenti  . La  confession  de’  vizj  fatta  da 
Gallo  con  nomi  onesti,  e la  conformità  de’ costu- 
mi trassero  tutti  a prontamente  assentirgli  . Ag- 
giunse ancora  Tiberio  non  esser  quello  il  momento 
di  tal  censura  ; nè  mancherebbe  chi  ne  trattasse 
ì'  ammenda  , ove  i costumi  crollassero  . 

54.  In  questo , Lucio  Pisone , sgridando  i 
brogli  del  fono , la  corruttela  de'  Giudici,  la  fero- 
cia degli  Oratori,  il  minacciar  delle  spie , protesta- 
vasi  di  abbandonar  la  città  per  vivere  in  qualche 
riposta  villa  e lontana  ; e già  di  Curia  partivasi. 
Se  ne  turbò  Tiberio;  e benché  in  dolci  parole  lo 
accarezzasse  , sospinse  pure  i parenti  suoi  con 
preghiere  ed  autorità  a rattenerlo.  Nè  diè  minor 
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mìmn  liberi  dolori s documentimi  idem  Pisa  mox 
dedit,  vacata  in  ius  Urgulania , quarzi  supra  leges 
cmicitia  Augustae  extulerat . l\ec  a ut  Urgulania 
cbtemperavit  , in  domwn  Caesaris , spreto  Pi  sorte , 
verta  : aut  ille  abs/itit , quamquam  Augusta  se 
violari,  et  immillili  quaerere/ur.  Tiberius  hactenus 
indulgere  ma  tri  civile  rafus,  ut  se  iturum  ad  prae- 
loris  tribunal , adfuturum  (Jrgulaniae,  dicerei , pro- 
ccssit  pala/io  , procul  sequi  iussìs  mifitibus  . Spe- 
ctahatur  , occursante  poputo  , composilus  ore  , et 
sermonibus  variis  tempus  atque  iter  ducens  ; do- 
nec  , propinquis  Pisonem  frustra  cocrcentibus  , 
deferri  Augusta  pccuniam,  quae  petebatur , iube- 
ret.  Isque  finis  rei,  ex  qua  neque  Piso  inglorius , 
et  Caesar  maiore  fama  fui/ . Cctcrum  L rgulania  e 
potentìa  adeo  nirnia  civitati  erat,  ut  lestis  in  caus- 
sa  quadam,  quae  apud  Senatum  tractabafur , ve- 
nire dedignaretur  : missus  est  Praelor  , qui  domi 
intcrrogaret:  cum  virgines  Vestales  in  foro  et.  iu- 
dicio  a udiri,  quotiens  test  imo  nium  dicerent,  vetus 
mas  fueril . 


35.  Res  eo  anno  prolafas  haud  referrem  , ni 
pretium  foret , Cnei  Pisonis  et  Asinii  Galli  super 
eo  negotio  diversas  sententias  noscere.  Piso,  quam- 
quam afutururn  se  dixerat  Caesar  , ob  id  magis 
jigendum , censebat , et,  absente  Principe,  Senatus», 
d hquiles  possent  sua  munia  sustinere  , decorum 
Rcipubiicae  (ore  . Ga/lus  , quia  speciem  libertatis 
Viso  praeceperat  , nihil  satis  inlustre,  aut  ex  di- 
gnitate  popoli  Romani  , nisi  coram  et  sub  oculis 
£acsaris  : eoque  conventum  Italiae  , et  adduentis 
provincias,  praesentiae  eius  servanda , dicebat.  Au- 
dicnte  haec  Tiberio  ac  silente , magni s utrimque 

coutenfionibus  acta  : sed  res  dilatac  . 
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documento  di  libera  indegnazione  Pisone  , citan- 
do a corte  Urguiania  , sopra  le  leggi  inalzata 
dall’  amicizia  d’  Augusta  . Ma  nè  Urguiania  ob- 
bedì , recatasi  presso  Cesare  senza  curar  di  Piso- 
ne ; nè  desistè  Pisone,  quantunque  Augusta  se 
ne  chiamasse  ed  oltraggiata  e schernita  . Tiberio , 
visto  di  non  poter  usar  altro  civil  riguardo  alla 
madre  , che  offrirsi  pronto  a recarsi  af  tribunal 
del  Pretore , per  sostenervi  Urguiania  , uscì  di 
palazzo  , ed  a’  soldati  ordinò  che  Io  seguisser  da 
lungi  . Yedeasi  , in  mezzo  all*  accorso  popolo  , 
studiato  in  volto  , in  varj  ragionamenti  consumar 
tempo  e cammino , siuochè  Augusta  , sudando 
invano  i congiunti  a frenar  Pisone , facesse  ad- 
durre il  domandato  dauajo.  E tal  fu  l’esito  d’un 
affare  , onde  uscì  non  senza  gloria  Pisone , e Ce- 
sare con  maggior  fama  . Era  per  altro  cresciuta 
in  Roma  a tal  potenza  Urguiania , che  sdegnò 
trarsi  a testimoniare  sopra  una  causa  , che  nel 
Senato  agitavasi  : le  fu  mandato  il  Pretore  in 
casa  ad  interrogarla  ; mentre  fu  pure  costume 
antico  udir  nel  Foro  e in  giudizio , qualunque 
•volta  attestassero,  le  Testali. 

55.  Io  non  riferirei  le  cose  prorogate  in 
quell’  anno , se  non  giovasse  conoscere  su  tal 
proposito  i voti  opposti  di  Gneo  Pisone  e di 
Asinio  Gallo  . Pisone  , quantunque  Cesare  avesse, 
detto  d’ intervenirvi  (6)  , per  questo  appunto  opi- 
nava che  si  trattasse  ; e che  sarebbe  onorevole 
alla  Repubblica  , se  potessero , assente  il  Princi- 
pe , i loro  incarichi  adempiere  i Cavalieri  e il 
Senato . Gallo  , perocché  aveva  Pisone  preoc- 
cupata (7)  una  immagine  di  libertà  , discorreva  , 
niuna  risoluzione  abbastanza  nobile  e degna  della 
Romana  maestà , se  non  trattata  al  cospetto  e 
sotto  gli  occhi  del  Principe  : quindi  la  Dieta 


36.  Et  certamen  Gallo  adoersus  Caesarem 
esortimi  est:  narri  ccnsuìt , in  quinquennium  ma- 
gistratuum  comitia  habenda  : utqne  legionum  le- 
gati , qui  ante  Praeturam  ea  militia  fungebantur  , 
iam  tum  Praetores  destinarentur:  Princeps  duode- 
r.ira  candidatos  in  anuos  singulos  nonainaret.  Haud 
t labium  erat , eam  sententi  am  altius  penetrare , et 
arcana  imperii  tentali . Tiberius  t amen , quasi  au- 
geretur  potestas  eius  , disseruit  : Grave  modera- 
tioni  suae  , tot  eligere,  tot  diflerre.  Vix  per  sin- 
gnlos  annos  ofl’ensioues  vitati  , quamvis  repulsali» 
propinqua  spes  soletur:  quantum  odii  fore  ab  bis  , 
qui  ultra  quinquenniuni  proiiciantur  ? unde  pro- 
spiei  posse,  quae  cuique  tam  longo  temporis  spa- 
zio niens  , donius  , fortuna  ? superbire  homines 
edam  annua  designatone  ::  quid?  si  honorem  per 
quinquennium  agitent  ? quiuquiplicari  prorsus  ma- 
gistrati , subverti  leges  , quae  sua  spada  exer- 
cendae  candidatorum  iudustriae  , quaerendisque 
aut  potiundis  honoribus  , statueriut. 

1 

57.  Eaaorabiìi  in  specìem  oratione  vim  im- 
perii tenui/  : censusque  quorundam  Senato/  um  iu- 
i>ìt  . Quo  magis  mirum  J'uit , quod  preces  Marci 
Mortali,  nobi/is  iuvenis , in  paupertate  manifesta  , 
super bius  accepisset.  JScpos  erat  oratoris  tìorten- 
sii , inleclus  a dico  Augusto  liberalità/ e decies 
sest ertìi  ducere  uà  arem  , suscipere  liberos  , ne . 
durissima  famiha  exslingueretur.  Jgitur,  quafuor 
filiis  ante  limen  curine  adslantibus  , loco  scnfen- 
tiae , quum  in  palai  io  Sena/us  haberetur  x moda 
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Italica  e T adunanza  delle  Provincie  doversi  alta 
presenza  sua  riserbare  . Tiberio  odiali  e taceva  : 
cosicché  d’  ambo  le  parti  si  disputò  vivamente  ; 
ina  fu  protratta  ogni  cosa . 

56.  Nacque  contesa  ancora  tra  Gallo  e Ce- 
sare, avendo  Gallo  proposto  che  si  tenessero  per 
ogni  lustro  i LomizJ  de  Magistrati , e che  i Le- 
gati delle  Legioni , che  prima  della  Pretura  tal 
militare  incarico  esercitavano , in  sin  d' allora  Pre- 
tori si  destinassero  : dchlici  Candidati  annualmente 
il  Principe  nominasse  . Non  v’  era  dubbio  ebe  tal 
parere  ad  alto  line  intendesse,  e che  gli  arcani 
s’urtavano  dell’  Impero.  Pure  Tiberio,  quasi  di 
potestà  crescesse  , parlamentava  esser  grave  alla 
sua  modestia  nominar  tanti , tanti  dilazionare  : se 
indispettisce  V aspettativa  di  un  anno  , benché  dal 
seguente  sperisi  della  ripulsa  un  conforto  , qual 
odio  in  quelli  non  arderà , che  oltre  a cinque  si 
rigettassero ? come  preveder  mai  quale  in  sì  lungo 
tratto  ciascun  s’  avrà  mente , famiglia,  e fortuna ? 
Insuperbiscono  gli  uomini  anche  per  annua  desti- 
nazione : che  poi  sarebbe  se  per  cinqui  anni  si 
tengano  in  dignità?  b'.stenderebbonsi  i magistrati 
a cinqui  anni  , le  leggi  ~ sovvertirebbonsi  , che  il 
loro  tempo  preferissero  ci  Candidati  da  chiederò 
o.  da  godersi  gli  onori . 

57.  Con  diceria  , gradevole  in  apparenza  , la 
sua  potestà  ritenne  ; e ristorò  d’  alquanti  Senatori 
lo  stato.  Per  lo  che  mosse  più  maraviglia,  che 
i prieghi  di  Marco  Ortalo  , giovane  nobile,  in 
povertà  manifesta , superbamente  accogliesse  . Ni- 
pote egli  era  dell’  Oratore  Ortensio  , allettato  dal 
Divo.  Augusto  con  un  milieu  di  sesterzj  m 
dono  a tor  moglie  per  aver  prole  , onde  una 
schiatta  illustrissima  non  perisse  . Posti  dunque 
in  sull’  entrar  della  Curia  quattro  figliuoli , pai» 
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Horfensii  ìnter  oratores  sitam  imaginem , modo 
Augusti  intuens  ad  hunc  modwrt  coepit  : Patres 
conscripti,  hos,  quorum  numcrum  et  pueritiam  vi- 
detis , non  sponte  sustuli , sed  quia  Princeps  mo- 
nebat  : siami  maiores  mei  meruerant , ut  posteros 
haberent.  Nani,  ego  qui  non  pecuuiam,  non  stu- 
dia populi,  neque  eloquentiam,  gentile  donius  no- 
strae  bonum , varietate  temporum  accipere  vel 
parare  potuissem , satis  habebam  , si  teuues  res 
meae  , nec  mihi  pudori  , nec  cuiquain  oneri  fo- 
rent . Iussus  ab  Imperatore , uxorem  duxi . Eu 
stirps  et  progenies  tot  Consulum , tot  Dictatorum . 
Nec  ad  invici iam  ista,  sed  coneiliandae  misericor- 
diae,  refero.  Adsequentur,  fiorente  te,  Caesar,  quos 
dederis  , honorcs  : interim  Quinti  Hortensiil  pro- 
nepotes,  divi  Augusti  alumnos,  ab  inopia  defende. 


58.  Inclinano  Senafus  incitamcntum  Tiberio 
fuit  , quo  pcomptius  adversarctur , his  ferme  ver- 
bi s usus  : Si  quantum  pauperum  est,  venire  bue, 
et  liberis  suis  petere  pecunias  coeperint.  singoli 
nunquam  exsatiabuntur , Respublica  deficiet.  Nec 
sane  ideo  a maioribus  concessum  est  egredi  ali- 
quando  relationem  , et  quod  in  commune  condu- 
cat  loco  sententiar?proferre,  ut  privata  negotia , res 
faruiliares  nostras  hic  augeamus  ; cum  invidia  Se- 
natus  et  Principimi,  sive  indulseriut  largitionem  , 
sive  abnuerint . Non  enim  preces  sunt  istuc  , sed 
efllagitatio  intempestiva  quidem  et  improvisa,  cum 
aliis  de  rebus  convenerint  Patres , consurgere  , 
et  numero  atque  aetate  liberum  suorum  urgere 
modesliam  Senatus,  eamdem  vim  in  me  transmit- 
tere,  ac  velut  perfringere  aerarium:  quod,  si  am- 
bitione  exhauserimus,  per  scelera  supplendum  erit. 
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cliè  il  Senato  tenevasi  nel  Palazzo  , ora  all’etligie 
d’ Ortensio  posta  fra  gli  Oratori,  ora  d’  Augusto 
volgendosi,  come  di  cosa  pubblica,  in  tal  sentenza 
parlò  : Padri  Coscritti  , questi , de ’ quali  la  fan- 
ciullezza ed  il  numero  qui  vedete  , non  generai  di 
mia  voglia,  ma  per  impulso  del  Principe,  ed  erari 
pur  gli  avi  miei  meritevoli  di  successione . Impe- 
rocché non  potendo  procacciarmi  per  la  contra- 
rietà de'  tempi  danajo  , non  il  f avore  del  popolo  , 
non  V eloquenza , f umiliar  pregio  dì  nostra  casa  , 
mi  tenea  pago  , se  le  meschine  sostanze  mie  , nò 
di  vergogna  a me  fossero  , nè  altrui  di  carico . 
Per  obbedire  al  Principe  , mi  ammogliai . Ecco 
la  stirpe  e il  lignaggio  di  tanti  Consoli  e Ditta- 
tori . Nè  dico  ciò  per  orgoglio  , ma  per  averne 
pietà  . Conseguiranno  , vivendo  tu  , quegli  onori  , 
che , Cesare , lor  darai . I Pronipoti  intanto  di 
Quinto  Ortensio , gli  allievi  del  Divo  Augusto 
solleva  dall  indigenza  . 

58.  La  propension  del  Senato  fu  per  Tiberio 
stimolo  a contraddire  più  ratto,  quasi  con  queste 
parole  : Se  quanti  mai  v hanno  poveri , prendano 
a venir  qua  e ad  implorar  danajo  pe'  loro  figli , 
niuno  sarà  mai  sazio , rovinerà  la  Repubblica . 
Nè  dagli  antichi  fu  certamente  concesso  talora 
uscir  di  proposito  , e propor  quanto  ciascuno 
estima  di  pubblica  utilità  , perchè  le  private  cose 
e i nostri  affari  domestici  miglioriamo  , con  cari- 
co del  Senato  c de'  Principi  , sia  che  accordino  , 
sia  che  nieghino  le  sovvenzioni . Chè  non  son 
queste  già  suppliche , ma  domande , importune 
certo  ed  inaspettate , sendosi  i Padri  per  altre 
brighe  raccolti , levarsi  in  piedi , e col  numero  e 
con  la  età  de  figliuoli  urlare  il  cuor  del  Senato  , 
usar  pari  violenza  a me , e come  sforzar  t Era- 
rio , il  qual  se  noi  per  ambizione  votiamo  dovrà 
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Dcdit  tibi , Mortale  , divus  Augustus  pecnniam  , 
sed  non  compellatus , ncc  ea  lege,  ut  seniper  da- 
retnr  . Languescet  alioqui  industria  , intendetur 
socordia  , si  nullus  ex  se  metus,  aut  spcs  ; et  se- 
curi  omncs  aliena  subsidia  exspeetftbunt,  sibi  igna- 
vi , nobis  graves  . IJaec  atque  la  ha  > quamquam 
cum  adsensu  audita  «b  his  , quibus  omnia  Princi- 
pum  honesta  atque  inhones/a  laudare  mos  est , 
plures  per  silentium  aut  occultimi  murnmr  exce- 
pere . Scnsitque  Tiberius , et  cum  paullum  reti- 
cuisset  y Mortalo  se  respondisse  , ait  : ceterunj  si 
Patribus  videretur , daturum  liberis  eius  ducena 
sestertia  singulis , qui  sexus  virilis  essent . Egcrc 
olii  grates  ; si/tiil  Uorta/us  , pavore  , an  avitac 
nobili/atis  edam  inter  angustias  fortunae  retinens . 
Ncque  rniserafus  est  postime  Tiberius , qua  mais 
domus  Hortensii  pudendam  ad  inopiam  dilaberetur . 


“9.  Eodcm  anno  mancipii  unius  audacia  3 ni 
mature  subventum  foret,  discordiis  armisque  civi - 
libus  Rempublicam  perculisset . Postumi  Agrippae 
servus,  nomine  Clemens,  comperto  fine  Augusti  , 
perge.re  in  insulam  Planasiarn  , et  Jraude  aut  vi 
captimi  A grippam  ferre  ad  exerci/us  Gerrnanicos  , 
non  servili  animo  concepii . Ausa  eius  impedivit 
fardìtas  oneranae  navis  : atque  interim  patrata 
carde  t ad  maioia  et  magis  praecipi/ia  conversus, 
fura  tur  cineres,  vectusque  Cosam,  Ethruriae  pro- 
montonina , ignolis  locis  sese  abdit , donec  cri- 
tieni  barbamque  promitterct Narri  celate  et  for- 
ma haud  dissimili  in  domi  riunì  eral.  Tuia,  per  ido- 
neos  et  secreti  eius  socios,  crebrescit  vivere  A grip- 
pa m,  nccultis  priinum  sermonibus t ut  retila  solent  ; 
inox  vago  rumore  apud  imperitissimi  cuiusque 
promp/as  aures  , aut  rursum  apud  furbidos  , eo- 
%me  nova  cupientcs  . Atque  ipsc  adire  municipia 
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riempirsi  per  fellonie  . Vieni  danaro  , Or/alo  , il 
Vivo  Augusto , ma  non  astrettovi , nè  con  legge 
di  sempre  dartene  . Altrimenti  t ingegno  intorpi- 
dirà , crescerà  la  scioperatezza  , se  più  timore  o 
speranza  di  sè  non  resti  : e tutti  aspelteran  tran- 
quilli V altrui  soccorso  , a se  di  noja  , ed  a noi 
di  carico  . Tali  parole , benché  applaudite  da 
que’ch*  bau  uso  di  commendi  re  ogni  cosa  onesta 
e disonesta  de’  Principi  , da’  più  s’  accolsero  con 
silenzio  o con  segreto  bisbiglio  . E se  ne  avvide 
Tiberio,  e taciuto  alquanto,  disse  aver  egli  rispo- 
sto ad  Ortalo  : del  resto  , ove  piacesse  a * Padri  , 
darla  dugento  sesterzj  a capo  a’  suoi  figli  maschj. 
Gli  altri  lo  ringraziarono  : tacque  Ortalo  , per 
paura  , o dell’  avita  nobiltà  fiero  in  mezzo  anco- 
ra alle  angustie  della  fortuna  . Nè  mai  Tiberio 
n’  ebbe  in  appresso  pietà , benché  la  casa  di 
Ortensio  p ecipitasse  in  vergognosa  indigenza  . 

3q.  Nello  stess’  anno  P audacia  d’  un  solo 
schiavo , se  non  spegnevasi  a tempo , era  per 
muovere  discordie  ed  armi  nella  Repubblica.  Un 
servo , detto  Clemente , di  Agrippa  Postumo , 
«dito  il  fine  d’  Augusto  , formò  nell’  animo  non, 
servile  il  disegno  di  trasportarsi  in  Pianosa  , e a 
frode  o a forza  rapirne  Agrippa  e condurlo  agli 
eserciti  di  Germania  . Ruppe  tale  ardimento  la 
tardità  d’  un  leguo  da  carico  ; e ucciso  frattanto 
Agrippa  , rivollos’  egli  a temerità  più  grandi  e 
precipitose  , ne  ruba  il  cenere , e trasportatosi  in 
Cosa  , promontorio  della  Toscana  , celasi  in  luo- 
ghi iguoti,  finché  la  barba  e i capelli  gli  si  allun- 
gassero : poiché  non  era  di  età  e di  forma  dis- 
simile dal  padrone  . Quindi  per  idonei  complici 
sparge  che  Agrippa  è vivo , prima  con  sorde 
voci  , conf  usa  in  cose  di  risico  , poi  co  i susur- 
ro  indistinto  alle  orrecchie  aperte  de’  semplici , 
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obscuro  dici , ncque  propaìam  adspici , ncque  diu- 
tius  iìsdem  locis . Sed  quia  vcritas  visu  et  inora , 
falsa  festinatione  et  incertis  valcscunt , relinque- 
bat  famam  , aut  praeveniebal . 


4o.  Viilgabatur  interim  per  Jtaliam,  servatimi 
manere  Deam  Agrippam  ; credehalur  li  orna  e .*• 
iamque  Hostiam  invectum  mulfitudo  ingens  , iarn 
in  urbe  clandestini  coetus  celebrabant:  cum  Tibe- 
Tium  anceps  cura  distrahere  , vi  ne  milifum  ser- 
ti um  suum  coerceret , an  inanem  creduli! arem  tem- 
pore ipso  vancsecre  sineret . Modo  nihil  sper- 
nendum  , modo  non  omnia  metuenda , ambiguus 
pudoris  ac  mctus,  reputa  bai.  Postremo  dot  nego - 
tium  Sallustio  Crispo  : ille  e Client ibus  duos  ( qui- 
dam mililes  fuisse  tradunt  ) delegit  , afque  hor la- 
tur  t simulata  conscienlia  adeant  , offerant  pecu- 
niali , / idem  atque  pericula  polliceantur . Exse- 
quuntur  ut  iussum  crai . Dein  speculati  noctem 
incus t od if  am , accepla  idonea  manu,  v incium  clau- 
so  ore  in  pa/atium  traxere.  Percunc/an/i  Tiberio , 
<juom odo  A grippa  factus  esset  ? respondisse  fer- 
tur , quomodo  tu  Caesar  . Ut  ederel  socios , su- 
bigi  non  poluit . Aec  Tiberius  poenam  eius  paìam 
ausus , in  secreta  palatii  parte  ìnterfici  iussit , 
corpusque  clam  auferri . Et  quamquam  multi  e 
domo  Principis,  Equifcsque  ac  Senatores,  sus/en- 
tasse  opibus , iuvisse  consiliis  dicerentur , haud 
quaesitum  . 

4».  Pine  armi  arcus  propter  aedeni  Saturni / 
ob  recepta  sigi:  a cum  Varo  am  issa , due  tu  Ger- 
manici , auspiciis  Tiberii  ; et  aedes  Fortis  Fortu- 
nde  Ttbcrim  iuxta  in  horlis  , auos  Caesar  dieta - 
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ed  anche  de’  sediziosi , e perciò  avide  di  novità  » 
Ed  egli  stesso  sull’  imbrunire  recavasi  per  le  città  , 
nè  si  mostrava  in  palese  o a lungo  nè  luoghi 
stessi  : ma  , perchè  con  la  presenza  e col  tempo 
la  verità  s’ accredita , la  falsità  con  la  fretta  e 
con  1*  incertezza,  ratto  involavasi  dond’ era  sorto, 
o donde  fosse  per  sorgere  romor  di  sè  . 

40.  Per  Italia  intanto  spandeva*!  viver  per 
grazia  divina  Agrippa  ; credeasi  in  Roma  : e già 
gran  folla  approdato  in  Ostia  , già  conventicole 
occulte  lo  celebravano  nella  Citta  : quando  Tibe- 
rio fra  due  pensieri  ondeggiava  , o spegnere  a 
forza  d’  armi  un  suo  schiavo  , o lasciar  al  tempo 
distruggere  la  vana  credulità  . Ora  parevagli  non 
doversi  disprezzar  nulla  , or  non  tremar  d’  ogni 
cosa  , incerto  fra  la  vergogna  e il  timore  . Com- 
mette alfine  1’  affare  a Sallustio  Crispo.  Trasceglie 
Crispo  due  suoi  clienti  ( alcuni  dicon  soldati  ) , 
gli  anima  a fìngersi  compiici  , a prescntarglisi 
fede  danaro  e vita  offerirgli  . Adempion  essi  il 
comando  . Quindi  avvisatolo  privo  di  guardie 
una  notte  , a mano  armata  1*  assaltano  l’ incate- 
nano e con  la  bocca  sbarrata  il  traggono  nel 
Palazzo  . Interrogandol  Tiberio , coni  egli  Agrippa 
si fosse  fatto  ? narrasi  rispondesse  , come  tu  Ce- 
sare . Non  si  potè  sforzare  a svelare  i complici  ; 
e non  osando  Tiberio  prenderne  pena  pubblica  , 
lo  fece  segretamente  uccidere  nel  Palazzo  , e 
trarne  occulto  il  cadavere . E benché  molti  de’ 
Cavalieri  , de’  Senatori , e di  corto  , avesser  voce 
di  averlo  e di  consigli  e di  danaro  ajutato  , non 
si  cercò . 

41.  In  sul  finire  dell’  anno  si  consagrarono 
e presso  al  tempio  di  Saturno  un  Arco  per  le 
perdute  insegne  con  Varo  c da  Germanico  ricu- 
perate per  autorità  di  Tiberio  ; e negli  orti  vici-* 
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for  Popuìo  Romano  legavcrat  ; sacrarium  genti 
luì  ine , effìgiesque  divo  Augusto  a pud  liovil/as  , 
dicantur . Caio  Caecilio , Lucio  Pomponio  Consu- 
iibus  Germanicus  Cesar  a die  vii.  Kaìendas  lu- 
fiias  triumphavit  de  Cheruscis  C attisque  et  Angri- 
variis  , quaeque  alide  nationes  usque  ad  Albini 
colanti  vecta  spolia , captivi,  simulacro  montium , 
Jluminum  , proeliorum  : belìumque  , quia  conficere 
prohibilus  eral  , prò  con  fedo  ar.cipiebatur.  Auge- 
bat  intuentium  visus  exìmìa  ipsius  species  , cur- 
rusque  quinque  libcris  onustus  . Sed  suberai  oc- 
culta J annido  reputantibus  , haud  prosperimi  in 
Druso  patre  eius  favorem  vu!gi  : avuuculum  eius- 
deni  Marcellutn  Uagrantibus  plebis  studiis  intra 
iuventam  ereptum  ; breves  et  iufaustos  Populi 
Romani  amores . 


4 a.  Ceterum  Tiberìus,  nomine  Germanici,  tre- 
cenos  plebi  sestcrfios  viritim  dedif , seque  colle gam 
Consulutui  eius  destinavil . Ree  ideo  sincerae  ca- 
ritatis  fileni  adsecutus , amoliri  iuvencm  specie 
honoris  statuii , slruxilque  caussas  , aut  forte 
cblatas  adripuit.  Rex  Arche/aus  quinquagesimum 
annuxn  C-appadocia  potiebatur  ; invisus  Tiberio  , 
quoti  eum  Rhodi  agentem  nullo  officio  coluìsset . 
JSec  id  Archelaus  per  superbiam  omiserat , sed 
ab  intirnis  Augusti  monitus  ; quia  , fiorente  Caio 
Coesore  , missoque  ad  res  Orientis  , intuta  Tibe- 
rii  amidi ia  credebatur.  Ut,  versa  Caesarum  sobo- 
ie  , imperium  adeptus  est  , elidi  Archelawn  ma- 
iris  lileris , quae,  non  dissimulati  Jìlii  offensioni- 
bus , clementiam  qfferebat,  si  ad  precandum  veni- 
rci. 11/e  ignarus  doli , ve! , si  intelligere  credei  e- 
lur  , virn  meluens  , in  urbsm  propera/ , except us- 
que immiti  a Principe  , et  mox  accusatus  in  Se- 
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so  al  Tevere  legati  al  Popol  Romano  da  Cesare 
Dittatore  il  Tempio  della  Buona  Fortuna  ; e uua 
Cappella  alla  Gente  Giulia  e una  Statua  al  Divi- 
no Augusto  in  Boville  . Consoli  Cajo  Cecilio  c 
Lucio  Pomponio  , il  dì  26  di  Maggio  tri  nfò 
Germanico  Cesare  de*  Cherusci , de’ Catti,  degli 
Angrivarj  , e di  quanti  mai  v’hanno  popoli  insi- 
110  all’  Albi.  Si  recarono  spoglie,  prigioni,  im- 
magini di  monti  fiumi  e battaglie:  e la  guerra, 
perchè  vietatogli  il  compierla , ebbesi  per  com- 
piuta. Innebbriava  gli  occhi  de’ riguardanti  la 
rara  avvenenza  sua  ed  il  carro  carico  di  cinque 
figli  . Ma  una  segreta  paura  li  travagliava,  consi- 
derando, che  non  fu  a Drusa , suo  padre , amico  il 
favor  del  volgo  : che  il  suo  zio  Marcello  per 
F estuante  pu,  ziaìità  della  Plebe  fu  spento  in  sua 
gioventù  : brevi  gli  amori  del  Popolo  Domano  ed 
infausti . 

42.  A nome  poi  di  Germanico  distribuì  Ti- 
berio trecento  sesterzi  a capo  alla  Plebe , c gli 
•i  fece  collega  nel  Consolato  . Non  acquistatane 
perii  fede  d’ amarlo  sinceramente , deliberò  di 
rimuoverlo  in  apparenza  d’  onore  , e P occasione 
gpprestonne  , o a caso  offertasi , l' a fi  errò  . Signo- 
reggiava da  cinquaut’  anni  la  Cappadocia  Arche- 
lao, Re  da  Tiberio  abbonito,  per  non  averlo, 
mentri  era  in  Rodi  , in  niuna  guisa  onorato  . Nè 
trascurollo  per  alterigia  Archelao,  ma  per  cenno 
de’  familiari  d*  Augusto  : perchè  fiorendo  Gajo 
Cesare,  e fatto  arbitro  dell'Oriente,  la  sua  ami- 
cizia credevasi  mal  sicura  . Poiché , spento  il 
Cesareo  sangue,  s ’ impadronì  dell’Impero,  chia- 
mò per  lettere  della  madre  Archelao  , la  quale  , 
non  occultandogli  i dispiaceri  del  figlio,  perdono 
offrivagli  , se  ad  implorarlo  venisse . figli  , la 
h ama  ignorando  , t>  di  violenza  temendo  , se  pur 
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nata  , non  ob  crìmìna  quae  fngebantur  , sed  an- 
gore , simul  fessus  senio,  et  quia  regibus  aequa , 
nedum  infima  , insolita  suni , finem  aita  e , sponte 
an  fato,  impìevit.  Regnimi  in  proainciam  redactum 
est , fructibusque  eius  levari  posse  centesimae  ve- 
ctigal  pro/essus  Caesar,  ducen/esimam  in  posterum 
statuii.  Per  idem  tempus,  Ant  iodio  Comagennrum, 
Philopatore  Ciliciun  regibus  defunctis  , turbabaYi- 
tur  nationes  , plerisque  Romanum  , aìiis  regium 
imperlimi  cupicntibus  : et  proainciae  Syrìa  alque 
Iudaea , fessae  oneribus , deminutionem  tributi 
orabant  . s 


43.  Jgitur  haec , et  de  Armenia  quae  supra 
memoravi,  apud  Palres  dissentii;  nec  posse  motum 
Orieutem  nisì  Germanici  sapientia  componi.  Nam 
suam  aetatem  vergere , Drusi  nondum  satis  ado- 
levisse  . Fune  decreto  Pafrum  perniissae  Germa- 
nico proainciae , quae  mari  diaiduntur  , maiusque 
imperium,  quoquo  adisset,  quam  bis,  qui  sorte  aut 
missu  Principis  obtinerenl . Sed  Tiberius  detnove- 
rat  Syria  Cre/icum  Silanum , per  adjinitatem  con- 
nexum  Germanico  ; quia  Sii  ani  Jilia  Ceroni  vetu- 
stissimo liberorum  eius  pacla  crat:  praefeceratque 
Cneum  Pisonem,  ingenio  violentum,  et  obsequii  ìgna- 
rum,  insita  ferocia  a patre  Pisane,  qui  civili  bello 
resurgentes  in  Africa  parles  acerrimo  ministerio 
adaersus  Cacsarem  iuvit ; max  Brutum  et  Cassium 
secutus , concesso  reditu  , petitione  honorum  ab - 
stinuif , donec  ultro  ambiretur,  dcìa/urn  ab  Augu- 
sto Consu/atum  accìpere . Sed  pracler  paternos 
spiri f us,  uxoris  quoque  Piane  ina  e nobilitate  et  opi- 
btis  accendebafur . Vix  Tiberio  concedere:  liberos 
eius  , ut  multum  infra  , despectare  : nec  dubium 
liabcbat  , se  d eie  cium  , qui  Syria  e imponerelur  , 
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imestrasse  comprenderla , •’  affretta  a Roma  : ed 
accolto  severamente  dal  Principe  , fu  tosto  in 
Curia  accusato.  Nè  pe’  delitti , che  simulavansi , 
ma  d’ angoscia  e d’ età  consunto , e perchè  a 
Re  la  giustizia  , non  che  1’  abiezione  , è insolita , 
spontaueamente  o naturalmente  cessò  di  vivere  . 
Cangiossi  il  regno  in  provincia  , e protestando 
Cesare,  potersi  co’  suoi  prodotti  alleggerir  la  cen- 
tesima , poscia  per  1'  avvenire  a metà  . Morti 
nel  tempo  stesso  i Re  , Antioco  de’  Comageni , 
de’ Cilici  Filopatore,  tumultuavano  i popoli,  altri 
bramando  a Roma  , altri  obbedire  ad  un  Re  . E 
la  Giudea  e la  Siria,  estenuate  da’ carichi  , sup- 
plicavano diminuzion  di  tributi  . 

43.  Discorse  dunque  co"  Padri  siffatte  cose  , 
e quante  già  dell’  Armenia  rammemorai  : e poter 
solo  il  turbato  Oriente  acquetarsi  dalla  maturità 
di  Germanico  : che  T età  sua  declinava  ; nè  in 
piena  forza  era  ancora  V età  di  Druso  . Per  de- 
creto allora  de'  Padri  dandosi  le  provinole  oltre- 
marine a Germanico,  con  maggioranza  d'impero 
su  quanti  a sorte  , o per  vo’ere  del  Principe  le 
amministrassero . Ma  già  Tiberio  avea  rimosso  di 
Siria  Cretico  Silano  stretto  a Germanico  di  affi- 
nità , per  la  figliuola  già  patteggiata  a Nerone 
suo  primogenito  , e soprappostovi  Gneo  Pisone  , 
d’  indole  impetuosa  , e disusato  a dipendere , 
per  la  fierezza  ereditata  dal  Padre , che  nella 
guerra  civile  con  fiero  animo  avvalorò  le  parti 
già  risorgenti  in  Affrica  contro  Cesare  : seguili 
poi  Bruto  e Cassio , ed  impetrato  il  ritorno  , 
astennesi  di  presentarsi  agli  onori,  sinché  lascios- 
si  aggirare  a prendere  il  Consolato,  che  Augusto 
gli  conferì  . Ma  oltre  i paterni  spirili  , lo  inorgo- 
glivano ancora  della  sua  moglie  Plancina  la  nobil- 
tà c l’ opulenza . Cedeva  appena  a Tiberio  : i 
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ad  spes  Germanici  coercendas . Credidere  quidam 
data  et  a Tiberio  occulta  mandata:  et  Piane  inani 
haud  d ubie  Augusta  monili t muliebri  aemu/atione 
Agrippinam  insectandi . Divisa  namque  et  disco rs 
aula  erat , tacilis  in  Drusum  aul  Germanicum  studiis. 
Tiberius  , ut  proprium  et  sui  sanguinis  , Drusum 
fovebat  : Germanico  alienatio  palmi  amoretti  apud 
ceteros  auxerat  ; et  quia  egritudine  materni  ge- 
neris anteibat , avum  M.  Antonium , avunculum 
Auguslum  ferens  . Cantra  Drusa  proavus  Eques 
Jtom.  Pomponius  At/icus , dedecere  Claudiorum 
imagines  videbatur.  Et  coniunx  Germanici,  Agrip- 
pina , fecundilat e ac  fama  Liviam,  uxorem  Drusi, 
praecellebat . Sed  fratres  egregie  concordes  , et 
proximorum  ccrtaminibus  inconcussi . 


44.  JSeC  multo  post  Drusus  in  lllyricum  tnis- 
sus  est,  ut  suesceret  militine , slud iaque  exercitus 
pararei ; simul  iuvenem,  urbana  luxu  iascivicntern, 
meli us  in  castris  ha  beri  Tiberius  , seque  tuliorem 
rebatur , utroque  Jilio  legiones  obi  inente.  Sed  Sue- 
pi  praetendebantur , auxilium  adversùs  Cheruscos 
or  untesi  Nam  discessu  Romanorum  , ac  vacui 
ex  terno  me  tu  , gentis  ad  sue  t udine  , et  fum  aemu- 
latione  gloriae  , arma  in  se  veri er ani . Vis  natio- 
nutn  , virtus  ducum  in  aequo  ; sed  Marobodttum 
Jiegis  nomen  inoisum  apud  populares  ; Arminium, 
prò  liberiate  b'ellantern , favor  habebal . 

45.  Jgitur  non  modo  Cherusci  sociique  eorum , 
petus  Artnìnii  rni/es  , sumosere  bellum  : sed  e re- 
gno etiam  Marobodui  Suevae  gente s , Senmoties  , 
ac  Longobardi  , de/ecere  ad  e urti . Quibus  addi/is , 
praepolìebat , ni  lnguiotnerus  curii  trianu  clientum 
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figli,  come  da  meno  assai  , ne  spregiava  ; nè 
dubitava  d’  essere  posto  in  Siria  per  infrenar  di 
Germauico  le  speranze  . V’  ebbe  chi  ciò  credette 
segretamente  commessogli  da  Tiberio  ; e certa- 
mente Augusta  animò  Plancina  a perseguitar  con 
donnesca  emulazione  Agrippina.  Poiché  fra  Druso 
e Germanico  parteggiava  , con  sorde  brighe  , la 
Corte . Tiberio  , come  suo  proprio  sangue  , favo- 
reggiava Druso:  aumentava  a Germanico  1’  amore 
altrui  1’  abbonamento  del  zio  , e il  suo  maggiore 
splendor  Materno,  contando  ad  avolo  Marc' An- 
tonio , a zio  Angusto  : dovechè  il  Cavalier  Ro- 
mano Pomponio  Attico  , bisavo  a Druso  , parea 
far  onta  a’  simulacri  de’  Claudj  . E di  Germanico 
la  consorte  , Agrippina  , a Livia , moglie  di  Dru- 
so , per  fama  e fecondità  • soprastava  . Teneansi 
però  i fratelli  egregiamente  concordi  , e salili 
fra  ’1  parteggiar  de'  congiunti  . V_ 

44.  IN  è molto  poi  s’inviò  Druso  in  Illiria 
per  addestrarsi  alla  guerra  e affezionarsi  gli  eser- 
citi . Stimava  inoltre  Tiberio  più  convenirsi  a 
giovane,  rotto  nel  lusso  cittadinesco,  il  campo, 
ed  esser  lui  più  sicuro  , posti  i due  figli  al  go- 
verno delle  legioni . Ma  pretestava  i Suevi  chie- 
denti ajuto  contro  i Cherusci . Poiché , partiti  i 
Romani  , e liberi  d’ ogni  straniera  paura , per 
nazional  costume  , ed  allora  per  gelosìa  di  glo- 
ria , si  laceravan  con  1 armi . Pari  le  forze  , pari 
il  valore  de’  Capi  : ma  i popolani  abbonavano  in 
Maroboduo  il  He  ; si  favoriva  in  Arminio  il  zelo 
di  libertà  . 

45.  Non  solo  adunque  i Cherusci  e i com- 
pagni loro  , antica  truppa  d’  Arminio  , sorsero  a 
guerra  ; ma  gli  si  unirono  dal  regno  ancora  di 
Maroboduo  Suevi  , Sènnoni , e Longobarbi . Pe’ 
quali  aggiuntisi  prevaleva , se  a Maroboduo  non 
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ad  Marobodiuim  pcrfugìssct  : non  aìiam  ob  caus- 
sam. , quam  quia  fratris  fiìio  iuaeni  patruus  se- 
nex  parere  dedignabatur . Diriguntìir  acies  pari 
utrimque  spe , nec , ut  olmi  apud  Germanos , va- 
gis  incursibus , aut  disiectas  per  catervas  : quippe 
lunga  ad  versus  nos  militia  insucv crani  sequi  si- 
gna  , substdns  'firmari  , dieta  Imperatorum  acci - 
pere,  sit  lune  slrnunius , equo  coni us trans  cun- 
cta  , ut  quosque  adveclus  erat , Reciperatam  li- 
bertatem,  trucidatas  legiones,  spolia  adhuc  et  tela 
Romania  direpta  in  inanibus  multorum  , ostentar. 
bat.  Contra  fugacem  Maroboduum  adpellans,  proc- 
liorum  expertem,  Hircyniae  latebris  defensumjac 
inox  per  dona  et  legationes  petivisse  foedus;  pro- 
ditorern  patriae  , satellitem  Caesaris  , haud  minus 
mfensis  aninils  exturbandum,  (piani  Varum  Quin- 
ctilium  interfecerint.  Meminissent  modo  tot  proe- 
liorum  , quorum  eventu  , et  ad  postremum  eiectis 
Romanis , satis  probatum  x pcnes  utros  stimma 
belli  fuerit  . 

46.  A eque  Maroboduus  iactantia  sui  f aut 
probris  in  hostern  abstinebat  ; sed  Inguiomerunt 
tenens^Uo  in  corpore  decus  omne  Cheruscorum, 
ìllius  consiliis  gesta , quae  prospere  cecidcriut , te- 
stpbatur.  Vecordem  Armiuium,  et  rerum  nescium* 
alien  am  gloriam  in  se  trahere , quoniani  tres  va- 
cuas  legiones  , et  ducem  fraudis  iguarum  perfidia 
deceperit;  magna  cimi  clade  Germaniae  et  igno- 
minia sua,  cum  couiunx,  curii  filius  eius  servitium 
adhuc  tolerent . At  se  duodoeim  legionibus  peti- 
tum  , duce  Tiberio , illibatam  Germanorum  glo- 
nani  seivavisse;  inox  conditiouibus  aequis  disces- 
sum  : ncque  poenitere,  quod  ipsorum  in  mauu  sit, 
mtegruni  adversus  Roma  nos  bellurn  , an  pacem 
ìucruentam  malint . His  vocibus  instinctos  escerti- 
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rifuggiva*!  co'  suoi  clienti  Inguiomero  ; non  per 
alcun'  altra  causa  , se  non  perchè  vecchio  zio  di 
sottostare  sdegnava  a nipote  giovane  . Schieransi 
a fronte  gli  eserciti , fieri  d’ eguale  speranza  , nè , 
come  già  costumavasi  da’ Germani,  divisi  a squa- 
dre e con  assalti  scorrevoli  : poiché , pel  lungo 
combattere  contro  noi  , aveano  appreso  a seguir 
le  insegne  , a soccorrersi , a starsi  a*  cenni  de* 
Capitani . Arminio  , scorrendo  il  campo  a caval- 
lo , secondo  in  chi  s’ imbatteva  , rammemorava 
la  libertà  riscattata , le  trucidate  legioni : mostrava 
in  inano  di  molti  ancora  le  spoglie , e P armi 
svelte  al  Romani , chiamando  Maroboduo  un  fug- 
gitivo , un  codardo  , fra  le  spelonche  salvatosi 
delP  Ercinia  , ed  aver  poi  mendicato  con  doni  e 
Messi  un  accordo  : traditor  della  patria  , sgherro 
di  Cesare , tale  da  spegnersi  con  più  rabbia  , che 
non  fu  Varo  ammazzato  . Or  delle  tante  batta- 
glie si  ricordassero , P esito  delle  quali , con 
T espulsione  avvenutane  de ’ Romani , bastantemen- 
te chiariva  chi  guadagnasse  la  guerra  . 

46.  Nè  Maroboduo  astenevasi  dal  millantarsi 
e vituperare  il  nemico  ; ma  tenendosi  ad  Inguio- 
mero  protestava  tutto  in  lui  posto  t onor  Che  ru- 
sco j dal  senno  suo  procacciala  ogni  prosperità . 
Lo  stolto  e ignorante  Arminio  appropriarsi  la 
gloria  altrui  per  aver  tre  scarse  legioni  e un 
Capitano  imbecille  perjidamenle  ingannato , con 
gran  rovina  della  Germania , e con  onta  sua , 
mentre  sua  moglie , mentre  suo  figlio  ancor  ge- 
mono in  servitù  . Ma  io  da  Tiberio  con  dodici  le- 
gioni assalito  , conservai  pure  illibato  l onor  Ger- 
manico : poi  »’  andai  libero  a giusti  patti  : nè  me 
ne  duole  , perocché  sta  in  vostra  mano  o guerra 
contro  i Romani  intera , o pace  non  sanguinosa . 
A tali  voci  s’  univan  anche  particolari  cagioni  ad 
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tus  propriae  quoque  caussae  stimuìabant  . Cunt 
a Cheruscis  Langobardisque , prò  antiquo  decore, 
uui  recenti  liberiate  ; et  contro  , augendae  domi- 
nai ioni  certaretur . Non  alias  malore  mole  con-* 
c'ursum,  ncque  ambiguo  magis  eventu,Jusis  ut  rima 
que  dea  tris  cornibus  . Spcrabalurque  rursum  pu- 
gna , ni  Maroboduus  castra  in  co/les  subduxisset. 
ld  signurn  perniisi  Juit  : et  transfugiis  paullatim 
nudai us  , in  Marcomannos  concessit , misifque  le- 
gai os  ad  Tiberium , oraluros  aitxilia  . Responsunt 
est , non  iure  eum  adversus  Cberuscos  arma  Ro- 
mana invocare  , qui  pugnanti*  in  eundem  hosteni 
Romano*  nulla  ope  iuvisset . Missus  tamen  Dru - 
sus  , ut  retuhmus  , pacis  firmator  . 

47  Eodem  anno  duodecim  celebres  Asine  ur- 
bes  conlapsae  noe  tur  no  mota  lerrae:  quo  imprevi- 
sta r graviorque  pestis  Juit . Ncque  soìitum  in  tali 
casti  e/fugium  subveniebat , in  aperta  prorurnpendi, 
quia  diductis  terns  hauriebantur . Sedisse  immen- 
so* monte*:  visa  in  arduo,  quae  plana  fuerint:  ef- 
fulsisse  inter  ruiuam  ignis,  memorant.  Asperrima, 
in  Sardianos  lues  piar  unum  in  eosdetn  misericor- 
dia e traxil.  Narn  centies  sextertium  poUicitus  Cae- 
sar  , et  quantum  aerarlo  a ut  J'isco  pendebant  in 
quinquenniurn  r emisi t . Magne  te  s a Sipylo  prozi- 
mi  damno  ac  remedio  habiti . Tnnnios , Philadcl- 
phenos , Aegeatas  , Apnollonidenses  , quique  Mo-, 
stetti  aul  Macedones  Jly roani  vocantur , et  Hie- 
rocaesaream  , My rinata  , C'ymen  , Tmokun,  levari 
idem  in  tempus  trìbutis  , mittique  ex  Senatu  pia- 
cili! , qui  praesentia  spectaret  rejoveretque.  IDe- 
lectus  est  Marcus  Aletus  e Praetoriis  , ne  , Con- 
siliari obtinente  Asiani,  aemula / io  inter  pares a 
et  ex  eo  impedimtntum  oriretur.. 
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Infiammare  gli  eserciti  . I Cherusci  ed  i Longo- 
bardi per  lo  splendore  antico  o per  la  fresoa 
libertà  combattevano  : gli  altri  per  crescere  si- 
gnoria . Mai  non  si  venne  con  più  rovina  allo 
scontro  . nè  con  più  dubbia  fortuna  , rotte  ambe- 
due 1’  ale  destre . E nuova  zull'a  temevasi , se 
Maroboduo  non  ritiravasi  a campeggiare  su’  colli. 
Ciò  di  paura  fu  segno  : e appoco  appoco  fug- 
gendogli i disertori  , ricoverossi  ne’  Marcomanm  , 
donde  per  Messi  pregò  Tiberio  d’  ajuto  . Gli  fu 
risposto , non  a diritto  invocar  f armi  Ramane 
conir ’ i Cherusci  lui , che  i Romani , contr'  iì 
nemica  medesimo  guerreggiami , di  niun  soccorso 
ajutò . Fu  non  pertauto  spedito  Druso , come 
narrammo  , a fermar  la  pace  . 

47 • Nello  stess’  anno  fur  da  tremuoto  not- 
turno dodici  illustri  Città  dell’  Asia  abissate  ; 
onde  fu  più  crudele,  quanto  improviso,  lo  scem- 
pio . Nè  aveasi  lo  scampo  solito  in  tali  casi  di 
rifuggirsi  all’aperto,  perchè  la  terra  squarciavasi 
ed  inghiottiva  . Narrano  divallate  montagne  altis- 
sime , sorte  a montagne  le  valli , fiamme  scop- 
piate fra  le  mine  . Ebbesi  maggior  danno  e quin- 
di maggior  pietà  da’  Sardiam  . Perocché  Cesare 
promise  toro  diete  milieu  di  sesterzj.c  per  cinqu’ 
anni  d’  ogni  tributo  gli  assolse  e con  1’  Erario  e 
col  Fisco . S’  ebbero  egual  sollievo  per  egual 
danno  i Magnesi  del  Monte  Sipilo  . Piacque 
sgravar  de’  tributi,  per  egual  tempo  Ternnj  , Fda- 
delfcni,  Egea  ti , Apoilonidesi , e Mosteni  o Ma- 
cedoni , detti  Ircaui  , « Gerooesarea  , e Mirina  , 
e Cimene,  e Tmolo , e che  inviassero  i Padri 
chi  le  mine  ne  ristorasse.  Si  destinò  Marco  Ale- 
to  de' Senatori  Prelorj  ; perchè,  reggendosi  l’Asia 
da  un  Consolare,  gare  non  insorgessero,  e quindi 
brighe  tra  pari  . 

„ adunali  Tom  /,  n 
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48.  Magnificam  in  publicum  Jargitionem  auxìi 
Cassar  hauti  minus  grata  liLeralitate  , quoti  bona 
Aernìliae  Musae  ìocupìetis  intestatae , pelila  in 
Jlscum,  Aemilio  Lepido , cuius  e domo  videbatur , 
et  Patulei  divitis  equitis  Romani  her  editatela , 
quamquam  ipse  heres  in  parte  ìegeretur  , tradidit 
M Servii  io , qiiem  prìoribus , neque  suspectis , ta- 
bulis  scriptum  compero  al  ; nobilitatela  utriusqué 
pecunia  iuvandam,  praefalus . Acque  he  redit  aleni 
cuiusquam  addi , ni  si  cum  amicitia  mei  uissel  . 
Ignotos  et  a/iis  iìifcnsos,  eoque  Principem  nuncu- 
pantes  , prooul  arcebat . Ceterum , ut  bone  s/am  in- 
nocentium  paupertatem  levavil , ita  prodigos  et  ob 
Jlagitia  egentes  Vibidium  Varronem , Marium  Ne- 
potem , Appium  Appianum  , Cornehum  Sut/am  j 
Ouintum  Vitellium  mo'vit  Senatu  , aut  sponte  ce- 
dere passus  est  . 

49-  Jisdem  temporibus  Deum  aedes , vetusta! e 
aut  igni  abo/ilas , coeplasque  ab  Augusto  , dedi- 
cavii , Libero  Liberaeque  et  Cereri  iuxta  Circum 
maximum  , quam  Aulus  Pos/umius  diciator  1 co- 
verai ; eodemquc  in  loco  aedem  biorac  , ab  Lu- 
cio et  Marco  Publiciis,  Aediiibus,  consti/u/am;  et 
Jano  templum , quod  apud  forum  olitorium  C. 
Dui/fius  struxerat , qui  primus  rem  Romanam 
prospere  mari  gessil , triurnphutnque  navalem  de 
Poenis  meruit . Spei  aedes  a Germanico  sacratur: 
hanc  Atilius  vùverat  eodem  bello  . 

, 5o.  Adolcscebal  rhterea  lex  maiestatis  . Et 

Apulcjam  Variliam,  sororis  Augusti  neptern , quia 
probrosis  sermonibus  divum  Augustum,  ac  Tibe- 
riurn  , et  matrem  eius  inlusisset , Caesarique  con- 
ti exa  adulterio  tene  re  tur,  maiestatis  deialor  arces- 
Sebat.  De  adulterio  salis  caveri  lege  Tuba,  visum : 


Digitized  by  Google 


i6$ 

. 4®-  Illustrò  Cesare  tal  generosa  pubblica  ma- 

gnificenza con  liberalità  non  raen  grata,  dando  e 
lo  splendido  patrimonio  di  Emilia  Musa  intestata , 
già  ricercato  pel  Fisco  (8)  , ad  Emilio  Lepido , 
creduto  suo  cousaguinco  ; ed  il  rettaggio  di  Pa- 
tulejo , ricco  Cavaliere  Romano,  bench’egli  in 
parte  ne  fosse  chiamato  erede  , a Marco  Servilio,. 
che  istituito  trovò  nel  primo  e non  sospetto  suo 
testamento  ; significando  dovasi  con  il  danaro 
ajulare  la  nobiltà  d'  atnendue  . IN  è alcuna  eredità 
prese , se  non  meritata  per  amicizia  . Rifiutava 
gli  sconosciuti , e che  in  altrui  dispetto  istituis- 
sero il  Principe  . Peraltro  , come  alleviò  1’  onesta 
mendicità  de’ buoni,  così  rimosse  o permise  spon- 
taneamente uscissero  di  Senato  Vibidio  Varronc  , 
Mario  Nepote  , Appio  Appiano  , Cornelio  Sulla  , 
Quinto  Vitellio  , dissipatori , e per  vergogne  in- 
digenti . 

49.  Nel  tempo  stesso  dedicò  i tempj  guasti 
dagli  anni  o dal  fuoco,  ed  intrapresi  da  Augusto, 
agl’  Iddii  Libero  , e Libera  , e Cerere  presso  del 
Circo  Massimo , già  votati  dal  Dittatore  Aulo 
Postumio  ; e nel  medesimo  luogo  il  tempio  da 
Lucio  e Marco  Pubblici!  Edili  costrutto  a Flora  ; 
ed  il  tempio  edificato  a Giano  presso  la  piazza 
dell’ erbe  da  Cajo  Duillio  , che  primo  prospera- 
mente usò  la  forza  romana  in  mare  , e meritò 
de’  Cartaginesi  naval  trionfo  . Consagrasi  da  Ger- 
manico il  tempio  della  Speranza  : avealo  votato 
Attilio  nella  medesima  guerra  . 

50.  Ingagliardiva  intanto  la  legge  di  maestà  . 
Rea  di  tal  legge  accusavasi  sino  Apuleja  Yarilia  , 
nipote  di  una  Sorella  d’ Augusto,  perchè  con  ver- 
gognose parole  il  Divino  Augusto  , e Tiberio  , e 
la  madre  sna  dileggiò;  e si  macchiò  d’adulterio, 
parente  a Cesare  . Parve  hi  legge  Giulia  bastare 
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damnariq.ie,  si  qua  de  Augusto  inreligiose  dixis- 
set  : iu  se  iacta  polle  ad  cognitionehi  vocali.  In - 
terrogalus  a C onsu/e,  quid  de  hia  censeret,  quao 
de  naatre  eius  Incuta  setus  nrgueretur  , retìcuit  : 
diin  , proximo  Senni ùs  die  , ìlhus  qtioquó  nomine 
oravi? , tìe  cui  verba  , in  carn  qtioquo  hiodo  habita  < 
crimini  forent  ; ìiberavitque  Apule)' am  lege  maie- 
atatìs  ; àduì ferii  graviorcm  poenam  deprecatus , ut 
exemplo  maiorum  propinqui  suis  ultra  ducentesi- 
mura  lapidem  removeretur,  suasit.  Adultero  Man- 
lio Italia  atque  Africa  interdiclum  est . 

5i.  De  Praetòre  in  locwn  Vipsanii  Galli,  quetn 
'mors  abslulerat , subrogando  , certamen  incessit 
Germanicus  atque  Drusus  ( nam  etimo  tum  Ro- 
ma e crani ) Haterinm  Agrippam  propinquum  Ger-> 
manici  fov ebani  : contro  plerique  tiitebantur  , ut 
tiumetos  libcrorwn  in  candidatis  prcepolìerct , quod 
ìex  iubebal.  Laetabatur  Tiberius , cum  in/er  fìios 
eius  et  leges  Senalus  disceptatet . Vieta  est  sin  e 
ditbio  ìex  j sed  neque  statitn,  et  paucis  suffragiis: 
quornodo  , eliatn  cum  v altre nt  j leges  Vinceban/ur. 

5a.  Eodem  anno  coèptum  in  Africa  bel/nm  , 
dùcè  kostium  T ac  farinai  e . Is  nationt  Numida  , 
in  castris  Romanis  auxiliariis  stipendia  meri/uS  , 
mox  desertot , vegos  primum  et  latrociniis  sue- 
tos  ad  praedam  et  raptus  congregare  ; de  in,  more 
mihtiae  , per  v ex  illa  et  turmas  compone  re-,  postre- 
mo non  inconditae  turbac,  sed  Àfusu/anorum  Dux 
haberi . Valida  ea  gens  , et  soìitudinibus  AJritae 
propinqua , nullo  etiam  tum  urbium  cuf/u  , cepit 
arma  , Maurosque  accolas  in  bellum  traxit.  Dux 
et  hìs  Mazippa  : divisusque  exercitus  , UtTacfa - 
rìrtas  lectos  virosi  et  Romanum  in  modum  arma- 
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per  T adulterio  : Cesare  domandò  , che  il  defitti 
di  maestà  distinguessero  ; si  condannasse  , se 
scorse  in  empietà  conti 3 Augusto  ; le  ingiurie 
contro  lui  non  curassero . Interrogato  dal  Consor 

10  , che  pensasse  degl ’ improperj  imputateli  su  la 
Tnadre  , ei  si  tacque;  poi  pel  Senato  vegnente,  a 
nome  ancora  di  lei , pregò  , che  a ninno  si  altri - 
ihuisser  a colpa  parole  comunque  dette  contro  la 
madre  t ed  assolse  da  colai  legge  Apujeja  . E 
pregatole  minor  pena  per  l’ adulterio  , a’  parenti 
«uoi  persuase  di  allontanarla , giusta  il  costume 
antico  , oltre  a dugento  miglia.  Mail  io,  l’adulte- 
ro , d'  Italia  e d’  Affrica  fu  bandito  . 

5i.  Piacque  contesa  nel  surrogare  un  Pretore 
a "Vipsanio  Gallo  , già  morto  . Druso  e Germa- 
nico (poiché  aucor  erano  in  Roma)  favoreggiar 
vano  Aterio  Agrippa,  a Germanico  consanguir 
Meo  ; molti  in  contrario  insistevano  che  prevale** 
se  ne'  Candidati  , come  ordinava  la  legge  , il  nu- 
mero de’  figliuoli . Gioia  Tiberio  , che  disputale 

11  Senato  tra’  suoi  figliuoli  e le  leggi  . Fu  certo 
vinta  la  legge  ; non  però  subito , e sol  di  pochi 
suffragi  , come  le  leggi  , quando  valeano  ancora  , 
eran  vinte  . 

Ò2.  Nello  stesa’  anno  si  ruppe  guerra  da  Tac- 
farinate  nell’  Affrica  . Costui  , Numida  > soldato 
igià  ne  Romani  eserciti  , poi  disertore,  diessi  dap- 
prima a raccogliere  vagabondi  ed  qsi  a ladronecci 
ai  rapine  ; quindi  a comporli  militarmente  a squa- 
dre e sotto  le  iusegue  ; alfine  a mostrarsi  capo 
mou  di  confusa  truppa  , ma  de’  Musulani  . Tal 
poderosa  gente , e vicina  a’  deserti  a Affrica , 
seu/.’  ancor  niuna  civilità  , prese  1’  armi  , ed  a 
g'verra  trasse  i Mori  suoi  confiuauti  . Frane  capo 
Mazippa  ; e fu  l’esercito  diviso  a modo,  elio 
•Taclarinate  teuesse  il  fior  de’ gagliardi  a campo 
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tos  castrìs  adunerei,  disciplina  et  imperìh  suesce- 
rel  : Mazippa  levi  curn  copia  incendia,  et  caedes 
et.  terrorem  cìrcumf erret . Compulerantquc  Cini - 
thios  , haud  spernendam  nationem,  in  eadem;  cum 
’ j’unus  Carnif/us,  proconsul  Africa  e , legionem,  et 
quod  sub  signis  sociorwn , in  unum  conductos  ad 
hos/em  duxit  : modicam  manurn  , si  muìtitudinem 
Aurnidarum  atque  Maurorum  spec/ares:  sed  niliil 
aeque  cavebafur,  quam  ne  bel/urn  metu  eludcrent . 
Spe  victoriae  inducti  sunt , ut  vincerentur . Jgitur 
ìegìo  medio  , leves  cohortes  duaeque  alae  in  cor- 
nibus  locan tur  . Aec  Tacfarìnas  pugnam  detre- 
c/avit . Fusi  Aurnidae , multosque  post  annos  Fu- 
rio nomini  partum  decus  nn/it/ae.  Aam  post  illum 
rccipcratorem  urbis , JUiumque  eius  Catni/lum,  pe- 
nes  alias  J'amiìias  imperatoria  laus  f uerat.  Atque 
hic  , quem  memoravimus  , bcllorum  expers  habe- 
batur.  Eo  pronior  Tiberius  res  gestas  apud  Sena- 
tum  celebravi/  : et  decreverc  Fatres  friumphoìia 
insignia  r <]uod  Camillo  oh  modestiam  vìtae  impu- 
ne f'uii . 


53.  Sequens  annus  Tiberium  tertin  , Germa- 
ni cum  ite  rum  Consuìes  Imbuii  ; sed  cum  honorem 
Gcrmanicus  iniif  apud  urbeni  Acluijae  Aicopolim  , 
quo  venerai  per  lllyricam  or  am , viso  J rat  re  JJruso 
in  Dalmatia  agente,  Hadriatici  ac.  inox  Jonii  ma - 
ris  adversam  navigai ionem  perpessus.  Jgitur  pau- 
cos  dies  insumpsit  rcficiendae  classi  : simul  sinus 
A eliaca  vic/oria  itici itos,  et  sacra  tas  ab  Augusto 
manubias , castraque  Antonii  cum  recordatione 
maiorum  suorum  adiit . Aamque  ei,  ut  memoravi, 
avunculus  Augusfus  , avus  Anfonius  eranl , ma- 
gnaque  Ulte  imago  fristium  laetoiumquc . liinc  ven- 
timi Athenjs , / ceder  ique  socia  e et  rctustac  urbis 
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' armati  all’  uso  Romano  , gli  accostumasse  alla 
disciplina  ed  agli  ordini  : Mazippa  intorno  por- 
tasse con  legger  truppa  incendj  , stragi , e ter- 
rore . E aveano  già  sollevati  i Cinizj  , non  ispre- 
gevol  nazione  , quando  Furio  Camillo , Proconsol 
<1’  Affrica  , mosse  contro  il  nemico  una  legione 
con  quanti  aveva  alleati  sotto  le  indegne  : vii 
forza  , rispetto  a tanti  Numidi  e Mori  . Ma  nulla 
più  gli  era  a cuore  , quanto  che  per  paura  non 
isfuggisser  la  guerra . Li  trasse  la  sicurezza  di 
vincere  ad  esser  vinti.  Nel  centro  dunque  si  col- 
loca la  legione  ; 1’  armi  leggiere  con  due  squa- 
droni di  Cavalieri  uè’  corni  . Tacfarinate  non  ri- 
cusò la  battaglia  . Furouo  rotti  i Numidi  ; e da 
lunghissima  età  riebbesi  nella  Famiglia  Furia  l’onor 
guerriero  . Poiché  da  quel  ricuperatore  della  cit- 
tà , e dal  suo  figlio  Camillo , fiori  press’  altre 
famiglie  1’  imperiai  gloria.  li  costui  pure,  che 
ricordiamo  , tenevasi  inetto  all’  armi  . Perciò  Ti- 
berio le  gesta  più  volontieri  in  Senato  ne  cele- 
brò ; e decretarongli  i Padri  i trionfali  ornamen- 
ti . Nè  ciò  gli  fu , per  il  modesto  suo  vivere , 
di  rovina  . 

55.  L’ anno  seguente  ebbe  Consoli  la  terza 
volta  Tiberio , Germanico  la  seconda  . Germa- 
nico però  prese  tal  magistrato  in  Nicopoli , città 
d’  Acaja  , ov’  era  giunto  pel  golfo  Illirico  dal 
visitare  in  Dalmazia  il  fratello  Druso  , sbattuto 
nell’  Adriatico  , poi  nell’  Ionio  da  trista  naviga- 
zione . Onde  trattennesi  alquanti  di  per  raccon- 
ciare 1’  armata,  e visitò  frattanto  que*  golfi  illustri 
per  la  vittoria  Aziaca  , e le  spoglie  già  consa- 
grate da  Augusto  e le  trincee  d’  Antonio  ; pieno 
la  mente  de’  suoi  maggiori  . Perciocché , come 
già  dissi  , eragli  Angusto  zio  , avolo  Antonio  ; e 
quivi  grande  spettacolo  gli  si  offriva  di  tristi  e 
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da  tum , ut  uno  Udore  utcrctur.  Excepere  Gratto'' 
quaesilissimis  honoribus  , velerà  suorum  facta  di- 
cinque  praeferentes , quo  pJus  dignatiunis  adulano 
Imberci . 

54.  retila  inde  Euboea  , tramisil  Lesbum  : 
ubi  Agrippina  novissimo  partii  luliam  edidit.  Tum 
ex! rema  Àsine,  Perinthumque  ac  Byzantium,  Tlira- 
cias  urbes , inox  Propontidis  angustias,  et  os  P011- 
tìcum  intrai , eupidinc  veteres  locos  et  fama  ce- 
lebratos  noscendi  ; pariterque  provincìas  interni s 
ccrtaminibus  aut  magislratuum  iniuriis  Jessas 
Tpfovebal . Atquc  illum  in  regressu  sacra  isamo - 
tliracum  viserc  nitenlem , obvii  aqwloncs  depulere. 
Jgitur  relinquens  quaeque  ibi  varietale  fortunae  , 
et  nostri  origine  veneranda  , rei  e gii  Asiam  , ad- 
pellitque  Colophona  , ut  Clarii  Apolì inis  oraculo 
nteretur.  ISon  foemina  illic,  ut  apud  Delphos  , sed 
certis  e fannliis,  et  ferme  Mileto  aeeltus,  sac eidos, 
mtmerwn  modo  consultantìum  et  nomina  audii  : 
tum  in  specum  degressus  , hausla  Jonfis  arcani 
aqua,  ignarus  pìerwnque  litterarum  et  carminum  , 
edit  responso  versibus  compositis  super  rebus  , 
quas  quis  mente  concepii . Et  ferebatur , Germani- 
co per  ambages  , ut  rnos  oracu/is  , maturimi  exi- 
tium  cecinissc . 


55.  At  Cneus  riso,  quo  properanlius  destinata 
incip  tre  f,  civitatem  Atheniensiwn,  turbido  incessu  ~ 
exterritam , oratione  saeva  increpat  , oblique  Ger- 
maniewn  perslringens  , quod  , contra  decus  Ro- 
mani nominis,  non  Athenienses  , tot  clàdibus  ex- 
tiuctos , sed  conluviexn  Ulani  naiionum  , condiate 
minia  coluisset . lios  enim  esse  Milridatis  adver- 
sus  Sultani  , Autonii  ad  versus  dirum  Augustun* 
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liete  vicende . Recossi  epnudi  in  Atene,  e per 
rispetto  ad  antica  ed  alleata  città  usò  d'  un  solo 
littore  . L’  accolsero  con  onori  esquisitissimi  i 
Greci  , rammemorandogli  i fatti  e i detti  de’  loro 
antichi  (9)  ; per  dare  ali’  adulazione  più  dignità  . 

54-  Passato  quindi  in  Lubea  trasse  a Lesbo  , 
dove  Agrippina  per  ultimo  partorì  Giu.ia  . Latra 
poi  nell’estremità  dell’Asia,  ed  in  Perdilo  e in 
Bisanzio,  città  di  Tracia,  e nelle  gole  della 
Propoutide  e nella  Ponlica  foce , per  bramosìa 
di  conoser  que’  luoghi  antichi  e celebrali  per 
fama  ; e ristorava  insieme  tjueile  provincie  afflitte 
dalle  intestine  risse  o dalle  ingiurie  de' magistrati . 
E nel  ritorno  , sforzandosi  di  visitare  i misteri 
de’  Samotracj  , fu  ribalzato  in  dietro  dagli  Aqui- 
loni . Lasciato  adunque  (10)  quanto  là  «'  offre  di 
venerando  per  l’ incostanza  della  fortuna  e per 
1*  origine  nostra,  ricosteggiomlo  l’Asia  a Colo- 
fone approda  per  consultar  l’ oracolo  d'  Apollo 
CI  ario  . Non  donna  quivi,  siccome  a Delfo,  ma 
Sacerdote  tratto  da  certe  famiglie  , e per  lo  più 
di  Mileto  , piglia  soltanto  i nomi  ed  il  minierò 
de’  consultanti  , quindi  calatosi  nello  speco  e at- 
tinta P acqua  del  foute  sacro , e non  sapendo 
per  lo  più  leggere  ne  poetare , risponde  in  versi 
alle  cose  che  s’ha  ciascuno  nell’animo.  E si 
diceva  , clic  predicesse  a Germanico  in  note  ai< 
cane,  come  accostuman  gli  oracoli,  vicina  morte. 

5j.  Ma  Gneo  Pisone- , per  mettersi  spedita- 
mente  sol  fatto , entra  sdegnoso  io  Atene  , ed 
aspramente  rampogna  la  sbigottita  città  , mor- 
dendo obliquamente  Germanico, perchè  onorasse , 
contro  la  dignità  dei  nome  remano  , poti  troppa 
amorevolezza  non  gli  Ateniesi  „ spenti  da  tante 
Stragi,  ma  quella  feccia  d'  ogni  nazione.  Poi  eh' 
eran  essi  i satelliti  di  Mitridate  contro  di  Silta  , 
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soeios  . E/iurn  velerà  obieclabal , quae  in  Mac e- 
dones  ìmprospere , violenter  in  silos  fecisscnl : of- 
fensus  urbi  propria  quoque  va  ; quia  Theophi/um 
quemdam , Areo  iudicio  falsi  damnatum,  prenbus 
suis  non  coneederent  . Exin  navigafione  celeri  per 
Cycladas  , et  compendia  mans  , ad s equi  tur  Ger- 
maniewn  apud  insularn  Rhodum  , haud  nescium 
quibus  insectalionibus  petitus  forel  : sed  tanta 
mansuetudine  agebal  , ut  cum  orla  lempestas  ra- 
perei in  abrupta  , passelque  ìntentus  inimici  ad 
casum  referri , miserii  triremes  , quartini  subsidio 
discrimini  eximeretur.  Aeque  tamen  mitigatus  Fi- 
so , et  vix  diei  moram  perpessus,  liqguìt  Gcrma- 
nicum  , praevenilque.  Et , postquam  Sy  ri  arti  a a le- 
giones  atligit , largitione  , ambilu  , intimos  mani- 
puhirium  iuvando , cum  veteres  Centuriones  , se- 
veros  Tribunos  demoverct , locaque  eorum  clienti- 
bus  suis  , vel  deter  rimo  cuique  adtribueret , desi- 
diam  in  castris  , licenliam  in  urbibus  , vagum  ac 
lascivientem  per  agros  militerà  smeret  , eo  usque 
cormptionis  pravcctus  est , ut  sei  mone  vulgi  pa- 
reri s legionum  haberetur . Aec  Flancina  se  intra 
decora  foeminis  tenebat  ; sed  exerci/io  equitum  , 
dccursibus  cohor/ium  interesse  : in  Agrìppinam  , 
in  Germanicum  contumelias  iacere : quibusdam  edam 
honorum  mililum  ad  mala  obsequia  promptis , quod  , 
haud  invito  Imperatore  ea  fieri , acculi us  rumor 
incedebat  . 

56.  A'ofa  liaec  Germanico  ; sed  praeverti  ad 
Armenios  instantior  cura  fuil.  Ambigua  gens  ea 
anliquitus  homìnum  ingeniis  et  situ  terrarum , 
quo , no s tris  provinciis  late  praetenta  , penitus  ad 
Jlfedos  porrigitur  • maximisque  imperiis  inferie  eli, 
pt  saepius  discordes  suril , ad  versus  lionianos  odio , 
pi  iti  Punk  uni  invidia.  F.cgem  il  la  tempestate  non 
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di  A ni  on  io  tontro  il  Divino  Augusto  . Rimprove- 
rava anche  loro  e le  antiche  temerità  co  Mace- 
doni , e le  ingiustizie  antiche  co’ suoi;  di  proprio 
sdegno  anche  acceso  contro  della  città  per  non 
aver  concesso  alle  sue  preghiere  un  Teofilo,  di 
falsità  condannato  dall*  Areopago  . Indi  affretta- 
tosi per  le  Cicladi  e pe’ traghetti  di  mare,  rag- 
giunge a Rodi  Germanico  consapevole  da  qual 
tosse  persecuzione  incalzato  . Pure  così  dolce- 
mente si  conduceva,  che  spinto  a romper  ne’ sco- 
gli da  una  burrasca,  e potendo  imputarsi  al  casq 
la  morte  del  suo  nemico  , ei  mandò  navi  a rac- 
coglierlo dal  naufragio  . Nè  mitigatosi  perciò  Pi- 
sone  , ma  trattenutosi  appena  un  giorno  , lascia 
e previene  Germanico  . É poiché  giunse  alle  le- 

?ioni  in  Siria  , con  ' profusioni  e brogli  ogni  vii 
ante  ajutando  , destituendo  i Centurioni  antichi  , 
i Tribuni  austeri  , e a’  gradi  loro  i fautori  suoi 
ed  ogni  più  scellerato  inalzando  , lasciando  pol- 
trir nel  campo  , insolentire  nelle  città,  sciogliersi 
e scapestrarsi  per  le  campagne  il  soldato  , operò 
tal  corruzione , < he  già  la  ciurma  Padre  delle 
legioni  appellavate  . Nè  feminil  contegno  usavasi 
da  Plancina  ; ma  agli  esercizj  de’  Cavalieri  , alle 
corse  delle  coorti  assisteva  ; contr’  Agrippina , 
contro  Germanico  scagliava  ingiurie  ; fattosi  an- 
cora obbedienti  alle  inique  voglie  alcuni  buoni 
soldati  , perchè  correva  una  sorda  voce , volerlo 
T lmperadore  . 

56.  Era  ciò  noto  a Germanico  ; ma  preme* 
vagli  d’  oìtrepassare  agli  Armeni.  Questa  nazione, 
mai  sempre  infida  per  la  natura  degli  uopiini  , e 
per  lo  sito  , onde , spaziando  fra  le  provincia 
nostre,  distendesi  insino  a’ Medi  ; e posta  in 
mezzo  a vastissime  signorie  rompesi  spesso  or  co’ 
.Romani  per  odio  , or  per  invidia  co’  Parti  . Nop 
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ìiabebant , amolo  Vonone  : sed  favor  a a*  i orti s In* 
cìinabat  in  Zenonem,  Polemonis  Regis  Ponzici fi/ium, 
quod  ie  prima  ab  tnfantia  instituta  et  cuì/um  Ar- 
tneniorum  aemuìatus  , venata  , epulis  , et  quac 
alia  barbari  celebrant , proceres  plebemque  iuxta 
devinxerat . lgifur  tìennarucus  in  urbe  Artaxata  , 
adprobanlibus  nobihbus  , circonfusa  moltitudine  , 
insigne  regium  capiti  eius  imposuit . Celeri  vene - 
rantes  regem , Aria xi am  consalulavere  ; quod  illi 
vocaòulum  indiderant.  ex  nomine  urbis  . Al  Cap- 
padoces,  in  /ormato  provinciae  redaoli,  Q.  Veranium 
JLcga/um  accepere  : et  quaedam  ex  regiis  tributis 
deminuta  , quo  mitius  Rotnanurn  imperium  sperar- 
retiti • . Cornagenis  Q.  Scrvaeus  praeponitur  , tutu 
pritrgun  ad  ias  Pyaetoris  transhilis  . 


bq.  Cunctaque  socialia  prospere  compoìtas 
non  ideo  la  e finn  Germanici  un  hahehant , ob  super- 
biam  Pisonis , qui , iussus  partem  legionum  ipse  , 
aut  per  filium  in  Armeniam  ducere , ut  rum  qua  ne - 
glexerat . Cyrri  demum,  a pud  hibema  decumae  ìe- 
gionis  , convenere  ; / innato  vuitu  , Pisa  adversus 
metum  , Germanicus , ne  minai  • crederei ur  : et  eratt 
ut  re  tuli  , eterne  oliar  . Sed  amici , accendendis  of- 
fensionibus  callidi , intendere  vera  , adgerere  fal- 
sa , ipsumque  et  Plancinam  et  Jilios  variis  modis 
mrimìnari . Postremo , paucìs  familiarium  adhibitis, 
senno  coeptus  a Coesore  , quaìern  ira  et  dissimu- 
la fio  gignìt  : responsum  a Pisane  precibus  contu- 
macibus , discesse/  untque  opertis  odiis  . Postque 
l arus  in  tribunali  Caesaris  J’iso  ; et  , si  quando 
tidsi  lerel  , qtrox  , ac  dissentire  mani/estus  . Vox 
quoque  eius  audita  est  in  convìvio % cum  apml  Re- 
gem (Saba/ neuroni  coronae  aureae  magno  pendere 
/'ansaci  et  Agrippinae , levas  Pisani  et  ceteris 


Digitized  by  Google 


% 


*vea  Re  di  quel  tempo,  all  rata  nato  Vonorie;  ma 
in  nazione  inclinava  tolta  a Zenone  , figlio  dì 
Pnlemone  Re  Politico  ; perocché,  sin  ila  fanciullo 
datosi  agli  usi  ed  al  vivere  degli  Armeni  , crasi 
con  la  caccia*  con  i banchetti,  con  ogni  rito 
barbarico  guadagnato  e Grandi  e Plebe  egual- 
mente . Germanico  dunque  nella  città  d’Artas- 
sata  , acconsentendovi  i nobili,  fra  l’accalcato 
popolo  , gli  cinse  il  capo  di  reai  benda  . Tutti  , 
adorando  il  Re,  festeggiarono  ad  una  voce  slr- 
taxsìa , cosi  dal  nome  chiamatolo  della  Città. 
Ma  s’ebbe  la  Gappadocia  , fatta  provincia,  Quin- 
to Veranio  Legato  , e sgrnvnssi  d’ alcuni  regi 
tributi  , perchè  sperasse  più  dolce  il  Romano 
Imperio  . Quinto  Serveo  hi  posto  su’  Comageni  , 
allor  dati  la  prima  volta  ad  un  Pretore  in 
governo  . 

57.  Le  turbolenze  però  felicemente  composte 
degli  alleati  nòti  reudean  lieto  Germanico  , per 
la  temerit  di  Pisene  , ibe  , comandato  di  coli- 
dur  esso  O il  figlio  parte  delle  legioni  in  Arme- 
nia , in  ninna  guisa  obbedì.  Ih  Cirra  alfine,  ove 
Stanziava  la  legion  Decima  s’  abboccarono  , cou 
tale  aspetto  , Pisone  da  non  temere  , Germanico 
da  non  voler  minacciare;  ed  era  , coinè  narrai  , 
più  benigno  . Ma  scaltri  ad  accender  odio  gli 
amici  esageravano  il  vero,  accumulavano  il  falso, 
fe  Pisene  e Piantina  e i figli  in  Vane  guise  ac-» 
eus.tvano  . Cesare  finalmente  , presenti  pochi  do- 
mestici , mosse  discorso  qual  detta  compressa 
collera  : Pisone  addusse  scuse  arroganti  : e con 
velati  odj  (11)  partironsi . E dopo  ciò  Pisone  r.ir' 
ro  comparve  al  Tribunale  di  Cesare  , e , ss  pure 
vi  si  recasse,  feroce  e pronto  ad  cpporglisi . E 
presso  il  Re  de’  Nabatei  banchettando , mentre 
sì  offriva!!  corone  d’oro,  ad  Agrippina  ed  a Ce* 


Digitìzed  by  Google 


Ò[ ferrenlur  ; Principi*  Romani,  non  .Parlili  regia 
filio  , eas  epulas  dari  : abiecilque  simul  coronavi  , 
et  multa  in  lux/im  addidii  ; qua e Germanico  , 
quamquam  acerba  , tolcrabantur  tamcn  . 


58.  Inter  quae  ab  rege  Parthorwn  Artabano 
legati  venere  : miserai  amicitiam  ac  foedus  me- 
moraluros  , et  cupere  renovari  dcxlras  , daturum- 
que  honori  Germanici  , ut  ripam  Euphratis  acce- 
derei : petere  interim,  ne  Yonones  in  Syria  l»a- 
beretur  , neu  proceres  gentium  propinqui*  imntiis 
ad  discordia*  tralieret . Ad  ca  Germanicus , de 
societale  Rornanorufn  Pari  fiorumi/ ue.  magni/ice  ; de 
ad  venta  Regis  et  cultu  sui,  cum  decore  ac  mode- 
stia respondit . Vonones  Pompejopolim,  Cilici  a e ma- 
ritimam  urbem , amotus  est.  Datum  id  non  modo 
precibus  Artabani , sed  contumeliae  Pisonis  , cui 
gratissimus  erat  ob  plurima  ojjicia  et  dona,  qui- 
hus  Plancinam  devinxeret . 

3g  AI.  Sii  ano,  L.  N orbano  Coss.  Germanicus 
Aegyp'Uun  profìciscitur,  cognoscendae  anliquitatis ; 
sed  curà  provinciae  prae/endebafur  : levavitquc  , 
apertis  liorreis  , pretia  frugoni  ; ifiultaque  in  vul- 
gus  grata  usurpavit  : sino  milite  incedere  , pedi- 
bus  intectis  , et  pari  cum  Graecis  arnictu  , Publii 
Scipionis  aemulatione  ; quem  eadem  factilavisse 
apud  Siciliam,  quam  ns  flagrante  adhuc  Poenorum 
bello  , accepimus  . Tiberius , cultu  habituque  eius 
lenibus  verbis  per  strido,  acerrime  inctepuit  ,quod 
conira  instatala  Augusti , non  sponte  Principis  , 
AleXahdriam  introisset.  Nam  Augustus  inter  alia 
dom:nationis  arcana,  vetitis , nisi  permissu  , in- 
gredi  Senaforibus , aut  Equilibus  Romanis  inlu- 
stribus , seoosuit  Aegyptum  : ne  fame  urgerci 
■iltahani , quisquis  eam  provinciarn , claiistraquà 
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lare  di  gran  peso , tenui  a Pisone  ed  agli  altri  ,‘ 
Pisone  disse  del  Principe  Romano  al  jigUo } noti 
del  Re  Parto  , apprestasi  tal  banchetto  ; e gettò 
via  la  corona;  e molto  contro  quel  lusso  inveì. 
Le  quali  cose,  quantunque  acerbe  , pur  toilera- 
vausi  da  Germanico  . 

58.  In  questo  vennero  Ambasciadori  dal  Re 
de’ Parti  , Artabano  : spedivali  a ricotdar  /’  ami- 
cizia e la  lega  col  desiderio  di  ricongiunger  le 
destre  : verrebbe  sino  all'  Eufrate  , per  onorare 
Germanico  : chiedeva  intanto , che  dalla  Siria  sì 
allontanasse  Vonone , perchè  co ’ vicini  messi  neri 
accendesse  i grandi  delle  nazioni  a discordia.  Ri- 
Spose  loro  Germanico,  sull*  Romana  e Parta 
alleanza;  maestosamente  ; sulla  venuta  del  Ite 
per  onorar  Ini  ; con  modestia  e con  dignità . 
Vonoue  si  rilegò  in  Pompejopoli  , città  marittima 
di  Cilicia  , nou  in  grazia  Sol  d'  Artabano  , ma  in 
onta  pur  di  Pisone  , al  quale  era  gratissimo  pe’ 
molti  servigj  e doni,  onde  avea  preso  Plancina  . 

59.  Consoli  Marco  Silano  e Lucio  ÌNorbano  , 
parte  Germanico  per  conoscere  le  antichità  dell’ 
Egitt  > ; ma  col  pretesto  di  visitar  la  provincia  , 
e schiusi  i grauaj  abbassò  il  prezzo  de’  viveri  , e 
spiegò  molte  maniere  gradite  al  vol;;o  : usare  in 
pubblico  senza  guardie;  calzare  è pallio  alla  Gre- 
ca , imitando  Publio  Scipione  , che  praticò  le 
stesse  cose  in  Sicilia  , quantunque  ardesse  la 
guerra  Cartaginese . Ripresolo  dolcemente  delle 
maniere  e dell’ ahi  o,  lo  rampognò  Tiberio  seve- 
ramente cli^  in  Alessandria  entrasse , contro  il 
proposto  d’  Augusto  , senza  1’  assenso  del  Prin- 
cipe . Paniche  Augusto  , Ira  gli  altri  arcani  di 
stato  , vietò  d’  eutrare  , senza  permesso,  in  Egitto 
a’ Senatori  ed  a' Cavalieri  di  grado;  perciie  di 
fame  non  opprimesse  l’ Italia  chiunque  con  tenur 
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terme  ac  nidris,  quarhvis  levi  praesidio  ad  ver  sudi 
ingcntes  excrcitus  insedisset . 

60.  Sed  tìermanicus , nondum  romperlo  prof  e* 
ctionem  eam  ìncusari , Nilo  subvehebatur , orsus 
oppido  a Canopo  . Condidere  id  Spartani y oh  sepul- 
ium  ilìic  reclorern  navis  , Canopum  ; qua  tempe- 
state Menebms,  Graeciani  repetens  , diversum  ad 
mare , t erramene  Libyam  deiectus.  Inde  proximum 
amai s os,  dicafum  II er  culi,  quem  indi gena  e ortum 
apud  se,  et  anliquissimum  perhìbenl,  eosque,  qui 
pos/ea  pari  vinate  f aerini  , in  cognomentwn  eius 
ad  sci/ os  . Mox  vis  il  ve/ e rum  The  bar  uni  magna 
vestìgio . Et  manebanl  slruc/is  mo/ibus  Interne 
Acgyptiae , priorati  opulentiam  complexac  : lus- 
sasene e seniaribus  sacerdolum  patrium  sermonern 
interpretari , refe  rebai , h abitasse  quondam  seplin-, 
geuta  millia  aetate  militali  : atque  eo  cum  exer- 
citu  Regeni  Ramseu  Libya  * Ae  tb  iopia  , Medisque 
et  Persis,  et  Bactriano,  ac  Scytba  potitum  ; quas- 
que  terras  Syri  Armeniiqne  et  contigui  Cappado- 
ces  colunt,  inde  Bitbynum,  lune  Lycium  ad  mare 
imperio  tenuisse  . Legebantur  et  mdicta  gen/ibus 
tributa  , pondus  argenti  et  auri  , numerus  anno- 
rum  equorumque  , et  dona  templis  , ebur  , atque 
o iores  , quasque  copias  frumenti  el  omnium  uteri-- 
sì/i  im  quaeque  natio  penderei,  luiud  minus  magni- 
fica , quarn  mine  vi  Parlkorwn , aul  po/entia  Ro- 
mana iubentur  . 


61.  Cetfirum  Germanìcus  aliis  quoque  mira « 
culis  intendi t animum  : quorum  praecipua  Juere 
Memnonis  saxea  effigies , ubi  rada » So/is  ic/a 
est , vocalem  sonum  reddens  j dtsiec/asque  inter  el 
vix  pervias  arenas  , instar  montium  eductae  Py- 
r-amidcs  , cer lamine  et  opibus  Regum  : lacusqus 
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forza  contro  ancor  grandi  eserciti  tal  provincia  . 
che  della  terra  e del  mare  e chiave  , occupasse ,, 

60.  Ma  Germanico  , non  chiaro  ancora  che 
tal  viaggio  incolpavasi , .andavaue  per  lo  IN  ilo  , 
postosi  in  via  da  Canopo  . Si  costruì  Canopo 
dagli  Spartani  per  il  nocchiere  Canopo  colà  se- 
polto nel  tempo,  che  Menelao.,  ritornando  in 
Grecia  , fu  tratto  in  opposto  mare  ed  in  Libia  . 
Indi  recasi  alla  vicina  foce  del  fiume  , ad  JIrcoie 
sacra,  che  da  que’ popoli  credcsi  nato  fra  lorp 
e antichissimo,  e del  suo  nome  fregiarsi  (12) 
quanti  dappoi  mostrarono  egual  virtù.  Visitò  poi 
le  reliquie  dell’  antichissima  Tebe  ; e ancor  dura- 
van  negli  Obelischi  1*  Kgizie  lettere  dichiaratrici 
della  primiera  opulenza  : ed  un  Sacerdote  antico, 
d’  interpretar  comandato  le  patrie  cifre  , espone-? 
va  , avervi  abitato  già  settecento  mila  da  portar 
arme  ; e con  tal  forza  essersi  insignorito  il  Me 
Ransc  della  Libia , deir  Etiopia , de ’ Medi  e Per- 
si t di  Mauro  e Scizia  , e di  quanto  paese  abitari 
Sirf , Armeni,  ed  i contigui  < Cappadoci  : aver  di 
là  sino  al  Bitinico  , di  qua  sino  al  mar  Lido 
signoreggiato  . Leggeausi  ancora  i tributi  impo- 
stisi alle  nazioni  , i pesi  d’  argento  e d’  oro  , la 
quantità  di  cavalli  e d’  armi  , ed  i doni  a’  tem- 
pli , ed  i profumi,  e l’avorio,  e le  misure  di 
grano  , e gli  arnesi  d’  ogni  maniera  da  ciascun 
popolo  contribuiti  : cose  non  meno  magnifiche 
di  quante  ora  n’  esiga  la  violenza  de’  Parti , o la 
potenza  Romana  . 

61.  Attese  quindi  Germanico  a’ contemplare 
gli  altri  prodigj  eziandio  , de'  quali  furono  i prin- 
cipali e la  marmorea  statua  di  Mènnone,  la  qual 
percossa  dal  sole  dà  vocal  suono  , e le  Piramidi 
emulatrici  de’  monti , sparse  fra  le  agitabili  e quasi 
inaccessibili  arene  dal  fasto  rivaleggiante  de’  Re, 

Annali  Tom.  1.  12 
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cfjossa  humo , superfluenlìs  Riti  reeept acuto  : at- 
que  alibi  angustine  , et  pro/unda  aìtitudo , nullis 
inquii  en tinnì  spatiis  pene/rabtlto  . /•  airi  ventum 
Elephantinem  ac  Syenen , ctousfra  ohm  Romani 
imperii , quod  nunc  rubrum  ad  mare  patescit . 

62.  Dum  ea  aestas  Germanico  plures  per 
provincia s transigi/ur  , hauti  leve  decus  Drusus 
quaesivit  inheiens  Germanos  ad  discoi  dias  ; utque 
Jraclo  iam  AJaroboduo  usque  m ex  in  uni  insist ere- 
tur  . Erat  inter  Gotones  nobtl/s  iuvenis  , nomine 
Catualda  , profugus  ohm  vi  Marobodui , et  fune , 
dubito  rebus  eius , ultionem  ausus.  Is  valida  manti 
fmes  Marcomannomm  ingieditur,  corruptisque  prì- 
moribus  ad  sociela/em  , inrwnpit  regìam  , costei - 
lumque  mata  situm.  Veteics  illic  Suevorum  prae- 
dae , et  nostris  e provincito  lixae , ac  negotiatores 
reperti , quos  ius  commercii,  dein  cupido  augendi 
pecuniam  , postremum  oblivi o patnae , suis  quem- 
que  ab  sedibus  hostilern  in  agrum  transtulit . 

63.  Maroboduo  undique  deserto  non  aliud 
subsidium , quarn  misericordia  Caesaris /uit . Trans - 
gressus  Danubium,  qua  Noricam  provmciam  prae- 
Jluil , scripsit  Tiberio  t non  ut  prq/ugus  aut  sup- 
plex , sed  ex  memoria  priorie  Jortunae.  Nani  mul- 
ti* nationibus  ciarissimum  quondam  Regem  ad  se 
%’ocantibus  , Romaunm  amicitiam  praetulisse.  #e~ 
sppnsum  a Coesore  , tu t ani  ei  honoratamque  se- 
derci in  Italia  fore  , si  maneret  : sin  rebus  eius 
aliud  conduceret , abilurum  fide,  qua  venisset.  Ce- 
ierwn  apud  Senatum  disseruit , non  Philippum 
Atheniensibus  , non  Pyrrlium  , aut  Antiochum  , 
Popolo  Romano  perinde  metueudos  fuisse.  Extat 
oralio  , qua  jnagnitudinem  viri,  violentiam  subie- 
c taluni  ei  gentium  , et  quam  propinquus  ltaliae 
bostis , suaque  in  destruendo  eo  consilia  extulit 
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e lo  scavato  lago  a ricotto  dell’  escrescenze  del 
J^ilo  ; ed  i suoi  stretti  altrove  e profondi  abissi 
per  niuno  scandaglio  mai  penetrabili  . ludi  ven- 
ne ad  Elefantine  e a Siene  , barriere  già  del  llo- 
maoo  Impero  , eh*  ora  si  esteude  al  mar  rosso  . 

61.  Mentre  consumasi  da  Germanico  quella 
state  nel  visitar  più  proviucie  , non  lieve  onore 
consegui  Druso  con  adescare  i Germani  a rom- 
persi ed  incalzar  Maroboduo  , già  fracassato,  sino 
al  totale  esterminio  . Era  un  illustre  giovane  tra* 
Cotoni,  appellatosi  Catuaida  , cacciato  già  dalla 
forza  di  Maroboduo  , e che  allora  , nel  suo  crol- 
lare , ne  ardi  vendetta  . Entra  egli  con  poderosa 
forza  ne’  Marcomanui  , e sedotti  i Grandi  ad 
unirglisi  , sforza  la  regia  ed  il  contiguo  castello . 
Quivi  le  prede  trovaronsi  de’  Suevi,  e faccendieri 
e mercanti  delle  provincie  nostre , prima  dalla 
ragion  del  commercio  , poi  dall’  avidità  del  gua- 
dagno , dalla  dimenticanza  alfiu  della  patria  in 
nemica  terra  dal  suol  natio  trapiantati  . 

63.  A Maroboduo,  abbandonato  da  tutti  , non 
restò  scampo  che  alla  clemenza  di  Cesare.  Oltre- 
passato il  Danubio  , ove  bagna  il  Norico  , scrisse 
a Tiberio  , non  come,  profugo  o supplichevole , 
ma  pieno  ancora  della  primiera  grandezza  , che 
la  Romana  amicizia  a molli  popoli , che  lo  invi- 
tavano come  già  Re  potentissimo , preferiva  : 
Gli  fu  risposto  da  Cesare,  che  gii  era  Italia , 
venendovi , 'stanza  sicu/  a e onorata  ; ove  altro 
gli  convenisse , ne  partirebbe  con  egual  fede . 
Ma  nel  Senato  discorse  non  così  stato  agli  Ate- 
niesi Filippo,  non  Pirro  o Antioco  così  tremendo 
a’  Romani . Dura  quella  orazi  ne  , onde  esaltò  la 
grandezza  di  tanto  Re  , la  ferocia  delle  nazioni 
a lui  serve , la  vicinanza  di  tal  nemico  alT  Italia, 
e le  trame  sue  nel  distruggerlo  . Eppur  Marobo- 
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Ft  Maroboduus  quidem  Ravennae  habitus , si 
quandi  insolescerenl  Suevi , quasi  redii urua  in  re- 
gnimi , ostentabatur . Sed  non  excessit  Italia  per 
dnodeviginti  annoi  ,*  consenuttque  , multimi  immi * 
nufa  ritritate  ob  nimiarn  vivandi  cupidinem.  Idem 
Catualdae  casus , neque  alind  pcrfugium  . Pulsiti 
haud  multo  post  Hermundurorum  opibus , et  Vi - 
bilio  duce  ,•  receptusque  Forum  lulium  , ÌS’arbo- 
nensis  (ìaìliae  coìoniam , minitur  . Barbari  ut  dun- 
que comitati  , ne  quietas  provincias  immixli  tur- 
harcnt , Danubium  ultra , inter  /lumina  Marum  et 
Cusum  focantur  , dato  Rege  Vana  io,  genlis  Qua- 
domm . * 

64.  Simul  nuncialo , Regem  A r taxi  ani  Arme- 
niis  a Germanico  datura,  decrevcre  Patres , ut  Ger- 
maniciis  atque  Drusus  ovante^  urbe  ni  introirent  . 
Snudi  et  arcua  circum  luterà  templi  Martis  VI- 
toris  , cum  effigie  Cacsarum:  laetiore  Tiberio,  quia 
pacami  sapientia  firmaverat , quam  si  bellwn  per 
acies  confecirsel . Jgitur  Rhescuporim  quoque  Thra- 
ciae  regem  asta  adgreditur . Omnem  eam  nationem 
Rhoernctalces  tenue ra l : quo  defuncto,  Augustus 
partem  ’Thracwn  Rhescupnridi  / ratri  eius,  partem 
ftìio  Cotyi  permisìt . In  ea  divisione  arva,  et  ur- 
hes  , et  vicina  Graecis  , Cotyi  ; quod  incu/tum  , 
fcrox , adnexum  hoslibus  , Rhescuporidi  cessit  : 
ipsorumque  regum  ingenia , illi  mite , et.  amoe- 
ìium ; buie  atrox,  avidum,  et  socielatis  impatiens 
et  al  . Sed  primo  subdola  concordia  egere  : mox 
Rhescuporis  egredi  Jìnes  , vertere  in  se  Cotyi  du- 
ra , et  resistenti  vini  facere  ; cunctanter  sub  Au- 
gusto , quem  auctorcm  utriusque  regni , si  sper- 
nere/ur , vindicem  metuebat.  Enimverà , audita  mu- 
ta lione  Principis  , immi  iter  e latronum  globo  s , e.r- 
scindere  castella  , caussas  bello  . 
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duo  fu  ritenulo  in  Ravenna , come  se  fosse  per 
ritornare  nel  regno  , ove  i Suevi  tumultuassero  . 
Ma  non  parti  d’Italia  per  dieciott*  anni  ; e inver- 
dì iov vi , assai  scemato  di  lustro  per  troppa  brama 
ili  vivere.  Eguale  il  caso,  nè  fu  diverso  lo  scampo 
di  Cntnalda  . Caccialo  non  molto  poi  dalle  forze 
degli  Krmundurj  e da  Vibilio  lor  capo  , fu  da* 
Romani  accolto  e mandato  a Frejo  (i3),  colonia 
<iella  Provenza  . I barbari  , die  seguitarono  en- 
trambi , perchè  mescolati  a’ nostri  non  alterasse!* 
la  quiete  delle  provineie,  fur  posti  oltre  al  Danu- 
bio tra  *1  fiume  Maro  cd  il  Cuso  , datogli  per  Re 
Yaiinio  , di  nazion  Quado  . 

64.  Giunto  nel  tempo  stesso  1*  avviso  d ’ Ar- 
tassici  dato  agli  Armeni  in  Re  da  Germanico  , 1 
Padri  deliberarono  eh*  entrassero  in  Roma  JJruso 
e Germanico  ovanti.  Ed  archi  si  costruirono  in- 
toni o a’  fianchi  del  tempio  di  Marte  Vendicatore 
col  simulacro  de’ Cesari:  vie  più  Tiberio  allegran- 
dosi d’  aver  col  senno  la  pace  ferma  , che  se  la 
guerra  spegnesse  con  le  battaglie  . Assale  dunque 
pur  con  inganni  Rescupori  Re  di  Tracia  . Avea 
«Riell’  intero  popolo  Remetalce  signoreggiato.  Au- 
gusto , alla  morte  sua  , ne  assegnò  parìe  al  fralel 
Rescupori,  e parte  a Coti  figliuolo  di  Remetalce. 
Ebbesi  in  tal  divisione  Coti  i luoghi  colli , mura- 
ti , e vicini  a’  Greci  ; Rescupori  gli  aspri,  incolti  , 
ed  a’  nemici  contigui  : tali  anche  essendo  1’  indoli 
stesse  de’  ile  , mite  e piacevole  in  quello  , in 
onesto  ingorda  , feroce  , e schiva  di  società  . Ma 
da  principio  vissero  con  frodolente  concordia  : 

Juindi  Rescupori  rompe  i limili  , usurpa  i luoghi 
i Coti  , sforzalo  ove  si  accinge  a resistere  ; len- 
tamente sotto  d*  Augusto  creatore  d’  entramb*  i 
regni  , la  cui  vendetta  temeva  , se  ne  spregiasse 
1 autorità  . Udita  poi  la  variazione  del  Principe  , 
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65.  AVA  7 aeque  Tibenum  anrìum  habebat  , 
quarti  ne  composita  fu  bai entur  Bcligit  Centuno- 
freni,  qui  nuntiaret  Re  gibus,  ne  arili  is  disccptarent: 
3t  at  inique  a Cotyc  duri  issa  sunt  , t,  uae  pa>  aver at , 
auxiìia  . Bhescuporis  fida  modestia  postulai , emi- 
dein  in  locuin  coire  tur  : posse  de  controversiis 
colloquio  transigi.  J\ec  din  dubi/a/um  de  fempo/e j 
foco , dein  condì tionibus . cura  alter  facilitate , al- 
ter fraude  , cune t a ìnter  se  conceder  ent , accipe- 
renfque . Bhescuporis  sancrendo  , ut  dictitabaf , 
foederi  , conviviurn  adiic.it  : trac'aque  in  multam 
noe  erri  laetitia,  per  epu/as  ac  vindentiam  incaufum 
Cofyn  , et  postquani  dolimi  inte/lexerat  , sacra  re- 
gni , ciusdem  familiae  Deos  , et  hospitalis  mcnsas 
obt  est  ani  erri , catenis  onerai.  1 hraciaque  opini  po- 
titus  f scripsit  ad  Tibcriutn , struelas  sibi  insidias, 
praeventutn  insidiatorern  : sinir/l  bellurn  adversus 
Basternas , Scytasque  praetendens,  novts  pedilutn 
£t  equi/ uni  copus  scsc  fnmabat . 

66.  Mollitcr  rescrip/um , si  fraus  abesset  , 
posse  eiun  innocentiae  lìdere  : ceterum  neque  se, 
neque  Seiiatum  , uisi  cognita  caussa  , ius  et  iniu- 
riani  discreturos  . Proinde  tradito  Cotye  veniret , 
transferretque  invidiarti  criininis.  Las  Htleras  La- 
tin ius  Pandus , propraetor  Moesiae , cum  mihtibus 
quis  Cotys  traderetur , in  Thraciam  misil  . hhe- 
ecuporis  inter  rneturn  et  irarn  cunclatus  , ma  lui/, 
patratì  , quam  incep/i  /acino' is,  reus  esse:  orridi 
totyn  , iubet , mortemque  spoute  suniptam  errten- 
titur.  iblee  t amen  Caesar  piaci/ a s semel  ar>es  mu- 
tavi t , sed  defuncto  Pondo  , quem  srbi  in/ensum 
Bhescuporis  arguebat , Pomponium  Flaccum , ve- 
terem  stipendile  , et  aria  cum  Bege  omicida  4 eo- 
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• vi  caccia  flotte  di  masnadieri,  e ne  rovina  i 
castelli  per  guerra  accendere . 

65.  Nulla  teneva  più  travagliato  Tiberio, 
quanto  die  gli  ordini  po  r non  si  turbassero. 
Fa  per  un  Centurione  intimare  a*  Re  di  non  con- 
tender con  Farmi ; e tosto  Coti  congeda  gli  ap- 
parecchiati soccorsi.  Fescupori  , con  ingaunevol 
modestia , chiede  un  abboccamento  , col  qual  po- 
trebbonsi  lè  controversie  comporre . Nè  stettesi  a 
lungo  in  forse  del  tempo  e luogo  , poi  della 
condizioni,  un  concedendo  bonariamente,  l’altro 
accettando  ingannevolmente  ogni  cosa  . Hescu- 
pori  per  confermare,  come  spacciava,  1’  accordo  * 
festeggialo  con  un  convito,  e protratto  il  gavaz- 
zare a gran  notte  , fra  la  ubriachezza  e la  era- 

* pola  I’  incauto  Coti  incatena  , e che  avvistosi  del 
tradimento  la  santità  de'  re  , gli  Dii  consanguì- 
nei t e le  ospituli  mense  invocava  . E impadroni- 
tosi di  tutta  Tracia  scrisse  a Tiberio  , che  gli  sì 
ordirono  insidie,  prevenne  F insidiatore  ; e prete- 
stando guerra  contro  i Basterni  e gli  Sciti , di 
nuovi  fanti  e cavai  i si  rinforzava  . 

66.  Dolcemente  gli  fu  risposto  : puro  di  fro- 
de , fidasse  nell  innocenza  : ina  non  potere  ne  il 
Principe  nè  il  Senato  disc  e mere  il  Arit  o e il 
torlo  , se  non  pesata  la  causa  : perciò , conse- 
gnato Coti , venisse  ; e della  colpa  imputatagli 
si  purgasse.  Latinio  Pando , Vicepretor  deila 
Mesia  , mandogli  in  Tracia  tal  lettera  co’ soldati, 
a'  quali  consegnar  Coti  . Rescupori  , perplesso 
alquanto  fra  la  paura  e lo  sdegno,  volle  più  tosto 
di  consumato  esser  reo  , che  di  tentato  delitto  : 
fa  spegner  Coti  e mentisce  essersi  ucciso  da  sè. 
Non  però  Cesare  cangiò  stile;  ma,  morto  Pando, 
che  da  Rescupori  si  reputava  nemico , diede  la 
Mesia  a Ponjponio  Fiacco  , soldato  antico  , e lfs 
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qua  accommoddtiorem  ad  fallendomi  ab  id  maxi-* 
vie  Mocsiae  praefecil . 

67.  Flaccus  in  'Miraci  am  transgressus , per 
ingentia  promissa  , qua  mais  ambiguwn  et  sedera 
sua  reputantem  , pérpuht , ut  praesidia  Romana 
intrarel . Circumdata  hinc  regi  specie  honoris  va- 
lida manus  , l'ribunique  , et  Centuriones  , mo- 
nendo  , suadendo , et  quanto  longius  abscedehatur 
apertiore  custodia  , postremo  guarani  necessitaris 
in  urbem  trarr  ere.  Accusai  us  in  S'ena/u  ab  uxore 
Co/yis  , dumnatur , ut  procul  regno  teneretur . 
Thracìa  in  lihoemetnlccn  filium  , quem  pater nis 
consiliis  adoei  sai  uni  c orisi  ab  ut , ìnque  liberos  Co- 
tyis dividitur  : iisque  nondum  adultis  Trebellienus 
Ru/us  praelura  Junctus  datur  , qui  regnurn  inte- 
rim t radar  et  , ex  empio,  quo  maiores  Marcum  Le- 
pidum  Plolemaei  hberis  tutorem  in  A egyptnm 
miserane  . Rhesc.uporis  Alexandriarn  devectus , al- 
ijue  illic  jiigam  tentans , an  fido  crimine,  inferficitur. 

68.  Per  idem,  tenipus  Vononcs  , quem  amo- 
lum  in  Ciliciam  memoravi , corruptis  cus/odibus 
ejfugere  ad  Armenios  , inde  in  Albanos  , Henio- 
chosque , et  consangwneum  sibi  regem  Srytharum 
conatus  est . Specie  venandi  , omissis  rnaritimis 
loris , avia  saìtuum  petiit:  inox  pernicitate  equi 
ad  amnem  Pyramum  contendi /;  cuius  ponte s ac- 
Colae  ruperant  , audita  Regis  fuga  ; ncque  vado 
pene Lrari  poterai  . lgitur  in  ripa  fluminis  a Vi- 
bro Frontone  Prae/eeto  eqnitwn  vincitur . Max 
.Rernmius  evocatus,  priori  custodiae  regis  adposi- 
Jus  , quasi  per  iram  gladio  ewn  transigo  : unde 
inaiar  fides  , cons derida  seder  is , et  metti  indiai, 
morlem  Vononi  inlatam  . 

69.  At  Germanicus,  Aegypfo  remeans , cun- 
cia , qua  e apud  legiones  aut  urbes  iufserat , abolì - 
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gato  al  Ke  il*  amicizia  , e perciò  più  atto  a 
gabbarlo  . 

67.  Fiacco  , passato  in  Tracia  , con  grandi 
promesse  trasselo  dentro  i Romani  presidj . Quindi 
in  sembianza  d’  onore  di  forza  armata  fu  cinto  ; 
e i Centurioni  e i Tribuni  , ammonendolo  , perr 
suadendolo  , e con  guardia  , (juanto  più  dilun- 
gavausi  , più  manifesta  , alila  di  sua  prigionia 
chiaritosi  in  Roma  lo  trasportarono  .■  Accusato  in 
Senato  daila  consorte  di  Coti  , a prigionia  con- 
dannasi fuor  del  regno.  La  Tracia  pai  tesi  tra  il 
«no  figliuol  Remetalce , il  qual  snpevasi  «avverso 
a’  paterni  avvisi  , e tra  i figliuoli  di  Coti  : nella 
puerizia  de’ quali  si  deputò  Trcbellieno  Rufo,  di 
già  Pretore  , «a  curarne  il  regno , «ad  esempio  de- 
gli antenati , che  nell’  Fgitto  mandarono  , tutore 
a’  figli  di  Tolomeo  , Marco  Lepido  . Rescupori  in 
Alessandria  cohdotto , o colà  fuga  tentasse  o gli 
s’apponesse,  fu  spento. 

08.  IVel  tempo  stesso  Vonone,  il  qual  narrai 
confinato  nella  Cilicia  , tentò  corromper  le  guar- 
die , ed  «agli  Armeni  fuggirsene,  indi  agli  Albani 
e agli  Eniochi  , e al  Re  di  Scizia , suo  consan- 
guineo. Infintosi  di  cacciare  , lasciati  i luoghi 
marittimi  avviasi  por  balze  inospite,  a briglia  sciol- 
ta poi  recasi  al  fiume  Piramo  , i cui  ponti  rup- 
pevsi  da’  paesani  , inteso  fuggito  il  Re  ; nè  si  po- 
teva guadare  . Iti  riva  dunque  del  fiume  Yibio 
Frontone  , Prefetto  de’  Cavalieri  , incatenalo  . 
Quindi  Remniio  evocato  , posto  dapprima  di 
guardia  al  Re , con  la  spada  quasi  per  ira  lo 
trapassò:  onde  s’accrebbe  1 sospetto,  che  la  pau- 
ra d’  esser  chiarito  complice  lo  sospingesse  ad 
ucciderlo  . 

69.  Ma  ritornando  Germanico  dall’  Egitto  tro- 
va distrutto  o corrotto  ogni  ordiue  da  lui  lasciati*-. 
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ta  , veì  in  contrarium  versa  cognoscil  : lune  gra- 
ves  in  Pisonem  contumeliae  ; nec.  minus  acerba , 
a u*ie  ab  ilio  in  Coesa >em  fentabantur . Dein  Fiso 
abire.  Syria  s/a/uù  ; max  art  ver  sa  Germanici  va- 
le'ud  ine  deten/us  , ubi  recreatum  arcepit , votaque 
prò  incoìumita'e  soìvebantnr  , admo/as  hostias , 
sacrifica/em  appara/ttm  , festam  Antiochcnsium 
plebe m , per  lieto  res  protwbat.  Toni  Seleuciam 
digredì  tur  , oppe/iens  aegritudinem  , qua  e rur  suiti 
Ge  manico  ucciderai . Saevarn  vini  morbi  augebai 
persuasio  venali  a Pisone  accepii  -e-  et  reperieban - 
tur  solo  ac  panetibus  erulae  humanorum  cotpo- 
rnm  re/iquiae , carmina  , et  devotiones , et  nomea 
Germanici  pìumbeis  labu/is  insculptum  , semiusti 
cìneres  , ac,  tabe  obliti , altaque  maleficio  , quis 
credi  tur  anirnas  numi  ni  bus  infernis  sacrari.  Simul 
missi  a Pisone  incnsabantur  , ut  valetudinis  ad- 
ve'sa  rimani es  . 

70.  Ea  Germanico  haud  minus  ira , quam 
per  metum  accepfa  ,•  si  Jimen  obsideretur  , si  ef- 
fuudcndus  spiritus  sul)  oeulis  iniruicorum  foret , 
quid  deiude  miserriuiàe  coniugi  , quid  infantibus 
liberi*  eveuturmn?  lenta  videri  venelìcia:  festìnare 
et  urgere  , ut  provinciara  , ut  legiones  solus  ha- 
beat . Sed  non  usque  eo  defectum  Germanicum  , 
neque  proemia  caedis  apud  interfectorem  inaugura. 
Componit  epistolas , quis  amicitiam  ei  reuuncia- 
bat.  Addunt  plerique,  iussum  provincia  decedere  . 
Nec  Piso  morafus  ultra  navis  solvi i : modera- 
balurque  cursui , quo  propius  regrederelur , si  mors 
Gei  manici  Synam  aperuisset . 

71.  Caesar,  panili sper  ad  spem  erectus  , dein 
fesso  corpore  , ubi  finis  aderat , adsistentes  ami- 
cos  in  hunc  modum  adloquitur  : Sì  fato  concede- 
rem  , iustus  mihi  dolor  etiam  adversus  Deos  es- 
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agli  eserciti  e alle  Città  . Se  ne  crocci?)  fiera- 
mente contea  Pisane  , che  non  tramava  men  as- 
pre cose  contro  di  Cesare  . Quindi  Pisone  fissò 
partitisi  di  Siria  , ma  rattenuto  dalla  infermità  di 
Germanico , appena  lo  udì  riaversi  , ed  i voti 
sciogliersene  , scompiglia  con  i littori  la  pompa  , 
i sagrifizj  , le  vittime  , e la  festività  d’  Antiochia, 
llecasi  quindi  in  Seleucia  ad  attender  l’esito  del- 
la risorta  infermità  di  Germanico . La  violenza 
accrescevane  la  persuasimi  d’  un  veleno  datogli 
da  Pisone:  e per  le  mura  e per  terra  si  ritrova- 
vano ossa  di  corpi  umani  dissotterrate  , versi  , ed 
esecrazioni  , e il  nome  di  Germanico  inciso  in 
lastra  di  piombo  , ceneri  abbrustolate  e di  sanie 
intrise  , ed  altre  malìe  onde  si  credo»  l’ anime 
agl  inferni  Dii  consacrarsi  . Davan  am  be  trava- 
glio alcuni  , che  da  risone  , come  a spiarne  la 
malattia,  si  mandavano. 

70.  Muovevano  tali  cose  paura  ed  ira  a Ger- 
manico : Se  mi  si  assedia  la  casa  , se  m è piar 

forza  d'  esalar  F anima  sugli  occhi  degl  inimici  , 
che  sarà  poi  della  moglie  sventuratissima  , che 
de*  teneri  fghuolìni  ? Gli  pajon  pigri  i veleni  : 
s' affretta  e incalza  per  restar  solo  nella  provincia , 
solo  al  governo  delle  legioni . Ma  non  ancora 
Germanico  è disperato  ; nè  trarrò  J tutto  il  carne- 
fice delF  assassinio  . Scrive  una  lettera  , con  cui 
disdicegli  1’  amicizia  . Alcuni  aggiungono  1*  ordi- 
ne di  abbandonar  la  provincia  . Nè  oltre  indugiò 
Pisone,  s’imbarca,  ma  a lenta  voga  , per  ritor- 
nar più  ratto  , se  la  sua  morte  gli  avesse  aperta 
la  Siria  . 

71.  Cesare,  levato  un  poco  a speranza,  per- 
duta quindi  ogni  leua  , stretto  già  dalla  morte , 
agli  astanti  amici  in  tal  maniera  parlò  : Se  natu- 
rale ancor  fosse  la  morie  mia  , mi  dorrei  pur 
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Set,  (juod  me  parentibus  , liberi*  , patri  a e , inti'a 
iuveiilam  praematuro  cxilu  raperent.  Nane,  sedere 
Pisonis  et  Plaucinae  interceptns  , ultimas  preees 
pectoribus  veslris  relinquo  : refcratis  patri  ac  fra- 
tri  , quibus  acerbitalibus  dilaceratus  , quibus  insi- 
dii  s circumvcutus,  miserrimam  vitam  pessima  mor- 
te finierim  . Si  quos  spes  uieae  , si  quos  propin- 
quus  sanguis  , eliam  quos  invidia  erga  viventem 
movebat , inlacryniabunt  , quondam  ilorenteni , et 
tot  bellormn  superstitem  , muliebri  fraude  ceci- 
disse  . Erit  volns  locus  querendi  apud  Scnntum  , 
invocandi  logos  . Non  hoc  praecipuum  amicorum 
munus  est,  prosequi  defunetum  ignavo  questa; 
sed,  quac  voluerit,  meminisse  , quae  njaudaverit, 
exsequi . Flebiml  Gernianicum  eliam  ignoti:  viu- 
dicabilis  vos , si  me  potius,  quarn  fortunam  meam 
fovebatis  . Osteudite  Populo  Romano  divi  Augusti 
neptem  , eandemque  coniugem  meam  : numerate 
sex  liberos  . Misericordia  curii  accusantibus  erit  : 
■fingentibusque  scelesta  mandata  , aut  non  credent 
.liomines,  aut  non  iguosceut.  luravere  amici , dex- 
tram  morientis  coni  ingerì  t cs } spiri tum  ante,  quarn 
ultionem  , amissuros  . 


.72.  Tum,  ad  uxorem  versus , per  mernoriam 
sui,  per  communes  liberos  oravil , exueret  fero- 
ciam,  saevienti  fortunae  submilteret  animum  ; nen 
regressa  in  urbein  aemujatione  potentiae  validiores 
inritaret . Haec  palarti , et  alia  secreto  ; per  quae 
estendere  credebatur  me  tum  ex  Tiberio  . JSeque 
multo  post  cxstinguitur , ingenti  ìuc/u  provinciae 
et  circumiaccn/ium  populorum  . Indoìuere  exterae 
nationes  regesque  : tanta  il/i  comiras  in  socios  , 
mansuetudo  in  hostes  : visuque  et  auditit  iuxta. 
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giustamente  contro  gii  Dei , che  in  Jìor  if  età  mi 
rapiscano  a’ genitori  , a'  figli , ai/a  Patria.  Or 
dalla  malvagità  di  Pisone  e di  Plancina  atter- 
rato , al  cuor  vostro  le  estreme  volontà  mie  rac- 
comando : al  Padre  e al  fratello  mio  riferite , da 
quali  acerbità  lacerato , da  quali  insìdie  circon- 
venuto , abbia  io  cessato  con  morte  pessima  una 
h piissima  vita  . Se  v ha  chi  dalle  mie  speranze  , 
chi  dal  comun  nostro  sangue  , e chi  pur  fosse 
commosso  da  queir  invidia  (i  3)  , che  vivo  mi  trai» 
vagliava  , piangeran  pure  eh'  io  già  sì  fondo  , 
illeso  da  tante  guerre  , di  feminil  perfdia  sia 
spento  . Potrete  in  Senato  voi  querelacene , ed 
invocare  le  leggi . Il  principal  dovere  deir  amici- 
zia non  è bagnarne  la  spoglia  di  vano  pianto  ; 
ma  rimembrare  ciò  che  l' amico  ordinò , ciò  eh'  egli 
impose  , eseguire . Piangeranno  Germanico  ancor 
gli  estranei  voi  lo  vendicherete,  se  me  più  tosto, 
che  la  fortuna  mia  prezzavate . Mostrate  al  Po- 
pò/ Romano  , mostrategli  la  nipote  del  Divo  Au- 
gusto , mostrate  la  moglie  mia  ; numerategli  sei 
figliuoli . Le  vostre  accuse  riscuoteranno  pietà  ; e 
chi  volesse  schermirsi  con  qualche  ria  conmis- 
sione o non  sarà  creduto , o non  sarà  perdonato . 
Stringer  gli  amici  al  moribondo  la  destra  , giu- 
rando pria  depor  P anima , che  la  vendetta  . 

72.  Quindi  rivolto  alla  moglie , per  la  me- 
moria sua  , per  i comuni  figliuoli  la  scongiurò 
a spogliarsi  dP  ogni  fierezza  , ad  arrendersi  alF 
incrudelita  fortuna  , e a non  irritare , tornata  in 
Roma  , con  gare  di  soprastanza  , i più  forti . 
Questo  le  disse  in  pubblico;  altro  in  segreto, 
onde  credevasi  le  svelasse  ciò  che  temea  di  Ti- 
berio . Nè  molto  dopo  spirò  con  gran  lutto  della 
provincia  e de’  popoli  circostanti  . Le  genti  stra- 
niere e i Re  se  ne  dolsero:  di  tant’  amabilità  egli 


venerabdis,  cum  magmtudìncm  et  gravitateti*  surn- 
mae  fortunae  retineret , invidiarli  et  udroganuam 

ejfagerat . 

75.  Fimus  3 ine  itnaginibus  et  pompa  , per 
ìaudes  , et  memoriam  virtuturn  eius  celebre  Jiiit . 
Et  erant , qui  fatmam  , ae/atem,  genus  mortis,ob 
propinqua  arem  etìam  locoruni  , in  qwbus  interiit , 
Magni  Alcxandri  fatis  adaequarent . Nam  utrum- 
que  corpor#  decoro,  genere  insigni,  haud  multum 
triginta  annos  egressum , suorum  insidi»  extemas 
iuter  gentes  occidisse:  sed  hunc  mi  lem  erga  ami- 
cos,  modicum  voluptatuin , uno  matrimonio,  cer- 
tis  liberis  egisse:  ueque  minus  praeliatorem , etiam 
si  temerità*  abfuerit,  praepeditusque  sit,  perculsas 
tot  victoriis  Germanias  servitio  premere  . Quod  si 
solus  arbiler  rerum,  si  iure  et  nomine  regio  fuis- 
set,  tam  promptius  adsecuturnm  gloriam  militiae, 
quantum  clemeutia  , temperantia  , ceteris  bonis 
artibus  praestitisset . Corpus  antequam  cremaretur, 
nudai  uni  in  foro  Antiochensium , qui  focus  sepul- 
turae  dcstmabatur  , praetuìeritne  venejìcii  signa  , 
parum  constitil  : nam , ut  quis  misericordia  in  Ger- 
manie um  , et  praesumpta  suspicione  aut  favore 
in  Picoriem  promor  , diversi  interprelabantur . 


74-  Consultatum  inde  intcr  Legàtos , quique 
olii  Senatorum  aderant , quisnam  Syriae  praefi- 
ceretur  . Et , ceteris  modice  nìsis  , imer  Vibiwn 
Marsum,  et  Cneum  Senti urn  diu  quaesi/um:  dein 
Marsus  seniori  et  acrius  tendenti  Sentio  conces- 
sit  Isque  in/amem  venefici is  ea  in  provincia  et 
PI /ricino e percaram , nomine  Martinamt  in  urbem 
misit , po.  u/antibus  k it el! io  ac  V cranio  , ceteris - 
que  , qui  crnnina  et  ac.cusationem  , tamquam  ad- 
versus  recepios  ioni  reos  , insiritebanl . 
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era  con  gli  alleati,  di  tanta  mansuetudine  co’ ne- 
mici ; e di  presenza  e di  fama  sì  venerando,  che 
possedendo  1'  altezza  e la  gravità  del  supremo 
grado,  sfuggito  aveane  e l'arroganza  e l’invidia. 

73.  Il  funerale  , privo  di  pompa  e d imma- 
gini , fu  per  le  lodi  a la  ricordanza  di  sue  virtù 
splendidissimo  . E v’  era  chi  per  1*  età  , la  forma, 
la  qualità  della  moite  , e per  la  propinquità  de’ 
luoghi  , ove  awennegli  , ad  Alessandro  Magno 
lo  pareggiasse  : che ? P uno  e t altro  di  belle  J or- 
me , d'  alto  lignaggio  , non  molto  oltre  i treni * 
anni  , per  tradigion  de'  suoi , fra  genti  estranee 
perirono  . Ma  questi  affabile  cogli  amici  , parco 
in  piaceri , ebbesi  moglie  unica  , certa  prole  : nè 
capitano  inf  eriore  , quantutn  ue  senza  temerità  , 
ed  impedito  gli  Josse  di  soggiogar  le  Germanie  , 
rotte  da  tante  vittorie  . C he  s'  era  solo  a!  gover- 
no , se  aveva  nome  e ragion  di  he , tanto  più 
presto  avrebbene  l onor  guerriero  emulato , quan- 
to più  di  demenza  , di  temperanza  , d ogni  virtù 
pacifica  P avanzò  . Il  corpo  , pria  d’  esser  arso  , 
esposto  nudo  nel  foro  degli  Antiocheni,  assegna- 
togli a sepoltura  , non  mostrò  chiari  caratteri  di 
veleno  : poiché  ciascuno  di*  ersamente  gl’  inter- 
pretava , secondo  che  li  animava  il  sospetto  pre- 
so e la  pietà  per  Germanico  , o la  parzialità  per 
Pisone  . 

74.  Quindi  si  consultò  fra’  Legati  e quanti 
eranvi  Senatori,  cui  dar  la  Siria  in  governo:  e, 
poco  gli  altri  insistendo  . si  diLattè  lungamente 
tra  Vibio  Marso  e Gneo  Senzio.  Marso  alfìn  ces- 
se all'  età  e alle  maggiori  istanze  di  Senzio  . E 
questi  a Roma  inviò  Martina  , in  quelle  c-  ntrade 
infame  per  veneficj . ed  a Piantina  carissima  , a 
snggestion  di  Vitellio  , V erano  , ed  altri,  che  ac- 
cuse e prove  apprestavano  come  già  contro  rei 
dichiarati . 

f 
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7 5.  Al  Agrippina  t quamquam  defessa  luci u, 
et  corpore  aegro  , omnium  tamen  , quac  ui! ione nt 
morarenlur,  m/oierans,  ascendit  chissem  rum  cuie- 
ribus  Germanici , et  iiberis ; miserantikus  cunctist 

3uod  foemiua  nobilitate  princeps,  pulchcmmo  ruo-# 
o matrimonio  inter  veneranti*  gratantisque  adspici 
solita,  tunc  feralis  reliquias  sinu  forre  t , incerta 
ultionis,  anxia  sui,  et  infelici  fecunditate  fortuuae 
totiens  obnoxia  . Pisonem  interim  apud  Courn  in- 
sù/ani  minti us  adsequitur,  excessisse  Germanicum. 
Ouo  intemperanter  accepto  , caedit  victimas , adie 
tempia  : ncque  ipse  gaudiwn  moderans , et  magia 
insoiescente  Pìancina  , quae  luctum  amissae  so- 
roris  tutti  primwn  iaeto  cui  tu  mutavit . 


76.  Adjlucbant  Cen/uriones , monebanfque , 
prompta  illi  legiouuin  studia,  rcpeteret  provinciam 
non  iure  ablatam , et  vacunm  . ! gì  tur , quid  agen- 
durn  consultanti,  Marcus  Pisa  fihus  properandum 
in  urbem  censcbat  : nihil  adhuc  inespiabile  ad- 
missum , neque  suspieiones  irnbecillas  , aut  inania 
farnae  pertimescenda  . Diseordiam  erga  Germani- 
rum  odio  fortasse  dignam , non  poena:  et  ademp- 
tione  provinciae  satìsfaetum  inimicis  . Quud  si 
regrederetur , obsi stente  Sentir)  , civile  bcllurn  in- 
cipi  ; nec  duraturos  in  partibus  Centuriones  miìi- 
tesque  , apud  quos  reeens  Lruperatoris  sui  memo- 
ria , et  pemtus  iulixus  m Caesares  amor  praevaleret. 

77.  Cantra  Domitius  Ceìer , ex  intima  eius 
amicizia , disseruit:  Li  tendimi  e vento  . Pisonem,  non 
Sentimi!  , Syriae  praepositum  : buie  fasces  et  ius 
Practoris  , buie  legiones  dalas . Si  quid  bostile 
ingruat ,.  quam  iustius  arma  oppositurum,  qui  Le- 
gati auctoritatcm  , et  propria  mandata  acceperit  ì 
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>j5.  Ma  Agrippina,  benché  dal  cordoglio  op- 
pressa e di  infermità  languente,  pur  uou  soffren- 
do alla  vendetta  ritegno  , imbarcasi  con  le  ceneri 
di  Germanico  e co'  figlinoli  , commiscrando  tutti 
che  donna  di  nobili  a primaria  , testò  per  le  J etici 
sue  nozze  usa  a mirarsi  in  mezzo  alle  adorazioni 
e agli  applausi , or  si  recasse  in  seno  quelle 
reliquie  ferali , incerta  della  vendetta , inquieta 
per  se  medesima  , e tante  volte  per  inf  elice  f e- 
condità bersaffbo  della  f ortuna  . Intanto  a Pisone 
in  Coo  la  morte  annunciasi  di  Germanico..  Su- 
perbamente esultandone  , scanna  vittime  , corra 
a’  templi , sfrenato  ei  nella  gioja  , e cresciutane 
in  arroganza  Piantina  , che  tosto  allora  di  lieta 
veste  s’  ornò  , spogliato  il  bruno  per  la  perduta 
sorella  . 

7 Gt  Aflollavansi  Centurioni,  e lo  assicuravano 
del  f avor  pronto  delle  legioni  : ricuperasse  f in- 
giustamente toltagli  e vota  provincia . Trattando 
dunque  a qual  partito  appigliarsi,  diesagli  Marco 
Pisone  figlio  : corrasi  a Roma  nulla  commesso 
ancora  iP  inespiabile  ; nè  da  temersi  sospetti  de-, 
boli,  romori  vani:  forse  meritar  odio  la  disse n- 
sion  con  Germanico  , non  gastigo  ; e col  toglierli 
la  provincia  saziatasi  già  la  rabbia  degP  mimici . 
Che  s’  egli  vi  ritornasse  , noi  comportandolo  Sen- 
zio  , guerra  civile  arderebbe  : nè  saldi  lo  soster- 
rebbono  i Centurioni  e i soldati , nel  cuor  de* 
quali  la  rimembranza  ancor  viva  del  Capitano 
loro,  e il  radicatovi  amor  pe'  Cesari,  trionferebbe. 

77.  Al  contrario  Domizio  Celere,  suo  stretto 
amico  , gli  ragionava  : afferrisi  P occasione  . Po- 
sto Pisone  , non  Senzio , a governare  la  Siria  : a 
lui  i fasci  e f autorità  Pretoria  , a lui  commessi 
gli  eserciti . Se  guerra  insorga  {,  quanto  più  giu- 
stamente brandirà  l anni,  chi  potestà  di  Legato 
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Relinquendurn  etiam  rumoribus  tcmpus  , qao  se- 
nescant . Plerainque  innocenles  , recenti  invidiae 
impares  . At  si  teneat  exercitum  , augeat  vires  , 
multa,  quac  provideri  uon  possiut,  fortuito  in  me- 
lius  casura  . An  festinamus  cum  Germanici  cine- 
ribus  adpellere , ut  te  inauditum  et  indefensum 
planctus  Agrippiuae,  ac  vulgus  irnperitum,  primo 
rumore  rapiant  ? Est  tibi  Augustae  conscientia  ; 
est  Caesaris  favor,  sed  in  occulto:  et  periisse  Ger- 
hìanicum  nulli  iactantius  moerent , quam  qui  ma- 
xime luetantur  . 

78.  Haud  magna  moie  Pisa  promptus  feroci- 
bn-9  in  scnlcntiam  trahitw:  missisque  ad  Tiberiwn 
epistoìis  , incusat  Germanicum  luxus  et  superbi  a e,* 
seque  pulsimi , ut  locus  rebus  novis  patefìeret;  cu- 
rati! exercitus  . cadcm  fide  qua  tenuerit , repeti- 
visse  . Simili  Domitiwn,  impositum  triremi , vitare 
Jitorum  oram  , praeterque  insulas  lato  mari  per- 
gere  in  Syriam  , iubet . Concurrentes  desertores 
pqr  manipulos  campanti,  armai  ìixas , traiectisque 
in  tonfi  ne  Meni  minibus  , vexillum  tironum  in  Sy- 
riam  euntmn  int  eroi  pii . Regu/is  Ciìicum  , ut  se 
auxiliis  iuvarcnt,  scribit;  haud  ignavo  ad  ministe- 
ria  belìi  iticene  Risone , quamquam  suscipicndum 
belìutn  almilissct . 

79.  lgtiur  oram  Lyciae  ac  Pamphyliae  prae- 
■legentes  , obviis  nauibus , quae  Agrippinam  vehe- 
banl , utrimque  infensi , arma  primo  expediere  ; 
dein,  mutua  formaline , non  ultra  iurgium  proces- 
sum  es'P:  Marsusque  Vibius  nunt  tanti  Risoni , 
Romani  ad  diceudam  caussam  veniret.  llìe  eludens 
respontfit  , àdfnturum  , «bi  praetor,  qui  de  venefi- 
ciis  quaerèret,  reo  atque  accnsatoribus  diem  prae- 
dixisset.  Interim  Domtiius  Laodiceam  urbem  Syriae 
adpùlstis  , cum  hiberna  - sextae  ìegionis  peteret  , 
quoti  eam  maxime  novis  óonéilìis  idoneam  rebatur , 
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s ebbe  , e commissioni  parziali?  Doversi  ancora 
lasciar  ìe  voci  invecchiar  col  tempo  : sovente  a 
fresca  malignità  soccombono  gl'  innocenti  . Ma  se 
terrai  T esercito  , se  crescerai  di  forze  , più  che 
non  può  prevedersi , avi  ai  favore  dal  caso.  Ci 
affrelliam  forse  a giungere  con  le  ceneri  di  Ger- 
manico , affinchè  non  difeso , non  ascoltato  le  la- 
grime d’  Agrippina,  ed  un  volqo  stolido  al  primo 
grido  ti  perdano  ? Hai  per  te  la  complicità  di 
Augusta  ; Cesare  , ma  in  segolo  , è per  te:  e 
niun  del  morto  Germanico  più  doglia  ostenta , 
quanto  chi  più  se  ne  allegra  . 

78.  INon  durò  molto  a piegar  Pisone,  feroce 
già  di  carattere.  Scrive  a liberio,  P orgoglio  o 
il  lusso  accusandogli  di  Germanico  : dii  lui  cac- 
ciato , onde  aver  campo  libero  a novità  : riprese 
con  egual  fede  che  prima  a governare  T esercito. 
Spedisce  insieme  con  mia  galea  Domizio  in  Siria 
con  l’ordine  di  fuggir  isole  e coste.  Dispone  a 
squadre  quanti  a lui  vau  fuggitivi  , arnia  famigli, 
e sbarcato  nel  Continente  , soprende  una  compa- 
gnia di  tironi , che  si  recavano  in  Siria  . Chiede 
per  lettere  ajuto  a’  Regoli  di  Cilicia  ; ammini- 
strando il  giovili  Pisone  ardentemente  la  guerra, 
benché  alla  guerra  lo  sconfortasse  . 

79.  Lungo  le  coste  adunque  della  Licia  e 
della  Panfi  iia  scontratisi  nell’  armata,  che  traspor- 
tava Agrippina,  corsero  tosto,  come  nemici,  a 
minacciarsi  con  P armi  ; ma  la  paura  sqamhier 
yole  contenne  l' ire  agii  oltraggi  ; e Marso  Vibio 
intimò  a Pisone  di  venire  a Roma  a scolparsi » 
Egli  burlandosene  rispose  , che  vi  sarebbe,  quan- 
do il  Pretore  su  i venefìcj  assegnasse  il  giorno 
agli  accusatori  ed  al  reo  . Domizio  intanto  , ap- 
prodato a Laodicea  di  Siria  , mentre  a’  quartieri 
avviasi  della  Legione  Sesta , perchè  tenuta  la  più 


Digilized  by  Google 


196 

a P acuir  io  Legalo  praevenilur . LI  Sentius  Pisoni 
per  ìil/eras  aperit , monelque  ne  castra  corrapto- 
ribus  , ne  provinciam  bello  tentet . Quosque  Ger- 
manici memores , aut  inimicis  eius  adversos  co- 
glionerai , conlrahit  • magnitudiucm  Imperatori.» 
iderrtidem  ingerens  , et  Rempublicam  armi»  peti  ì 
ducitque  vaìidam  manum  , et  proefio  para/am  . 


80.  Nec  Viso,  quamquam  coepta  secus  cade- 
bant , omisit  Ultissima  e praesentibus  ; sed  Castel- 
limi Ciiic ine  rnunìtum  admodum , cui  nometi  Ce- 
lendris  , occupai  . Narri  adrnixlis  deserforibus  , et 
tirane  nuper  intercepto , suisque  et  Plancinae  ser- 
vi/iis , auxììia  Ci  tirimi,  quae  Reguìi  miserarli , in 
fiume  rum  ìegionis  composuerat . Caesarisque  se 
Legatura,  testabatur , provincia,  qnam  is  dedisset, 
arcéri  , non*  a legionibus  ( earum  quippò  accitu 
Venire  ) sed  a Scotio  , privatimi  odi  uni  falsi»  cri- 
niinibuB  tegente:  consisteront  in  acie,  non  pugna- 
turis  militibus  , ubi  Pisonem  ab  ipsis  parenterh 
quondam  adpellatum  , si  iure  ageretur,  potiorem, 
si-armi*,  non  invalidimi,  vidissént.  Tum  prò  rnu- 
ninrentis  castelli  manipu/os  explicat , colle  arduo 
et  derupto  ; narri  celerà  mari  cingunlur . Cantra 
veterani  ordinibus  ac.  subsidiis  inslructi . Cline  mi- 
litimi , inde  locorum  asperitas  . Sed  non  animus  , 
tiotispès  , ne  le/a  quidern,  nisi  agr ostia  ad  s libitum 
usum  properata  . Ut  venere  in  manus  , non  ultra 
dubita  rum  , qua  ni.  dum  Ronianae  cohortes  in  ae- 
1 quinti  eniferentur  . Verlunt  terga  Cilices  , seque 
castello  claudunt . 

• ; »•  Si.  Interini  Fiso  cìassetn  haud  prccuì  oppe- 
rientem  oppugnare  frustra  tentavi t:  regressusque , 
et , prò  muns  modo  semel  ad  piotando  , modo  sin- 
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«disposta  a’ nuovi  ardimenti,  fu  da  Pacuvio  Legato 
là  prevenuto  . Senzio  per  lettere  lo  manifesta  a 
Pisone,  e lo  avverte  a non  tentar  fellonia  nel 
campo  i . e guerra  nella  provincia  ; ed  accozza 
quanti  sapea  ricordevoli  di  Germanico,  o avversi 
ti  nemici  suoi , mostrando  loro  la  maestà  de!!' 
Jmoer.adore  > e la  Repubblica  già  minacciata  da/P 
unni:  fonnane  truppa,  gagliarda  e pronta  a com- 
battere . 

8».  Nè,  Pisone , benché  l’impresa  piegasse  a 
male  , trascurò  quanto  per  il  frangente  era  me- 
glio ; ma  piglia  un  ben  munito  Castello  della 
Cilicia  j.  detto  Celendri  . Poiché  , meschiati  i fug- 

5 itivi , e le  leve  dianzi  prese,  e i famigli  suoi  e 
i Plancina , e gli  ajuti  Cilici,  a lui  mandati 
da’  Regoli , aveane  una  legione  composta  . Di 
Cesare  si  protestava  Legalo  : dalla  provincia. , 
che  Cesare  gii  affidò , non  le  legioni , che  il  suo 
venire  affrettavano , allontanarlo  , ma  Senzio , 
velando  P odio  privato  con  false  accuse  : vengasi 
pure  a zuffa  non  pugneranno  i soldati  , quando 
vedranno  Pisane  , da  /or  chiamato  già  Padre , 
se  trattisi  di  ragione  , più  forte  ; se  d'  armi  , 
non  infcìrore  . Schiera  poi  fuori  della  fortezza  le 
squadre  su  dirupalo  arduo  colle  : chè  il  resto  è 
cinto  dal  mare  . Di  contro  avevano  veterani  , 
forti  di  (He  e rinforzi  . Qua  robustezza  d‘  uomini  * 
là  di  sito;  ma  non  animo,  non  speranza,  non. 
armi  pure,  che  villereccio,  proviste  in  furia  al 
bisogno  . Venuti  a mischia  non  ondeggiò  la  bat- 
taglia , se  non  quanto  i Romani  stettero  a gua- 
dagnar la  pianura  . Voltan  le  spalle  i Cilici  , e 
chiudonsi  nel  Castello  . 

Si.  Pisone  intanto  inutilmente  tentò  d’assal- 
tar 1’  armata  , clic  non  lontano  aspettava  : e riti- 
ratosi in  su  le  mura,  ora  doglioso  agitandosi  , ora 
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gulos  nomine  ciens  , proemila  vocans  , se  di  ti  ori  em 
coeptabal , adcoque  commoverat , ut  signi/er  le- 
gionis  sextae  signum  art  cum  transfulerit . Tutti 
Senlius  occanere  cornua  tubasque , et  peti  agge- 
rem,  erigi  scala»  iussit,  ac  promptissimum  quem- 
que  succedere  ; alio»  torinentis  hastas  . saxa  , et 
faces  ingerere  . Tandem  , vieta  pertinacia  , Piso 
crai’it  i uti  traditis  armis  maneret  in  castello,  dum 
Caesar  cui  Syriam  permitteret , consulitur  . Non 
receptae  conditiones  ; nec  a liud , quam  naves  et 
tuturn  in  urbem  iter  concessum  est. 

8a.  At  Romae  postquam  Germanici  valetudo 
percrebuit , cunclaque  ut,  ex  longinquo , a lieta  in 
deierius  adf erebantur , dolor,  ira,  et  erumpebant 
questua:  Ideo  nimirum  in  extremas  terras  relega- 
timi; ideo  Pisoni  permissam  provinciam:  hoc  egis- 
ie  secretos  Augustae  cum  Plancina  sermone».  Ve- 
ra prorsus  de  Druso  seniores  locutos  , displirere 
regnantibus  civilia  fìliorum  ingenia:  neque  ob  aliud 
interceptos,  quam  quia  populum  Romanum  aequo 
iure  compierti,  reddita  liberiate,  agitarerint.  Uos 
valgi  sertnones  nudila  mors  adeo  incendit , ut 
ante  edicturn  magistratuum  , ante  Senatusconsul- 
tum  , swnpto  iustilio  desererentur  fora  , cìctude- 
rentur  domus  ; passim  silentia  et  gemitus  , nihil 
compositum  in  ostentationem:  et  quamquam  ncque 
insi  gai  bus  lugentiwn  ahstinerent , a/tius  anirnis 
maerebant.  Pone  negatia'ores , vivente  adirne  Ger- 
manico Syna  egressi , lae/inra  de  valetudine  eius 
adtulerei  statini  eredita  statim  vulgata  sant  : ut 
quisque  obvins  , quamvis  leviter  audita , in  aìios , 
at  -te  /Ih  in  plures  cumulata  gaudio  transfer  imi . 
Cut  sant  per  urbem  , mo/iuntur  templnnim  fores . 
luxnt  credulitaiem  nox  , et  promptior  inter  iene- 
bras  adfirmatio . Nec  obslitit  falsis  Tibcrius , do- 
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eccitando  ciascuno  a nome,  allettandoli  con  pro- 
messe , animavali  a ribellione  , già  mossa  a se- 
gno , che  il  banderajo  della  Legione  Sesta  corse 
a recargli  l’ insegna . Fa  Senzio  allora  dar  nelle 
trombe  e ne'  corni , assaltar  gli  argini , spiccar 
le  scale  , ed  ascenderai  i più  feroci:  ad  altri  ba- 
lestrar aste  macigni  e fiaccole  dalle  macchine . 
Pisonc  alfine,  abbattutane  l’ostinazione,  pregò 
di  restar  nel  Forte , cedute  l'armi,  sinochè  Ce- 
sare si  consultasse  -,  cui  dar  volesse  la  Siria . 
Non  s*  accettarono  condizioni  ; nè  altro  gli  si 
accordò,  che  una  nave  c sicurtà  sino  a Roma. 

8a.  Ma  in  Roma,  uditasi  1’  infermità  di  Ger- 
manico , ed  ogni  cosa,  come  lontana,  aggravan- 
dosi, s’empie  di  lutto,  d’ira,  e di  rammarichi! 
la  Città:  Ecco  perchè  si  lungi  fu  rilegato:  per- 
chè mandossi  Pisone  in  Siria : è questo  il  fruito 
di  quanto  Augusta  e Plancina  fra  loro  già  sus- 
sur avano  . Dicean  di  Drusa  pur  vero  i vecchi , 
spiacere  a ’ Principi  popolar  indole  nc'  figliuoli  : nè 
furon  essi  per  altro  spenti  , se  non  perchè  medi- 
tavano , restituita  la  libertà  , rieompor  Roma 
nella  eguaglianza  . La  nuova  della  sua  morte 
animò  tali  discorsi  a segno,  che  primachò  lo 
bandissero  i Magistrali  , il  Senato  lo  decretasse  , 
vestito  il  lutto  , s’  abbandonarmi  le  piazze,  furono 
chiuse  le  case  ; silenzio  e gemiti  da  per  tutto  ; 
niente  ad  ostentazione^  e benché  pure  assumes- 
sero le  vesti  a bruno  , pur  ne  gemevano  più  cu- 
pamente nel  cuore  . A caso  certi  mercanti  , di 
Siria  usciti  vivendo  ancora  Germanico  , migliori 
nuove  ne  addussero  . Subito  si  credettero  ; subito 
si  diffusero  : 1’  uno  con  1’  altro  , incontrandosi  , 
quantunque  udite  di  volo,  le  si  narravano;  e 
questi  ad  altri  ingrandite  dall’allegrezza  le  ripe- 
tevano; corron  per  la  si  Uà  ; sforzali  le  porte  de’ 
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nec  tempore  ac  spazio  iranescerent . Et  popuìus 
quasi  rursum  ereptum  acrius  doluti . 


85.  Hoitores  , ut  quis  amore  in  Germanicum 
aul  ingenio  vaìidus  , reperti , decretique  : ut  no- 
men  eius  Saliari  carmine  caneretur  : sedes  curules 
saoerdotum  Augustalium  Iqcìs,  supcrque  eas  qucr- 
ceae  coronae  statuerentur:  ludos  Circenses  ekurna 
cflìgies  praeiret  : neve  quis  flamen  aut  augur  in 
locum  Germanici  , nisi  gentis  Iuliae  t crearetur . 
w drcus  additi  Romae  , et  apud  riponi  Rheni , et. 
in  monte  Syriae  Amano , cum  inscriptione  rerum 
gestarum  , ac  mortem  ob  Renvpublicain  obiisse  . 
Sepukrum  Antiochiae , ubi'  crematasi  tribunal  Epi- 
daphnae  , quo  in  loco  vitam  finierat , Statuarum 
ìocorumve , in  quis  coleretw  , haud  Jaciie  quis  nu- 
merum  inierit . Curii  censeretur  chpeus  , auro  et 
magnitudine  insignis  , inter  auctores  eìoquentiae  , 
adseruil  Tiberius  , soli  tura  paremque  ccteris  dica- 
turum  . Neque  cnim  eloquentiam  fortuna  discerni; 
et  satis  inlustre  , si  veter.  s inter  scriptores  liabe- 
retur  . Equester  ardo  cuneum  Germanici  adpelia- 
oit  , qui  Iunior  uro  dicebatur  , instituitque  ufi  tur- 
mae  Jdibus  luhis  irnaginern  eius  sequerentur  , 
Pìeraq uè  manent  : quaedam  statini  omissa  sunt  , 
aul  vctustas  oblilLcravit . - 


84-  Ceterurn  t recenti  adirne  maestitia  , serrar 
Germanici  Lioia,  nupta  Druso,  duos  viriiis  sexus 
simul  enixa  est . Quod  , raruni  iaetumque  efiam 
modicis  penatihus , tanto  gaudio  Principcm  ad/e- 
cit , ut  non  teniperaverit , quia  iac farei  apud  Pa- 
iiesf  nulli  ante  ilomanorum  ciusdem  fastigii  viro 
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templi  : la  notte  animata  a credere * e fra  le.  te- 
nebre più  francamente  affermavasi  . IN  è a tal-  cre- 
denza Tiberio  si  contrappose  , sinché  col  tempo 
svanì  . E più  acerbamente  il  Popolo  , quasi  rapi- 
togli un’altra  volta,  lo  pianse. 

, 85*  Trovaronsi  e dccretaronsi  onori , quanti 
ne  suggerì  P iugeguo  e 1' affezione  a Germanico: 
che  il  nome  suo  fosse  cantalo  da.Ha//i  che  si 
pnn  esser  sedie  curali , incoronate  di  quercia , 
a'  luoghi  de'  Sacerdoti  Augusta/i  : che  ne' giuochi 
Circensi  se  ne  por'asse  il  simulacro  - />/  avorio  : 
ninno  in  suo  luogo  , se  non  della  stirpe  Giulia  , 
flamine  od  augure  si  creasse . S’  aggiunsero  archi 
in  Roma  , ed  in  riva  al  Reno  , ed  in  Siria  sul 
monte  Amano , con  1’  iscriziou  delle  gesta , e 
eh.'  era  morto  per  la  Repubblica  . In  Antiochia  , 
ove  fu  arso  , un  sepolcro  : in  Epidafne  , ove  spi- 
rò, tribunale.  Dilli  ci  lm  ente  raccoglierebbesi  il  nu- 
mero de’  simulacri  e de  luoghi  per  venerarlo . 
Decretandoglisi  uno  scudo  d’oro  e,  grandezza  in- 
signe l/a  gli  Scrittori  eloquenti,  affermò  Tiberio 
dì  consagrargliene  uno  corifa/  me  agli  altri.;  non 
misurandosi  T eloquenza  dalla  fortuna  : ed  ono- 
rarsi abbastanza  , se  fra  gli  antichi  Oratori  si 
collocava  . L’  Ordine  Equestre  denominò  di  Ger- 
manico lo  stuolo  armato,  che  si  nomava  de' Giu- 
ri/; ed  ordinò  , che  nell’Idi  Giulie  le  squadre 
equestri  recassero  l’ immagin  sua  per  insegna. 
Molti  di  questi  onori  ancor  durano  : alcuni  tosto 
si  tralasciarono  , o s’  obbliaron  col  tempo  . 

84.  Ma  Livia , suora  a Germanico  , moglie 
a Druso  , nell’  ancor  viva  tristezza  partorì  aue 
figliuoli  maschi  ad  un  corpo.  La  qual  cosa,  rara, 
e anche  a povere  famiglie  lieta  , empiè  di  tanta 
allegrezza  il  Principe  , che  non  si  tenne  dal  mil- 
lantarsi co’  Padri , che  a niun  Romano  , posto 
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geminali!  stirpem  editam  . Narri  cuntla elìam  for*' 
friita,  ad  gloriam  vertcbal . Sed  populei  tali  in  tem- 
pore id  quoque  dolorem  tulli  ; tamquam  aucius 
liberi s Drusus  domurn  Germanici  magie  urger  et. 

«SS.  Eodcm  anno  gravibus  Scnatus  decreti» 
libido  foeminarum  coercita  , cau/umque  ne  quae- 
stum  corpore  faceret , cui  avus  , aut  pater,  aut 
marita»  Eqnes  Romana»  fuisset.  Nani  Vistilia , prae- 
toria  f umilia  genita , licentiam  stupri  apud  Aediles 
vulgaverat  ; more  inter  veleres  recepto  , qui  satis 
poenarum  adversum  impud icas  in  ipsa  professione 
flagitii  credebant . Exac/um  et  a Titidio  Labeone , 
Vistiliae  marito , cur  in  uxore  delieti  manifesta 
ultionem  legis  omisisset?  atque  ilio  praetendente 
sexaginta  dies  ad  consultandum  datns  , uec  dum 
praeteriisse , satis  visum  de  Vistilia  stalliere:  eaque 
in  insula  Seriphon  abdi/a  est.  Actum  et  de  sacris 
Aegyptiis  Iudaicisque  peìlendis:  factumque  Patrum 
consultum  , ut  quatuor  millia  libertini  generis  ea 
superstitione  infecta  , quis  idonea  aetas,  in  insu- 
lam  Sardiniam  vehercutur  , coercendis  illic  latro- 
einiis , et  si  ob  gravitai  cm  eoe/i  intcrìissent , vile 
damnum  : eeteri  cederent  Italia  , nisi  certam  ante 
diem  profanos  ritus  exuissent . 


86.  Post  quae  retulit  Caesar,  capicndam  vir- 
ginem  in  loeum  Occiae,  quae  seplem  et  quinqua- 
ginta  per  annos  summa  sanctimonia  Vestaìibus 
sacris  praesederat:  egitque  grafes  Eonteio  Agrip - 
pae , et  Domitio  Poliioni , quod  offerendo  fìlias  , 
de  officio  in  Rempublicam  certarent.  Praelafa  est 
Pol/ionis  Jilia  , non  ob  al/ud  , quam  quod  mater 
eius  in  eodem  coniugio  manebat . Nam  Agrippa 
discidio  domum  imminuerat . Et  Caesar , quamvis 
posthabitam  , decies  sestertii  dote  solai us  est . 
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in  eguale  altezza,  nacnuer  due  jt gli  ad  un  parto  i 
attribuendosi  a gloria  le  stesse  casualità  . Ma  iu 
tal  frangente  recò  pur  ciò  doglia  al  Popolo , 

Siasi  la  casa  più  di  Germanico  comprimesse 
ruso  cresciuto  di  figiiuolanza  . * ' 

85.  Nello  stess  -aìino  il  Senato  frenò  con 
gravi  decreti  la  disonestà  delle  femmine,  ed  or- 
dinò, che  ninna  , la  quei  s'avesse  a manto  , ad 
avolo , o a padre  un  Cavaliere  Romano,  mettesse 
a traffico  il  corpo  . Poiché  Yistilia,  di  nobiltà 
Pretoria  , crasi  dichiarata  pubblica  meretrice  agli 
Edili  , secondo  1 uso  degli  antenati  , che  riputa- 
van  pena  bastante  a donna  il  pubblicarsi  impu- 
dica . Anche  a Titidio  Labeonc  , marito  suo  , fu 
richiesto  , perchè  il  rigor  della  legge  non  ado- 
prasse  contro  una  moglie  di  prostituta  onestà  ? 
Scusandosi  egli  , che  ancor  non  erano  scorsi  i 
sessanta  giorni  assegnati  a deliberarne , parve 
abbastanza  il  giudicar  di  Vestilia  ; e fu  nell’ 
Isola  Serifo  confinata  . Trattossi  pur  di  bandire 
il  culto  Egizio  e Giudaico,  e decretarono  i Pa- 
dri , che  quattro  nula  liberti  , guasti  di  tale  su- 
perstizione , in  Sardegna  si  trasportassero  , ove 
in  età  già  fossero  da  purgar  T Isola  da'  ladroni  ; 
e se  perissero  per  la  malignità  del T aere  , poco 
discapito  : gli  altri  d' Italia  sgombrassero , ove 
ì profani  riti  fra  certi  giorni  non  deponessero  . 

86.  Quindi  propose  Cesare , che  si  eleggesse 
una  tergine  in  luogo  d*  Cecia,  che  per  cinquanta 
seti’  anni  resse  con  esemplar  pudicizia  i sagrifizj 
Vestali  : e rese  grazie  a Foutejo  Agrippa  ed  a 
Domizio  Pnilione  , perchè  off  et  ivano  a gara  le 
loro  figlie  in  servigio  della  Repubblica . Si  preferì 
la  figlia  di  Pollione , solo  perchè  sua  madre 
durava  ancora  nel  primo  suo  matrimonio.  Peroc- 
ché Agrippa  aveva  con  il  divorata  la  casa  sua 
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87.  Sacvitiam  aunonae  incusan/e  plebe  , sta* 
tuìt  frumento  prelium , quod  emp!  or  penderei , bi- 
nosquc  nummo*  se  additurum  •negotiatoribus  in 
singulos  modios  . Ncque  lumen  ob  ea  parentis  pa- 
triae  , delatum  et  antea  , vocabitlum  adsumpsit  , 
aceti. eque  increpuit  eos  , qui  divina*,  occupatio- 
jics  , ipsumque  doninum  dìxeranl  . Linde  angusta 
et  lubrica  orano  sub  Principe,  qui  hbertatem  me- 
tuebat , adulationem  oderaf  . 

88.  Reperio  apud  scrip’ores  Senaforesque  e o- 
rundem  temporum,  A Iqandestrii,  Prinoipis  Culto- 
rum,  Jec/as  in  Senatu  htteras , qui  bus  tnortem  Ar- 
mimi promutebat , si  patrandac  neci  venenum  mit- 
terclur  : rcsoonsurnque  esse , noti  f’raude  neque 
occultis  , sed  palato  et  armatimi  Populum  Roma- 
num  hostes  suos  ulcisci  . (Jua  gloria  aequabat  se 
Tiberius  priscis  i/nperaloribus , qui  venenum  in 
Pyrrhum  regern  vetueranf , prodidcrantque  . Cete- 
rum  Arminius , absccdcntibus  Romanis  et  pulso 
Maroboduo  , regnum  adfectans  , hberlatent  popu- 
larium  ad  ve  rs  ani  kabuit  : petilusque  armis  , cum 
varia  fortuna  certarel , dolo  propinquorum  cecidit: 
liberator  haud  dulie  Gei  manine  , et  qui  non  pri- 
mordio popoli  Romani , sieut  alii  Reges  Duces- 
que,  sed  jlorentissimum  irnperium  lacessierit:  proe- 
ìiis  ambiguus , bello  non  victus  . Scptetn  et  tri 
ginta  atinos  vitae  , duodecirn  potentiae  explevit  c 
caniturque  adhuc  barbarne  apud  gen'es  ; Graeco- 
rum  annali  bus  ignotus , qui  sua  tantum  mirantur : 
Romanis  haud  per  inde  Celebris , dum  velerà  extol- 
timus  , recentium  incuriosi . 
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degradata  (i5)  . E Cesare,  benché  pospostola, 
con  un  miglion  di  sesterzi  in  dote  la  consolò  . - 

87.  Rumoreggiando  la  Plebe  per  carestia , 
pos’  egli  il  prezzo  al  frumento  , dando  del  pro- 
prio a’ mercanti  due  sesterzi  per  ogni  stajo  . I\è 
pure  per  questo  il  titolo , prima  anche  oflèrtogli, 
di  Padre  della  Patria  accettò  : riprese  anzi  seve- 
ramente quanti  divine  le  occupazioni  sue , e lui 
Signore  appellavano.  Ond’  era  timido  e periglioso 
il  parlare  sotto  di  un  Principi  che  temeva  la 
libertà  , l’adulazione  abboniva  . 

88.  Trovo  negli  Scrittori  e ne’  Senatori  di 
quella  età  , che  in  Senato  si  lesser  lettere  di 
Adgandestrio,  Siguor  de'  Catti,  che  promettevano 
Arminio  morto  , se  gli  mandasser  veleno  a spe- 
gnalo ; e gli  si  rispose . che  non  con  trame  e 
pei  fidie  , ma  alla  scoperta  ed  armala  prendeasi 
Roma  vendetta  de'  suoi  nemici . Per  la  qual  glo- 
ria Tiberio  a’  prischi  Imperadori  agguagliavasi , che 
palesarono  a Pirro  impreparato  veleno.  Per  altro 
Arminio , partendosene  i Romani  e cacciatone 
Maroboduo  , aspirando  al  regno  ebbe  nemica  la 
libertà  de’  popoli  ; ed  assalito  coll’  armi  pugnò 
con  varia  fortuna  , e giacque  per  tradimento  de* 
suoi . Liberatore  in  vero  della  Germania  ; e che 
non  rimeritò  Roma,  come  altri  Re  e Capitani, 
in  sul  nascere  ; ma  un  fiorentissimo  Imperio:  va- 
rio nelle  battaglie  , non  vinto  in  guerra  . Trenta- 
sett’ anni  visse,  dodici  signoreggiò;  e ancor  si 
Canta  da’  Barbari  ; ignoto  alle  greche  storie  , che 
solo  le  loro  cose  millantano:  nè  da’ Romani  quan- 
to si  dee  celebrato,  mentre  esaltiamo  le  cose  an-> 
fiche  , sprezzando  le  coetanee  . 
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AMALIUM. 


UBER  TERT1US. 

t ' 

i.  xV  ihil  intermìssa  navi gat ione  hiberni  marie  , 
Agrippina  Corcyram  insulam  advehifur,  /dora  Ca~ 
ìabruie  contea  sifam . Ittic  paucos  d/cs  componen- 
do animo  insumìt , violenta  luctu  , et  nescia  tole- 
randi . Interim  adventu  eius  andito  , inlimus  quie- 
tile amicorum  , et  plerique  militaree  > ut  quisque 
j ;ub  Germanico  stipendia  Jecerant,  multique  etiarfi 
ignoti  vicinis  e municipiis  , pars  qffìcium  in  Prin- 
cipem  rati , plures  iìlos  secati , ruere  ad  oppi- 
Jum  Brundisium  ; quod  naviganti  ceìerrimum , 
Jìdelissimumque  adpulsu  erat  Atque  ubi  primum 
ex  alto  viso  classis,  compì entur  non  modo  portus 
et  proxìma  maris  , ssd  moenia  ac  tecta  , quoque 
lautissime  prospecfari  poterai , maerenttum  turba , 
ac-  rogifantinm  inter  se  , silentioue  , an  voce  ali- 
qua  egredientein  excipereut  ? neque  satis  consta- 
la t quid  prò  tempore  /'or et:  cum  classis  paulìatim 
successit  , non  alacri  w adsolet  rem: già,  sed  cun- 
ctis  ad  tristitiam  coni  posi/ is . Postquam  duobus 
cum  liberis,  fer alerti  u nani  tenens,  egresso  navi  3 
de  fi  rii  octilos  , idem  omnium  gemitus  , neque  di- 
scerneres  , proximos  , ahcnos  , virorum  , foemi- 
narurw’e  pianctus  : nisi  quod  comitatum  A. grippi- 
ne , lanqo  maerore  fcssum , obvii  et  recentes  in 
dolora  ar.teiba.nt - 
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CAJO  CORNELIO  TACITO. 


LIBRO  TERZO  . 


u Oenza  rallentar  voga  nel  verno  giunge  Agrip» 
pina  a Corfù  , Lola  incontro  Calabria  . Indugia 
là  pochi  giorni  a rinfrancar  l’animo,*  folle  d’an- 
goscia , e non  tale  da  sopportarla . Al  grido  in- 
tanto del  venir  suo,  ciascun  degl’intimi  amici, 
e quanti  già  militarono  con  Germanico  , e molti 
pur  anche  ignoti,  dalle  città  vicine,  quali  creden- 
do onorare  il  Principe , i più  traendosi  dietro 
agli  altri  , volauo  a Brindisi , il  più  vicino  e fido 
porto  a raggiungersi  . E appena  videsi  spuntar 
dall'  alto  la  flotta  , non  solo  il  porto  e le  rive , 
ma  e mura  e tetti  , e donde  mai  si  potesse  più 
l’occhio  estendere,  s’ empiou  di  gente  e di  pian- 
to , tra  un  domandarsi  scambievole  , s ’ ella  con 
grida  , o in  silenzio  dovesse  accogliersi  ? Nè  di- 
scerueasi  abbastanza  cosa  a quel,  tempo  si  conve- 
nisse : quando  1’  armata  a poco'’  a poco  approdò , 
non  col  festoso  affrettarsi  de’  remiganti , ma  tutti 
dalla  tristezza  oppressi.  Poich’ella  uscita  di  nave 
co’  due  figliuoli,  stringendo  1’  urna  ferale,  v’  affisò 
gli  occhi  , levasi  un  piagnistèo  di  consanguinei , 
di  estranei,  d’uomini  e donne  indistinto;  se  non 
che  era  nel  seguito  d’  Agrippina  estenuato  il  do- 
lore dal  lungo  pianto  . 
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a.  Miserai  duas  praelorias  cohortes  Caesar  p 
addito  ut  Magistratus  Calabriae , Apuiique , eS 
Campani  , suprema  erga  memoriali)  liiii  sui  ma- 
ncia (tmgerenlnr . Jgitur  Tribunorurn  , C entur  io- 
numque  humeris  cinerea  porhibuntur  : praecede- 
bant  incompta  sigila  , versi  fasce s : atque  ubi  co- 
lonias  transgrederentur , atrata  pìebes , frabea- 
ti e/uites  , prò  opibus  loci , vestern  , odores , 
aliaque  funerum  solcnnia,  cremabant.  Etiam  quo- 
rum diversa  oppida  , lanieri  obviì , et  vicftmas  at- 
que aras  lìiis  Manibus  sta/uen/es  , iacrjrnis  et 
conclama/ìonibus  do/orern  teslabantur . Drusus  Ter- 
ree in  am  progressus  est , curri  (./audio  fiat  re , li- 
berisi] ue  Germanici  qui  in  urbe  fuerant  . (onsu- 
ìes  M.  V alerius  et  C.  Aurehus  ( iam  enirn  magi- 
stratura occoeperant  ) et  Senatus , ac  magna  pars 
popuh  viam  compìevere , disiecti , et , ut  cuu/ue  libi- 
tum, Jknt.es : aberat  quippe  adu/atio  , gnaris  omni- 
bus hictatn  Tiberio  Germanici  mortevi  male  dis « 
simulali . 

5.  Tiberius  atque  Augusta  publico  abstinuere ; 
inferius  maiestate  sua  rati  si  palavi  lamenlarentur^ 
un  ne , omnium  oculis  vultum  eorum  scrutiuitibus, 
falsi  intelhgerentur  . Ma/rem  Antoniam  non  apud 
audores  rerum  , non  diurna  actorum  scriptum  , 
repeno , ulto  insigni  officio  funclam  ; cum  super 
Agrippinarn  , et  JJrusum  , 'et  Claudium  , celeri 
quoque  consanguinei  nominatirn  per  scripti  sint:  scu 
valetudine  praepediebatur  , seu  viclus  lue  fu  ani- 
mus magni tudmem  mah  perferre  visu  non  tole- 
ravit  Tacili us  crediderim  , Tiberio  et  Augusta  , 
qui  domo  non  excedebant , cohibi/am;  ut  par  moe- 
ror  , et  mntris  excmplo  avia  quoque , et  patruus 
alt  meri  vidersnlur . 
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a.  Aveale  mandato  Cesare  due  compagnie 
pretorie  con  ordine  a’  Magistrati  di  Calabria , 
Puglia  , e Campania  che  si  prestasse  alla  memo- 
ria del  fi pho  ogni  onoranza  di  lutto . Tribuni 
dunque  e Centurioni  ne  portano  in  su  le  spalle 
le  ceneri:  precedevano  le  insegne  squallide,  i 
fasci  chini  ; e per  qualunque  città  passassero  , la 
Plebe  a bruno,  i Cavalieri  iq  gramaglie,  secondo 
la  facoltà  de’  luoghi  , ardeauo  vesti  , profumi  , 
con  altre  funebri  solennità  . Quanti  pur  lungi 
abitavano  , lungo  le  vie  affollandosi  , e altari  e 
vittime  agl*  Iddii  Mani  apprestando  , con  lagrime 
ed  ululati  il  suo  dolore  attestavano  . Druso  e il 
fratello  Claudio  co’  iigli  , rimasti  nella  Città  , di 
Germanico  trassero  a Terracina.  1 Consoli  Mar- 
co Valerio  e Cajo  Aurelio  , clic  già  tenevano  il 
magistrato  , e il  Senato  ed  immenso  popolo  em- 
pierono confusamente  la  via  , sciolti  a talento 
nel  pianto:  che  adulaziou  non  v’ era  , tutti  sa- 
pendo mal  da  Tiberio  la  gioja  infìngersi  pel  non 
più  vivo  Germanico  . 

5.  Tiberio  e Augusta  in  pubblico  non  com- 
parvero , stimando  indegno  delia  maestà  sua  pa- 
lesemente dolersene  , o che  , spiati  da  tutti  gli 
occhi  , bugiardo  non  apparisse  ne’  lor  sembianti 
il  dolore.  In  niuuo  scrittor  d’annali,  in  niun 
giornale  ritrovo  , c e dalla  Madre  Antonia  gli  si 
rendesse  alcuna  insigne  onoranza,  mentre  si  no- 
tano a nome  , oltre  Agrippina  e Druso  e Clau- 
dio , gli  altri  congiunti  eziandio  . O infermità 
rattcnnela  , o viuto  1 animo  dal  cordoglio  non 
patì  regger  cogli  occhi  tanta  calamità  . Io  crede- 
rei più  tosto,  che  da  Tiberio  ed  Augusta,  che 
non  uscivan  di  casa  , fu  rattenuta  , per  mostrar 
essi  tristezza  eguale  , e dal  materno  esempio  rin- 
chiusi 1’  Avola  e il  Zio  . 

Annali  Tom.  /. 
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4.  Dìcs  , qua  reìiquìae  tumulo  Augusti  infe- 
Tcbantur  , modo  per  silentium  vastus  , modo  pio- 
ratibus  inquies  : piena  urbis  itinere.  , con/ucentes 
per  campum  Martis  faces . llìic  miles  cura  arrnis , 
sine  insignibus  magistratus  , populus  per  tribus  , 
concidisse  Rempublicam,  nihil  spei  reliquum,  cla- 
mitabant  ; promptius  apertiusque , quam  ut  niemi- 
nisse  imperitantium  crcderes  . JSihiì  tamen  J'ibe- 
rìum  magis  pcnetravit , quam  studia  hominwn  ac- 
censa  in  Agrippìnam ; cum , decus  patria  e,  solimi 
Augusti  sanguinei»,  unicum  antiquitatis  specimen, 
adpellarent  ,•  versique  ad  coelurn  ac  Deos  , inte- 
grai» illi  suboleni  , ac  superstite»!  iniquorum 
precarentur  . 

5.  Fuere , qui  publici  funeri*  pompam  requi - 
rerenl , comparar entque  quae  in  Drusurn  patrem 
Germanici  honora  et  magnifica  Augustus  fecisset. 
Ipsum  quippe  asperrimo  hyemis  Ticinum  usque 
progressum  , neque  abscedentem  a corpore  sónni 
urbem  intravisse  : circumfusas  lecto  Claudiorum 
Liviorumqne  imagines  : dcflctum  in  foro;  laudatum 
prò  rostris  : cuncta  a maioribus  reperta  , aut  quae 
posteri  inveuerint , cumulata  . At  Germanico  ne 
solitos  quidem  , et  cuicumque  nobili  debito»,  ho- 
nores  contigisse  . Sane  corpus  ob  ionginquitatem 
itinerum  externis  terris  quoquo  modo  cremalum  : 
sed  tanto  plura  decora  mox  tribui  par  fuisse  , 
quanto  prima  fors  negavisset . Non  fratrem  nisi 
unius  diei  via  , non  palruum  saltem  porta  teuus 
obvium  . Ubi  illa  veterum  insti  tuta  ? praepositam 
tboro  effigici»  , meditata  ad  naemoriam  virtutis 
carmina , et  laudationes  et  lacrymas  , vel  doloris 
imitamenta  ? 

6.  Gnariun  id  Tiberio  fuit  ; utque  premerci 
valgi  sermones , monuil  edicto : Multos  inlustrium 
Roman  or um  ob  Rempublicam  obiisse  ; neminèm 
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4-  Il  dì  , die  si  recavan  le  ceneri  al  rnonu< 
taento  d’Augusto,  pareva  Roma  or  pel  silenzio  de- 
serta , or  per  le  grida  farnetica  : bollivan  le  vie 
di  popolo  ; ardeva  il  Campo  Marzio  di  fiaccole  . 
Quivi,  i soldati  in  armi,  i maestrali  senza  le  in- 
segne , il  popolo  per  tribù , caduta  già  la  repub- 
blica , ogni  speranza  morta  , ululavano  : co» 
sfrenati  e palesi  , quasi  obbliato  avessero  chi  re- 
gnasse . Pur  nulla  ferì  più  il  cuore  a Tiberio  ; 
quanto  il  favore  ardente  del  popolo  per  Agrip- 
pina ; che  della  patria  ornamento , sola  del  san- 
gue d?  Augusto , unico  esempio  cP  antichità  la 
chiamavano  ; e volti  al  cielo  e agli  Dei  prega- 
vate salai  i figli , e che  agli  empj  sopravvi - 
vesserò  . 

5.  V’  ebbe  chi  pubblica  furierai  pompa  bra- 
mava , paragonando  (e  nobilissime  esequie , onde 
Augusto  Druso  suo  padre  onorò  : ei  pur  recossi 
nel  cuor  del  verno  a Pavia  ; in  Roma  entrò  senza 
staccarsi  mai  dal  cadavere  : il  feretro  dalle  im- 
magini de ’ Claudj  e Livj  attorniato : egli  nel  Foro 
pianto  : magnificalo  da’  Rostri  : tutte  profusegli 
le  onoranze  e dagli  antichi  ordinale  e immaginate 
da’  posteri  : ma  neppur  resi  a Germanico  gli  usuali 
e ad  ogni  nobile  dovuti  onori . S’ ardesse  pure 
per  la  distanza  comunque  il  corpo  in  e stranie  ter- 
re ; ma  pompa  or  tanto  maggiora  esigere , quanta 
dapprima  negagliene  la  fortuna  . Non  il  fratello 
averlo  , se  non  d’  un  giorno  , incontrato  : neppure 
alia  porta  il  zio . Ov’  esser  gli  ordini  antichi  ? il 
simulacro  in  sul  feretro?  gl  inni  m memoria  delle 
virtù  ? e le  orazioni  e le  lagrime  ? le  mostre  al- 
men  del  dolore  ? 

6.  Udì  Tiberio  il  romorìo  del  volgo  , ed  a 
frenarlo  bandì  : chi  eran  pur  molti  Romani  illustri 
per  la  Repubblica  morti ; niun  celebralo  con  tanto 
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tam  flagranti  desiderio  celebratimi  . Idque  et  sibi, 
et  cuuctis  egregi  tua  , si  modus  adiicerctur  ; non 
«nini  eadem  decora  Principibus  viris  , et  Impera- 
tori Populo  , quae  modicis  doniibus  , aut  civilati- 
bus.  Convenisse  recenti  dolori  luctum,  et  ex  mne- 
rore  solatia  : sed  referendum  inni  animimi  ad  tlr- 
xnitudinem , ut  quondam  divus  Iulius,  am  issa  uni- 
ca filia,  ut  divus  Augustus  ereptis  nepotibus,  ab- 
Btruserint  tristitiam.  IN  il  opus  vetustioribus  exempiis, 
quotiens  Popidus  Romanus  clades  exercituum,  in- 
teritum  ducum  , funditus  amissas  nobiles  famìlias 
constanter  tulerit . Principcs  mortales  , Bempubii- 
cam  aeternam  esse  : proin  repeterent  solenuia  ; et 
quia  iudorum  Megalensium  spectaculum  suberat , 
etiam  voluptates  resumerent . 

7.  Tum,  exuto  iustitio  , reditum  ad  munia;  et 
Drusus  I/lyricos  ad  exerci/us  profectus  est. , erectis 
omnium  animis  petendae  e Visone  ul/ionis;  et  cre- 
bro quaestu,  quod  vagus  interim  per  amoena  Asiae 
atque  Acbaiae  , adrogauti  et  subdola  mora  , see- 
lerum  probationes  subverteret.  A’ am  vulgo  tum  erat , 
missam,  ut  dixi , a Cueo  Sentio  famosam  vene/i- 
ciis  Martinam,  subita  morie  Brundisii  exstinctam  , 
venenumque  nodo  crinium  eius  occultatuin  , nec 
ulla  in  torpore  sigila  sumpti  exitii  reperta  . 


8.  At  Viso,  praemisso  in  urlem  fìlio,  datisque 
mandatis  , per  quae  Vhncipem  mcìliret , ad  Dru- 
sum  pergit  : quem  haud  fratris  interitu  trucem  , 
qua/n  remoto  aemulo  aequiorem  sibi  sperabai . Ti- 
berius,  quo  inlegrum  iudicium  ostentarci,  exceptum 
comiter  iuvenem  , sueta  erga  Jìlios  Jamiliarum  no- 
biles lìberalitate  auget . Drusus  Visoni , si  vera 
forent,  quae  iacerentur,  praecipuimi  in  dolore  suum 
docum  , respondit  j sed  malie  falsa  et  mania  , nec 
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Ardóre:  e óìò  sarebbe  ad  esSó  e a tutti  onorevole 
se  avesse  termine  . Perochè  ad  Uomini  Principi  r 
e a Popolo  Dominatore  non  si  conviene  lo  stesso, 
che  a ditta  picdole  ed  a private  famìglie.  Dovuto 
a fresco  dolore  il  pianto  ; dovuto  alla  tristezza 
uno  sfogo  (i) . Ma  tempo  ornai  di  raffermar 
f animo  , come  dal  Divo  Giulio  , perduta  C unica 
figlia  > come  dal  Divo  Augusto  , spenti  ì nipoti , 
fu  la  tristezza  sepolta.  Non  esser  uopo  di  ricor- 
dar quante  volte  sopportò  Roma  costantemente 
stragi  di  eserciti , morti  di  Capitani , rovina  in- 
tera di  case  illustri . Mortali  i Principi , essere 
la  Repubblica  eterna.  Tornasser  dunque  a ir  usa- 
to vivere  ; e poiché  i giuochi  Megalesi  appres- 
savano , si  d esser  anco  a' piaceri . 

7.  Deposto  il  lutto, tornossi  allora  agli  ufiìcj; 
e Druso  andorme  agli  eserciti  dell’  llliria  , stando 
già  tutti  con  il  pcusiere  su  la  vendetta  da  pren- 
dersi di  Pisone  (2)  , tra  un  condolersi  continuo , 
eli  ei  tramenandosi  per  le  delìzie  d?  Acaja  e d Asia  , 
con  arrogante  e malizioso  indugiare  sovverta  in- 
tanto le  prove  de?  suoi  misfatti . Poiché  si  romo- 
reggiava  , che  la  famosa  strega  Martina  , man-  k 
data  a Roma  da  Senzìo  , come  narrai  , fosse  di 
subito  morta  in  Brindisi  con  un  veleno  fra ’ grup- 
pi delie  sue.  trecce  , senza  che  di  veleno  porgesse 
indizj  il  cadavere . 

8.  Ma  Pisone  , mandato  a Roma  suo  figlio  e 
istruitolo  come  addolcire  il  Principe  , vassene  a 
Druso , sperandolo  non  sì  fiero  per  un  perduto 
fratello , come  a sé  più  cortese  per  un  rivale 
disfattogli . Tiberio , per  ostentare  integrità  di 
giudizio , accoglie  il  giovane  benignamente , ed 
onoralo  con  la  munificenza  usa  a’  figliuoli  de’  no- 
bili . Rispose  Druso  a Pisone , che  s’ era  vero 
quanto  si  sussurrava  , ri  era  U suo  suore  trafit- 
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cuiquam  mortem  Germanici  exitiosam  esse,  ifaee 
palam , et  vitato  omni  secreto:  ncque  dubi/abuntur 
praescripta  ei  a Tiberio  , cum  inca/ìidus  aìioqui , 
et  facilis  inventa  , senilibus  lum  artibus  ut ere tur . 


9.  Piso,  Dalmatico  mari  tramisso , relictìsque 
apud  Anconam  navibus , per  Piceman , ac  mox 
Flaminiam  viam , adsequitur  legionem , qua  e a 
Pannonia  in  urbem,  dein  praesidio  A f ricce  duce- 
batur . Eaque  res  agitata  rumoribus  , ut  in  ag- 
alline atque  itinere  crebro  se  militibus  oslentavis- 
*et . Ab  ti  arnia , vitandae  suspicionis  , an  quia 
pavidis  Consilia  in  incerto  sunt , tiare , ac  mox 
Tiberi  devectus , auxit  vulgi  iras , quia  navem 
tumulo  Caesarum  adpulerat  ; dieque  , et  ripa  fre- 
quenti, magno  clientium  agmine  ipse,  foeminantm 
comitatu  Plancina , et  vultu  alacres  inccsscrc . 
Fuit  inter  inritamenta  invidine  domus  foro  immi- 
nens  , festa  ornata  , conviviumque  , et  epulae , et 
celebritate  loci  nihil  occullum. 

10.  Posterà  die  Fulcinius  Trio  Pisonem  apud 
Consules  postulavi t . Contro  Vilellius  , Veranius  , 
ceteriquc  Germanicum  comitati , t end  ebani  , nulla» 
esse  partes  Trioni  ; neque  se  .accusatore»,  sed  re- 
rum  indices  et  testes  mandata  Germanici  perlatu- 
ros  . llle,  dimissa  eius  caussae  delatione , ut  prio- 
rem  vitam  accusaret  oblinuit  : petitumque  est  a 
Principe , cognitionem  exciperet  : quod  ne  reus 
quidern  abnuebat , studia  popoli  et  Patrum  me- 
iuens  : contro , Tiberium  spernendis  rumoribus 
validum,  et  couscieutiàe  matris  innexuili  esse: 
veraque,  aut  in  deterius  eredita,  iudice  ab  uno  fa- 
cilius  discerni  : odium  et  invidiare  apud  multo» 
valere.  Uaud  fallebat  Tiberium  tnoles  cognitianie. 
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to  ; ma  che  bramava  non  fosse  che  un  romaf 
vano  , perchè  a mun  Jbsse  la  morte  di  suo  fra- 
fello  fatale  . Pubblicamente  ciò  disselli  e senza 
velo;  nè  dubitavasi  che  in  lui  parlasse  Tiberio, 
mentr’  egli  allora  , d’  altronde  semplice  e schietto 
per  gioventù  , senili  astuzie  adoprava  . 

9.  Pisone  , varcato  il  golfo  Adriatico  , lascia 
in  Ancona  le  navi  , e pel  Piceno  presa  la  via 
Flaminia  una  legione  raggiugne,  che  a Roma 
amiavane  di  Pannonia  per  indi  recarsi  in  Affrica. 
Ciò  mosse  grave  bisbiglio  , che  per  la  strada  e 
nelle  ordinanze  ei  si  mostrasse  frequentemente 
aè  soldati . Da  Nami , per  non  destar  sospetto  , 
o perchè  ondeggia  ne’  timorosi  il  consiglio , corsa 
la  Nera  ed  il  Tevere,  accrebbe  l’ire  del  volgo, 
perchè  approdò  con  la  nave  al  monumento  de* 
Cesari  ; c in  giorno  frequentatissimo  ei  con  gran 
seguito  di  clienti , e Pianeina  in  mezzo  a turba 
«li  donne,  a viso  allegro  inoltrarono.  Ne  inferocì 
pur  l’odio  la  casa  imminente  al  Foro,  fregiata  a 
lesta  , bandita  a crepola  ; e tutto  , per  la  pubbli- 
cità del  sito,  in  vista  della  città  . 

10.  11  giorno  appresso  Pisone  fu  da  Fulcinio 
Trione  citato  a’ Consoli . Per  lo  contrario  Vitellio, 
Vcranio  , e gli  altri  che  accompagnaron  Germa- 
nico, sostenevano,  non  convenirsi  a 'l'rione:  essi, 
non  già  accusatori , ma  relatori  e testimoni  de* 
J atti  esporrebbono  la  volontà  di  Germanico . Trio- 
ne , toltosi  da  tale  impresa  , impetrò  pur  di  po- 
terne l’  anterior  vita  accusare;  e pregossi  il  Prin- 
cipe di  giudicarne  egli  stesso  : lo  che  neppure 
si  ricusava  dal  reo  , che  paventava  l’ amor  de’ 
Padri  e del  Popolo;  ove  Tiberio  non  si  scuoteva 
per  mormorio  di  volgo  ; ed  era  in  complicità  con 
la  madre  : meglio  da  un  solo  giudice  il  vero  dal- 
la calunnia  discernesi;  odio  0 livore  prevalgono 
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quoque  ipse  fama  disfraherefur . Jp'lur , paucis  fa *• 
miliarìiuh  adhibitis  , rnu/as  accusaunum  , et  timer 
preers  audit  , integrarn./ue  caussam  ad  Òenatum 
Tcmittit . 

11.  Atcme  interim  Dmsus  rediens  lllyrico , 
quamquam  Paires  censuissent  , oh  receptum  Ma- 
rohoduum  , et  res  priore  aestate  gestas  , ut  ovans 
iniret  , prolato  honore  urbern  intravii . Post  quae 
reo  , L.  Arruntiura  , T.  Vinicium  , Asinium  Gal- 
loni , Aeseruinum  Marcellum  , Sex.  Poirpeiura 
patrono*  petenti , iisque  diversa  excusantibus , 
Marcus  Lepidus  , et  Lucius  Fiso  , et  Liveneius 
Hegulus  adfuere , adrecta  omni  ci  vitale,  quanta 
fide*  amici*  Germanici  , quae  fiducia  reo  : satin 
cohiberet  sensus  suos  Tiberius  , an  promeret . lis 
haud  alias  intenlior  popuìus , plus  sibi  in  Princtpem 
nccultae  vocis  , aut  suspicacis  sitentii  permisit . 

1 2.  Die  Senalus  Caesar  oralionem  habuit  me- 
ditato temperamento  : Patri*  sui  Legatura  atque- 
amicuirz  Pisonem  fuisse;  adiutoremque  Germanico 
datura  a se.auctorc  Senato,  rebus  apud  Orientem 
adrainistrandis  . Illic  contumacia  et  certaminibus 
asperasset  iuvenera  , exilnque  eius  laetatus  essct , 
an  sedere  exstinxisset , integris  animi*  diiudican- 
dum.  ?fam,  si  Legatus  ollìcii  terminos,  obsequium 
erga  lrnperatorein  exuit , eiusdemque  morte  , et 
luctu  raeo  laetatus  est;  odero,  sepouamqtie  a domo 
mea  , et  privatas  iuinneitias  , non  vi  Principis  ul- 
ciscar:  sin  facinus  in  cuiuscumque  mortalium  nece 
yindicauduni  detegitnr  , vos  vero  et  libere*  Ger- 
manici , et  no*  parente*  iustis  solatiis  adlìcite.  Si- 
raulque  illud  reputate,  turbide  et  seditiose  tiacta- 
yerit  exercitus  Pino  -,  quaesita  siut  per  arabitiouctu 
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presso  molti . Non  ignorava  Tiberio  il  carico  di 
tal  giudizio,  e quai  voci  lo  lacerassero.  Al  cospet- 
to dunque  di  pochi  suoi  familiari  udì  le  minao 
cevoli  accuse,  poi  le  preghiere  del  reo,  e rimise 
l’intera  causa  al  Senato. 

11.  K intanto  tornando  Druso  d’IUiria,  ben- 
ché i Padri  gli  decretassero  P ovazione  pei  rice- 
vuto Maroboduo  , e le  gesta  della  trascorsa  sta- 
re , dilferitaglisi  tal  pompa,  entra  nella  Città. 
Quindi  chiedendo  per  difensori  il  reo  Lucio 
Arunzio  , Tito  Vinicio  , Asinio  Gallo  , F.sernino 
Marcello , Sesto  I'ompeo,  e variamente  essi  dóim- 
pegnandosi  , gli  si  offersero  Marco  Lepido,  Lucio 
Pisone  , e Livenejo  Regolo  , essendo  tutta  la 
città  in  occhi  per  veder  quanta  gii  amici  scrbas- 
ser  fede  a Germanico  ; ove  fidasse  ti  reo  : se 
Tiberio  bastantemente  celasse  o palesasse  it  cuor 
suo.  Attento  a tai  cose  il  Popolo,  come  a niun* 
altra  mai,  vie  piti  diedesi  a mormorar  sordamen- 
te , o a sospettare  tacitamente  del  Principe  . 

12.  Il  giorno  dell’  Assemblea  tenne  discorso 
Cesare  di  studiata  moderazione:  Pisene  fu  di. 
mio  J'adre  Legato  e amico  ; ed  io  per  voto  de 
Padri  1/ posi  ad  ojutar  Germanico  nel  reggimento 
iP  Oriente  . Se  la  con  gare  arroganti  il  giovane 
esasperò  , s’ egli  gioì  di  sua  morte  , o iniqua- 
mente lo  spense,  deesi  con  ammi  liberi  giudicare. 
Imperocché  , se  il  Legato  mancò  d1  ossequio  e di 
riverenza  alt  Jtnperadore , e di  sua  morte  alle- 
grassi e del  pianto  mio  ; io  P odierò  , lo  bandirò 
di  mia  casa , e le  private  nimistà  , non  da  Prin- 
cipe , vendicherò  . Se  poi  si  scopre  misf  atto  , che 
in  qualunqu ’ uomo  domandi  morte,  voi  date  allora 
la  giusta  soddisfazione  ed  agli  orfani  di  Germa- 
nico , ed  a Noi  suoi  genitori . Esaminate  ancor 
»e  Pisane  intorbidò  con  brighe  e sedizioni  gli  cser- 
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studia  militimi  : armi»  repetita  provincia  ; an  fal- 
sa haec  in  maius  vulgaverint  accusatore».  Quorum 
ego  nimiis  studiis  iure  succenseo  . Nani  quo  per- 
tinuit  nudare  corpus,  et  contrectandum  vulgi  ocu- 
lis  permittere , diflerrique  etiam  per  externos , 
tanqnam  veneno  interceptus  esset,  si  incerta  odhuc 
ista  et  scrutanda  sunt  ? Defleo  equidem  fìlium 
ineum , semperque  deflebo:  sed  ncque  reuni  prò* 
liibeo,  quo  minus  cuncta  proferat,  quibus  innocen- 
za eius  sublevari,  aut  si  cpta  fuit  iuiquitas  Germa- 
nici coargui  possit  : vosque  oro  , ne  , quia  dolori 
meo  caussa  connexa  est,  obiecta  elimina  prò  ad- 
probatis  accipiatis.  Si  quos  propinquus  sanguis  aut 
lides  sua  patronos  declit , quautum  quisque  elo- 
quentia  et  cura  valet , iuvate  perichtantem  : ad 
eundem  laborem,  eandeni  constantiani  accusatores 
liortor.  Id  soltirn  Germanico  super  leges  praestitc- 
rimus  , quod  in  curia  potius  quam  in  foro  , apud 
Senatum  quam  apud  iudices,  de  morte  eius  anqui- 
ritur.  Celerà  pari  modestia  tracteutur.  Nemo  Di  usi 
lacrymas  , nemo  moeslitiam  meatu  spectet , nec 
si  qua  in  nos  adversa  finguntur . 

i3.  Exin  biduum  criminibus  obiicicndis  sta- 
tuti ur  , utque  , sex  dierum  spatio  interiecto  , reus 
per  tridnuiu  defenderetur . lutti  Fulciniiis  velerà 
et  inania  orili  tur  ; anibiliose  , avareque  habitam 
Hispaniam  . Quod  ncque  conine furn  noxae  reo,  si 
rcccntia  purgarci  ,•  ncque  de/'ensiun  absolutioni 
erat  , si  teneretur  maioribus  Jiagitiis  . Posi  quem 
Servaeus,  et  Veranius , et  Vitcllius  consimili  stu- 
dio, sed  multa -eloquentia  Vitcllius , obiee ere;  odio 
Germanici  , et  rerum  novarum  studio  , Pisonem 
volgili»  mi ì i tinn  per  licentiam  et  sociorum  iniurias 
co  usque  concupisse,  ut  parcns  legionuni  a detcr- 
rimis  adpellarctur : centra,  in  optimum  quemqua. 
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citi  ; se  con  ambiziose  mire  sedusse  il  cuor  ' de* 
soldati  ; se  rientrò  nella  provincia  colP  armi  ; o 
se  menzogne  sien  queste  dagli  accusatori  aggran- 
dite, del  cui  troppo  zelo  io  giustamente  mi  adiro. 
Poiché  qual  Jìne  mai  s’  ebbe  spogliarne  il  corpo  , 
farlo  curioso  spettacolo  (T  una  plebe  ; e spargere 
anco  Jra  gli  stranieri  eh'  ei  di  veleno  perisse  , se 
ancor  gli  è dubbio , e dee  si  ancora  indagare  ? lo 
piango  certo  mio  fgho  , e sempre  lo  piangerò  ; 
ma  non  vieto  al  reo  di  produrre  quanto  può  reg- 
gerne T innocenza  , o chiarire  alcuna  iniquità  di 
Germanico  : e prego  voi  non  abbiate  per  avverati 
delitti  apposti , perchè  tal  causa  è congiunta  col 
dolor  mio . Se  v'  ha  chi  muove . amicizia  o paren- 
tela a di/enderlo , con  quanto  ingegno  ed  elo- 
quenza ognun  può  , soccorretelo  nel  pericolo  . A 
pari  cura  e fermezza  esorto  gli  accusatori . Ciò 
solo  sopra  le  leggi  concederemo  a Germanico  , 
che  di  sua  morte  trattisi  più  tosto  qui  che  nel  Fo- 
ro, dinanzi  a'  Padri  più  tosto  che  innanzi  a ’ Giu- 
dici. Nel  resto  sia  pari  agli  altri.  Ninno  di  Drusa 
alle  lagrime , niuno  riguardi  al  cordoglio  mio  , 
nè  a quanto  forse  di  noi  si  mente  . 

i3.  Quindi  due  giorni  assegnatisi  a por  le 
accuse , e dopo  sei  d'  intervallo  tre  per  difendersi 
al  reo . Fulcinio  allora  lo  aggrava  che  ammini- 
strasse la  Spagna  con  avarizia  ed  orgoglio  : vieti 
delitti  e frivoli  , che  nè  provati  lo  danneggia- 
vano , se  si  purgasse  de’ nuovi  ; nè  Passo! veano 
rimossi  , se  da  più  gravi  era  stretto  . Dopo  lui  , > 
Serveo  Veranio  e Yitellio  con  pari  ardore,  ma 
con  maggior  facondia  Yitellio  , apposergli  : che 
per  odio  a Germanico  , e per  brama  di  novità  , 
corruppe  a segno  il  soldato  con  permettergli  ogrf 
insolenza  contro  i confederati 3 che  padre  delle  le- 
gioni fu  nominato  da'  pessimi  : all'  opposto  ir.cru- 
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tnaxime  io  comiles  el  amicos  Cermatiici , sa  evin- 
se: postremo  ipsum  devotionibus  et  veneno  pert*- 
misse:  sacra  bine  et  immolationes  nefandas  ipsius 
ntque  PJancinae  : pelitam  armi»  Rempublicam  : 
utque  reus  agi  posset , acie  victum . 

4.  Drfensio  in  ceferis  trepidavi/.  Nam  neque 
ambilionem  miUtarem  , neque  provincinm  pessimo 
cuique  obnoxiam  , ne  contumeiias  quidem  adver - 
sani  Imperalorem  infitiari  poterat  : solum  veneni 
crimen  visus  est  diluisse . Quod  ne  accusafores 
quidem  safis  firmabanl , in  convivio  Germanici  , 
cuoi  super  eum  Piso  discumberet , infectos  mani- 
bus  eius  cibos,  arguentcs.  Quippe  absurdum  vide- 
batur , inter  aliena  servitia,  et  tot  adstantium  visu, 
ipso  Germanico  coram  , id  ausum  . OJJerebatque 
Jamiliam  reus,  et  ministros  in  tormenta  Jlugitabat. 
Sed  iudices  per  diversa  implacabiles  erant  : Cae- 
sar  ob  belìtan  provinciae  inlatum  ; Senafus  , nun- 
quam  sa/is  credito  , sine  fraude  Germanieum  in- 
terasse : scripsisse  eum  expostulantes  : quod  hatid 
minus  Tiberius  quam  Piso  abnuere . Simul  p opuli 
ante  curiato  vuces  audieban/ur;  non  temperaturos 
manibus  , si  Patrum  seiitentias  evasisset.  Lfjìgies- 
que  Pisonis  traxerant  in  Gcmonias , ac  diveUebant, 
ni  iussu  Principts  protectae  repositaeque  forent . 
Jgittir  indir tis  lecitene , et  a Tribuno  praet orine 
cohortis  deduclus  est  : vario  rumore  , custos  sa- 
lu/is  , an  mortis  exactor  sequereiur  . 


1 5.  Eadem  Plancinae  invidia  , maior  gratin  r 
e-oque  atnbtguum  habebatur  , quantum  Cnesari  in 
eum  licerct . Atque  ipsa , dionee  medine  Pisoni 
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dell  contro  i buoni , spezialmente  contro  i seguaci 
e i benevoli  di  Germanico:  lo  spense  in  ultimo 
con  sortilegi  e veleni ; onde  ne  offrì  con  P lancino 
vittime  e sagrifizj  esecrandi:  impugnò  f armi  con- 
tro della  Repubblica ; e per  condurlo  in  giustizia , 
convenne  disf  arlo  in  campo  . 

14.  Nel  resto  vacillò  la  difesa:  poiché  negar 
non  potevasi  la  corruzion  degli  eserciti  , nè  la 
provincia  a’  pessimi  prostituita  , ueppur  le  ingiu- 
rie contro  l’ lmperadore  : la  sola  imputazion  di 
veleno  sembrò  disciolta  . La  qual  nemmeno  ba- 
stantemente accertavano  gli  accusatori , incolpan- 
dolo , che  cenando  presso  Germanico , e sopra 
assiso  gli  t con  le  sue  mani  a ve  ss  egli  guasto  i 
cibi . Poiché  pareva  improbabile,  die  tanto  ardis- 
se tra  servi  altrui , fra  tant’  occhi , alla  presenza 
medesima  di  Germanico  . Ed  a’  tormenti  offriva 
i suoi  servi  il  reo  , e contro  i servi  chiedevali  di 
Germanico  . Ma  , per  diverse  cause  erano  i giu- 
dici inesorabili  : Cesare  per  la  guerra  accesa  nel- 
la provincia:  il  Senato  per  non  potersi  persuader 
mai  che  perisse  naturalmente  Germanico  , insisten- 
do , averlo  scritto  egli  stesso  (3)  ; lo  che  non 
men  da  Tiberio  , che  da  Pisone  negavasi  . Udì  a si 
intanto  fremere  innanzi  alla  Curia  il  Popolo, 
che  lacerato  lo  avrebbe  con  le  sue  mani  medesi- 
me , se  scampasse  alla  condanna  de'  Padri . E 
ne  straziavano  già  strascinate  alle  Gemonie  lo 
immagini  , se  il  Principe  non  ne  impediva  lo 
scempio  . Fu  messo  dunque  in  lettiga  e tratto 
via  da  un  Tribuno  de’ Pretoriani  , tra  un  bisbi- 
gliare discorde,  se  per  guardarlo  o ad  ucciderlo 
lo  scortasse . 

15.  Era  egualmente  odiata,  ma  più  protetta 
Planciua:  e perciò  stavasi  in  forse  quanto  potesse 
Cesare  contro  lei . Ed  essa  , finché  Pisone  regge- 
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spes , sociali)  se  cuiuscumque  fortunae  , et , si  ita 
ferrei,  comi tem  exitii  promitrebat . Ut  secretis  Au- 
gustae  precibus  vernarli  obtinuit  , paullatini  segre- 
tari a mari/o,  dividere  defensionem  coepit . Quod 
teus  post  quatti  sibi  exitiabile  ititeli  git  , an  adkuc 
experiretur  dubìtans  , hort antibus  filds  durai  men- 
tem  , Senatumijue  rursum  mgrediiur  : rcdintegra- 
iarnt/ue  accusationem , infensas  Uatrum  voces,  ad- 
versa  et  saeva  cuncla  perpessus  , nullo  rrtagis  ex- 
ter rii  us  est , imam  quod  liberami  sine  miseratili - 
ne , sine  ira,  obstinatum  c/ausumque  vidit , ne  quo 
adfectu  perrumperetur.  Iit-latus  domum , tamquam 
defensionem  in  posterum  meditarelur , paura  con- 
scribi/ , obsignatque , et  Uberto  tradi/.  Tutti  solita 
curando  carpari  exsequitur . Dein  muli  am  post 
noctetn,  egresso  cubiculo  uxore , operili  fores  tos- 
sii : et  coepta  Iure  , perfpsfo  iugulo  , tacente  /lu- 
mi gladio  , reperlus  est . 

iG.  A udi re  me  tnemini  ex  senior ibus  , visurrr 
saepius  inter  nianus  Pisonis  libel/urn , quem  ipse 
non  vul 'averii , e ed  amìcos  eius  dictifavisse  , lit- 
tevas  Tiberii  et  mandata  in  Gcrmanicum  continere: 
ac  destinatimi  promere  apud  Patres  , Principemque 
arguere , ni  elusus  a Sciano  per  vana  proraissa 
N foret:  noe  illuni  sponte  extiuctum,  veruni  immis- 
go  percussore  . Quorum  neutrum  adseveraverim  : 
ncque  lumen  occuUre  debui  narraium  ab  iis , qui 
nostram  ad  iuvenfarn  duraverunt . Caesar,  flexo  in 
macstiliam  ore,  suaru  invidiam  tali  morte  quacsi- 
lam  apud  Senalum  , crcbrisque  inlerrogationibus 
ex  qui  rii , qualein  Piso  diem  supremum , noctemque 
4 oxegisset . Atque  fho  pleraque  sapienter , quae- 
< latti  incon salii us  respondenlc  , recital  codici/los  a 
Pìsone  in  hunc  ferme  modum  compositos  : Con- 
spiratione  inimicorum  , et  invidia  falsi  criminis 
oppressus  , quatenus  veritati  et  innoccntiae  jnpae 
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▼a  in  qualche  speranza  , gli  si  esibiva  compagna, 
d ogni  fortuna , di  morte  ancora  , se  bisognasse . ' 

Poiché  perdono  impetrò  pe*  sordi  preghi  d’  Au- 
gusta , prese  a dividersi  dal  marito  , e a separar 
la  difesa.  !I  reo,  compreso  essergli  ciò  di  mina, 
e dubbio  se  pur  dovesse  ajutarsi  , inanimito  da’ 
figli  fa  cuore  e toma  in  Senato  ; e incontrandovi 
rinvalorita  1’  accusa  , feroci  i voti  de’  Padri  , ne- 
mica e liera  ogni  cosa , di  niente  più  sbigottì , 
che  dal  veder  Tiberio  , senza  pietà  ^ senz’  ira , . 

ostinato  e chiuso  che  alletto  noi  penetrasse  . Re-  ^ 

stituitosi  a casa  , come  apprestandosi  alla  difesa 
pel  dì  seguente  , scrive  , sigilla  , e iìda  ad  un  li- 
berto una  lettera  . Spedisce  quindi  1*  usata  cura 
del  corpo  . Quindi  a gran  notte  , uscitane  già  la 
moglie  , fa  serrar  1*  uscio  della  sua  camera  : e si  i 

trovò  scannato  sul  far  del  dì  , con  un  pugnale 
per  terra  . 

iG.  Rimembrami  aver  udito  da*  vecchi , che 
fu  più  volte  veduto  in  mano  a Pisone  un  libro  , 
eh’  egli  non  palesò  , ma  gli  amici  suoi  divulga- 
rono che  racchiudeva  lettere  ed  ordini  di  Tiberio 
contro  Germanico:  e ch’ei  voleva  mostrarlo  a Pa- 
dri e rabbuffarne  il  Principe , se  con  fallaci  pro- 
messe non  lo  scherniva  Sejano  : nè  che  perisse 
da  sè , ma  per  sicario  inviatogli.  Io  nulla  ne 
affermerò  ; ma  non  doveasi  celare  quanto  nar- 
rommi  chi  visse  sino  alla  mia  giovinezza.  Cesare, 
composto  il  volto  a tristezza  , duolsi  in  Senato  , 
eh'  ei  s’  abbia  il  carico  di  tal  morte  ; e più  e più 
volte  ricerca,  come  passò  Pisone  /*  ultimo  giorno 
e la  notte  . E rispondendogli  il  figlio  prudente- 
mente più  cose  , alcune  meno  avvedutamente  , 
legge  una  lettera  quasi  in  tal  forma  scrittagli  da 
Pisone  : Per  trama  de'  miei  nemici  e da  grave 
calunnia  oppresso  , poiché  la  verità  e T innocenza 
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nusquam  Incus  est,  Deos  immortalcs  teslor,  vixi*- 
se  me , Caesar , cum  tìtle  adversum  te , ncque 
alia  in  matrem  tuam  pielale  : vosque  oro  liberis 
meis  consulatis.  Ex  quibus  Cneus  Piso  qualicum- 
que  fortunae  meae  non  est  adiunctus  , cum  omne 
hoc  tempus  in  urbe  egerit  : Marcus  Piso  repetere 
Syriam  dehortatus  est.  Atque  utinam  ego  pntius 
fìlio  iuveni  , quam  ille  patri  seni  cessissct  ! eo 
impensius  precor  , ne  meae  pravitatis  poenas  in- 
noxius  luat.  Per  quinque  et  quadraginta  aunnrutn 
obsequium  , per  collegium  cousulatus  quondam 
divo  Augusto  parenti  tuo  probatus  , et  libi  arni- 
cus  , uec  quidquam  post  baec  rogaturus  , snlutem 
infelici s fllii  rogo.  De  P Iantina  /uhi/  addidit. 

1 7.  Posi  quac  Tiberius  adolescentem  crimine 
civilis  belìi  purgavit  : patris  quippe  iussa  uec  po- 
tuisse  filium  detrectare  : siniul  nobilitatemi  domus , 
etiam  ipsius,  quoquo  modo  meriti,  graveiu  casum 
miserai us  . Pro  P /uncina  cum  pudore  et  /lupi fio 
disseruit , matris  preces  obtendens  iti  quam  opti- 
mi cuiusque  secreti  ques/us  magis  ardescebant  : 
Id  ergo  fus  aviae  iuterfectricem  nepotis  adspicere, 
adloqui  , eripere  Senatui  ? quod  prò  omnibus  ci- 
vibus  leges  obtiueant  , uui  Germanico  non  conti- 
gisse  ! Vitellii  et  Yeranii  voce  defletum  Caesarem  ; 
ab  Imperatore  et  Augusta  defensam  Plancinam  ! 
proinde  venena  , et  artes  tain  feliciter  expertas 
verteret  in  Agrippinam  , in  liberes  eius,  egregiant- 
que  aviam  ac  patruuin  sanguine  miserrimae  do- 
nni» exsatiaret  . JJiduurn  super  /mec  ima  gì  ne  co- 
gnilionis  absuinptum  ; urgente  Tiberio  liberos  Pi- 
sonis,  m a tieni  uti  tuerentur.  Et  cum  accusatores 
ac  lestes  ceri  al  im  perorarent , r espandente  nullo  , 
miserano  uuam  invidia  augebatur.  Primus  senten- 
tìatn  roga/us  Aurelius  Colta,  Consti!  (nam,  / ejerents 
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nè  men  devoto  a tua  madre  : e • pregavi  d aver  '•  ‘ • 
rf  cura  de'  miei,  figliuoli  : de'  quali  ,'Gneo  non  me - 
1'  ”•  sehiossi  nella  qualunque  fortuna  mia , perchè  egli 
visse  tal  tempo  in  Roma  ; Marco  mi  sconfortò 
dal  r acquistar  e la  Siria:  et  avess'  io  più  tosto  ài 
\ «-'figliuolo  giovane  , che  non  il  figlio  al  vecchio  pa- 
dre obbedito  ! Perciò  più  ardentemente  ti  suppli- 
co , eh'  egli  non  porli  , innocente , pena  de  miei 
■misf  atti  . Per  quaro/itacinqu'  anni  di  servitù , pél 
Consolalo  tenuto  insieme  col  Divo  Augusto  tuo 
padre,  a lui  caro it  ed  amiàó  a te  ,e  che  non  . 
più  <P  altra  cosa  ti  pregile rò  , salvami  il  figlio  . 
infelice,  te  ne  scongiuro.  Motto  no»  fe'tii  Pfoncintf» 
rùv  17.  Scusò  quindi  Tiberio  il  giovane  ap-  - • 

. postagli  ci  vii  guerra:  chè  non  poteva  il  figlio  sol-  • 
trarsi  a' ormò  del  padre:  co m miserando  insieme 
J la  nobiltà  della  stirpe,  e il  grave  caso  di  lui  ij 

medesimo,  comunque  pur  meritata.  Con  disonò-  ** 

«■  ■ re  e vergogna  pari  ineutò  per  Plancina , a’  pre- 

gbi  della  sua  madre  appigliandoti,  coutro  la  qual  ì . 4 

pili  crebbe  il  mormorar  d’  ogni  buono  : può  dun-  f ■'  f'  |-  ' 

• que  l Avola  mirare- in  viso  P ucciditnce  di  suo  . > ‘ s - ' 

nipote\p  parlarle  , tarla  al  Senato?  quanto  al  piti  ” 1 , 

vii  cittadino  le  Jeggi  accordano^  si  niega  solo  a - :f 

Germanico  ? Fu  da  V Udito  e Geranio  compianto 
Cesare:  T Imper udore  ed  Augusta  patrucinaron  . s?  ' 

Plancina.  Folgano  dunque  i veleni  e Piarti,  tan-  t 

io  felicemente  ad  opra/ e , contp  Agrippina,  contro 
i suoi  figli;  e del  sangue  della  infelicissima  casa  ‘ 
l egregia  avola  e il  zio  si  saziino  . Due  giorni-m 
vista  di  esame  si  consumarono,  stimolando  Tibe^. 

, rio  i giovani  a sostenere  la  madre.  E gareggiando  ’ 

gli  accusatori  ed  A testimoni  ad  opprimerla,  ni  tv-  . " «T 

no  patrocinandola,  pietà,  più  ch’odio,  cresce- 
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Caesire , ma  gì  stratta;  co  et  ioni  munerc  fimgehan- 
iur  ).  nomea  Pisoms  radcndum  fasti s,censiut^  par- 
tem  bonorwn  publicaudam  ; • pars,  ut  Gueo  - Pisani 
iilio  concederetpr,  istjue  praenomctì-  imitai  et.  Mar- 
cus Fiso  , exuta  digmtate  , et  cacoeptor.  qumquagies 
sestnit io , iti  decem  anno*  relega retar v eoueessa 
Plancinae  iucolumitale,  ob  piece*  Augustae . 
'**N'**'  fc  «fefi  S». 

' tt  ' &*«  art;  'Mi* 

*8.  Multa  ex  tu  scntentìa  mitigata  suiti  a 
Principe  : . ne  monéte  Pisonis  fastis  eximéretur  , 
quando  Marci  Antonii*  qui  bellurn  patriae  fecisset, 
'Jidiì  Antoni!  , qui  «donium  Augusti  virtlasset,  ma- 
wcrent'.i  Kt  Marcunx  Pisonem  rgttotmnùrc  exemit , 
runressitque  ei  paterna  bona  ; sa/ is  finnus  , ut 
saepe  memoravi , adverswn  pecumam  ; et  funi 
pudore  abschitae  Plancinae  ptacabiìior . Atque 
idem,  cum  J'alerius  McssaUinits  sigmini  a menni 
in  aede  Marti*..  Gl toris  , Catana  Severus  aram 
GItioni  staUiendam  , censwssenL  , pro/uóuit  : ob  ex- 
tern ìs  ea  viclorias  sacrarli*  dictilans  ; domestica 
mala  tristilia  operienda  . Addhierat  JU essali inust, 
Tiberio  ; et  Augusta»  , et  Antoniae  , et  Agrippi- 
nae  , Drusoque  , ob  vindictain  Germanici  grate* 
agenda» , omise  rat  que  Cìaudii  mentionemr-Ltc  Mes- 
sa Hi  num  quidem  Lucius  Aspreuas  Sena  tu  coram 
percunctatus  est,  an  pruden*  praeterisset  ì ac  furti 
demum  nomen  'Qlpudii  adscripuuu  est . Mìhi ) quan- 
to p/unt  recentium  , seu  ve'ertim  r evolvo  , tanto 
magis  ludibrio  re  rum  morta  bum  cunct  is  in  negv/tts 
iobversaniur  . Quippe  /ama  , spe  , veneianona  po- 
iius  omnes  destinaban/ur.  imperio , quatn,  quem.fur 
turuni  Principcm  fortuna  in  occulto  tenebot  ,*?*i  * 

1 .y  • . fr  gc  .1  Oli 

<#  ’)  19.  Paucis  post  diebus  Caesar  auùtor  Senatuì 

futi , Vitelho , atque  Veranio,et  Servaeo  sacerdo- 
te ~ \ Jm»t 


vane.  11  Coufsetftì  A ardi  io  Cotta',  1 ichlesto  il  prit 
rato  del  voto  ( che  , proponendo  Cesare,  tal  eri» 
il  dehito  del  Magistrato  ) deliberò  che  si  rade#* 
se  il  nome  di  Pisone  dà1  Fasti  : i beni  parte,  si 
confiscassero  , parte  si  dessero  ài  figlio  lineo  ; e 
Ctt  ei  mutasse  prenome  . Il  figlio  Marco  , toltogli 
il  grado  e datogli  diecc  tm/ion  di  sesterzj , si 
confinasse  . Si  concedesse  P lancino  alle  preghiere 
d Augusta  . o **«*0*  si#  ^ ."WA 
18.  Fu  tal  sentenza  molto'  addolcita  dal  ‘Fri re- 
cipe : che  il  nome  silo  non  si  togliesse  dal  Fasti ^ 
quando  pur  t>’  eran  quelli  di  /Marcantonio  ,•  che 
mosse  guerra  alla  patria  „rfé  Giuliani  aniciì' che 
svergogno  la  caia  d’  Augusto.  Liberò  pure  Mar- 
co Pisone  dall*  ignominia  , e diagli  i beni  pater- 
ni : saldov  abbastanza , come  narrai  sovente  , MÀÉ&- 
tro  il  danaro  j e allori’,  per  1’  onta  dell-  assoluta 
Placina , più  mansueto  . £ proponendosi  da  Me$- 
salino  una  Statua  iP  oro  da  consagrarsi  a <Jìf arte 
. Verulicatore , da  Cecina  Severo  alla  Vendette 
un'altare , noi  -consentì , dicendo-  per  le  vittorie 
t esterne  lai  monumenti  inalzarsi  : le  domestiche 
-acerbità*. nella  tristezza  nascondersi.  Avea  Messa- 
lino  aggiunto , di  render  grazie  a Tiberio  , Au- 
gusta Antonio , Agrippina  , e Drusa  pel  vendi,- 
cato  Germanico  , -trascurato  di  nomar  Claudio . 
JiPer.loiche  Lucio» Asp  rena  te  in  Senato  lo  inter- 
rogò , «t»d<  senno  lo\  trasandasse  ?:*  il-  nome  al- 
lor  *’ aggiunse  di  Claudio  . Quanto  io  le  antiche 
e recenti  storie  più.  volgo , tanto  più  in  ogni  ao- 
-cidente  scorgo  la  vanità  delle  cose  mortali  : cbè 
dalla  fama  , dalla  speranza  , dalla  venerazione  si- 
destinava  ogn  altro  all’  Impero fuori  che  quegli, 
Val  quale  occultamente  serbava»!  dalla  fortuna.  * 

\ 15.  Pochi  di  poi  propose  Cesare  a*  Padri*,. 
che  si  creassero  Sacerdoti  Scrvco,  Vcranio  pt 


tia  tribuendi . Fufcinìo  «nflragrum  ad  honores  pal- 
lici tus,  monuil,  ne  facrundiam  violcntia  praetiipit•^-!,* 
rei.  Js  finis  fiuit  u/cis renda  Germanici  morie  t non 
modo  apud  i/los  homincs , qui  twn  tsgebant,  elioni 
seculis  temporibus  vario  rumore  iodata . Adeo 
maxima  q nacque  ambigua  sunt  , dum  ahi,  quvquo 
modo  nudila  prò  compertis  habent  ; ahi  '‘vera  in 
contrarium  ver  turi  t . Et  gliscie  utrufnque  posteri- 
late.  Al  Dnisus,  urbe  egressus  repetendis  auspi- 
ciiSf  max  ovans  introiit . Paucosque  posi  dies  Vip- 
jania,  mater  eius,  excessit  una  omnium  A grippar 
hberorum  miti  obitu  ,r  E am  ceteros  manifestum 
/erronei  credilum  est,  vcncnot  aut  fame  exstinctos. 
■w 

ao.  Eodetn  armo  Tacfarinas , quem  priore  ae- 
riate pulswn  a Camillo  memoravi , bellum  in  Afri- 
ca renovat , vagis  primum  popu/ationibus , et  ob 
fterniciiatern  inultis  : dein  vicos  exseindere  5 trà- 
♦ here  graves  praedas  : postremo  homi  procul  Pa- 
\gida  ftumine  co  borierà  Remanam  circumsedii  . 
xPraeerat  castello  Dectius,  impiger  matiu,  esser ci- 
tus  mtiùia  t et  illam  obsidionem  fiagitiis  ratus  . ìs 
- cohortalus  viijites,  ut  copi  a ni  puguae  itr  aperto  fa- 
cere  ulv  acietn  prò  castris  insinui.  Primoque  im- 
pela pulsa  cohorte  3 promptus  inter  tela  oocursut 
fugientibus  , increpai  signi/eros  t quod  inconditis 
aut  desertoribus  railes  Roiuanus terga:  daret ,‘Simul 
excepta  vulnera  , et  quamquam  transf  osso  oculo , 
adversum  os  in  • hostem  intenda  ; ncque  procliwn 
omisit  t donec  desertus  suis  cadérci  r>-  ■ .1 

! a*:  (juae  postquam  Itucio  Apronio ■( nam  Ca- 

.\rnillo  successemi  ) cornpertat  magis  dedecore  sùo- 
trum,  ijuarn  gloria  hostis  ànxius  , raro  ea  tempe- 
state , et.  e velere  memoria  f me  inore  t decumani 
quemque  ignominiosae  cohortis  some  ductos  fusti 
-ficcai . Tanturnque  sever itale  pro/ectum, , ut  ve* 
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-i  Vitato'.  Promesso  il  suo  favore  a Fuleinio  nel 
pr.  seri  tarsi  agli  onori , avvertalo  a non  rovinar 
con  /’  impeto  t eloquenza  . Cosi  la  morte  si  ven- 
dicò di  Germanio  in  varie  guise  narrata  non 
pur  da  «fucili  che  allor  fiorivano,  ma  da»  seguenti 
eziandio.  lauto  son  dubbie  le  grandi  cose  ; nien«- 
tre  altri  credon  quant’  odono  comunque  narrisi  * 
altri  diffoimano'  il  vero:  e l'uno  e l’altro  s’au- 
menta dalla  posterità . Ma  Druso  , uscito  di  Rol 
ma  per  ripigliare  gli  auspicj  , rientrovri  subito 
ovante  ,•  e dopo  alquanti  giorni  mori  Vipsani* 
sua  madre  , P uc  **  di  tutti  i figli  d’  Agrippa  d» 
naturai  malattia.  h -occhè  gli  altri  palesemente  di 
terrò,  o di  veleno  v di  fame  si  tenner  morti. 

20.  .nello  stess’  anno  Tacfarinate , rotto  I* 
•corsa  state,  come  narrai , da  Camillo  , raccendo 
guerra  ndl  Alinea , prima  qua  e là  predando 
per  la  prestezza  a man  salva  : poi  dassi  a rovi- 
uar  terre  a trarne  prede  grandissime:  non  lungi 
«lime  dal  fiume  Pagida  assedia  una  coorte  Ro~ 
mana  . eneva  il  castello  Decrio , guerriero  prodo 
ed  ardito  , e che  sentiva  di  quell’  assedio  vergo- 
gua  • itigli  , animati  i soldati  a cimentar  la  batta - 
8‘La * schierali  innanzi  a’ quartieri . E sbaragliata 
al  prun  impeto  la  coorte , vola  tra  le  saette  ad 
allrontare  i fuggenti , a sgridar  gli  Alfieri , che 
* disertori  ed  imbelli  volgan  le  spalle  i Romani; 
« carico  di  ferite,  e benché  trattogli  nn  occhio 
mostra  la  faccia  al  nemico;  nè  restò  mai  di  com- 
battere, sinché  cadde  abbandonato  da’  suoi . » 

ai.  Istruitone  Lucio  Apronio , ch’era  suc- 
cesso a Camillo  , più  dall’  infamia  de’  suoi  com- 
mosso , che  dalla  gloria  dell’  inimico  , con  espe- 
diente raro  a que  giorni  e di  antico  esempio, 
sortito  uno  ogni  diece  dell’  obbrobriosa  coorte 
fi  4 uccide  a colpi  dà  verghe . E giovò  tanta  qu«- 
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jqiilurq.  ueteranorum  non  amplius  quinterni  nume- 
ro , eas  detti  Toc/drinatis  copine,  praesidium cui 
Titola  vomeri,  adgrcssas  aderirti  \ Quo  preelio 
Jiu/us  Hclvius,  gregarius  rréks  t servali  citi*  rìeriis 
re tultl  ; donatusque  est  ab  Ap  renio  terquibus  et 
basta.  Cassar  addidit  ewicam  coronam,  qiK#l  non 
eam  <junqne  Ajm)niin  iure  ProCoiisnBl  'ti  ilwi&srt) 
quaes'us  magis  , quarti  cjfcnsus  . Sed  Tacf  atmaài 
percu/sls  Numidi s , et  obsìdiu  aspemantìbus , spar- 
gi t.  bellim,  ubi  instar etur  , ceti  eoe , ac.  r ursoni  in 
terga  rt tritanti . Ut  , diari  co.  ratio  barbat  o fiùt  , 
in, nutrì  /essimi que  Rumanum  impune  hidi/icaba/ur: 
posto uam  definii  ad  maritimos  loeos j inligote» 
praeda  9 slati¥is  castri#  odhotrcòat'*1  AI issu  patri# 
Apronius  Caesianus  cuin  equitc  et  cohortibus  an- 
xìliariis , auis  oehocissimos  legtoman  addiderat  ) 
prosperarti  adva  suiti  Rumidas  pugnam  facit , pel- 
li/que  in  deserta  . '*•'  ' • 1 : 

■ 

aa.  Al  Roma  e Lepida , eui,  super  Aemiììorum 
decus  , Lucius  Sulla  ito  incus  Potnpeios  proavi 
crani  , defertur  simulavi;» se  partunv  ex  1*.  Quivi  uio 
divi  te  atque  orbo.  Adiicielantur  adultera,  venena: 
quaesituinqué  per  {Jlialdaeos  iu  domum  Caesaris; 
Refendente  team  Manto  Tiepido,  f taire . Quirtnius , 
post  die  furti  repud ium  adiate  in/ e nsu  s , quamtns 
infami  ac  cocenti  miseratiunem  addiderat . JJaud 
facile  qitìs  dispexerit  ella  in  cognitionc  mentem 
l1  l inci pis  , adeo~  ■ partii  ac  ini scint  trae  et  ctemcn- 
tiae  signa  ; depreca/ us  primo  Senafnm  , uè  ma- 
iestatis  elimina  tractarentur  : inox  Marcum  Serin- 
Jium  , e Consularibus  , altosque  leste s * inlexit  ad 
proferendo  , quae  velut  retteci  e aoluerat  . Idein- 
one servos  Lepida  e , curn  militari  custodia  bobe - 
tentar  trans/ ulit  -ad  Consu/es  , ncque  per  tor- 

ti ietti  a interroga#  Jiessus  est- de  bus,  quae  ad  do- 
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sta  severità , che  un  drappello  di  veterani  , - non 
più  di  numero  che  cinquecento , ruppe  le  stesse 
nemiche  forze  , che  già  battevano  Tnla  , fortézza 
nostra..  Nella  qual  zuffa  Rufo  Elvio  y soldato  • 
semplice,  si  meritò  la  gloria  di  un  •cittadino  sal- 
vato , e Lucio  Aprònio  donogli  una  collana  ed 
impasta  . Cesare  «ggiimsegli  la  corona  , più  que- 
relatosi , die  adifr-atosi  ' rtov gliene  avesse  donata 
j4 pronto  con  autorità  di  Proconsolo . Ma  , sbi-, 
gnttiti  i Numidi,  e ricusando  gli  asserlj , spande 
Taofarinatu  la  guerra;  cedendo  ,<  ov’  era  incalzato*, 
e rivolgendosi  ratto  ad  iufestarci  alle  spalle.  Kl 
sinché  il  carburo  usò  tal  arte  f ■ impunemente 
scherniva  à’ illuso  e stracco  Romano.  Poiché  pie- 
gò alla  marma  , e uè’ quartieri  si  chiuse  a1  guar- 
dar la  preda,  A paoni»  Cesali  io , speditovi  -do  ea-i 
valli  e fanti  alleai^  e i più  veloci  delle  legioni 
dal  Padre y combatte  contro  i Numidi  prospera- 
mente , e cacciali  ne’  deserti  . ^ 

aa.  A Roma  intanto  Lepida,  à cui,  oltre  1* 
nobiltà  degli  Emily , erano  Liicio  Siila  e Gneo 
Pompeo  bisavoli  , incolpasi  di  falso  parto  di  Pu- 
blio Qutrinio  y ricco  , e senta  figliuoli  : aggìu- 
gneansi  adulterj , veleni , e àstrologi  consultati 
sopra  la  casa  di  Cesare;  patrocinandola  -Manio 
pido  suo  fratello  . Quiriuio  , fiero  ancor  dopo 
divisato  ripudio  , averale  conciliato  , quantun- 
que vituperosa  e colpevole,  compassione.  Male 
in  tal  causa  coiiohbesi  il  cuor  del  Principe:  tal- 
mente segni  d’ ira  e clemenza  alternò  . Scongiuro 
prima  il  Senato  a non  tener  giudizio  di  maestà  s 
poscia  istigò  Marco  Servilio  , già  Consolo  , ed 
altri  testimoni  adir  cose,  che  avrebbe  voluto  pur 
si  tacessero  . Ed  egli  stesso  dal  carcere  militare , 
ove  si  custodivano , tradusse  i servi  di  Lepida 
alle  prigioni  de’  Consoli  ; nè  volle,  che  co’ tor- 
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mum  suoni  pertinercnt . Exemil  elioni  Drusum  , 
Conju/em  designatami  dicendae  primo  loca  sente/i- 
line  . Quod  alti  civile  rebantur  , ne  ceterìs  adsen- 
tieudi  ueressitas  fiertit , quidam  ad  saevi/iam  ira- 
hebanl  : neque  euim  ccssururn  nisi  daimiandi 
olficin  . * • -• 

3 5.  Lepida  ludotum  diebus,  qui  cognitionem 
interi1  me  rant , theatrum  cum  Claris  feminis  in- 
gressa t lamentai  ione  flebili  maiores  suos-  ciens  , 
ipsun+qtie  Ponipeium,  cuius  ea  monumenta  et  ad- 
slontes  imagines  visebantur , tantum  misericordtae 
pernwvit , ut  effusi  la  ìacrymas  saeva  et  detestali- 
da  Quiriiiio  chinutarent , cuius  senectae  atque  or- 
bitali. et  obsourissiinae  domui  , destinata  quondam 
uxor  L Caesari  , ac  divo  Augusto  nurus  dedere- 
lur  . Dein  tormentis  servorum  patefacta  sunt  J In- 
goia , itumque  \ in  .senlentiam  Rubelìii  Blandi , a 
quo  cu]ua  atque  igni  arcebatur . Huic.  Drusus  ad- 
sensìt , quamquam  alti  miiius  censuissent . Alox 
Scarno  , qui  filmi  ex  ea  generai  , datura  , ne 
bona  publicarenLur  , Tutti  demwn  aperuil  Tiberius, 
compertuni  sibi  «tiara  ex  P.  Quiriuii  servis  , \e- 
neno  euna  a Lepida  petitum . > 


* 9 t 

34.  Jnìusf  riunì  aoniuum  adversa  ( elenim  haud 
multum  distanti  tempore  Cafpurnii  Pisonem  , Ac- 
mHii  Lepidom  amiserant  ) solatio  ad/ecit  Decius 
Silanrjs  luniae  J amili  oc  redditus.  Cosimi  eiits  pau- 
cis  repetam . Ut  valida  divo  Augusto  in  Hempur- 
bìi catti  fortuna  , ita  domi  improspera  fui/ , ob  im- 
pqdicuiqm  Jiliac  ac  neptis , quas  urbe  depulit  , 
qduìterosque  earum  morte  aut  fuga  punivi t . Au//i 
cu/pam  inter  viros  ac  foeminas  vulgalam. , gravi 
nomine  Jaesarum  reiigiouum  , ac  violatae  maiesta- 
j jjv;  adpeUqncfo , cìemcniiam  maiorum  suasque  ipsc 
ìe^qs  egredie'  atur . Sed  aliorum  exitus , simul  ce- 
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meuli. sopra  le  cose  di  sua  famiglia  a’inlerrogas- 
«ero  . , Lsentuò  pur  Druse* , Console  disegnalo  « 
dal  sentenziare  il  primo:  lo  che  da  molli  si  pre- 
se per  . civiltà , per  non  isj orzar,  gli  altri  a se- 
guirlo ; altri  1'  attribuivano  a crudeltà  che , non  * 
avrebbe  ceduto,  se  non  a jfine  di  condannarla. 

a3.  Lepida  , ne  dì  /estivi  che  intramezzarono 
ài  suo  giudizio,  entrala  con  donne  illustri  in 
Teatro,  e con  (logliosi  lai  i suoi  maggiori  in- 
vocando e Pompeo  medesimo.,  dimeni  vedevansi 
i monumenti  e le  immagini , tal  , pietà  mosse , 
che  lutti  scioltisi  in  pianto  gridavan .lìere  ed  or- 
rende oose  coutra  Quirinio  , alla  cui  vecchiezza  * 
e sterilità  , e ignobilissima  casa  josse  la  già  de- 
stinata moglie  di  Lucio  Cesare , e nuora  del 
Divo  Augusta  , sagrificata  . Q*nudi  con  la  tor- 
tura de’  servi  chiaritesi  le  sue  colpe  , prevalse  il 
parer  di  Rubcllio  blando,  .che  le  vietava  acqua  '■ 
e fuoco.  Druso  a tal  voto  appigliossi  , benché 
altri  più  dolcemente  opinassero.  Posoia  ad  istan- 
za di  8cauro,  che  di  lei  «'ebbe  una  iiglia,  non 
le  si  couiìscarouo  i beni . Tiberio  allor  lilialmente  ‘ 
manifestò,  che  i servi  pur  di  (Quirinio  gli  pale», 
sarono  , che  tramò  Lepida  di  avvelenarlo  . 

34.  Decio  bilano,  restituito  alla  famiglia  Glu- 
ma, racconsolò  le  sciagure  d illustri  case,  peroc-J 
clic  in  breve  avean  Pisone  i Calpurnj  ,'  gli  Lmilj 
perduto  Lepida  . Brevemente  il  caso  suo  narrerò. 
Quanto  propizia  fu  1?  fortuna  ad  Augusto  nella 
repubblica,  tanto  gli  fu  nemica  nella  famiglia  f| 
per  la  disonestà  della  figlia  e della  nipote , lo 
quali  cacciò  di  Ruma  , e ne  punì  di  esilio  9 
morte  gli  adulteri.  Poiché  chiamando  una  colpa, 
comune  ad  uomini  e a donne  , col  grave  nome 
di  religione  cj/esa  e di  violata  maestà , la 
menza  degli  antenati  e le  sue  stesse  leggi  ecco- 
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fera  it/rus  aetatis  memora  ho'  ,t  sé  ^ effectis  in  quae 
tentiti  plurcs  ad  curas  vitata  produxero  . tìecius 
Si  tua  us , in  nepti  Augusti  adirile  r,  quamquam  non 
nl/ra  ferrei  saevinun  , quam  ut  amtciùa  Caesaris 
prohlberetur , exsi/ium  si/n  demonstrari  intciiexìt  ; 
nec,  frisi  Tiberio  impetitante , deprecari  Senat uni'  ac 
: Principem  ausus  est , Marci  Si / arri  fra tris  potenz- 
ila , qui  per  insignem  nobilitatela  et  eìoqitentiam  - 
praeceHebat  » S ed  Tibenus  grates  agenti  Si/ano  , 
Patribus  coram  respondU , se  quoque  laetart , quod 
fraler  eius  e peregrinatioue  Jorigimjua  revertisset . 
Idque  iure  liritum  , quia  non  Senatuseonsulto , 
unii  lege  pulsus  torni . Sibi  tatnen  adversus  euni 
integras  parenti»  sui  oltensiones  : neque  reditu  Si- 
leni dissoluta  , quae  Augustus  voluisset . Jbiiil  post- 
ime in  urbe  , neque  bonores . adeplus  est . 
J»-*s*ì»\j  puà  -•*  • «**-* 

'Hi 

a5.  Reta  tunt  de  inde  de  moderando.  Papia  Pop- 
paea , quatn  sehior  Augustus  post  1 alias  rogatio- 
nes  incitami is  caelibum  poents , et  augendo  aerario 
sanxerat:  nec  ideo  coniugio  et  educationes  liberum 
frequentabantur , praevahda  orbitate.  Ceterum  mul- 
. itudo  perieli  (tintinni  gtiscebal , cutn  omnis  domus 
delatorum  interprelalionibus  subverteretur  : ut  q ite 
nntkhac  Jìagitiis  , ita  lune  legibus  laborabahir . 
pia  res  admonet  ut  de  principiis  iuris,  et  quibus 
modis  ad  lume  muìtitudinem  wjiiutam  ac  varieta- 
tem  legwn  per  ventura  sii  , altìus  disscram  . 

K ’ «4‘*a  -vnw-ì  < i . ifi.  : 'd)pM- 

^6.  Vetustissimi  mortaiium , nulla  ad  bue  mata 
'libidine  , sine  prpbro , sedere  , eoque  sine  poena 
aul  coeràitionibus  agebant  r neque  praemiis  opus 
eroi , ewn  honesta  suopte  ingenio  petcrentur;  et , 
~ébi  nihil  contra  morem  cuperent  , ni  kit.  per  metuin 

■Vètabantur . Ai,  postquam  exui  aequa  tu  as , et  prò 
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deva.  Ma  io  narrerò  la  fine  degli  altri  con  quan- 
to ovvenn>*i  in  quella  età  ',  se  compiute  le  già 
propóste  mi  resti  vita  ad  alti-  opere  . Decio  Sila- 
no , adultèro  della  nipote  d’ Angusto  . benché 
d»  airone  non  gli  avvenisse  che  restar  privo  dell 
ani  ini  ria  di 'Cesare,  capi  che  questo  signifìcavagli 
bf  fdo  : TU  « so  , die  sorto  la  signoi  a di  hbeno  , 
predar  di  grazia  il  Sonalo  t il  Principe , per 
' autorità:  dd  fratello  MflWi  Silano,  che  per  bon- 
tà f^V 'rrot  deggm  a e per  eloquenza  . ftbr,  rin- 
graziando! Silano  "Cesare  gli  rispose  alla. presen- 
za de’  Padri  £ che  'collegi  a va. <■<  tmcti  epfi , che  il 
suo  fratèllo  tornasse  (li  hinptf  peflegtmcpgio  : c 
averne  bene  il  diruto  , poiché  decreto , nc  legge 
non  lo  cardò  Ma  nel  suo  cuore  vivrc biono  1 di- 
spiaceri del  padre  : *ié  col  tornar  di  òda no  ver*, 
tèbhe  meno - il  voler  d Angus  fovììsse  poi  sera- 
pfé  in  Roma  , e senza  onori  pur  mai . 

• a5.  Si  trattò  potfria  di  moderare  k l-egg® 

Papia  Pnppea  , cJh:  Augusto  V già*- vecchio  V P™« 
dono  le  leggi  Giulie  per  aggravar  le  pene  de 
celibi  , ed  impinguare  - 1’  erario  : nè  prosperava!* 
perciò  le  nózze  <* le  figliuotanKey  trionfando  pur 
la  sterilità  (5) Creèeean  per  altro»  hpericòl  Miti, 
mettendo  ogni  casa  a > guasto  il  malignar  dell® 
spie  ; e come  prima  por  i misfatti  , cosi  in  allor 
traragliavasi  per  le  leggi.  Ciò  mi  consiglia  a di- 
scórrere da  più  alto  I’  origine  del 'diritto , e in 
qual  modo  a questo  infinito  numero  e varietà  di 

leggi  siam  giunti.-  ,i*‘.  ' 

26.  1 primi  uomini  ; non  guasti  ancor  gu 
appetiti,  senza  lordura  e scelleratezza,  e perciò 
senza  gastighi  e fréni-  vivevano  : nè  bisognava® 
premj  , spontaneamente  agognandosi  * S1  onesta;  e 
nulla  contro  natura  bramandosi  3 nulla  vietavasi 
col  terrore . Ma  tolta  via  V eguaglianza  , e la  ino- 
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modestia  ao.\ pudore  amhitìo  et  vis  • inceri rbat  ; 
provenere  dominationes  , multosque  a pud  populos 
aeternum  maniere  . Quidam  statini , aut  nos/quam 
‘Regum  pertaesum  , leges  maluerunt . Hae  primo , 
rodiòta  hominum  atumis , simplices  eraut  : maxime -> 
que  fama  celebrava  Cretensium  t qua s Minos  ; 
Spar/anorum,  qua»  Lyeurg, us  ; ac  max  Athenien - 
sibus  quaestdores  iam  et  p/ures  Sohm  perscripsit. 
Nobis  Morti  uius , ut  libitum , imperò  averti/:  dein  Nu- 
tria. religionibus  et  divino  iure  populum  devinxit  -• 
reperto  que  quaedam  a.  Tulio  et  Anca  : *ed  prae- 
l'.ìpuus  Servius  1 uìlius  sane  (or  legum  fuit , quii 
e tiara  lieqes  obtemperarent  , 

a7-  T’u/so  Tarquituo,  adversum  Patrum  factio- 
nes  multa  populus  paravit  tuendae  ìibertatis  , et 
. firmami ae  concordine  : creatique  decemviri , et  ac- 
•Uisy  quae  usquam  egregia , compositne  duodecim 
1 abul ae , finis  aequi  iuris  . Nata  secutae  leges  , 
etsi  acquando  in  male  fica»  ex  delieto  t saepius  ta- 
men  dissensione  ordinum , et  api  scendi  inlici/os 
'honores  f aut  j/ellendi  claros  viros  , aliaque  ob 
prava  per  vim  latae  suoi,  llinc  Gracchi  et  Sa- 
turnini, turbatorcs  plebis ; nee  minor  largò  or , no- 
mine Senato s , Drusus  ; corrupli  spe  , aut  in  Itisi 
per  ini ercessionem  sodi.  Ac  ne  bello  quidem  lta- 
kco  , moie  civili  omissum  , quia  multa  et  diversa 
sciscerentur ; donec  Lucius  Sulla  Dictator,  aboli/is 
pel  conversis  prioribus  , cum  piar  a aiìduìisset  ,9 
otium  ei  rei  haud  in  longum  paravit  ; statini  tur - 
bidis  Lepidi  rogationibus  , neque  multo  post  Tri- 
buni reddita  licentia%  quoquo  veiìent , populum  agi- 
iandi.  lamque  non  modo  in  com/nune,  sed  in  sin - 
gu/os  homines  latae  quaestioncs  : et  corrpptissima 
Jiepublica  piar inuie  leges 
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deslia  ed  il  pudore  cedendo  all*  ambizione  e alla 
forza,  nacquer  le  signorie,  e durarono  presso 
più  popoli  eterne.  Alcuni  subito,  o poiché  ven- 
nero a noja  i Re  (6)  , voller  più  tosto  le  leggi  .• 
Queste  dapprima  per  la  rozzezza  degli  animi  fu- 
ron  semplici  ,*e  celebraronsi  principalmente  quel- 
le , che  Mino*  a Creta  , Licurgo  a Sparta  , e più 
squisite  e più  numerose  diè  poi  Solone  ad  Atene. 
A suo  talento  noi  Romolo  signoreggiò.  Indi  No- 
ma contenne  il  Popolo  con  il  culto  e col*  timor 
degli  Dei  : e alcuni  ordini  posero  Tulio  ed  Anco: 
ma  Servio  Tullio  fu  sommo  dator  di  leggi,  alle 
quali  gli  stessi  Re  *'  adattassero  (7)  . 

-tr  * 37.  Espulso  Tarquinia,  il  Popolo  fermò  più 
fcose  contro  le  briglie  de’  Padri  per  sostenere  la 
libertà  e rassodare  la  pace  : e si  crearono  i 
i)ieci , e d*  ogni  gente  raccolto  il  meglio  se  ne 
formò  le  Dodici  Wavole  , fine  del  giusto  dirito'. 
Poiché  le  leggi  seguenti , benché  talune  a freno 
de  .malfattori/ pure  he  più  di  vir/lenza  pel  parteg- 
giare degli  Ordini  slatuironsi  , o per  . estorcere 
onori  illeciti  , o per  liandire  uomini  segnalati  , e 
per  altre  malvagità  . Quindi '*  Gracchi  ed  i Satur- 
nini •,  perturbatori  del  popolo  : nè  corruttore  me- 
ta© animoso,  a nome  de’ Padri,  Druso:  ed  allea- 
ti, sedotti  con  la  speranza  , o con  le  opposizioni 
scherniti.  £ neppur  nella  guerra  Italica  -,  poi  ci- 
vile , si  tralasciò  di  por  leggi  molte  e contrarie.* 
-.sinché  il  Dittator  Lucio  Siila  , abolite  o peggio- 
rate  le  antiche  (ft)  * e roolp altre  aggiuntone,  ne 
diè  riposo  ; ma  breve , por  le  tumultuose  propo- 
rzioni di  'Lepido*,  e per  l’autorità  pòco  dopo 
restituita  a’  Tributaceli  sollevare  a lor  senno  il. 
popolo  . E già  statuti  facévansi  non  pel  comune, 
ma  contra  im  solo  : e straviziatasi  la  Repubblica 
continue  leggi  (9)  . z . . v «dà 
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^v)  a8.  Tarn  Cneus  Pompe  ius  Ceriium  Consuì» 
corrigend  i mori.  iclectua. t et  gravior  rcmediis 
quarti  d&Ucta  crani , suarumque  bfgu/ìl  auclor  idem 
ac  sabversor , yuae  irmis  tuebatur , arnus  amisiti 
Jùxìn  continua  per  vignai  annas  discordi  a>j  né* 
mos  , non  ius  . Mei  er  cima  quoque  impune;  oc 
malta  /innesta  exmo  /ue>  e , Serto  danum  Consti 
iota  Cassar  Angustili , potentine  secar  un  , quae 
triumvirato  lusserai  , aholevU;  ìedt/que  tura,  quès 
pace  ex  Principe  uteremur . Acriora  ex  co.  vùu 
da,  inditi  cuslodes  ,et  jege  Papié  Poppasi  prue» 
mi  in  induci  i , ut,  si  a privi/egtis ' parentuui  cessare^ 
tur , velai  pai  ens  omnium  popuius  vacuai  ia  leni- 
rei . Sed  a/tius  penrlrabant  ; urbemque  , et  Ita- 
liani , et  quod  us  quatti  civium  , cor  ripor  r.mt  : mui- 
torutiiquc  creisi  status  : et  t errar  omnibus-  mten- 
t.i  ’jtur  ; tu  liberili*  statuendo  remedio  ,■  quinqtte 
Consola  riunì , qui»  tue  e PraettìrCs,  iPtidérn  e ce 
tero  Senatu  sorse  duxisset.  ; apud  qd os  exsol ùti 
plerique  iegis  nexus  moduum  in  praesens  ieva- 
mcnlum  [aere . 

*»  tf*?  ti  | tit  'V  i 

29.  Per  iilem  lempus  Neronem , e liberi s Ger- 
manici, ioni  Ingres  sur n luoentam , commendavi/ . Pe- 
inbus;  utquu  muacrt  rapj0>s#mlt  AÀ^jiitiviratas  soi- 
jverelur, et  quinquennio  luaturjua,  qua»)  per  , 
Quaesturam  pelerei , noti  soie  incisi*  audisntium 
postulava  . Praelcndebat  «ibi  ai^to  fi-atri  decreta 
eadein  r petente  Angusto.  Sed  ncque  tura  fuisse 
dilli  taverna  , qui  biiisaiodi  preces  ocaulti  -dnbsdt- 
Tcnt  . Ac  t amen  inaia  /astigli  Caesanbus.erarà  : 
magisque  in  ocuhs  vetus  mos  , et  pnvig/iis  curii 
viirico  le+ior  neccssiludo , quatti  avo  adv arsimi  pe- 
patali . AadUur  Ponti  ficai  us , et,  quo  pnmtmdqe 
forum  ingrcssus  est,  congiarittm  pieoi , udtnodutn 
iaetae  , quod  Germanici  stirpem  iain  puberem  od- 


28.  Allor  Oneb  Pompeo  la  terza-,  volta  Con- 
*olo  , eletto  ad  emendare  i costumi,  ed  egli  con 
i rimedj  , più  che  i delitti,  aggravandoci  , e di 
sue  leggi  autore  e distruttore  egli  stesso,  quanto 
con  1 armi  patrocinava  perde  con  Vaimi.  Quin- 
di continua  discordia  per  sani  venti  : non  più 
costumi  , bob  leggi  : corse  impunita  ogni  malva- 
gità ♦ e spesso  fa  V- onesta  di  rovina  . Cesare  Au- 
gusto alfine  àei  sesto  suo  Consolato  *• -sicuro  del 
poter  suo  , abolì  quanto  ordinò  Triunviro,;  e lcg- 
gi  ^enue  da  trovar  .pace  in  un  Principe  (io) 
Cigli  i sociali  vincoli  rinforzò,  pose  spie,  e per 
la  Legge  Papia  Voppea  le  animò  co’  premj  , 
perché  a chiunque  mancasse  ragion  di  Padre, 
spiai  padre  comune  il  Popolo  «èlle  -vòt*  eredità 
sui  cedesse . IVIa  qui  le-  spie  non  restavano:  f> 
Roma,  e Italia  , ed  ovunque  fossero  cittadini, 
ghermivano  ; «d  erau>già  molte  fortune  abissate’ 
e tutte  andavano  a Resoselo y«e  non  traeva  Ti- 
berio a sorte  cinque  uomini  Consolari  , cinque 
Pretorj  f altrettanti  sempiici  Senatori,,  che,  sciolti 
alcuni  vinuoli  della  legge,  furon  di  qualche  ristoro. 

29.  Mei  tempo  stesso  a’ Padri  rai  comandò 
Merone,  primogenito' di  Germanico, in  fiore  di  gio- 
ventù , pregandoli , a dispensarlo  del  magistrata 

* cnii  e « pratnuovertó  alla  (Questura  cinque 
anni  prima  che  11 * conscntneer  le  leggi  ; non  sen- 
za riso  degli  ascoltanti  , Adduceva  di'  egli  e il 
J rat  e Ho  e guai grazia  a pneghi  d Augusto  atten- 
nero . Ma  non  dubiterò  che  allor  pure  vi  fosse 
chi  tali  preghi  tacitamente  schernisse  . £d  era 
pure  in  sul  nascere  la  dignità  de’ Cesari , e più 
negli  occhi  il  costume  antico  , ed  i ligliastri  me 
no  al  padrigno  stretti  che  non  all*  avo  il  nipote  . 
Gli  si  aggiunge  il  Pontificato  , e il  primo  dì  , 
ehe  al  foro  si  presentò , , UB  donativo  alla  Plebe, 


spìciebat.  A 'telluri  àehino  gàudiwn,  nuptiis  N ero- 
tti* et  1 alias  , Drusi  Jiliae . Uiquc  haec  secando 
rumo -e  , ita  odnersis  animi s acce.pt um  , quod  fiUo 
Cìandii  sorer  Sciarvi*  destinaretur . Polluisse  no- 
bilitate.m  /armine  indebitar  , susoecturnque  iam 
nirniae  spei  Seianum  uitro  sxtuhsse  . • <»♦<.'«*  di 

■»rfrir  . ++'•&*  f*.  ■-  • itfct’HiM» 

A.  So.  amw  catte  essere  pi/ a insigne**  viri  , 

L.  Voìusius  et  Sai  fusi  ius  ' Crispus  . Volusio  vetue 
fami  Ha  , «ncque  tamm  prae/uram  egresso.,  ipse 
consu/a/um  intubi  , censorio  eluim  poi  estate  le- 
gendis  equi/um  dequnis  fttnalus  , vpumquc  , pud 
domus  ilio  immensum  vtggpi  , prunus  adcwnuìa- 
tor  . Crispum  , equestri  or, tura  i beo  , tCaam  S*4- 
ìustius  , rerum  Romanarum  fioretti  tssimus  auctos , 
corone  nepotem  in  nomea  odaci  vii*.  Atqm  ille  , 
quamquam  promplo  ad  cape s semi as  fwnores  atli- 
tu  , Meecenatem  acmulaius „ sine.  digaitate  Sena- 
toria multo 8 : trùunphahttm  consuiariumquc  pa- 

tendo ai/tedt..  Diversus  a valer rèn  insinui o , per 
cuitum  et  mundUias  ; coyiaque et  adjiuentia  luxu 
propior  : cuberai'  tamen  sugar  amati  , ingentibus 
ne  goti  is  par  ; eo  acrior , quorsamnun*  et  inertiam 
magie  ostentabat „ Jgitur  rirtcaÌHmi  Maeoenate , pro- 
aùnius  ; max  praecipuus,  cw  secreta  .dmpcrat ormi 
inniterentur , et  urtar firn smi/usHmt 'uni  uégrippac 
conscius  , (telate  provecta  speciem  nwgis  m a ins- 
edia Principia  , quum  vim  tenuti.  LL/ue  e t AI ac- 
certati accidenti } fato  potentine;,  raro  semyitemae, 
an  s alias  capii , aw  ìlìos  cum  omnia  tribuerunt , 
aut  hos , cum  iam  nitrii  reiiquum  est , quod  cupi  ani. 

4 tù  <J*  Uj*Nf 

.fi  *4U  Ufo  ili  ^ «** 

; ,4,  Si.  Sequdur  XiberiiqtiartusrJdrusi  seamdtts 
Gfinsulatus , patrie  atque  fin  collegio  insigni* 
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lieta  oltremodo  , nel  veder  già  di  Germanico 
iiorir  la  schiatta  . Accrebl>esi  poi  tal  gioja  per 
le  sue  nozze  con  Giulia  figlia  di  Druso . £ come 
questo  con  giubilo  , così  con  rabbia  s’udì  desti- 
narsi al  fìgliuol  di  Claudio  Sejano  suocero . Pa- 
reva eh’  egli  lordasse  la  nobiltà  del  lignaggio , 
ed  innalzasse  Sejano  sospetto  già  d’  ambir  troppo. 

50.  Allo  spirar  dell’anno  morirono  i chiari 
nomini  Lucio  Yolusio  , e Sallustio  Crispo.  D’an- 
tica stirpe  Yolusio  , non  più  però  che  Pretoria  : 
egli  illustrolla  del  Consolato  , fregiato  ancor  dell* 
autorità  Censoria  per  assortir  le  decurie  de’ Cava- 
lieri , e primo  accumulatore  delle  ricchezze , on- 
de grandeggiò  poi  la  sua  Casa  . Crispo , di  grado 
equestre,  fu,  qual  nipote  d’ una  sorella,  da  Cajo 
Sallustio  , scrittur  fioritissimo  delle  romane  gesta, 
adottato  . Ed  egli , quantunque  avesse  la  via  spe- 
dita agli  onori,  ad  esempio  di  Mecenate,  senza 
dignità  Senatoria  sorpassò  molti  già  Consoli  e 
trionfatori  in  potenza  : difforme  dagli  usi  antichi 
per  ricercata  eleganza  e per  nitida  proprietà  , 
che  a lusso  per  eccessive  ricchezze  si  approssi- 
mava . Chiudea  però  forte  ingegno  , atto  alle 
massime  cose;  tanto  più  vivo,  quanto  più  dimo- 
strava pigrezza  e sonno  . Secondo  adunque  , sin- 
ché fiorì  Mecenate , fu  quindi  il  primo , a cui 
gli  arcani  de'  Principi  s’  aflidassero  ; e complice 
deli’  uccisione  di  Agrippa  Postumo , in  sua  vec- 
chiezza ritenne  più  1’  apparenza  che  la  sostanza 
dell’  amicizia  del  Principe  . E questo  a Mecenate 
anche  avvenne , non  consentendo,  che  raramente, 
il  destino  potenza  eterna  ; o che  si  vengono  a 
noja,  quelli  quando  non  han  che  dar  più,  que- 
sti non  più  cne  bramare . 

51.  Seguita  il  Consolato,  quarto  a Tiberio, 
secondo  a Draso , insigne  per  società  di  padre  e 

Annali  Tom.  J.  iG 


a{a 

Narn  biennio  ante  , Germanici  cum  Tiberio  idem 
honor , neque  pairuo  laenis  , neque  natura  tam 
conne.tus  Juerat . Eius  anni  principio  Tiberius  , 
quasi  firmandac  valetudini,  in  Campaniam  conces- 
si/: longarn  et  continuam  absenliarn  paullatim  me- 
ditane ; sia  e ut,  amo  lo  patre,  Drusus  mania  Con - 
sulatus  soìus  impìeret . Ac.  forte  parva  res  , ma- 
gnum  ad  ceri  amen  progresso  , praebuit  iuvenima- 
teriam  apiscendi  favons.  Domìtius  Corbulo,  prae- 
tura  fune t us , de  Lucio  Sulla  nobili  iuvene  questus 
est  apud  Senalum,  quod  sibi  in  ter  spectacula  gla- 
diatorum  loco  non  decessisset  . Pro  Corbulone  ' 
aetas  , pqtrius  mos  , studia  senìorum  erari t.  : con- 
tro Marncrcus  Scaurus  , et  Lucius  Arruntius  , 
ahique  Sullàc  propinqui  nitebantur.  Certabant  ora- 
tionibus  , et  memorabantur  exempla  maiorum  , 
qui  iuventutis  inreverentiam  gravibus  decretis  no- 
tavissent.  Donec  Drusus  opta  temperandis  animis 
disserrili  ; et  satisjactum  Corbuloni  per  Mamercum  , 
qui  pairuus  simul  ac  vàrie  us  Sullae,  et  oratorum 
ea  aetate  uberrimus  erat . Idem  Corbulo , plurima 
per  Italiani  itinera  , fraude  mancipum  et  incuria 
magistratuum  interrapta  et  impervia  , clamitando  , 

, e.xsecutionem  eius  negotii  hbens  suscepit  : quod 
haud  perinde  pubìice  usui  habitum  , quarti  ecritio- 
surn  multis , quorum  in  pecuniam  alque  Jamam 
damnationibus  et  l tasta  saeviebat . 


3a.  Neque  multo  post,  missis  ad  Senalum  lit- 
teris,  Tiberius,  motam  rursum  Africani  incursu  Tac- 
farinatis  , docuit  ; iudicioque  Patrum  deligendum 
Proconsulem,  grtarum  militiae , corpore  validum, 
et  bello  sulfecturum  . Quod  initium  Sextus  Pom- 
peius  agitandi  adversus  Marcum  Lepidum  odii 
tiactus  , ut  socordem  , inopem  , et  maioribus  suis 
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Ifgliuolo.  Poiché  lo  stesso  onor  di  Germunioo 
due  anui  pria  con  Tiberio  , non  fu  nè  sì  lieto  al 
zio  , nè  sì  congiunto  di  sangue.  In  sul!’ entrar  di 
quell’anno,  quasi  per  cura  di  sanità,  si  ritirò 
’J  iberio  nella  Campania  , con  il  pensiero  di  ac- 
costumarsi a lunga  e continua  assenza  , o perchè 
«nlo , mancando  il  padre  , compiesse  Druso  gli 
uflicj  del  Consolato  . li  per  ventura  picciola  rissa 
trascorsa  a grande  contesa  diede  argomento  al 
giovane  di  procacciarsi  benevolenza  . Dorando 
Corbulone,  di  già  Pretore,  in  Senato  si  querelò, 
che  Lucio  Siila , giovane  illustre,  non  gli  cedesse 
il  luogo  nello  spettacolo  de  gladiatori . Erano  per 
Corbulone  P età  , 1'  antico  costume  , ed  il  favore 
de’  vecchi  : gli  erano  contea  Mamerco  Scauró  , 
e Lucio  Aminzio  , e gli  altri  adini  di  Siila  . In- 
caloriva la  mischia  ; e producevasi  F autorità  dé 
maggiori,  che  gravemente  repressero  V irriverenza 
de' giovani:  tanto  che  Druso  tenne  paiole  aceon- 
cie  a calmar  gli  «degni  ; e Corbulone  si  raddolcì 
da  Mamerco,  ch’era  di  Siila  patrigno  e Zio,  ed 
orator  facondissimo  in  quella  età.  Rumoreggiando 
poi  Corbulone  stesso , che  molte  strade  <F  Italia  , 
per  trufferìa  degli  appaltatori  ed  incuria  de'  ma- 
gistrati, erano  guaste  e intrattabili , assunse  volon- 
teroso il  discarico  di  tale  impresa:  lo  che  non 
Janto  riuscì  giovevole  al  pubblico  , quanto  esizia- 
le a molti  , contro  la  roba  e 1’  onor  de’  quali  in- 
fieriva con  le  condanne  e con  l’asta. 

32.  Nè  molto  poi  scrisse  Tiberio  al  Senato , 
notificandogli , essere  in  nuovo  travaglio  F Affri- 
ca per  le  scorrerie  di  Tacf armale  ; e che  eleg- 
gessero i Padri  a piacer  loro  un  Proconsolo , 
prode  di  mano  e di  senno  a fornir  F impresa  . 
Afferrò  tale  occasione  Sesto  Pompeo  di  sfogar 
l’ odio  contro  di  Marco  Lepido ,'  tacciandolo  di 
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dedccorum , eoque  etiam  Asiae  sorte  depellendum , 
iucusavit  ; advcrso  Senatu, , qui  Lepidum  miteni 
magis  q«am  ignavum,  pateruas  ei  angustias  et  no- 
bilitatela sine  probro  actam  , bonori  quani  igno- 
miniae  habendam  ducebat.  Igitur  missus  in  stsiam . 
Et  de  Africa  decretum  , ut  Caesar  iegeret , cui 
mandanda  foret . 

53.  Inter  qua  e Scverus  Caecina  censuit , ne 
quem  magistratum  , eui  provincia  obveuisset,  uxor 
coniitaretur  ; mullum  ante  repetilo , concordem 
sibi  coniugem,  et  sex  partus  euixam:  seque,  quae 
iu  publicum  statueret , domi  servavissc  , cobdiita 
intra  Italiani , quamquam  ipse  pluris  per  provin- 
cias  quadraginta  stipendia  explevisset.  Ilaud  enim 
frustra  placitum  olim  , ne  feminae  in  socios  aut 
gente*  externas  traherentur  . Inesse  mulierum  co- 
mitatui  , quae  pacem  luxu,  belluni  formidine  rao- 
rentur  ; et  Romanum  agmen  ad  similitudinein  bar- 
bari incessus  eonvertant.  ]Non  imbecillum  tantum, 
et  imparem  laboribus  sexum  ; sed,  si  licentia , ad- 
sit , saevum , ambitiosum  , potestatis  avidum  : in- 
cedere inter  milite*,  habere  ad  manum  Centurio- 
nes:  praesedisse  nuper  feminam  exercitio  cobor- 
tium  , decursu  legionum.  Cogitarent  ipsi,  quotiens 
rcpetnndarum  aliqui  arguerentur,  plura  uxoribua 
obiectari;  bis  statini  adhaerescere  deterrimum  quem- 
que  provincialium  : ab  his  negotia  suscipi , tran- 
sigi : duorum  egrcssus  coli , duo  esse  praetoria  : 
pervicacibus  magis  et  iiapotentibus  mulierum  iussis  ; 
quae  Oppiis  quondam,  aliisque  legibus  constrictae, 
nunc  vinclis  exsolutis,  domos,  fora,  iam  et  exer- 
citus  regerent . 

54.  Paucomm  haec  adsensu  audita  ; plures 
qbturbabant , ncque  relatum  de  negotio  ; ncque 
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vigliacco , necessitoso,  ed  obbrobrio  de’ suoi  mag- 
giori , e perciò  tale  da  non  sortirsi  al  governo 
<T  Asia;  contro  il  parer  del  Senato  , che  reputava 
Lepido  più  tosto  dolce  che  vile;  e la  povertà  pa- 
terna, e la  nobiltà  sostenute  senza  ignominia,  glo- 
ria , non  disonore  apportargli.  Fu  dunque  man- 
dato in  Asia  ; e per  T Affrica  si  decretò  , che 
Cesare  deliberasse  a chi  darla  . 

55.  Fra  tali  cose  fu  da  Cecina  proposto, 
che  niun  menasse  la  moglie  seco,  ove  ne  andas- 
se a governo  , dopo  aver  ben  replicato,  eh’  egli 
era  unito  di  cuore  a donna  madre  di  sei  figliuoli, 
e per  sè  stesso  osservò  quanto  da  tutti  esigeva  , 
lasciando  quella  in  Italia  , quantunque  in  molte 
provinole  per  quar  ani  anni  egli  pure  già  militasse. 
Poiché  non  fu  dagli  antichi  vietato  a caso  di 
menar  donne  in  luoghi  amici , o stranieri.  Essere 
il  traino  donnesco  grave  alla  pace  col  lusso,  con 
la  paura  alla  guerra  , e dare  a ’ romani  eserciti 
r apparenza  delle  ordinanze  barbariche . Aon  solo 
debole  il  sesso , e alle  f atiche  mal  atto  ; ma , 
datagli  facoltà  , fiero  , ambizioso  , avido  di  domi- 
nare : marciare  tra  le  ordinanze  ; disporre  de' 
Centurioni  : aver  dianzi  una  J emina  presieduto 
agli  esercizi  delle  coorti , e alla  mostra  delle  le- 
gioni. Considerassero  i Padri , che  in  ogni  ac- 
cusa di  concussione  il  più  s'  appone  alle  mogli: 
ad  esse  appigliarsi  ratto  ogni  pessimo  provinciale; 
da  esse  assumersi  e governarsi  gli  affari  : farsi 
due  corti  ; esservi  due  Pretorj  : pieno  il  comando 
donnesco  di  arroganza  e di  orgoglio  : e quelle  , 
eh’  eran  dall  Oppie  un  giorno  ed  altre  leggi  aff re- 
nate , or  , rotti  i freni  , le  case  , ed  i tribunali , 
e già  i medesimi  eserciti  despoteggiano . 

34.  Pochi  l’udirono  piacevolmente;  romoreg- 
giavano  i più  , non  essersi  otò  proposto  ; nè  Cen- 
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Caecinam  digrumi  tantae  rei  censorem  . Mox  Va- 
/ lerius  Mcssaìlinns  , cui  parens  Messalla , ìne- 
raUjue  imago  paternac  Jacundiae , r esperidi/:  Mul- 
ta duritiae  veternm  in  melius  et  laelius  mutata  . 
Neque  enim  , ut  olim  , obsideri  urbrm  bellis  , aut 
provincia»  iiostilis  esse  . Et  pauca  feminarum  ue- 
cessit  libus  concedi,  quae  ne  coniuguin  quìdem 
penai',  s , adeo  socios  non  onerent  ; celerà  pro- 
miscua cum  marito  , nec  ulluni  in  eo  pacis  iin- 
pedinientnm  . Bella  piane  accinctis  obeunda  : sed 
revertentilnis  post  laborem  , quod  honestius,  qnarn 
uxorium  levamentum  ? At  quasdam  in  ambi- 
tionem  aut  avaritiain  prolapsas  . Quid  ? ipsorum 
magistratuum  nonne  plerosque  variis  libidinibus 
obnoxios  ? non  tamen  ideo  nemiueni  in  provin- 
ciani  initti  . Corruptos  saepe  pravitatibus  uxo- 
rum  inaritos  : unni  . ergo  omnes  coelibes  iute- 
gros  ? placo isse  quondam  Oppias  leges  , «io  tem- 
poribus Reipublicae  postulai) tibus  : remissum  aii- 
quid  postea  , et  mitigatimi  , quia  expedierit  . Fru- 
stra nostrani  ignaviam  alia  ad  vocabula  tran  sferri  : 
nam  viri  in  eo  culpani , si  foemina  inodum  exce- 
dat . Porro  ob  unius  aut  alterius  imbecillum  ani- 
mum  male  eripi  maritis  con  sor  ti  a reruni  secun- 
darum  adversarumque . Simul  sexum  natura  inva- 
lidimi deseri,  et  exponi  suo  luxu,  cupidinibus 
alienis  . Vix  praesenti  custodia  manere  inlaesa 
coniugia  : quid  fore , si  per  plures  anuos,  in  1110- 
(jum  discidii , oblillerentur  ? Sic  obviam  irent  iis, 
quae  alibi  peccarentur  , ut  flagitiorum  urbis  me- 
iniuissent . Addidit  panca  Drusus  de  matrimonio 
suo.  INam  Principibus  adeunda  saepius  longinqua 
imperii.  Quotiens  divum  Augustum  in  < 'ccidentem 
atque  Orientem  meavisse,  comite  Livia  ? Se  quo- 
que in  Illyricurn  profectum  ; et,  si  ita  conducat , 
alias  ad  geates  iturum  , Uaud  semper  aequo  ani- 
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sor  degno  Cecina  di  tanto  iiffare . Valerio  poi 
Messalino  , che  di  Messala  era  figlio , e in  cui 
brillava  un’  immagine  della  paterna  eloquenza , 
gli  replicò:  che  s' eran  molte  durezze  antiche 
giovevolmente  addolcite : chè  non  è Roma  stretta , 
come  una  volta  , da  guerre  , nè  guerra  fremono 
ìe  provinole.  E così  poco  concedersi  alle  necessità 
delle  donne , che  neppur  grava  le  proprie  case , 
non  che  le  genti  alleate  : han  co'  mariti  comune 
il  resto  , nè  ciò  è di  briga  alla  pace . Deesi  spe- 
dilo in  vero  la  guerra  imprendere  ; ma  compiuta- 
si t quale , più  che  una  moglie , ristoro  onesto 
a'  travagli  ? Certe  però  ad  orgoglio  ed  avarizia 
trascorsero  ? E che  ? Non  v’  ha  magistrati  forse , 
che  ardono  di  ree  passioni  ? pur  non  lasciasi  di 
mandarne  nelle  provinole  . Spesso  i mariti  cor- 
rompersi dalle  malvagità  delle  mogli  . Son  dun- 
que i celibi  tutti  buoni  ? Piacquero  un  tempo  le 
leggi  Oppie , così  esigendo  i bisogni  della  repub- 
blica ,*  poi  rallenlaronsi  e raddolcitasi  alquanto , 
perchè  giovò . Velasi  indarno  la  viltà  nostra 
con  altri  nomi  : chè  del  marito  è colpa  , se  f emi- 
na si  di  frena  ••  E ’ certo  indegno  per  l imbecillità 
tf  uno  o due  togliere  le  compagne  d' ogni  fortuna 
a'  marni  * e abbandonare  insieme  il  sesso  fragile 
per  natura  alla  propria  lubricità  ed  alle  altrui 
cupidigie . Appena  con  il  vegliarli  serbatisi  illesi 
i talami  : che  ne  avverrebbe , se  per  più  anni 
sien  come  per  divorzio  obliati  ? Cosi  preveggano. 
«’  vizj  esterni , che  le  vergogne  rimembrino  della 
città . Aggiunse  poche  parole  Druso  del  matri- 
monio suo  : doversi  spesso  da * Principi  visitare  le 
estremità  deir  Imperio . Quante  volte  il  Divino 
Augusto  recossi  in  Occidente  e in  Oriente , ac- 
compagnato da  Livia  ? Ei  pure  andò  neir  Illirico , 
e andrebbe  pure , occorrendo  , altrove  ; non  sem- 
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mo  , si  ab  uxore  carissima , et  tot  commuti iurn 
liberorum  parente,  divelleretur.  Sic  Caecinae  sen- 
tenzia elusa  . 

55.  F.t  pr ozimi  Senatus  dìe,  Tibcrius,  per  lit- 
leras  castigati  oblique  Patribus , quod  cuncta 
curarum  ad  Principem  reiicereilt  , Manium  Lepi- 
d'im  et  Junium  Blaesum  nomina  fi/ ; ex  quis  Pro - 
« nnsul  Africa  e legerehir  . Tum  audita  amborum 
l’erba  , intentius  excusantc  se  Lepido  , cum  valc- 
ludinem  corporis,  aetatem  liberimi,  nubilem  filiam 
oblenderet  : in/elligere/urque  etiam  quod  silcbal  , 
avuncuhun  esse  Sciarti  Blaesum  , atque  eo  prue - 
validum.  Respondit  Blaesus  specie  ricusanti s , sed 
neque  eadem  adseferatione  ; et  consensu  adulan- 
tium  adiutus  est . 

5G.  Exin  promptum  , quod  multorutn  intimis 
quacstibus  tegebalur . Jncedebal  etiim  detcrrìmo 
cuique  licenzia , impune  pi  olirà  et  infidiam  in 
bonns  excitandi , arrepta  imaginc  Caesaris  ; liber- 
tique  etiam  , oc-  servi  patrono  vel  domino  , cum 
voces  , cum  manne  inlentarent , ultro  metueban - 
tur.  lgitur  C.  Ccstius  Senator  dissemi t:  Priucipes 
quidem  instar  Deorum  esse  ; sed  neque  a Di is 
nisi  iustas  snpplicum  preces  audiri  , ncque  quem- 
quam  in  Capitolium,  aliave  urbis  tempia  perfuge- 
re  , ut  eo  subsidio  ad  flagitia  utatur.  Abolilas  le- 
ges  , et  funditus  versas,  ubi  in  foro , in  limine  cu- 
riae , ab  Annia  Rufilla  , quam  fraudis  sub  iudice 
damnavisset,  prolira  sibi  et  minae  intendantur  : 
neqne  ipse  audeat  ius  experiri,  ob  effigiem  Impe- 
ratoris  opposilarn.  Haud  dissimilia  ahi,  et  quidam 
atrocióra  circumstrepebanl  ; prccabanturquc  Dru- 
sum , daret  ultionis  exemplum  : donec  accitam 
convictamque  attineri  publica  custodia  iussil . 

bq.  Et  Confidius  Acquus,  et  Loelius  Cursor, 
Equitcs  Romani , quod  fictis  maicstatis  criminibus 
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pre  lieto , se  da  una  moglie  carissima  e madre 
di  tanta  prole  comune  si  distaccasse  . Così  1’  av- 
viso si  distornò  di  Cecina. 

35.  E 'I  iberio  nella  seguente  assemblea  , ri- 
presi obbliquamenle  i Padri  che  tutto  al  Principe 
rimettessero  , nominò  Manio  Lepido  e Giunio 
Bleso , perchè  di  lor  si  scegliesse  il  Proconsol 
<V  Affrica . Allor  si  udirono  parlare  entrambi . 
Scusossi  Lepido  vivamente , allegando  la  sanità 
cedevole  , P età  de’  f gli , una :j figliuola  nubile ; e si 
capiva  ancora  ciò  che  taceva  , esser  Bleso  zio  di 
Se/ano  , c perciò  più  meritarlo  . Rispose  Illeso  in 
vista  di  ricusare  , ina  non  con  pari  insistenza  , e 
fu  dall’adulazione  de  resistenti  ajutalo  (n). 

36.  Quindi  si  svelò  cosa , di  cui  gemevano 
molti  secretameli  le . Poich’  era  lecito  ad  ogni 
pessimo  di  caricar  d' ingiurie  c vitnperj  ogni  buo- 
no, abbracciando  il  simulacro  di  Cesare:  e teme- 
vasi  sin  de’ liberti  e de’ scivi  , ove  la  voce  e le 
mani  alzassero  contro  i signori  e padroni  . Ar- 
ringò dunque  il  Senator  Cajo  Cestio:  Essere  certo 
i Princìpi  immagine  degli  Dei  : ma  gli  Bei  pure 
non  esaudire  che  giuste  preci:  e mun  ricorrere 
al  Campidoglio  o ad  altri  templi  della  città  per 
valersene  di  rifugio  a mal  fare . Esser  già  rove- 
sciate dà* fondamenti  le  leggi  , quando  nel  foro  , 
in  su  la  soglia  medesima  della  Curia , zinnia 
Rufilla  fatta  da  lui  condannare  di  falsità  , stra- 
zi avaio  , minacciavaio , senza  che  ardisca  giusti- 
zia chiederne,  per  un’  effigie  di  Cesare  contrappo- 
stagli . Altri  di  simili  , altri  di  cose  più  atroci 
romoreggiavano  j e scongiuravano  Druso  a tome 
pena  esemplare , sinché  citata  e convinta  fé’ trarla 
in  carcere . 

37.  Ad  istanza  ancora  del  Principe , e per 
decreto  de’Padri , furono  i Cavalieri  Con  lidio  Equ» 
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HI  agitati  CaecìVanum , Prae  foretti , petivissent , ali- 
dore Principe , ac  decreto  Senaftis  puniti.  TJtrum- 
ijiiein  illuder n Drusi trahehatur: ah  eo  in  urbe,  inter 
coctus  et  sermones  hominum  obversante  , secreta 
pjitrìs  militari  . Ncque  iuxus  in  iuvent  adeo  di- 
spiicebat , line  potius  intenderei,  diem  editioni- 
bus  , noctein  conviviis  traheret,  quam  solns  , et 
nullis  volupiatibds  avocatus,  moestam  vigilantiam , 
et  malas  curas  exerceret . 

58.  Non  enim  Tiberius  , non  accusafores  fa- 
tiscebant . Et  Ancharius  Priscus  Caesium  Cor- 
diera, Proconsulern  Cretae , postulaoerat  repetundis; 
addito  maiestaiis  crimine , quod  tum  omnium  ac- 
cusa tionum  complcmcntum  erat.  Caesar  Anlisfium 
Veterem,  e primoribus  Maccdoniae,  absohilum  adul- 
tera , increpitis  mdìcibus , ad  dicendam  maiestatis 
caussam  retraxit , ut  lurbìdum , et  Rhcscuporìdis 
consiliis  permixtum , qua  tempestate , Cotjrc  fratre 
interfec.to  , beilum  adversus  nos  voluerat . Igiiur 
aqua  et  igni  interdictum  reo,  adpositumque , ut 
teneretur  insula,  neque  Maccdoniae  neque  Tbra- 
ciae  opportuna . Nani  T/iracia  , diviso  imperio  in 
Rhoemetalcen  et  liberos  Cotyis,  quis  ob  infantiam 
tutor  erat  Trebellienus  RuJ'us , insnlenlia  nostri 
discors  apebal:  neque  minus  Rhoemetalcen , quam 
TrebelUenum  incusans , populariurn  iniu>  ias  inultas 
sìnere.  Coeletae,  Odrusaeque , et  Dii , valìdae  na- 
Itoncs  , arma  cepere  , Ducibus  diversis  et  paribus 
inter  se  per  ìgnobilitatem  ; quae  caussa  fuit , ne 
in  beilum  alroz  coalcscerent . Pars  turbant  prae- 
sentia  ; olii  rnontem  Haemurn  transgrediuntur , ut 
remotos  populos  concirent  : plurimi  ac  maxime 
compositi  Regem,  urbemque  Phibppopolim,  a Meu 
fedone  Philippo  sitam,  circwnsidunt . 

3 q.  Quae  ubi  cognita  Publio  Velleio  , ( ìs 
proximum  exercilurn  praesidebat  ) a/arios  equlles 
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«5  Delio  Cursore  puniti  di  falsa  accusa  di  maestà , 
data  a Magio  Ceciliano  , Pretore  . E d’  ambedue 
i giudizj  davasi  onore  a Druso:  c ti  egli  aggiran- 
dosi per  la  Città  Jra'  i crrco/r  e ie  adunanze  de- 
gli uomini  mitigasse  la  sohtudm  del  padre  . Nè 
perciò  dispiaceva  il  lusso  nel  giovane  : diasi  più 
tosto  a ciò:  consumi  ri  giorno  negli  spettacoli, 
c ne'  conviti  la  notte  , . anziché  solo  , non  divertito 
da  rriun  piacere  , si  maceri  m vegliar  mesto  , ed 
in  maligni  pensieri. 

58.  Imperocché  né  Tiberio , nè  i delatori 
stancavansi  . E Ancario  Prisco  citò  di  ruberie 
Cesio  Cordo,  Proconsole  di  Creta,  con  accusarlo 
ancora  di  maestà , eh’  era  allora  di  tutte  accuse 
il  suggello  . Richiamò  Cesare  , sgridati  i Giudici  , 
Antistio  Volere  de’  Primati  di  Macedonia  , asso- 
luto per  adulterio  , a scolparsi  di  maestà  , qual 
sedizioso  e complice  di  Rescupori,  allorché  spen- 
to il  fratello  Coti  pensò  di  farci  la  guerra . Onde 
gli  s'  interdisse  acqua  e fuoco  , e rr/egossi  in  un' 
Isola , lungi  di  Macedonia  e di  Tracia  . Poiché 
la  Tracia  , divisane  la  signoria  tra  Remctalce  ed 
i pupilli  di  Coti,  de’ quali  era  Trebellieno  Rufo 
tutore  , tumultuava  per  la  insolenza  nostra  , in- 
colpando non  men  Remctalce  che  Trebellieno , 
che  andassero  le  ingiurie  loro  impunite.  I Celeti, 
gli  Odrisj  , e i Dii , popoli  poderosi , presero 
1’ armi  sotto  diversi  Capi,  e tutti  egualmente 
ignobili  : lo  che  fu  causa  che  non  s’  unissero  a 
guerra  atroce . Altri  il  paese  scompigliano  : al- 
cuni valican  1 Emo  per  sollevare  i lontani  : i 
più  ed  i meglio  ordinati  assediano  Filippopoli , 
da  Filippo  Macedone  edificata,  e in  Filippopoli 
il  Re . 

39.  Giuntone  a Publio  Vellejo  avviso  ( co- 
stui reggeva  il  vicino  esercito  ) spinse  i cavalli 
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ac  levcs  còhortium  mitfit  in  cos , qui  pracdabnndi 
aut.  adsumendis  auxiliis  vagabantur . lpse  rclur 
pediluvi  ad  exsolvendum  obsidiuim  ducìt . Simul- 
qite  cunei  a pr  vipere  aefa:  caesis  populaforibus , et 
dissensione  orla  apud  nbsidentes , Regisque  oppor- 
tuna eruptìone  , et.  adventu  ìegionis . Nequc  tieiem 
aut  prò  e bum  dici  dceucrit , in  quo  semermes  ac 
palantes  trucidati  sunl , sine  nostro  sanguine  . 

/fo.  Eodem  anno  Galìiarum  cwìlates  oh  ma- 
gnitudinem  aeris  alieni  rebèlhoncm  coeptavere:  cu- 
ius  exstimulalor  acerrimus , inter  Treveros  Iulius 
Florus  , apud  Aeduos  Iulius  Sacrovir  . Nobi/itas 
ambobus  , et  rnaiorum  bona  facta , eoque  Romana 
civifas  ohm  data  , cwn  id  rarurn  , nec  nisi  virtuti 
pretiuni  essel . li  secretis  con/oqwis , ferocissimo 
quoque  adsumpto , aut  quibus  ob  egestatem  ac 
metum  ex  ftagiriis  maxima  peccandi  necessiludo  , 
componunt , Florus  lieìgas,  Sacrovir  propiores  Gal- 
ìos  concire . Jgitur  per  concilia/mia  et  cactus  se- 
ditiosa  disscrebanl , de  contlimatione  tributorum  , 
gravitate  fenoris  , saevitia  ac  superbia  praesiden- 
tium  : et  discordare  militerà  , audito  Germanici 
exitio  . Egregium  resumeudae  libertati  tempus  , si 
ipsi  florentes  , quaui  inops  Italia,  quaru  imbel- 
lis  urbana  plebes  , nihil  validum  in  exercitibus  , 
nisi  quod  externum  , cogitarent . 

4 1 . Haud  ferme  ulta  civitas  intacta  seminibus 
ci us  mot us  fuil  : sed  crupcre  primi  Ar.dacavi , ac 
Turonii.  Quorum  Andecavos  Acilhts  A viola  , Le- 
ga lus  , excittì  cohorte  , quae  Lugduni  praesidium 
agitabat,  e oercuit . Turonii  legionario  milite,  quem 
Fiscllitis  Farro,  inferioris  Germaniae  Legatus,  mi- 
serai , oppressi , eodem  Aviola  duce , et  quibus- 
dam  Galìiarum  primoribus  ; qui  lulere  auxihum  , 
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ausiliari  eoa  le  coorti  leggiere  contra  coloro, 
che  audavan  qua  e là  predando  , od  eccitando 
soccorsi . Egli  coi  nervo  de’  fanti  muove  a sbara- 
gliare l’assedio:  e tutto  felicemente  riuscì,  truci- 
dati i saccheggiatori  e per  discordia  dentatasi  fra 
gli  assedianti  , e per  opportuna  uscita  del  He  , e 
pel  sopraggiungere  della  legione  . Nè  convien  di- 
re battaglia  un  fatto  , in  cui  senza  romano  san- 
gue e quasi  inermi  e sbrancati  si  trucidarono  . 

40.  Nello  stess’  anno  i popoli  delle  Gallie 
per  la  gravezza  de’  debiti  mossero  ribellione , che 
lìerameute  accendevano  fra’Treviri  Giulio  Floro, 
fra  gli  Edui  Giulio  Sacroviro  : entrambi  nobili , 
di  prodi  e chiari  antenati , e perciò  ascritti  alla 
romana  cittadinanza  , quando  accordavasi  rara- 
mente ed  alla  sola  virtù . Questi  in  segrete  con- 
greghe , unitisi  i più  feroci , e quanti  povertà  e 
paura  de’ lor  delitti  necessitava  a mal  fare,  con- 
vengono , che  Floro  sollevi  i Belgi  , i pi»  vicini 
Sacroviro  . Ne’  mercati  (ra)  adunque  e nelle  as- 
semblee sediziosamente  parlavano  delia  perpetuità 
de'  tributi , della  enormità  delle  usure , della 
fierezza  e superbia  de ’ soprastanti  : e che  gli 
eserciti  t udito  morto  Germanico  , tumultuavano, 
hello  il  momento  da  racquietar  liberta , se  nel 
vigor  delle  forze  considerassero  , quanto  mai 
povera  fosse  Italia , quanto  la  Plebe  homana 
imbelle  , nè  poderosi  gli  eserciti  che  di  estranei . 

41.  Appena  vi  fu  Città  , cui  favilla  di  tanto 
incendio  non  s’  apprendesse  : ma  primi  insorsero 
gli  Angiovini  e i Turronj.  Acilio  Aviola  Legato, 
chiamata  a sè  la  coorte  posta  di  guardia  a Lione , 
quelli  affrenò:  furono  oppressi  i Turronj  da’ Le- 
gionari , che  da  Viscllio  Vairone  , della  inferior 
Germania  Legato  , gli  si  spedirono  , e da  certi 
primarj  Galli , corsi  in  ajuto  per  mascherare  la 
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quo  >lissimu!arcnt  defectionem  , magisque  in  tem- 
pare  efferrent . Spectatus  et  Saerovir  iniecto  ca- 
pite pugnarti  prò  Romanis  ciens  , ostenlandae  , tu' 
ferebat , virtntis  : sed  captivi , ne  incesseretur  te- 
li*, adgnoscendum  se  praeboisse,  arguebant . Con- 
su/tus  super  eo  Tìberius , adspernatus  est  indi- 
cium  , aluitque  dubitatane  beììum  . 

4a.  Interim  Fiorus  insistere  deslinatis  , pelli- 
cere  a/am  equitum  , quae  , conscripta  Treveris  , 
miìitia  disciplinaque  nostra  habebatur , ut , caesis 
negotiatoribus  Romanis , beìlum  inciperet  : pauci- 
que  equitum  corrupti  ; p/urcs  in  officio  mansere  . 
Aliud  vulgus  obaeralorum  aut  c/ient ium  arma  ce- 
pit  : petebantque  saìlus,  quibus  nomea  Arduenna, 
cum  legiones  utroque  ab  exercilu,  quas  Viselhus 
et  Caius  Si/ius  adversis  itine  ribus  obice  era  nt , ar- 
cuerunt . Praemissusque  cum  delecta  manu  lu/ius 
JnduSf  e civiftz/e  eadern  , discors  Floro  , et  ob  id 
navandae  operac  avidior , incondìlam  multiludinem 
adhuc  disiecit . Fiorus  incertis  ìatebris  victores 
frustratus , postremo  visis  militibus  qui  effugia 
insederant , sua  manu  cecidit . Jsquc  Treverici 
tumuli us  finis . 

43.  Apud  Aeduos  maior  moles  exorta,  quan- 
to civitas  opulenfior,  et  comprìme  ridi  procul  prae- 
sidium. Angus todunum , caput  genti s , armalis  co- 
hortibus  Saerovir  occupaverat , et  nobilissimam  Gal- 
ìiarum  sttbo/etn  , Uberalibus  studiis  ibi  operatam  , 
ut  eo  pi  gnor  e parentes  propinquosque  eorum  adiun- 
gcrel.  Sanai  arma , occulte  fabrìcata , iuventuti  di- 
sperili . Quadraginia  mil/ia  Juere , quinta  sui  parte 
legionariis  armis;  celeri  cum  venabuhs  et  cultris , 
quaeque  alia  venantibus  tela  sunt . Add untar  e 
servitiis  g/adiaturae  destinati,  qui  bus  more  gentico 
continuum  ferri  tegimen  , Crupellarios  vocali t , 
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ribellione  , serbandola  a miglior  tempo  . Fu  vi- 
sto ancora  Sacroviro,  a capo  nudo,  incoraggir 
la  battaglia  per  i Romani  a Jine  di  segnalai  si , 
coni’  ei  diceva  , m vaiare ; ma  i prigionieri  appo- 
nevangli  d’ essersi  dato  a conoscere , per  non  es- 
sere dalle  saette  investilo.  Di  ciò  Tiberio,  istrui- 
tone , non  tenne  conto  ; e nutrì  col  dubitarne  la 
guerra . 

43.  Floro  intanto  spingea  l’ impresa  . Allettò 
una  compagnia  di  cavalli  , descritta  in  Treviri  a 
nostro  costume  e soldo  , perchè  uccisi  i merca- 
tanti romani  rompesse  guerra  : e pochi  ei  ne 
corruppe  ; i più  si  tennero  in  fede  . Prese  pur 
l'armi  una  ciurma  di 'suoi  clienteli  e di  falliti;  e 
investivano  la  Selva  Ardenna,  quando  Yisellio  e 
Cajo  Silio  con  le  legioni  d’ ambo  gli  . eserciti , 
per  vie  diverse  inoltratisi  , li  respinsero  . E Giu- 
lio ludo , pur  Treviro  , mandato  innanzi  con 
truppa  scelta  , nemico  a f Floro  c perciò  più  ar- 
dente di  vincere , sbrancò  quel  volgo  ancora  di- 
sordinato . Floro  deluse  i vincitori  imboscandosi; 
ma  poiché  vide  i soldati  , che  gli  stringevan  le 
uscite  , di  propria  mano  s’  uccise . E così  cadde 
la  ribellione  de’  Treviri . 

45.  Più  fiera  scoppiò  fra  gli  Edui  , qnant* 
eran  essi  più  ricchi,  e lungi  1’  armi  da  spegnerla. 
We  avea  Sacroviro  presa  a forza  la  Capitale, 
Otunno  , ed  i più  nobili  giovani  delle  Gallie , 
ivi  tenuti  agli  studj  , per  obbligarsi  con  pegno 
tale  i loro  padri  e congiunti,;  ed  armi  a’  giovani 
distribuisce,  occultamente  apprestate.  Furon  qua- 
rantamila sull-  armi  ; la  quinta  parte  armati  da 
legionarj  , gli  altri  di  spiedi,  e coltelli,  ed  altri 
ordegni  da  caccia  . 1 servi  aggiuugonsi  destinati 
per  gladiatori,  vestiti  all’ uso  patrio  di  ferro  ( chia- 
manli  Crupellaj  ) inabili  a vibrar  «olpi , a rice- 
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inferendis  ictibus  ìnhabiles , accipìendis  impelici rei- 
biles . Augeba.nt.ur  hae  copiar,  vicinarmi!  civitatum , 
ut  nond'im  aperta  conscnsione , ila  viri/im  proni p- 
tis  studìis  ; et  certamine  Ducum  Romanorum , 
quos  inter  ambigebatur , u/roque  belìum  sibi  pa- 
scente : mox  Varrò , invalidile  senecta , vigenti 
SUio  concessit . 

44-  Alt  Romac , non  Treveros  modo , et  Ae- 
duos  , sed  quatuor  et  sexaginta  Galliarum  civitates 
dcscivisse  ; adsurnptos  in  societatem  Germanos  , 
dubias  Mispanias:  cancta  , ut  mos  famae  , m ma- 
ius  eredita  . Optimus  quisque  , Reipubìicoe  cura  , 
maerebat  ; multi  odio  praesentiwn , et  cupidine 
mulationis , suis  quoque  pericu/is  lacfabanlur  : 
increpabantque  Tiberium  , quod  , in  tanto  rerum 
mota,  libelli®  accnsatorum  insumerct  operam  . Au 
Iulium  Sacrovirum  maiestatis  crimine  reum  in 
Senotu  fore  ? exstitisse  tandem  viros  , qui  cruen- 
tas  epistola®  armis  cohiberent.  Miserare  pacem  vel 
bello  bene  mutari  . Tanto  impensius  in  securila- 
tem  compositus  , ncque  loco  , ncque  vultu  muta- 
to , sed,  ut  so/uutn , per  iltos  dies  egil  : altitudine 
animi  , an  compererai , modica  esse  , et  vulgo/ is 
leviora  . 

45.  Interim  Silius , cum  legionibus  duabus  in- 
cedens  , praemissa  auxiliari  tnanu,  vasta t Sequa- 
norum  pugos , qui  fini wn  ex/remi  et  Aeiiuis  con- 
termini sociique , in  armis  erant . M <x  Augusto- 
dunwn  petit  propero  agmine  , certantibus  ituer  se 
stgnifens , fremente  elioni  gregario  milite,  ne  sue- 
taia  requiem  , ne  spada  noeliuin  opperirctur  : vi- 
derent  modo  adversos  , et  adspicerentur  : id  satis 
ad  victoriam  . Diodecimum  apud  lapidem  Sacro- 
uir , copiueque  pa/entibus  locis  adparuere  . la 
frante  statuerat  J errai os  ; in  cortiibits  cohortes  5 
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non  dal  consenso  aperto  delle  vicine  città,  dal 
favor  pronto  di  ciascheduna  e dalla  rivalità  de* 
Capitani  Romani , che  ognun  voleane  il  comando  . 
Varrone  alfine , debile  per  vecchiezza  , cesse  al 
vigore  di  Silio  . 

44.  Ma  in  Roma  , non  gli  Edui  solo  ed  i 
Tr eviri  , ma  ribellale  sessantai/uullro  ' citta  , uni- 
tesi le  Germanie , le  Spagne  ambigue  , ogni  cosa 
maggior  credevasi  , coin’  è costume  di  fama  . Ge- 
meano  i buoni  per  cura  della  repubblica  ; molti 
per  odio  al  governo  e per  desio  di  cangiarlo 
gioivan  sino  de’ lor  pericoli;  e laceravan  Tiberio, 
che  in  tanto  sconvolgimento  spendesse  il  tempo 
Sii  fogli  de'  delatori . Giulio  Sacroviro  forse  si 
aiterà  da'  Padri  di  maestà  ? V hanno  affiti  uomi- 
ni , che  con  /'  armi  le  atroci  lettere  affienano  . 
Meglio  è pur  guerra  che  pace  misera  . Tanto  ei 
più  saldo  ad  ostentar  sicurezza  , non  cangiò  sito  , 
uè  volto  , passando  que’  giorni  al  solito  , fi  per 
altezza  d’ animo  , o perchè  seppe  ogni  cosa  esa- 
gerarsi ed  in  peggio  . 

45.  Intanto  Silio,  premesso  un  corpo  d’ apr- 
ii , avanza  con  due  legioni  e devasta  i borghi  de’ 
Sequani  confini  agli  lidui  , e collegati  nell’  armi  . 
Poi  muove  rapido  contr’Otuno  , gareggiando  in- 
sieme gli  alfieri  , fremendo  ancora  i gregarj  , che 
notte  o posa  , anche  usata  , non  s attendesse  : 
vediamo  e veggaci  1 inimico  ; ciò  basta  a vinca  e. 
Jjun"i  dodici  miglia  in  una  pianura  apparve  con 
le  sue  forze  Sacroviro  . Erano  in  fronte  i ferrati; 
le  squadre  a'  corni  ; i quas’  inermi  alla  coda  . Ei 
sopra  nobil  cavallo  in  mezzo  a’  Grandi  qua  e là 
scorreva;  rammemorava  le  antiche  glorie  de' Gol- 
fi j le  rotte  date  a'  Romani  ; quanto  onorevole  la 
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a tergo  semermos.  Ipse  inter  primores  equo  insigni 
adire , memorare  veteres  Gallorum  glorias,  quaeque 
Romania  adrersa  iutulisseut:  quam  decora  victoribus 
libertà*:  quanto  intolerantior  servitus  iterum  victis. 

46.  Non  diu  haec  , nec  apnd  laetos  : etenim 
propinquabat  legionum  acies ; incondilique  ac  mi  li- 
ti ae  nescii  oppidani  neque  ocu/is  neque  aunbus 
satis  competebant . Contro  Silius  , et  si  praesumpta 
spes  ho rt aridi  caussas  esternerai,  clamitabat  tamen: 
Pudendum  ipsis,  quod  Germaniarum  victores  adver- 
Sum  Gallos  tamquam  in  hostem  ducerentur  . Una 
nuper  coliors  rebellem  Turonium,  una  ala  Treve- 
rura,  paucae  hnius  ipsius  exercitus  tutmae  profliga- 
vere  Sequanos.  Quanto  pecunia  dites,  et  voluptati- 
bus  opulentos,  tauto  magi*  imbelles  Aeduos,  evinci- 
le, et  fugienlibus  consulite.  Ingens  ad  ea  clamor:  et 
circum/'udit  eques  ; Jrontemque  pcdites  invasere  : 
nec  cunclalum  apud  luterà.  Paullum  morae  attulere 
Jerrati , restantibus  luminis  adocrsum  pila  et  gla- 
dios:  sed  miles,  correptis  securibus  et  dolabns , ut 
si  mururn  perrumperel  , caedere  tegmina  et  cor - 
por  a.  Quidam  trudibus  a ut  furcis  inerì  em  tnolem 
prosternere  ,*  iacentesque , trullo  ad  resurgendum 
nisu , quasi  cxanunes  linquebantur . Sacrovir  pri- 
mo Augustodunum,  de  in  metu  dcditionis  in  vili  am 
propinquam  cum  Jidissimis  pergit.  ll/ic  sua  marni, 
reliqui  mutui s ietrbus  occidere.  Incensa  super  vil- 
la , omnes  cremavit  ■ 

4?.  Tum  demum  Tiberius , ortum  patratumque 
belìum , Sena  fui  scripsit  : neque  dempsit , ani  addi- 
dit  aero  ; sed  fide  aC  virtute  Legato* , se  consiliis 
superfuisse  . Simul  caussas  , cur  non  ipse , non 
jDrusus  profect i ad  id  bellum  forent , adiunxit  ; 
magnitudinenrv  imperii  extollens  ; neque  decoruna 
Priucipibus  , si  uua  alterave  civitas  turbet,  omissa 
urbe,  unde  in  omnia  regimen.  Nunc,  quia  non  me- 
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libertà  a ’ vincitori  ; quanto  a ’ rivinti  più  grave  la 
servitù . 

46.  Non  lunga,  nè  festeggiata  fu  l’orazione': 
poiché  la  forza  delle  legioni  appressavasi  ; e ter- 
razzani , non  ordinati  , non  usi  all’  armi  , neppur 
con  gli  occhi  e gli  orecchi  la  sostenevano  .Silio 
all’incontro,  quantunque  la  già  concetta  speranza 
rendesse  vano  ogni  stimolo,  pur  gridav  : si  ver- 
gognassero che  vincitori  dette  fic manie  or  contro 
i Gatti,  come  nemici , ne  and  isserò.  Ln  svi  drap- 
pello di  ques>'  esercito  stesso  dianzi  ruppe  il  ri- 
belle Turronio;  una  sor  ala  il  T reviro  : pochi  squa- 
droni i Sequani  sbaragliarono  . Quanto  più  ricchi 
e voluttuosi , tanto  più  imbelli  son  gli  Edui.  De- 
bellateli , nè  ve  gf  involi  la  fuga  . Levasi  un  alto 
grido  ; la  cavalleria  li  circonda  ; la  fronte  investe 
la  fanteria  ; nè  a’  fianchi  si  travagliò  . Breve  rite- 
gno i ferrati  opposero  con  le  piastre  impenetrabili 
a spade  ed  aste  ; ma  i nostri  , presi  picconi  e 
«curi  , e piastre  e membra  squarciavano , quasi 
spezzassero  un  muro  : alcuni  con  pali  e forche 
que*  gravi  massi  atterravano  , ed,  atterratili  senza 
più  lena  a risorgere  , gli  lasciavano  semivivi  . 
Prima  in  Otuno , poi , temendo  non  si  arren- 
desse , in  una  vicina  villa  si  rifuggi  co-  suoi  più 
fidi  Sacroviro  . Ei  di  sua  mano,  gli  altri  fra  loro 
colà  s’  uccisero  . La  villa  poi  , messa  a fiamme  , 
ut  ti  iucendiò  . 

47.  Tiberio  allor  finalmente  partecipò  1’  in- 
sorta ed  estinta  guerra  al  Senato  , nulla  aggiun- 
gendo o togliendo  alla  verità  ; ma  da'  Leirati  con 
fede  e con  valore  trattatasi , da  lui  col  senno . 

Addusse  pur  le  ragioni  , perchè  non  egli  , uè 
Druso  andovvi  , esaltando  la  maestà  deìF  Impero, 
onde  a'  Principi  si  disdice  , se  questa  o quella 
pitta  tumultui , abbandonar  Monta,  onde  governasi 
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tu  ducatur  , iturum  ut  praescntia  spedarci  , com- 
poneretque  . l)ec revere  Patres  vota  prò  reditu 
eius,  supplicationesque , et  alia  decora.  Solus  Do- 
lale Ila  Cornelius  , dum  anteirc  ce t eros  parai , absur- 
dam  in  adnlationem  progressus , censuit  , ut  ovaus 
e Campania  urbem  introiret . lgitur  secufae  Cae- 
saris  liltgrge , quibus  se  non  tam  vacuimi  gloria 
praedicabat  ■,  ut  post  ferocissinias  gentes  perdona- 
ta*, tot  reccptos  in  inventa  aut  spretos  triumphos, 
iani  senior  peregrinationis  suburbanae  inane  proe- 
naium  pelerei..  ' „ 

,,  ,4&.  Sub  .idem  .tetnpus  , ut  more  Sul  pie  ii  Qui- 
rinii  publicis  cxsequiis  frequentaretur , petivit  a 
Senatu.  JSihil  ad  veterem  et  pat ridata  Sulpiciorum 
Jamiliam  Quirinius  pertinuit , ortus  apud  munici- 
pium  Eanuvium  : sed  impiger  militine  , et  acribus 
ministeriis  consulatum  sub  Divo  Augusto  , mox  , 
expugnatis  per  Ci/iciam  Jlomonadensium  caste/lis , 
Jnsignia  triurnphi  ademptus  ; datusque  rector  Caio 
Caesari  shmenìam  obi  inenti , Jiberium  quoque 
Diodi  agentem  celierai . Quod  fune  patefecit  m 
Senatu  : laudalis  in  se  qffìciis , et  incusato  Marco 
Lollio,  quem,  auctorem  Caio  Caesari  pravitatis  et 
discordiarum  * arguebat.  Sed  ceteris  haud  laeta 
memoria  Qui  rinii  erat  , ob  intenta  , ut  memoravi , 
Lcpidae  pericu/a , sordidamque  et  praepotentem 
senectam  . 

49.  Fine  anni,  Caìum  Lutorium  Priscum,  Equi- 
lem  Romanum  , post  celebre  carmen,  quo  Germa- 
nici suprema  dejìcverat , pecunia  donalum  a Cae- 
sare  , carripuit  deìator  , obiectans  , aegro  Druso 
composuisse , quod  , si  extinctus  foret  , maiore 
proemio  vulgaretur  . Jd  Caius  Lutorius  in  domo 
Publii  Petronii , socru  eius  Vitelìia  coram. , mul- 
tisi) ue  i ni ust ribus  Jeminis  , per  vani/oquentiam 
legerat . Ut  dclator  exstitit , ceteris  ad  dicendum 
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il  mondo . Or  che  timore  noi  muove  , a visitare 
andrebbe  e ricomporre  ogni  cosa  . Decretarono  i 
Padri  pel  suo  ritorno  voti  , supplicazioni  ed  altre 
solennità  . Il  solo  Dolabella  Cornelio  , mentre 
vuol  segnalarsi  , a sconcia  adulazione  trascorso , 
deliberò  che  dalia  Campania  entrasse  in  Roma 
trionfante . Onde  Cesare  tosto  scrisse , non  essere 
così  meschino  di  gloria  , che  dopo  fiere  nazioni 
dome  , dopo  tanti  in  gioventù  ricevuti  o rifiutali 
trionfi , ambisca  or  vecchio  sì  vano  premio  d ’ un 
suo  diporto  a ’ contorni  della  Città  . 

4'b  Domandò  nel  tempo  stesso  al  Senato  di. 
onorar  Suipizio  Quirinio  con  pubblico  Jimerale . 
.ÌVulla  Quirinio  appartenne  alla  patrizia  antica  Sul- 
picia  stirpe  , nato  nella  città  di  Lauuvio  ; ma  col 
valor  guerriero  e co’  servigi  pronti  il  Consolato 
acquistatosi  sott’  Augusto  , pe’  Castelli  poi  degli 
Onòmadi  nella  Cilicia  espugnati  ottenne  i trion- 
fali ornamenti  ; e , posto  a regolar  Caio  Cesare 
nel  suo  governo  d’  Armenia  , anche  Tiberio  in 
Rodi  onorò.  Ed  egli  lo  espresse  allora  al  Senato, 
lodandone  i buoni  udicj  , e dolendosi  di  Marco 
Rollio,  autor  chiamandolo  delle  risse  e della  mal- 
vagità di  Cajo  Cesare.  Ma  gli  altri  il  nome  di 
Quirinio  esecravano  per  la  rovina  , come  già  dis- 
si , tramata  a Lepida , e per  la  sordida  e prepo- 
tente vecchiezza  . 

4f).  Sullo  spirar  dell’  anno  un  delatore  in- 
vesti Cajo  Lutorio  Prisco  Cavaliere  Romano  , 
rimunerato  iu  danajo  da  Cesare  per  una  illustre 
poesia  , con  cui  la  morte  di  Germanico  pianse  ; 
e lo  accusava  di  averne  composta  un'  altra  su 
Druso  infermo  , per  divulgarla  con  maggior  pre- 
mio , se  f osse  morto  . Aveala  Caio  Lutorio  letta 
per  vanagloria  presso  Publio  Petronio  al  cospetto 
e di  Vitellia  sua  suocera  , e d’  altre  donne  illu- 
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lestimonìum  e.rferrifis  , sola  Vi  felli  a,  in'hil  «e  aur- 
divisse,  adscveravit . Sed  arguennhus  ad pe>niciem 
plus  Ji.lei  fuit . Sentcntiaque  Ha  ferii  sJg>  ippàe , 
Consulis  designati  , indi  cium  leo  uh  unum  sup- 
plicium . 

5o.  Con  fra  Manins  Lepidus  in  hftnc  modum 
crorsus  est  Si,  P.  C , unum  id  spectamus,  quain 
jiefarin  ione  Lutnrius  Priscus  rnentein  sonni  et  au- 
res  hominun*  polluerit  , neque  career  , neque  la- 
queus,ne  servile»  quidem  cruciata»,  in  eum  sufle- 
cerint  . Sin  flagitia  et  facinnra  siue  modo  sunt, 
6uppliciis  ac  remediis,  Principis  moderano,  maio- 
rumque  et  vestra  exempla  tcmpcrant  ; et  vana  a 
scelestis  , dieta  a maleficiis  dillernnt  : est  incus 
sententiae,  per  quani  neque  huic  deiietum  impune 
sit , et  nos  clementiae  simili  ac  seventatis  non 
poeniteat . Saepe  audivi  Principimi  nostrum  enn- 
quereutem,  si  quis,  s impta  morte,  m seri  cord  lam 
eius  praevenisset  . Vita  Lutorii  in  integro  est,  qui 
neque  servata»  in  periculum  Reipubiicae  , neque 
intcrfectus  in  exemplum  ibit  . Studia  illi,  ut  piena 
vecordiae,  ita  inani*  et  fluxa  sunt:  nec  quidquam 

Srave  ac  serium  ex  eo  metuas  , qui  suorum  ipse 
agitiorum  proditor,  non  virorum  animi»,  sed 
muliercularuin  adrepit  . Cedat  tamen  urbe,  et,  bo- 
nis  amissis,  aqua  et  igiii  arceatur  . Quod  periude 
censeo  , ac  si  lege  maiestatis  leneretur  . 

5t.  Snlus  Lepido  Rubellius  Blandus  e Consu- 
ìarìbus  adsensit:  cereri  sen/enfiam  si  grippa  e secu- 
ti:  ductusque  in  carcererà  Priscus , ac  siatim  exa- 
nimatus  . Id  Tiberius  so/iris  sibi  ambagibus  apud 
Senatum  incus avit , curn  extallcret  pietatem,  quam- 
vis  modica»  Principis  iniurias  acriter  ulciscentium: 
deprecarelur  tam  praecipitis  verboruiu  poenas  : 
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strissime  . Comparve  appena  1’  accusatore , che 
tutte  impaurite  corsero  a testimoniare  : negò  la 
sola  Vitellia  <f  aver  mai  nulla  ascoltato ; ma  fede 
ottennero  quanti  attestavano  la  reità  : e per  sen- 
tenza d’  Aterio  Agrippa  , Consolo  eletto  , a mor- 
te si  condannò  . 

50.  Prese  così  Manio  Lepido  a contraddire  : 
Se  noi  soltanto  , Padri  Coscritti , consideriamo 
con  quale  nefanda  voce  Lutorio  Prisco  P animo 
suo  e le  orecchie  degli  uomini  contaminasse  ; nè 
Carcere , nè  capestro , neppur  servili  tormenti  sa- 
rian  da  tanto  . Se  poi  le  colpe  e i misfatti  ogni 
misura  trascendono  ,*  se  la  moderazione  del  Prin- 
cipe , gli  aviti  esempj  ed  i vostri , gastighi  e 
pene  rattemprano  ; se  dalla  vanità  la  malizia  , i 
detti  dalle  ribalderie  differiscono  ; resta  pur  luogo 
a sentenza , per  cui  non  vada  il  suo  delitto  impu- 
nito , nc  dobbìam  noi  di  clemenza  e di  rigore  pen- 
tirci . Ho  spesso  udito  dolersi  il  Principe  nostro  , 
se  alcun  prevenne  con  pronta  morte  la  sua  pietà. 
F.’  ancoro,  in  vita  Lutorio  ; il  quale  , nè  conser  - 
vato  , fa  di  pericolo  alla  Repubblica  ; nè  , truci- 
dato , di  esempio . Gli  studj  suoi , come  pieni 
(P  insensatezza  , così  son  vani  e cadevoli  : e che 
temere  di  grave  e serio  da  chi  s*  insinua  negli 
animi  di  donnicciuole  , non  (P  uomini  è Sgombri 
però  di  Roma  ; e toltegli  le  sostanze,  gli  s' inter- 
dica acqua  e fuoco  . E ciò  pronunzio  , quasi  di 
maestà  fosse  reo  . 

51.  Solo  a Lepido  s’accostò  Rubellio  Blando 
già  Consolo:  gli  altri  seguirono  Agrippa:  e tratto 
in  carcere  fu  Prisco  subito  strangolato  . Tiberio 
se  ne  lagnò  con  le  solite  sue  doppiezze  in  Sena- 
to , mentre  esaltò  lo  zelo  di  vendicare  aspramente 
i torti , quantunque  lievi , del  Principe  : pregò 
di  andar  più  guardingo  in  punir  parole  ; com- 
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laudar  et  Lepidum,  ncque  A grippata  argueret.  Tgr - 
tur  factum  S.  C:  tic  decreta  Patruni  ante  diein  de- 
cimimi ad  aeianum  deferrcntur  ; idque  vitae  spa- 
tiuin  danmatis  prorogaretur  . Sed  non  Sena  lui  li- 
ba tas  ad  poenilenàum  crai ncque  Tiberius  iu- 
tcriectu  tempo/ is  mitigaba/ur  . 

52.  C.  Su tp ictus , 1).  Haterius  Consnles  se- 
qwintur.  Jn/t.ridus  externis  rebus  annus  , domi 
suspecta  seaci  ita 'e  adversum  luxum  , qui  immen- 
swn  prorupcrat  ad  cuncta  , quis  pecunia  prodigi- 
tur  . Sed  alia  suniptuum , quarnvis  graviora , dissi- 
mulutis  pìerwnque  preliis , occultabantur ; ventris  et. 
gancac  pai  atus , adsìduis  sermonibus  vulgati , Jece- 
rant  curarti , nc  Prinecps  anfiquae  parcimoniae 
durms  adverlcret . Piani , incipiente  Cajo  Bibulo  , 
celeri  quoque  Acdiles  dissertici  ant , sperni  sumptua- 
rinm  legem  , vetitaqne  utensilium  pretia  augeri  in 
dics  : neo  mediocriLnis  remediis  sisti  posse  . Et 
consulti  Patres , integrum  id  negot lutti  ad  Princi- 
pati distulerant.  Sed  Tiberius , saepe  apud  se  pen- 
titalo, an  coerceri  tam  prof  usa  e dupidines  pos- 
sati ; nutrì  coercilio  plus  damai  in  Rempublicam 
ferrei  ; quarti  indecorurn  adtrectare , quod  non  abti- 
ncrc/tir;  vel  rctentum  ignominiam  et  infamiam  vi- 
rar uni  in/usf riunì  poscercl  : postremo  litteras  ad 
Senatutn  composuil , quorum  sententia  in  hunc 
modum  fuìt  . 

5 >.  Celcris  forsitan  in  rebus , P.  C. , magis 
expediat,  ine  Corani  interrogar»,  et  dicere,  quid  e 
Jlepublica  censeam  : in  hac  relatione  , subtrahi 
oculos  meós  , melius  fui t , ne  denotantibus  vobis 
ora  ac  metum  singulorum  , qui  pudendi  luxus  ar- 
guerentur  , ipse  eiiam  viderem  eos  , ac  velut  de- 
preliendereni  . Quod  si  mccum  ante  viri  strenui  , 
Aediles,  consilium  habuissent,  Descio  an  suasurus 
fuerim  omittei’e  potius  praevalida  et  adulta  vitia  , 
quam  hoc  adsequi,  ut  palam  fieret  quibus  flagitiis 
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vnendò  Lepido,  Agrippa  non  biasimò.  Proposero 
dunque  i Padri  , che  mun  decreto  per  dieci  dì  si 
trasportasse  a ir  Erario  : e a ’ condannati  si  pr  o- 
lungasse per  tanti  giorni  la  aita.  Ma  non  avevano 
i Padri  libertà  di  pentirsi  ; uè  per  indugio  Tibe- 
rio si  mitigava  . 

5a.  Sieguouo  C.  Sulpizio , D.  Alerio  Con- 
soli . Anno  tranquillo  di  moti  esterni  , sospetto 
in  Roma  di  severità  contro  il  lusso , perdutamente 
sfrenatosi  ad  ogni  dissipazione.  Ma  1’ altre  spese, 
benché  gravissime,  spesso  dissimulandone  i prezzi 
si  nascondevano  . Gli  apparati  di  crapola  e di 
bordello  ( 1 5)  , messi  ne’  circoli  a grido  , facean 
temere  che  Principe  di  antica  frugalità  fieramente 
non  li  sgridasse  . Poiché  , fattosi  a parlar  Cajo 
Bibulo,  tutti  g'i  fidili  esclamarono  : le  leggi  son- 
tuarie  dispregiatisi  : ogni  dì  cresce  il  prezzo  delle 
vietate  stoviglie  : nò  a raffrenarlo  bastan  ri- 
medj  usuali  . E consultatine  i Padri  , rimiser 
tutto  1’  aliare  al  Principe  . Ma  Tiberio  , pensato 
a lungo  fra  sè  , se  voglie  tanto  diffuse  potessero 
contenersi  ; se  il  contenerle  tornasse  in  peggio 
della  Repubblica;  quanto  disonorevole  tentar  cen- 
sura impossibile  , e , se  possibile  , d’ infamia  e 
scorno  pe’  Grandi , in  ultimo  scrisse  al  Senato 
cosi  : 

55.  Altri  argomenti  forse  , Padri  Coscritti , 
più  converrebbe  che  al  mio  cospetto  si  propo- 
nessero , e si  ascoltasse  ciò  che  mi  sembra  utile 
alla  Repubblica  : in  tal  proposta  Ju  meglio  allon- 
tanare i miei  occhi , perchè  , notando  voi  i volti 
e la  paura  di  quanti  fosser  colpevoli  d’ un  ver- 
gognoso lusso , non  gli  vedessi  c quasi  li  sor- 
prendessi io  medesimo  . Che  se  i magnanimi  Edi- 
li , ne  avesscr  meco  tenuto  innanzi  proposito  , non 
so  bene  , se  avessi  lor  persuaso  di  trascurar  più 
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impares  essemus  . Sed  illi  quidem  ofllcio  fnncti 
sunt  , ut  ceteros  quoque  magistratus  sua  munia 
implere  velini  : mihi  autem  ncque  honestum  sile- 
re  , neque  proloqui  expelitum,  quia  non  Aedilis  , 
aut  Praetoris,  ut  Consulta  partes  sustiueo:  inaius 
al i quid  et  evcelsius  a Principe  pnstulatur;  et,  cum 
recte  factorum  sibi  quisque  gratinili  trahant,  uuius 
invidia  ab  omnibus  peccatur.  Quid  eniin  primura 
prohibere,  et  priscutn  ad  morem  recidere  adgre- 
diar  ? villarum  ne  infinita  spatia  , familiaruni  nu- 
merimi, et  naliones  ? argenti  et  auri  pondus?  ae- 
ris  , tabularunique  miracula  ? promiscua  viris  et 
feniinis  vestes  ? Atque  illa  feminarum  propria, 
quis,  lapidimi  raussa,  peruniae  nostrae  ad  externas 
aut  hostilis  genles  tran-sferuntur  ? 

54.  Nec  ignoro,  in  conviviis  et  circulis  incu- 
sari  ista  , et  nindum  posri:sed  si  quis  legem  san- 
ciat,  poenas  indicat  , iidem  illi,  civitatem  verti  , 
splendidissimo  cuique  exitium  parar i , nemineui 
cri  111  i n is  experlem,  clamitabunt.  Àtqui,  ne  corporis 
quidem  morbos  veteres,  et  diu  auctos,  nisi  per  dura 
et  aspera  coerceas  ; corruptus  simul  et  corruptor  , 
aeger  et  flagrans  animus,  haud  levioribus  remediis 
resti nguendus  est,  quam  libidinibus  ardescit  Tot 
a maioribus  repertae  leges,  tot,  quas  divus  Augu- 
stus  tuli t , illae  oblivione  , hae  , quod  flugitiosus 
est  contemptu  abolitae,  securiorem  luxum  fecere. 
Nani,  si  veli*,  quod  nondum  vetitum  est,timeas, 
ne  vetere  : at  si  prohibita  impune  transcenderis  , 
neque  nietus  ultra  , neque  pudor  est . Cur  ergo 
olim  parcirnonia  pollebat?  quia  sibi  quisqne  mo- 
derabatur:  quia  uuius  urbis  cives  eramus  : ue  ir- 
ritamenta  quidem  eadem,  intra  ltaliam  dominan- 
tibus  . Externis  victoriis  aliena  , civilibus  etiam 
nostra  consumere  didicimus.  Q iantulum  istud  est, 
de  quo  Aediles  admonent  ! Quam , si  celerà  re- 
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tosto  vizj  autorevoli  e radicati , che  palesare  con- 
tro quai  colpe  si  am  deboli . Ma  essi  han  /atto 
r ufficio  loro  , come  vorrei  che  i popj  ogn'  altro 
Magistrato  adempiesse . ^4  me  però  non  si  con- 
piene tacere  , e che  mi  dir  e non  so  . perocché 
grado  non  ho  di  Edile  , o di  Pretore  / o di 
Console  : più  grande  e sublime  cosa  condensi  a 
Principe  ; e mentre  ognuno  trae  sf  rutto  del  ben. 
eh'  tifa,  tutti  a suo  carico  peccano.  Poiché  qual 
cosa  prenderò  prima  a vietare  e a restringere 
air  uso  antico  ? Forse  le  immense  ville  ? il  nu- 
mero e le  nazioni  de'  servi  ? le  masse  tf  oro  e 
d ai  genio  ? le  tele  e i bronzi  mar  avi  gitosi  ? le 
vesti  comuni  ad  uomini  e a donne  ? e quel  don- 
nesco furor  di  gemme  , onde  il  noslr'  oro  si  dis- 
sipa fra  genti  strane  o nemiche  ? 

54  Ho  bene  , che  ne  conviti  e ne' circoli  di 
tali  cose  si  mormora  e chiede  freno  ; ma  legge 
/ accinsi  , pena  impongasi  ; questi  censori  mede- 
simi schiamazzeranno  , che  la  città  si  sconvolge  9 
s'  appresta  danno  a' più  splendidi , mun  di  tal 
colpa  esser  mondo . Ma  , come  vecchio  e ostinato 
mot  bo , se  non  con  aspri  rimedj  e duri , non 
_f renerai ; del  pari  un  cuoi  e t corrotto  e corrom- 
pitore , snervato  e ai  dente  , deesi  ammorzar  con 
rimedj  non  più  leggieri  delle  cupidità , che  lo 
infiammano . Le  tante  leggi  trovate  già  dagli 
antichi  t le  tante  poste  dal  Divo  Augusto , quelle 
cadute  in  dimenticanza  , queste  , eh'  e più  sagri- 
lego9  in  ahièzidn^  , % resero  /7  lusso  più  baldo  . 
Poiché , se  cosa  non  anco  vietata  vuoi , pur  temi 
non  la  si  vieti;  rrtqp  se  impunemente  trasgredirai 
le  vietate  y non  più  timo/ e ti  f renerà  , nè  vetgo -*  * 
gnu  . Perche  jìariga  già  difhque  la  parsimonia  ? 
Perchè  ciascuno  si  moderava  : perche  dravam  cit- 
tadini di  Utu\  cittq  ; é dentro  gitali  a signor eggian- 
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spicias  , in  levi  habendnm!  At,  Hercule,  nemo  re- 
fert , quod  Italia  externae  opis  iudiget,  quod  vita 
Popoli  Romani  per  incerta  mari*  et  tempestatimi 

Suotidie  volvitur.  Ac  nisi  provinciarum  copiae  et 
ominis,  et  «crvitiis,  et  agris  subvenerint,  uostra 
nos  scilicel  Memora,  nostraeque  villae  tuebiuitur? 
Hanc  , P.  C.  , curarn  sustinet  Princeps  : liaec 
omissa  fundilns  Rempublicam  trahet  . Reliquis 
intra  animimi  medendum  est  : nos  , pudor  ; pau- 
peres  , necessitas  ; divites  , satias  in  melius  mutet. 
Aut  , si  quia  ex  magistratibus  lantani  industriam 
ac  severitatem  pollicelur  , ut  ire  obviam  queat  ; 
hunc  et  laudo,  et  exonerari  laborum  meorum  par- 
tem  fateor.  Sin  accusare  vitia  volunt , dein,  cimi 
gloriam  eius  rei  adepti  suoi  , siniultates  faciunt  , 
ac  mi  Ili  relinquunt , credile,  P.  C.  , me  quoque 
non  esse  olfensiònum  avidum  : quas  cum  gi'aves  , 
et  plerumque  iniquas  prò  Republica  suscipiain  , 
inanes  et  inrilas  , neque  mihi  aut  vobis  usui  fu- 
tures, iure  deprccor  , 


5o.  Audìtìs  Caesaris  liti  eri s , remissa  Aedi- 
ìibus  talis  cura ; luxusque  mensae , a.fige  Actiaci 
belli  ad  ea  arma , quis  Se r gius  Gaìba  rem  Roma- 
nam  -adeptus  est , per  annns  cenfugi  profusis  sump- 
tibus  excrciti , paul/a  firn  cxoìeuerc  . Caussas  eius 
mufafionis  quaerere  libet  . Ditesi  olirn  fami/iae  no- 
bilium  , aut  cìariludine  insignes  , studio  m agni  fi - 
centiae  projabebantur  ' Nani  etiivn-  lum  pìebem  , 
soci os , regna  colere  , et  coli  ìicitum  ; ut  quisque 
opibus  , domo  , par  am  speciósus ,,  per  •tiomen  et 
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do  manca van  tali  incentivi  . Con  le  vittorie  ester- 
ne imparammo  a scialacquare  F altrui  ; con  le 
civili  anche  il  nostro  . Quanto  è mai  tenue  ciò 
che  gli  Edili  ci  avvertano  ! quanto  mai  poco  da 
valutarsi  rispetto  ai  resto  ! Ala  niun , per  dio  , 
ci  propone , abbisognar  F Italia  di  vettovaglie 
straniere  ; che  va  ogni  giorno  la  vita  de!  Popol 
Romano  lottando  incerta  con  le  tempeste  e co' 
venti  : e se  a ' padroni  , affamigli , a'  campi  non 
sovvenisse  il  sangue  delle  provinole  , i nostri  bo- 
schetti in  vero  , le  nostre  ville  ci  sosterrebbero  . 
Questo  del  Principe , Padri  Coscritti , c il  peso  : 
questo > negligenza  lo  , dal  fondo  rovescerà  la  re- 
pubblica . Ale!  resto  ciascun  provegga  a sè  stesso  : 
migliori  noi  la  vergogna  , l angustia  i poveri  , i 
ricchi  la  sazietà  . ()  se  pur  v ha  magistrato  di 
tanta  fermezza  e senno,  che  possa  a ciò  contrap- 
porsi , ben  io  ne  7 lodo  , e canjesso  che  di  gran 
soma  mi  scarica  . Ala  se  i vizj  biasimar  vogliono  , 
quindi,  acquistatone  gloria,  muovono  malevoqlien- 
ze , e le  gii  tana  sopra  me  , crediate  pure  , Pa- 
dri Coscritti , eh'  io  non  son  vago  d'  inimicizie  , e 
se  ne  assumo  pur  gravi , e talvolta  ingiuste  per 
la  Repubblica , bene  a ragion  vi  domando , che  mi 
sgraviate  delle  super  fi 'uè  ed  inutili , nè  a me  nò 
a voi  profittevoli . 

55.  Uditi  i sensi  di  Cesare  , si  liberarono  di 
colai  cura  gli  Edili  , e la  sontuosità  delle  mense, 
prodigamele  usatasi  per  cent’anni  dalla  battaglia 
.Aziaca  sino  a quell’ anni,  con  cui  Sergio  Galba 
s’impadronì  dell'impero,  a poco  a poco  decadde. 
Di  tal  cangiamento  piacemi  investigar  le  cagioni. 
Già  le  famiglie  nobili , ricche  o splendide  per 
dignità  , a sfoggiar  di  magnificenza  si  . abbando- 
navano . Poich’  era  lecito  pur  allora  corteggiar 
plebe  alleati  e regni,  ed  esserne  corteggiato:  e 
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clientelas  inlustrìor  habebatur  . Postquam  caedt- 
bus  saa>it  um  , et  magnitudo  famae  exit  io  e>  al  , 
ce  feri  ad  sapientiora  convertere  . Simuf  novi  ho - 
mines  e municipiis  et  coìoniis  , afque  edam  pro- 
vinciis , in  Senatum  cehro  adsump/i , domesticarti 
parcimoniam  intulerunt:  et,  quamquam  forma  veì 
industria,  p/erique  pecuniosam  ad  senect  am  per  ve- 
rni ent , rnansit  tamen  prior  animus.  Sed  pnie- 
cipuus  adstricti  moris  auclor  Vespasianus  fuit  , 
antiquo  ipse  cu/tu  victuque . Ohsequium  inde  in 
Vrincipem  , et  aemufartdi  amor , vaìidior  quam 
pnena  ex  ìegibus  , et  me/us  . A Usi  forte  rebus 
cunei is  inesl  quidam  veluf  orbis,  ut  quemadmodum 
temporum  vices  , ita  morum  vertantur:  ncc  omnia 
apud  priores  meìiore  , seti  nostra  quoque  aetas 
muffa  /aulisci  andini,  imi f and  a postens  , tubi. 
Veruni  haec  nobis  maìores  eertamina  ex  honesto 
mone ani , 


56.  Tiberine  fama  modera/ìonis  parta  , quod 
ingruenlis  accusato  res  represse'  at  , mitlit  ìitteras 
ad  Senatum  , qms  potestà tem  tnbuniciam  Druso 
petebat . Li  surnmi  fastigi!  vocabufum  Augustus 
reperit , ne  regia  aut  dictatoris  nomen  adsumeret , 
ac  tamen  ad p eì! at  ione  aìiqua  cererà  imperia  p/ae- 
mine/et.  M arcuiti  deinde  Aguppam  socium  eius 
potestatis  , quo  defuncto  , Tiherium  Neronem  de- 
legit , ne  successor  in  incerto  farei  : sic  colliberi 
pravas  alioruni  spes  rebatur  : rima/  medesime  A e- 
ronis  , et  suae  magnitudini  Jidebat . Quo  fune 
esemplo  Tiberius  D usuiti  summae  rei  admovet : 
cum,  incolumi  Germanico , integrum  inter  duos  iu- 
dicium  tennis  set  . Sed  principio  litterarum  vene- 
ra tus  JJeos  , ut  cousilia  sua  Reipublicae  prospe- 
Tareat , modica  de  moribus  adolescentis  , ncque 
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quanto  aveansi  ricchezze  e casa  e abbigliamenti 
più  spleud'di  , tanto  più  nome  acquistatasi  e 
clientele  . Poscia  che  incrudeliron  le  stragi  , e fu 
rovina  gran  fama  , dieronsi  gli  altri  a far  senno  . 
Oltreché  nuovi  uomini,  da’ municipi  colonie  ed 
anche  provincie  assunti  frequentemente  in  Sena- 
to , la  privata  frugalità  ne  arrecarono  : e benché 
alcuni  ad  opulente  vecchiezza  o per  fortuna  o per 
sagacità  pervenissero,  durò  pur  l’animo  antico. 
Ma  introduttor  primario  di  parco  vivere  fu  Vespa- 
siano, con  usar  egli  le  antiche  forme.  Quindi  più 
valse  la  riverenza  del  Principe  ed  il  fervor  d’ imi- 
tarlo , che  pena  di  alcuna  legge  o paura.  Se 
pure  un  circolo  non  mena  e volge  le  cose  , co- 
sicché , al  paro  delle  stagioni  , anche  i costumi 
si  alternino  : nè  gli  antenati  soli  fiorirono  di 
bell’  opere  ; ma  l’età  nostra  ancora  produsse  cose 
d’  ingegno  e lode  ad  istruzione  de'  posteri  E 
tali  gare  di  onesto  vivere  muovansi  a noi  dagli 
antichi  (14). 

5fi.  Tiberio  , nome  di  moderato  acquistatosi  , 
per  il  furor  delle  spie  represso,  scrive  e domanda 
a Padri  la  potestà  tribunizia  per  Druse»  . Augusto 
ritrovò  tale  vocabolo  di  poter  sommo  per  non 
assumer  titolo  di  Dittatore  o di  Re  , e soprastare 
intanto  con  qualche  nome  a tutte  le  autorità  . 
Quindi  s’  elesse  a compagno  in  tal  potestà  Marco 
Agrippa,  e,  lui  morto,  Tiberio,  perchè  dubbio- 
so il  successore  non  fosse  : cosi  pensavasi  troncar 
le  prave  speranze  altrui  : fidava  insieme  nella 
mediocrità  di  Tiberio,  e nella  propria  grandezza. 
Col  quale  esempio  Tiberio  allora  sollevò  Druso  alla 
somma  altezza; poiché,  vivente  Germanico,  si  tenne 
fermo  dal  pronunziare  fra’ due  . Ma,  fattosi  nella 
lettera  dal  venerare  gli  Dei  , che  prosperasse  o i 
suoi  consigli  per  la  Repubblica  , espose  in  breve 
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in  falswn  ancia,  relulit  : esse  illi  coniugcm  et  ires 
liberos  , eamque  aclatcm  , qua  ipsc  quondam  a 
divo  Augusto  ail  capcssendum  hoc  nuuius  vocatus 
sit  . Neque  nuac  propere  , sed  per  octo  anuos 
capto  esperimento,  compressi  seditionibus  , com- 
positi* bell is  , triuinphalem  et  bis  Cousulem  , noli 
Jaboris  participem  suini . 

§7.  Praeeeperant  animis  oralionem  Patres  ; 
i]ii@  g ua esilio r adu/atio  fui/ . A ec  (amen  repertum , 
itisi,  ut  eiligies  Principum,  aras  Deum  , tempia  et 
arcus,  a/iaque  solila  censerent  : nisi  gitoci  Marcus 
Silanus  ex  contumelia  Consulatus  honorem  Prin- 
cipibus  pelivi/  : cìixitque  prò  seni  enfia,  ut  publicis 
privati své  monimentis  , ad  memoriam  temporum  , 
non  Consulto»  nomina  praéscriberentur , sed  eo- 
rum,  qui  Iribuniciam  potestalcna  qcrerent . At  O. 
A'ertus  cum , eius  dici  Senatus  Consulta  aureis 
litteris  fìgenda  in  curia  , censu/ssel , deriiìicuìo fui/ 
senex  / oedissìnwe  adulationis  (an/um  infamia 
usuru s . 

5$.  ìnter  quae  provincia  Africa  Junio  Blaeso 
prorogata  , Servius  Maluginensis , Flamen  Dialis , 
ut  Asiani  sorte  haberet,  postulavi/ , frustra  vulga- 
tum,  dic/i/ans  , non  licere  Dialibns  egredi  Italia. 
Aeque  aliud  ius  silura,  quam  Martialium  , Quiri- 
nabumque  I'iaminium  : porro,  si  hi  duxisscnt  pro- 
li nei  as  y cur  Dialibus  id  vetitum  ? nulla  de  eo 
Popoli  scita  , non  in  libris  caerimoniar  uin  reperi- 
vi . Saepe  Pontifices  Dialia  sacra  fecisse  , si  Fla- 
111011  valetudine  aut  munere  pnblico  impedirelur  ; 
duo  bus  et  septuaginta  annis  post  Cornelii  Merulae 
oaedem  neminem  snflectum  ; ncque  tamen  ces- 
savisse  religioiies  . Qurfd  si  per  tot  annos  possit 
non  crcau,  nullo  sacrorum  damili)  , quauto  faci- 
ius  abfulur um  ad  unius  anni  Proconsulare  impe» 
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le  qualità  del  giovane  senza  eolor  di  menzogna  : 
di'  ei  moglie  avevasi  con  Ite  figliuoli,  c fa  stessa 
eia , neila  quale  fu  già  chiamato  egli  stesso  dal 
Divo  sAugusto  a tal  carico  . At)  ora  immatura •. 
mente  , ma  dogo  sperimentatolo  oli ' anni  con  se- 
dizioni oppresse  , con  guerre  spente  , Jarsi  parte- 
cipe di  conosciuta  fatica  un  giovane  trionjalc  , e 
due  volle  Console  . 

57.  Aveauo  i Padri  premeditato  il  distorso  T 
onde  fu  più  squisita  1’  adulazione  . Pure  non  sep- 
pero decretare  , che  statue  al  Principi , are  ‘agli 
Dei  f templi  ed  archi , ed  altri  onori  usi  tati  ; se, 
non  che  Marco  Silano  ned’  onta  del  Consolato, 
cercò  P onore  de’ Principi  : e propose  ,,  che  ne ' 
privati  e pubblici  monumenti  si  denotassero  i 
tempi  , non  più  co'  nomi,  de'  Consoli,  ma  di,  quelli 
di’  esercitassero  la  potestà  tribunizia  . Propone»»* 
do  poi  Quinto  Aterio  , che  i decreti  di  quel  di 
s’  affiggessero  a lettere  d' oro  in  Curia  , mosse 
irrisioue  un  .vecchio,  che  di  vilissima  adulazione 
trar  non  poteva  che  infamia.  . 

58.  Tra  queste  cose  , confermatosi  in  Affrica 
Giupio  Bleso,  Servio  Malugiaose,  Flamine  Diale, 
domandò  1*  Asia  in  governo  , dicendo  , credersi 
vanamente  , che  non  convenga  a'  Diali  d*  uscir 
d' Italia . Tale  il  suo  dritto,  quale  dei  Flamini  <fi 
Quirino  e di  Marte.  Dunque  se  a questi  concedonsi 
le  provincie  , persie  vietarle  a'  Diali?  non  esser- 
vi sopra  ciò  costituzione  di  popolo  , non  legge  di 
religione  . Hanno  sovente  i Pontefici  celebrato  i 
sagrifizj  Diali,  ove  il  Flamine  inf  ermità  trattenes- 
se o pubblico  ministero . Per  scttantadue  anni 
niuno  a Cornelio  Menila  ucciso  fu  surrogato  f 
nè  perciò  venero  meno  le  cerimonie  . Che  s’  egli 
può  non  crearsene  senza  rovina  del  cullo , quotilo 
più  tollerabile  sarà  l’  assenza  per  il  governo  pro- 
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rinm  ? Privati*  olim  «inrmltatibus  eflectum  , ut  a 
Pontificibus  Maximis  ire  in  provincia*  prohibe- 
rentur:  nunc,  Deum  munere  Summum  Pontificum 
et  i a ni  summum  honiinnm  esse,  non  aeinulationi  , 
non  odio,  aut  privati®  adfectionibus  obnoxium  . 

59.  Ad  versus  qua  e curri  A rigar  Lentuìus 
aUiqtie  vane  dissererent  , eo  decursum  est  , ut 
Pontifici®  Maximi  senteutiam  opperirentnr  . Tibe- 
rius  , dilata  notione  de  iure  Flatninis  , decretas 
ob  trihuniciam  Drusi  patestatem  caerinionias  tem- 
peravi! ; nòminatim  arguens  insolentiani  stntentiae, 
aureasque  litteras  centra  patvium  morem . Recita- 
lae  et  Drusi  epistolae  , quamquam  ad  modeslìam 
Jlexae  , prò  superbissimis  acciphtntur  : Huc  reci- 

disse  cuncta  , ut  ne  iuvenis  qu idem,  tanto  honore 
accepto,  adirei  urbis  Deos,  itigrederetur  Senatnm , 
auspicia  saltem  gentile  apud  sol  inni  nei  peret?  Bel- 
lum  scilicet , aut  diverso  terrarum  distineri , li- 
tora  et  lacus  Campaniae  cura  maxime  peragrantem  . 
Sic  imbui  rectorem  generis  humani  r id  primum 
e paterni*  consiliis  discere.  Sane  gravaretur  adspe- 
ctum  civium  senex  laaperatof , fessamque  aetateni , 
et  actos  labore*  praetenderet  : Druso  quod  , nisi 
ex  adrogantia  , impedimentum  ? • • 

60.  Sed  Tiberius  , vim  Principatus  sibi  firmane , 
ì maginem  antiquitatis  Sena  fui  praebebat , postulata 
provìnciarurn  ad  disquisitionem  Patrùm  miltendo  . 
Crebrescebal  enim  Graecas  per  urbes  iìcentia  at- 
ipie impunitas  asyla  statuendi  : corrtplebanfur  tem- 
pia pessimis  servitiorum  : eodern  subsidio  obaerati 
adversum  credit  or  es , suspectìque’  Capitalium  cri- 
minum  rcccptabantvr . Ree  ullum  satis  validum 
impcrium  ergi  coercttndis  sedilionibus  populi , fla- 
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consolare  >P  un  anno  ? Furon  privale  malevoglien- 
zc , che  a'  Fonte fici  Massimi  consigliarono  di  vie- 
tar loro  i governi . Ora , mercè  degP  Iddìi , il  mas- 
simo de'  Pontefici  e il  sommo  ancora  degli  uomini , 
non  soggetto  a rivalità  , non  ad  astio , non  a 
private  affezioni . 

5q,  Arringandogli  contro  diversamente  1’  Au- 
gure .Lenitilo  ed  altri,  si  venue  a tale,  che  del 
Pontefice  Massimo  P autorità  s’  attendesse  . Tibe- 
rio , la  cognizion  digerita  delle  ragioni  del  ria- 
mine , moderò  gli  onori  per  la  tribunizia  potestà 
«li  l)ruso  ordinati , espressamente  sgridando  la 
novità  del  Decreto,  ed  i caratteri  d’  oro  contro  il 
costume  della  Repubblica.  Ed  una  lettera  di  Dru- 
se lettasi  , benché  spirasse  modestia  , fu  superbis- 
sima reputata  : A tale  è giunta  ogni  cosa  , che 
neppur  degnisi  un  giovane , per  tanto  anor  rice- 
vuto , di  venerare  gP  Iddii  di  Roma  , di  presen- 
tarsi in  Senato , prenderne  almeno  nel  suol  natio 
P esercizio  ? Guerra  certo  o lontana  terra  il  trat- 
tiene , or  che  trascorre  a diporto  le  coste  e i la- 
ghi della  Campania.  Cosi  si  educa  il  reggitore 
del  mondo  : son  questi  ì primi,  . ammaestramenti 
de!  padre  . S'  anno)  pur  delP  aspetto  de'  Cittadini 
Principe  vecchio  , ed  alleghi  P età  spossata  , le 
sostenute  fatiche  : altro  rattiene  Drusa  , che 
orgoglio  ? 

60.  Ma  Tiberio,  nella  signoria  rinforzandosi, 
concedeva  al  Senato  un’  ombra  della  grandezza 
antica,  sottoponendo  le  istanze  delle  province 
alla  consulta  de’  Padri  . Poiché  via  via  per  le 
„ città  di  Grecia  crescea  la  licenza  e l’ impunità 
degli  asili . Empiansi  i templi  di  schiavi  pessimi  ; 
e la  falliti  da’  creditori  , là  malfattori  dalla  giu- 
stizia involavansi . Nè  v’  era  forza  così  gagliarda 
da  spegnere  le  sedizioni  di  un  popolo,  che  pro- 
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gìtìa  homitium,  ut  caerìmonìas  Dcitm , profegentis. 
JgituY  placitum  , ut  mhterent  cantate s tura  atipie 
Levatoi.  Et  quaedam  , quoti  '/altro  usurpaveranl , 
•sponte  nini  se  re  : mtiltue  vetusfis  sapersi  i/hnibns  , 
a ut  metili*  in  Popuhtm  Romanum  %fìdebant  : Ma- 
gnatile eius  diti  specie s Juit  , quo  Senatus  maio- 
rum  beneficia , ‘soèiorum  poeta , re gum  e/iam , qui 
ante  firn  Rotnanam  valucrant , decreta , ipsorumque 
Numinum  religione s infrospexit , libero , ut  quon- 
dam , quid  firmarvi , mùluretve  . 

..  . ■ . . 5 1 » : -il*.  - .•  . * , ' <t 


61  .Primi  omnium  Ephesii  adì  e re,  memoran- 
fes,  non,  ut  tulgns  crederet,  Dianam  atque  Apol- 
lineo! Deio  genitos  r esse  «pud  se  Cencbrium 
amnem  , lucimi-  Ortygiafn  , nbi  Latouam  , partu 
gravidam  , et  oleae,  quae  tum  fctiàm  maneat,  ad- 
nisam  , edidisse  ea  numina  ? Deorumque  monitu 
sacratum  neinus  1 Atque  ipsum  illic  ApoUinem  , 
post  interfectos  Cyclopas , lovis  irant  vitavisse . 
Mox  Liberuin  patroni , bello  victorem,  supplicibua 
Amar.onànv,  quae  aram  lusederant,  ignovisse . Au- 
ctarn  hìne- concessu  HeVeìilis cum  Lydia  potire- 
tnr,  coerimoniam  tempio:  iieque  Pe'rsaruni  ditione 
dèmimuafn  ins  . Post  Macedonas,  deiil  nos  ser- 
vavisse  ■*  A •»  - • 


•63.  Prvximo  Mognetes  L.  Scipionis et  L. 
Sulla  e c ons  litui  is  nitebantur  : quorum  We  Antiocho  , 
■hiò  Mi  ibridate  pulsi*  , /idem'  atque  vittutem  Ma- 
■gnelum  decoravere , uti  Dianae  Aeucopbrinae  per- 
tugi nm  inviolabile  foret . Aphrodisitnses  posrhac 
et  Stratonicenses  Dieìaforis  Caasaris , ob  vetusta  in 


parteis  merita  * et  recens' divi  Augusti  decretum 
tìttiilere.  Laudati , quod'Parthorum  inruptione»  , 
Tttihil  mutata  in  Populum  Romanum  constanti» , 
•^ertali  ssent . Sed  Aphrodisiensiunt  ckùta*  Veneri*  , 
Stratonicensiwn  lovis  et  Triviae  reiigionem  tue- 
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leggeva  le  fellonìe  degli  uomini , come  pietà  de- 
gli Dei  . Fu  risoluto  Quoque,  che  le  Città  presen- 
tassero titoli  «Ambascerie.  £ alcune  spontanea- 
mente lasciarono  quanto  avevano  già  'falsapietite 
usurpato  : molte  fidavano  nelle  antiche  supersti- 
zioni 0 ne’  meriti  verso  Roma . E.  grande  fu  di' 
quel  giorno  la  maestà  , in  cui  il  Senato  prese  a 
discutere  i beuefìz j degli  Antenati  , i trattati  de- 
gli alleati,  i decreti  ancora  de’ Re,  che  grandeg- 
giarono innanzi  alla  potenza  Romana  »,  le  religio- 
ni medesime  degl’  Iddìi  ; libero  .come  una  volta, 
di  confermare  o abolire  . 

(m.  Primi  (gli  Efesj  si  presentarono , ram- 
memorando., che  non  in  Deio , come  dal  volgo, 
credesi  , Diana  ed  apollo  nacquero:,  tra  loro  es- 
sere,  ij  fiume  Cenerio , la  selva  Orligia , dove  La - 
tona  gravida,  ed  accosciatasi  ad  un  divo,  tuttora 
Jlorido  , li  partorì  ; e.  per  avviso  de'  A ami  il  ben. 
sco  fu  .consagrato . E quivi  1 ira  di  Giove  io  stesr 
so  Apollo  fuggì,  dopo  atterrali  i Ciclopi.  11  Dìo 
Bacco  poi  vincitore  , alle  Amazzoni  perdonò  ri- 
.fuggitesi  a quell'  altare . Quindi  per  concessione 
di  Ercole  , insignoritosi  della  Lidia  , s*  accrebbe  A 
culto  del  tempio;  nè  dal  Persiano,  impero  si  smi- 
nuì ; da'  Macedoni , poscia  da  noi , conservatosi  ; 

6 a.  Dopo  costoro  i Magaesj  -su  i privilegi; 
fonda  vari  si  , onde,  i Lucj  Scipione,  e Siila  , dopo 
che  quegli  Antioco  , questi  cacciò  Mitridate , la 
lede  e la  virtù  loro  onorarono,  dichiarando  il 
tempio  di  Diana  Ijeucofrina  inviolabile  . Quindi 
gli  Afrotlisei  e gli  Stratonici  un  vecchio  decreto 
addussero  di  Cesare  Dittatore , ed  un  recente 
d’  Augusto  , per  iL  favor  prestato  alla  fazione  Ce- 
sarea . Si  commendavano  di  aver  sostenuto,  sem- 
pre fedeli  a Berna,  un'  irruzione  de*. Parti.  Ma 
proteggevano  gli  Afrodisei  la  religione  di  Venere; 
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bantur . Altius  Hicrocaesarìemes  exposuere , Per- 
sicam  »pud  sc’Diaiiam  , delubrum,  Hege  Cyro , di- 
catuni  . Et  memorabantur  Perpernae  Isaurici  , 
multaque  alia  Impera  forum  nomina , qui  non  modo 
tempio , sed  duobus  minibus  passuum  eandem  san - 
ctuafem  iribuerant  .■  Exin  Cyprii  iribus  delubri? , 
quorum  vttusfissimum  Paphiac  Veneri  auctor,  Ae~ 
rias post  fìlius  eius,  Amathus,  Veneri  Amathu- 
siae  , et  lori  Salaminio  Teucer , Telamoni s pattis 
ira  pto/ugus  posatesene  ; 

* »•  . * , « 

• « ♦ , • • » * 

65.  Audiiae  afiarum  quoque  civitafum  lega - 
tiones  . Quorum  copia  fessi  Patres , et  quia  stu- 
dile certabafur , Consulibus  pcrmisere,  ut  perspe- 
ctO'  iure,  et  «i  qua  iniquità»  involverelttr  , rtm 
integram  rumini  ad  Senatum  referrent . Consules 
super  eas  civitates , quas  memoravi , «pud  Perga- 
mum  Aesculapii  compertum  asylura  relulerunt  : 
ceteros  obscuris  oh  vetustatem  initi is  niti  . 'Nani 
Smyrnaeos. oraculum  Apollinis,  curus  imperio  Stra- 
tonicidi  Veneri  templum  dicaverint  . Tenio»  eius- 
dem  carmen  referre,  quo  sacrare  Neptuni  eftigiem 
aedenique  inssi  sint.  Propiora  Sardianos;  Alexan- 
dr»  victoris  id  donum , ueque  minus  Milesios  Da- 
rio Rege  niti.  Sed  cultus  nwminum  utrisque,  Dia- 
nam  aut  Apollineni  venerandi  . Petiere  et  Creten- 
aes  simulacro  divi  Augusti . Factaque  Senaltiscon- 
sulta,  qu/s , multo  cum  honore,  modus  tamen  prae- 
scribebatur  , iussìque  ipsis  in  tertvplis  fìgere  aera  , 
sacrandam  ad  memoriam , neu  specie  reiigionis 
in  ambitionem  delaberentur . 

64-  Sub  idem  tcrnpus  Juliàe  Augustae  valetudo 
alrnx  necessitudinern  Principi  feoit  f estinati  in 
urbem  reditus;  sincera  adhuc  imer  matrem  JUìutn- 


•Digitized  by  Google 


t . .a.79 

gli  Stratonlci  * quella  di  Giove  e di  Trivia  . I 
Gferocesarei  con  maggior  fasto  esposero  r,  eh'  era 
tra  loro  Diana  Persica,  e ri  tempio  già  consecra- 
tob  dai  Re  Ciro  . E ricordavano  Perpenna,  Isau- 
rieo  , ed  altri  nomi  d’ Imperadori  ; i quali  non 
solo  al  tempio  , ma  per  due  miglia  ancora  all’ 
intorno  accordarono  immunità  . 1 Cipriotti'-  poi 
sostenevano  tre  Santuari  il  più  antico  de’ quali 
Aeria  a Venere  Pafia,  l’altro  il  suo  figlio  Amato 
a Venere  Amatuntea  , il  terzo  Teucro  a Giove 
Salaminio  inalzò  , fuggito  all’  ira  di  Telamone 
suo  Padre  t 

63>  S’  udiron  anche  le  ambascerìe  dell’ altre 
Città  . I Padri  , stracchi  da  tanto  numero  e 
pel  cozzar-  de*  partiti  , incaricarono  i Consoli  di 
esaminarne  i diritti,  e,  se  frode  vi  si  meschiasse, 
riproponessero  P affare  intero  al  Senato.  I Consoli 
riferirono,  oltre  alle  Città  già  narrate,  provarsi 
in  Pergamo  ' T immunità  di  Esculapio:  gli  altri 
appoggiarsi  a titoli'  cT  antichità  tenebrosa.  Poiché 
esponevano  gli  Smirnei , averli  Apollo  ammoniti 
con  un  Oracolo  a dedicare  un  tempio  a Venere 
Etratonicia ; i ~Tenj  , da  eguale  oracolo  spinti  a 
consagrare  un  tempio  a A’ et t uno  : titoli  meno  re- 
moti i Sardiani  ; dono  esser  questo  del  vincitore 
Alessandro  ; nè  su  7 Re  Dario  fondarsi  meno  i 
Miles y . Ma  venerarsi  da  entrami)  i popoli  gli 
stessi  Dii , Diaha  e Apollo . Ed  i Cretesi  cliieser 
f ranchigia  al  simulacro  di  Augusto  . E molti  de- 
creti lecersi  , onde  por  modo  onorevolmente  agli 
asili  ; e ord inossi , che  si  affìggessero  in  bronzo 
nei  tempii  stéssi  a sagrarcene  la  memoria  , per- 
chè in  orgoglio  col  velo  della  pietà  non  passassero. 

64-  Di  quel  tempo  atrocemente  infermatasi 
Giulia  Augusta  mosse  il  Principe  a correr  subito 
a Roma , o fosse  ancor  veramente  tra  madre  e 
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quc  concordia , swc  occulti*  odila.  Ncque  enim 
multo  ante  , curri  haud  procul  theatro  Marcelli , 
ef/ìfficm  divo  Augusta  luha  dicarei  > 'liberti  no- 
meri  sua  postscripseral  ; idque  i/le  credebatur , ut 
in/erìas  maie%tate  Principia  , gravi  et  dissimulata 
of elisione  abdidisse  i Seti  tutu  supplici»  Di»  , lo* 
tlique  Mngnv  ab  Senati*  decemuntur , quos  Ponti- 
fices  , el  Augsures , et  Quiudecimviri , Septemviris 
sitnul  et  Sodalibus  Augustalibus , edereni.  Censue- 
rat  Lucius  Apronìusj  utFeciales  quoque  iis  ludi® 
praesidecent . Contradixti  Caesar , distinclp  sacer- 
dotiorum  iure , et  repetitis  exempìis:  ncque  enim 
uuquam  1 ecinlibus  hoc  maiestatis  iuisse . ideo  Au- 
gmtales  adieclos  , quia  proprium  eius  domus  sa- 
cei  dotium  esset , prò  qua  vota  persolverantur  . 

65.  Exsequi  sententìas  haud  insti tui,  nisi  in- 
signe* per  hon es/um  ,.aul  notabili  dedecore:  quod 
praecipuum  tnunus  annaìium  reor  , ne  virtù! es  si- 
ledili ur  , ulque  pravis  dictis  factisque  ex  posteri- 
tate  et  infamia  metus  sii . Ceterum  tempora  illa 
i ideo  injecta , et  adula/ ione  sordida  juere  , ut  neri 
triodo  primoies  civitatis  , qui  bus  claritudo  sua  qb- 
sequiis  prolegenda  erat , sed  omnes  L onsu/ares  , 
magna  pars  eorurn , qui  P radura  f unai , multique 
etiam  pedarii  Senalores  certatirn  exsurgerent  Joe- 
daque  et  minia  penserent . Memorine  proditori , 
Tibcrium , puotiens  curia  egrederetur , Graecis 
ver  bis  in  hunc  modum  eloqui  sultium  ; o homiucs 
ad  servi t u tem  paratos  ! scilicet , etiam  itlum  , qui 
libertalem  pubìicam  nollet , tarli  proiecfae  seruien- 
tium  patientiae  taedebat 

G6.„  Paullalim  dettine , ab  indecoris  ad  infesta 
trans grediebantur  . Caiani  Silanum  , Proconsulem 
Asine , repetundarum  a soc/is  postulatum  , Ma- 
rnar cus  Scaurus  e Consularibus , lunius  Otho  Prae- 
tur  , Brut  idi  us  /Viger  Aedilis  t simili  compianti 
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figlio  concordia  , o simulato  ■ rancore  . Poiché  , 
dedicando  Giulia  uon  molto  prima  al  Divino 
Augusto  una  Statua  presso  al  Teatro  Marcello  , 
pose  il  suo  nome  innanzi  a quel  di  Tiberio;  lo 
«che  , qual  onta  alla  maestà  del  Principe  , si  cre- 
deva che  cipuso  in  cuore  ei  serbasse  . Allora  poi 
dal  Senato  si  decretarono  Supplicazioni  agf  iddìi, 
e.  solermi  giuochi , che  dà  Pontefici  ed  Auguri  e 
(fuindiceminri  coni  Set  ternari  insieme  ed  i.  Fra- 
telli Augustah  si  celebrassero  . S erari  da  Lueio 
Apronio  proposti  ancora  i Penali  u Cesare  con-* 
traddisse  , per  il  diverso  carenitele  de  sacerdozi, 
e con  produrne  gli  esfcmpj  : che  mai  non  s’  ebbe 
tal  maestà  dà 'pedali . Aggiunga  si  gli  Augusta - 
li , perche  propriamente  addetti  alla  Casa , per 
cui  si  prega  . 

65.  lo  riferire  upn  mi  proposi , se  non  pareri 

per  onestà  notabili  , o per  insigne  vergogna  : pe- 
rocché reputo  primo  dover  degli  Annali,  che  le 
virtù  non  si  tacciano , e con  la  infamia  e In 
posterità  le  indegne  sentenze  ed  opere  si  spaven- 
tino . Per  altro  furon  que'  tempi  si  guasti  e sozzi 
di  adulazione  che  non  i grandi  soltanto  della 
repubblica  , a’  quali  era  forza  con  ogni  viltà  co* 
p ri  iti  la  lor  chiarezza  , ma  i Consolari  tutti  % 
gran  parte  pur  de’  Pretorj  , e molti  ancora  de. 
Senatori  Pedarj  , socgeauo  a gara- a proporre  as- 
surde e sordide  cose  . Narra»  che  liberio , qua- 
lora uscìa  di  Senato  , soleva  esclamare  in  greco 
o gente  nata  a servire.  1 che  quello  stesso , che 
non  voleva  libertà  pubblica,  tanta  prostituzione 
di  servitù  nauseava . . . 

66.  Poi  a poco  a poco  dalle  sconcezze  pas- 
savano alle  malignità . Mamerco  Scauro  già  Con- 
sole , Giunio  Ottone  Pretore  , Brutidio  Nigro 
Edile  unitamente  investono  Cajo  Silano,  Pro- 
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obiectantque  violatimi  Augusti  numeo  , spretalo 
•l’iberii  maiostatcm  . Mamcrcus  , antiqua  exempla 
iacìens  , Lucium  Cottam  a.  Scipione  Africano , 
Scrgiuru  Galbam  a Catone  (Sensorio,  Publium  Ru- 
tilium  a Marco  Scauro  accusato* . Videììcel  Scipio 
et  Calo  talia  ulcisccbantur , aut  Ule  Scaurus , quem 
praavum  cuum  , opprobrium  maioruin  Mamercùs 
infami  opera  dehoneslabat.  Inaia  O/honi  ìitterarium 
ludum  excrcere  aetus  ars  fuil  : inox  Sei  ani  po- 
tcntia  Senatori  obscura  inizia  irnpudentibus  ansie 
peopeìlebat  .•  Brutidutm  art  iòne  honestis  copiosum  , 
et , si  rec/um  iter  pergerel , ad  c/arissima  quae- 
que  iturum. , /-est  inai  io  exstimulabat , dura  aequa- 
ifis  , dein  superiore»  , pòstremo  suasmet  ipse  spes 
anteire  parai . (Juod  multo » eliam  bonos  pesswn 
dedii  , qui  spreti s , qua  a tarda  cum  sccurilate  , 
praemaiura  , vel  cimi  exilio  , properanl . 

‘ . ••••  •*  - * * * i 

i-  » i *• 

* ’ 67.  Auxere  numerimi,  accusatorum  Gellius 

Pop  fico  là , et  Marcus  Paconius . Ille  Quaestor  Si- 
foni , lue  Le  gal  tts  1 Are  dubium  fiabe  bai  ur , saetti - 
tùie  captarumque  pecuniarum  teneri  reum  : sea 
muff  a adgerehantur  etiam  insontibus  periàulosa  ; 
cum , super  tot  Senatore $ adversos  facondissimi» , 
tothts  Asine  x eoque  ad  accusandum  delectis , re- 
spnnderet  soìus , et  orandi  nescius , proprio  in 
mctt»  y qui  exercitam  quoque  eioquentiam  debili- 
tai : non  temperante  Tiberio , quia  premerei  noce , 
vuìtu  ; eo  quod  ipse  creberrime  interrogabat  : nc- 
que ref elitre  , aut  eludere  dabatur  ; -ac  saept 
etiam  confi/ endum  erat , ne  frustra  quaesivìssct . 
Servos  quoque  Si/ani , ut  tormentis  interrogarmi 
tur , ac  tot  pub  ficus  mancipio  acce per at . Et , ne 
quis  necessariorum  iuvaret  perieli/ antem  , maie- 
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consol  d’Asia,  da’ provinciali  accusato  di  con» 
cussioni  ; e gli  appongono  hi  violata  deità  <f  Au- 
gusto e la  spregiata  maestà  di  Tiberio  : allegan- 
do Mamerco  gli  antichi  esempj  che  da  Scipione 
Affricato  si  accusò  Lucio  Lotta  , Sergio  Ga/ba 
da  Catone  il  Censore  , Tublio  Rutilio  da  Marco 
Scanro  . Scipione  certo  c Catone  siffatte  ingiurie 
punivano  , o quello  Scanro , fche  da  Mamerco 
suo  pronipote^,  obbrobrio  degli  antenati  , con  arte 
infame  disonoravasi . Teneva  Ottone  già  magistero 
di  lettere:  poi  Senatore  per  il  favor  di  Sejano, 
la  sua  bassezza  inalzava  con  impudenti  ardimenti. 
Hrutidio  , ornato  di  belle  doti  e da  giugnere  ad 
ogni  altezza  se  per  vie  rette  inoltrava*!  , ardca 
di  fretta  allarmandosi  a sorpassare  prima  gli 
eguali  , poi  i superiori  , in  fine  le  sue  ' speranze 
medesime.  Lo  che  rovinò  pur  molti  buoni,  che, 
dispregiando  fortuna  tarda  còti  sicurezza  , se  la 
procacciano , a costo  ancora  di  perdersi , pre- 
matura . 

• 67.  Unironsi  ad  accusarlo  Gellio  Poplicola  e 
Marco  Paconio  , Legato  questi , quegli'  Questor 
di  Silano.  ftè  duhitavasi  ch’ei  fosse  reo  di  vio» 
lenze  e rapacità  ; ma'  si  riunivan  più  cose  agl*, 
innocenti  stessi  pericolose  . Tanti  Senatori  con-» 
trarj  ; i più  facondi  di  tutta  1’  Asia,  espressamente 
eletti  per  accusarlo  ; solo  a rispondere  , e inabile 
a perorare  ; proprio  il  pericolo,  lo  che  sgomenta 
ogni  addestrata  eloquenza  ; non  lasciando  Tiberio 
inai  di  conquiderlo  e colla  vote  e col  volto } 
perchè  insisteva  ad  intefrogarlo  ; nè  si  potea 
schermire  ù difendere  ; e gli  era  spesso  necessità 
confessare , atlinchè  vane  le  sue  domande  non 
fossero . S’  eran  comprati  ancora  dall’  Attor  pub- 
blico i tuoi  medesimi  servi  per  sottoporli  a’  tor- 
menti ; ed  affinchè  nel  pericolo  niun  parente  lo 
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souis  crìmimi  subd ebani  ur , vinclum  et  necessita s„ 
si/e  ridi.  Igitur,  pelilo  panca  rum  die  rum  interiectu  , 
de/enswnern  sui  deseruit  , ausis  ad  Caesarem  co - 
dtcillis  , (juibus  invidiata  el  preces  miscuerat . 

68.  Tiberine , quae  in  Si/anum  parabat,  quo 
accusatine  sub  exemph  acci  per ctitur libeììos  divi 
Augusti  de  Voìeso  Messali  a,  eiusdern  Asine,  Pro- 
console , factumqiie  in  cum  Senatusconsuhum  re- 
citari iubet.  Tum  Iptciutn  Pisonern  sententiam  ro- 
gai , llle  y mullum  de~  clemenlia  Priucjpis  prae/a- 
(us  , aqua  atque  igni  Silano  interdiceudum  cen- 
emi , ipsumquc  in  insulam  Gyarum  relegaudum. 
Eadem  celeri , rosi  quod  Cneus  Lenr.ulus  separan- 
da  Silaui  materna  bona,  quippe  alta  parente  ge- 
mili, reddendaque  libo  dixil , adnuenle  Tiberio , 

. ••  * * 1 *i  * ' r ■ . t . .. 

i 69.  Al  Cornelius  Dolabelhi,  dum  adulationem 
longius  sequùur  , increpi/is  Caii  Silani,  moribus  , 
addidit , ne  qui*  vita  probrosus,  et  opertu*  infa- 
mia , provinciali»  sortiretur  : idque  Priuceps  diiu- 
dicaret.  Nani  a legibus  delieta  punir!:  quanto  for* 
uiilius  in  ipsos,  melius  in  socios  , proyideri  , ne 
peccaretur  ? Adversum  quae  disseruit  Caesar  : 
non  quidem  sibi  ignara,  quae  de  Silano  vulgaban- 
lur  : sed  non  ex  rumore  statuendum  . Multo*  in 
provinciis , contra  quarn  spes  aut  metus  de  illis 
fuerit  , egisse:  excitari  quondam  ad  meliora  ma- 
gnitudine rerum  ; bebescere  alios  . Neque*  posse 
Principem  sua  scientia  cuncta  compietti  : neque 
expedire , ut  ambitione  aliena  trahatur.  Ideo  leges 
in  facta  coustitui , quia  futura,  in  incerto,  sin t.  Sic 
a maioribus  institutum  , ut  si  anteissgnt  delieta  tA 
poenae  sequerentur . Ne  vertereut  sapienter  reper- 
ta  , et  sernper  piacila.  Satis  onerimi  Priqripibus  ^ 
sali»  etiaui  potentiae..  Minui  iura  , qpotieus  gli- 
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«ottenesse  gli  si  apponevau  delitti  di  maestà  ; 
spavento  e freno  d’ ogni  parola  .-Chiesto  il  respi- 
ro adunque  di  pochi  giorni  , abbandonò  la , dife* 
sa  , osando  al  Principe  scriver  suppliche , miste 
di  prieghr  e rimproveri . ' - \ 

68.  Tiberio,  per  onestar  con  esempli  quanto 
-egli  ordiva  contro > Silano  , fa  recitar  la  memoria 
del  Divo  Augusto  sopra  Volese  Messala  . della 
stess’  Asia  Proconsole , ed  il  decreto  fattoue  dal 
Senato  . Poi  chiese  a Lucio  Pisone  , che  ne  pen- 
sasse ? Dopo  lungo  proemio  sulla  clemenza  del 
Principe  , quei  propose  , che  1*  acqua  e il  fuoco  a 
S'iano  s'  interdicesse  , e nell1  ìsola  lero  si -confi- 
nasse . Tutti  aderirono , sol  che  Gueo  Lentulo 
disse,  che  le  materne  J ac okà  di  Silano  per  es- 
ser nato'  d eccelsa.-  madre  , si  • separassero  , e si 
rendessero  al  figlio  ; e Tiberio  lo  couseutì  . * 

* '*■  69.  Ma  Dolabella  , più  oltre  ancora  spingen- 
do T adulazione y ripreso  il  vivere  di  Silano,  ag- 
giùnse: che  ninno  di  rei  costumi  e if  infamie  lordo 
si  destinasse  o’  governi  p e il  1 Principe  ne.  giudi- 
casse: poiché  lo-  leggi  puniscono  le  reità quanto 
sarebbe  meglio  per  quegli  stessi,  quanto  ancor 
meglio  per- le  provine ic  impedire  che  si  prevati- 
chi  ? Cesare  contro  siffatte  cose  parlò  : non  igno- 
rare ciò  che  si  mormora  di  Stiano  ; ma  non  do- 
versi decidere  sul  bisbigliare  del  volgo . Chi  nf 
governi  riuscì  meglio,  chi  peggio , che  non  pensa- 
vasi.  Destarsi  alcuni  a virtù  dalla  grandezza 
‘del  carico  ; altri  invilirsi . IN  è poter  tutto  sapere 
il  Principe  per  sé  medesimo  ; ni  dovere  a voglia 
altrui  governarsi  . Le  leggi  olfatti  applicarsi  , per 
la  incertezza  appunto  del?  avvenire . Così  gli  anti- 
chi • ordinarono , che  a!  delitti  conseguitasser  le 
pene . Non  travolgessero  adunque  massime  sa- 
pientissime , e sempre  mai  venerate.  Troppi  già  ì 
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scat  potestas:  nec  utendum  imperio,  ubi  lcgibn# 
agi  possit . Quanto  rarior  apud  Tiberium  popolar 
ritas  t - tanto  laetior'bus  anirnis,  acce  pia  ..  sltque 
itte  prudens  moderando,  si  propria  ua  non  impela 
leretur , addidit , insulam  Gyarum  immitera  et 
airie  ctlltti  homitnim  esse:  darent  luniae  t'amiliae  , 
et  viro  quondam  ordini?  eiusdem  , ut-Cytheraru 
potius  concederei . Id  sororena  quoque  Silaui , 
Torquatam  , pviscae  sanclirnoniae  virginem  expe- 
tere . In  hanc  senten'iam  / aoia  discessio  . 

' ' ■ . ■ . • . . 

70.  Post  anditi  Cyrenenscs;et,  accusante  An- 
charia Prisco,  Caesms  Cordus  rcpe/undarnm  dam- 
imi nr.  Lucium  Enniutn,  Equitem  Romanum  f am- 
ie statis  poslu/atum,  quod  effigienti  Principis  pionai- 
icuum  ad  usum  argenti  vertisset , recipi  Cassar 
inter  reos  vetuit  ; palata  adspcrnante.  Atrio  Capito- 
ne t quasi  per  liberta  lem.  Non  enim  debere  eripi 
Patribus  vira  statuendo  : neque  tantum  malefìcium 
impune  habendum  . Saue  lentus  . in  *uo  dolore 
esset  ; ileipublicae  i iurias  ne  largicetur  . lnteìle- 
scit  haec  Tiberine , ut  crant  magis , quam  ut  dice - 
bantur:  perstititque  intercedere . Capito  insignitior 
infamia  fuit , quod,  Immani  diainique  turis  sciens , 
egregiurm  publicum  , et  bonas  domi  artes  deho - 
ncstaoisset . • . . . » * 

• 71.  Incessit  dein  religio  , quonam  in.  tempio 

locandum  foret  donum  quod  prò  valetudine  Au- 
gustae  Equites  Romani  voverant. 'Equestri  Fortu- 
me 1 Nam  et  si  delubro  eius  Dea  e multa  in  urbe , 
milioni  tamen  tali  cognomento  erat . Repertum  est , 
aedem  esse  apud  Antium,  qua  e sic  nupcuparetur , 
cunotasque  caerimonias  Italici*»  in  oppidis,  templa- 
que , et  Numinum  effigies,  iuris  atque  imperii 
Romani  esse . Id  donum  apud  Antium  statuitnr  . 
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ptsi  de?  Principi  ; troppa  eziandio  la  possanza  . 
Scema  il  diritto  , ove  cresca  T autorità  : nè  dover- 
si adoprar  l impero  , quando  le  leggi  pur  bastano. 
Quanto  più  raùa  in  Tiberio  la  popolarità  , tanto 
più  lietamente  fu  ricevuta  . Ed  egli,  saggio  a rat- 
temperarsi, quando  personal  ira  non  l’accendeva, 
soggiunse  : eh'  aspra  era  P Isola  le/o  , e senz* 
ordine  di  civiltà  : alla  Jamiglia  Giurua  , e ad  un 
Uomo  già  del  medesimo  Ordine  concedessero  , 
che  più  tosto  si  ritirasse  in  Citerà.  Ciò  chieder 
anche  Torquata  , di  lui  sorella , e vergine  di 
esetnplar  santità  . In  tal  parere  concorsero . 

70.  Poi  s’  udirono  i Cirenesi  ; e ad  istanza 
di  Ancario  Prisco  fu  Cesio  ^ Gordo  di  ruberìa 
condannato  . Vietò  Cesare  di  ipor  tra’  rei  Lucio 
Enmio  , Cavaliere  Romano  , citato  di  maestà  per 
una  Statua  del  Principe  ridotta  ad  uso  d'  argen- 
to : opponendosi  apertamente  Atejo  Capitone , 
quasi  per  libertà  : che  non  doveasi  rapire  a?  Pa- 
dri la  giudizial  podestà  ; nè  /asolare  tanto  misfatto 
impunito  i fosse  pur  tenero  nel  dolor  proprio  ; 
non  condonasse  le  ingiurie  della  Repubblica  . Pe- 
netrò bene  Tiberio  il  senso  di  tal  sentenza  , « 
nel  divieto  indurò  .■  Tanto  maggiore  infamia  ne 
riportò  Capitone,  perchè,  maestro  d)  saccone 
civil  diritto,  l’onestà  pubblica  e i ministeri  di 
■pace  disonorava  . ■ 

71.  Si  trattò  poscia  di  religione,  in  qual 
tempio  sacrare  il  dono , Votato  da’  Cavalieri  Ro- 
mani alla  Fortuna-  Equestre  per  la  salute  d’ Au- 
gusta . Perocché  A erano  più  templi  in  Roma  di 
quella  Dea  ; niuno  però  di  tal  taome  . Si  trovò 
esserven’  uno  ir»  Anzio  , e quanti  iP  ha  per  V Ita- 
lia riti  templi  ed  immàgini  degli  Dei  essere  di 
ragione  della  potenza  Romana.  11  dono  dunque 
iu  Anzio  si  consacrò'.  E poiché  ti  trattava  di 
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Et  , quando  de  reìigionibus  traclabatur  , dilalutti 
nuper  responsivo  adoersus  Servium  Maìuginmsem , 
F/aminem  Diaìcm  , p rompiti t Caca  or  ; recitavitqite 
decretum  Ponlificum  : qnotiens  valetudo  adversa 
Flaminem  Dialnui  incessisset , ut  Pontilìnis  Maxi- 
mi  arbitrio , plusquam  bmoctium  abesset  : dum 
ne  diebu$  publici  sacrifico,  ueu  saupius  quam  bis 
eundem  in  annuii)  Quae , Principe  Augusto  cqn- 
Stituta , sazia  ostc.ndchj.nt , annuarn  absent'utm  et 
provinci  pruni  adnùmstrat  tonar»  Dialthus  non  con- 
cedi . Memorahatnrque  Ludi  Mettili , Pontificia 
Maximi , exempbim , qui  Auliva  PostumitUn  Cla- 
mi ne  m attinti  insti  . ila  so/s  A sia  e in  eutn  , qui 
Consularium  M alugincnsi  prox unita  crai , coniata. 

q i;  limlem  diebus  Leptdus  ab  Senatu  pe/ivit  t 
ut  basilicam  Paul» , Aemilia  monumenta  , propria 
pecnuia  firmare!  ornaretque  . E rat  elioni  tura  in 
more  pubìioa  muntficentia : nec  Augustus  arcuerai 
"Salir um  , Philippum  , Baiò  uni  , hostiles  exuvias  , 
aut  cxundaniis  opes  , ornatimi  ad  urbis  et  poste- 
rum  g/oriam  con f erre.  Quo  tum  exemplo  Leptdus , 
quamquam  pecuniae  modicue  , avilum  decus  reco- 
luit . Al  Pompei  theatrum  igne  fortuito  hauslum  , 
Cassar  extructuruni  pollicitus  est  , quod  nenao 
e fainilia  restaurando  sulliceret  ; manente  tameu 
nomine  Pompei i . Simu!  laudibus  Sciamani  extu- 
ìit , taniqham  labore  vigilantiaque.  eius  tanta  vis 
unum  intra  damuuxn  stetisset.  Et  consuete  Patres , 
effigierò  Sciano,  quae  apud  theatrum  Pompei»  lo- 
caretur  . Nequq  multo  post  Caesar  , cum  lunium 
Jilaesum  Proconsuìem  Africae  triumphi  insignibus 
attoìleret  dare  id  se  , dixtl  , houori  Seiaui , cuius 
il/e  avuncu/us  eroi  . ■ 

73.  At  lumen  res  Blues i digna  dee-ore  tali 
fuere.  Nam  Tac/arinas , quamquam  saepms  depul- 
sus , reparatis  per  intima  Africae  auxihis , huc 
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religione , diede1  Cesare  la  risposta  già  differita  a 
Servio  Maluginess  Diale,  e les^e  la  decisiou  de’ 
Pontefici  : ove  sia  preso  il  Diale  ila  ir>/crmità  , 
potrà  ad  arbitrio , de!  Pontefice  Massimo  piu  che 
due  notti  assentarsi , purché  non  a'  abbia  pubbli- 
co Sagri fimo  , nè  più  che  due  volte  F anno  . Le 
quali  cose  , costituite  nel  principato  d’  Augusto  , 
baslanteineuto  chiarivano,  non  consentirsi  a’ Diali 
annuale  assenza  e potestà  di  governo.  E ricorda- 
vasi  , come  il  Pontefice  Massimo  Lucio  Metello 
ritenne  in  Roma  Aulo  Postumio  Flamine  . Fu 
dunque  l'Asia  commessa  al  primo  de’ Consolari 
dopo  Malugiuese  . 

72.  Nc’ giorni  stessi  domandò  Lepido  a’ Pa- 
dri di  ristorare  a sue  spese  ed  ornare  il  tempio  di 
Duolo  , memoria  Emilia . J' iorìa  per  anco  la  pub- 
blica munificenza  : nè  aveva  Augusto  vietato  a 
Tauro  , a Filippo  , a llalbo  consagrar  spoglie  ne- 
miche o soperchinoti  ricchezze  a Fregio  della  Cit- 
tà ed  a splendore  de’  posteri . Col  quale  esempio 
Lepido  allora,  benché  di  tenui  sostanze,  ravvivò 
1’  avito  splendore  . Ma  il  Teatro  di  Pompeo  , di- 
strutto da  casuale  incendio  , perchè  niuno  di  sua 
famiglia  a tanta  impresa  bastava  , fu  preso  a 
costruirsi  da  Cesare  , il  nome  però  serbandogli 
di  Pompeo  . E colmò  di  lodi  Sejano  , quasi  per 
T operosa  sua  vigilanza  cotanta  f uria  di  fuoco 
ad  una  sola  rovina  si  contenesse  . Ed  una  statua 
da’  Padri  si  decretò  che  a Sejano  in  quel  Teatro 
medesimo  si  consagrasse  . IN  è molto  poi  decoran- 
do Cesare  della  trionfai  dignità  Giunio  bleso, 
l’roconsol  d’  Affrica  , disse  onorarne  Sejano  , del 
quale  bleso  era  zio  . 

75.  Eppur  le  gesta  di  Bleso  di  colai  lustro 
eran  degne . Poiché , sebbene  più  volte  rotto  , 
pur  rinforzatosi  nel  cuor  cieli’  Affrica,  s’  era  Tac- 
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adrogantiae  venerai,  ut  Legatos  ad  Tiberium  mie- 
terci , sedemque  ultro  sibi  atque  exercitui  suo 
postularci  , aia  bellum  inexplicabile  minitarelar  . 
Jion  alias  magis  sua  Vopulique  Romani  contu- 
melia indoluisse  Caesaremf crani , quam,  quod  de- 
eertor  et  praedo  , hostium  more  ageret.  >ie  Spar- 
taco quidem,  post  tot  consularium  exercituuin  cla- 
des  inultam  italiani  urenti  , quamquam  Sertorii 
atque  Mithridatis  iugentibus  bcllis  labaret  Respu- 
blica,  datum  , ut  pacto  in  (idem  acciperetur  : ne- 
dum  pulcherrimo  Populi  Romani  fastigio  , latro 
Tacfarinas  , pace  et  concessione  agrorum  redime- 
retur  . Dal  negotium  B/aeso  , ceteros  quidem  ad 
spem  proliceret  arma  sine  noxa  ponendi  : ipsius 
autem  Ducis  quoquo  modo  potiretur . 

74.  Et  recepii  e a venia  pierii]  ue.  Mox  ad  ver- 
sata aries  TacJ'arinatis  hauti  dissimili  modo  bel- 
ligera turn  . Nam  quia  iìle , robore  exercilus  impar , 
Jurandi  melior , plures  per  globos  incursarel , eìu- 
deretque  , et  insidias  sùnul  ientarel  , tres  inces- 
sus , totidem  agmina  parantur.  Ex  quis  Corneìius 
Scipio  Legalus  prae/uii  , qua  praedaiio  in  Lepti- 
nos  , et  suff ugia  Garamantum  : alio  lai  ere  , ne 
Ciriensium  pagi  impune  trahereniur  , propriam 
manum  Blaesus  filius  duxit  : medio,  cani  de/ecl/s  , 
castella  et  munitiones  idonei s focis  irnponens , Dux 
ipse  aria  -et  infensa  hostilus  cuncla  fecerat  ; 
quia  , quoquo  inclinarenl  , pars  aliqua  mi  liti s Ro- 
mani in  ore , in  Intere , et  saepe  a tergo  crai  : 
mullìque  eo  modo  caesi , aut  circumventi . Tunc 
tripartitala  exercitum  plures  in  manus  dispergi t , 
praeponitque  Centuriones  virlutis  expertae  : nec  , 
ut  mos  fuerat  , acla  aestate  retrahil  copias , aut 
in  hibernaculis  veteris  provinciae  componili  sed  ut 
in  limine  belli , disposili  castellis  , per  expeditos 
et  soliludinwn  gnaros , mutanlem  mapaìia  Tacf  xr, 
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farinate  recato  a tale  insolenza  d inviar  Messi  a 
Tiberio  a chiedergli  terre  per  lui  c per  r eser- 
cito , o guerra  orribile  minacciargli  . Narrasi,  che 
niun  altri  onta  di  Roma  o sua  punse  Cesare , 
quanto  che  un  disertore , un  ladrone  , come  un 
nemico  y bravasse  . Neppure  a Spartaco  , che  dopo 
tanti  romani  eserciti  spenti  ardeva  impunemente 
r Italia , mentre  Sertorio  e Mi iridale  straziavano 
la  Repubblica , fu  dato  il  rendersi  a patti:  ed 
ora , nel  maggior  lustro  della  Romana  grandezza , 
da  Tacfarinate , da  un  ladro  , con  ceder  terre 
pace  si  comprerà  ? Ordina  a Illeso,  eli  ogn'  altro 
alletti  , posando  1 armi  , a perdono  ; ma  in  ogni 
modo  s' impadronisca  del  capo  . 

74.  E tal  perdono  molti  ne  guadagnò  : poi 
contro  Tacfarinate  si  guerreggiò  con  le  sue  arti 
medesime  . Perocché  , perchè  inferiore  di  forze  , 
migliore  a ladroneggiare  , scorreva  a frotte  e 
schennivasi  e aguati  ordiva,  tre  corpi  apprestansi 
per  tre  strade.  Con  uno  mosse  Cornelio  Scipione 
Legato  , ove  metteva  a sacco  i Leuini  , rifuggen- 
dosi ne’  Garanianti  : dall’  altra  banda  condusse  il 
giovane  Illeso  le  proprie  squadre,  per  liberar  dal 
guasto  il  territorio  di  Cirta:nel  mezzo  il  Capitano 
stesso  cou  truppa  scelta  , ponendo  a’iuoghi  oppor- 
tuni fortezze  e guardie,  teneva  stretto  d*  ogni  disa- 
gio il  nemico  ; perchè  , dovunque  piegasse  , a 
fronte /fianchi , alle  spalle  scoutravasi  ne’ Roma- 
ni : e per  tal  via  se  ne  presero  o trucidarono 
molti  . Divide  quindi  in  più  squadroni  i tre  cor- 
pi, a’ Centurioni  affidandoli  di  conosciuta  virtù; 
nò  già  , passata  la  state  , richiama  , come  si  usa- 
va , a’  quartieri  della  provincia  antica  1’  esercito  ; 
ma  , come  in  sul  rompere  della  guerra  , provve- 
duti i castelli,  con  truppa  spedita  c pratica  di 
que’ deserti  travaglia  Tacfarinate,  che  qua  e là 
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ri»*  fem  proturbat  : donec , fratre  eins  capto  , re- 
gì  casus  est , praperan/ìus  tatuai , quatti  ex  utili- 
tate.  socio/ urti;  velie tis , per  qtios  r estirperei  betium. 
Sed  Tiberius  prò  conferì o interpre/atus  , iti  quo- 
que Bleso  tribuit , ut  Imoerator  a legionibus  sa- 
lutarclur  ; prisco  erga  JJuces  honore  , qui  bene 
gesta  llepublica  gaudio  et  impe/u  vici  or  is  ex  ere  i- 
tus  conclatnabatuur  : eran/que  p/ures  simuì  Impe- 
ratores  , nec  super  ceterururn  aequalitatein  . Con- 
cessit  quibusdam  et  Augustus  iti  vocabu/utn  ; ac 
lune  Jiberius  jblaeso  pos tremimi . 


75.  Ghiere  eo  anno  viri  inlustres , Asinius  Sa- 
lonirius , Marco  Agrippa  et  Pollione  Asitiìo  avis , 
fratre  Drusa  , insignis,  Cacsarìque  pr ogcne r d esti- 
nti fus.  Et  Capito  Aldus , de  quo  memoravi , Prin- 
cipetn  iti  civ itale  locum  sludiis  civi/ibus  adsecn/us ; 
sed  avo  Centurione  Sudano,  patre  Praelorio.  Con- 
sulatum  ei  adeeleraverat  Augustus , tu  Jjabeonem 
Antistium , iisdem  arlibus  praecellentem , dignatione 
gius  magis/ratus  anidre/.  JS’ attigue  illa  ae/as  duo 
pacis  decora  simul  tuli/.  . Sed  J.abeo  incorrup/a 
liberiate  , et  ob  id  fama  ceìebratior:  Capitanis  ob- 
sequium  dotninanlibus  rnagis  probabatur.  l/li , quoti 
Praeturam  intra  s/e/il , commendatio  ex  iniuria  ; 
buie  , quod  Consulalum  adepius  est , odium  ex 
invidia  oriebatur . 

7G.  Et  lunia  sexagesi/no  quarto  post  Philip- 
pensem  aciem  anno  sapremmo  dicm  explevit , Ca- 
tone avunculo  genita  , Caii  Cassii  uxor , Marci 
Bruti  soror  . Testamentum  eius  multo  apud  vul- 
gato tumore  Jiiit  ; quia  , in  rnagnis  opibus  , cum 
ferme  cunclos  proceres  cum  honore  nomina  vis  set , 
Caesarem  omisi t . (Juod  cmUter  acceplum  : ncque 
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9’  attendava  r sinochc , preso  il  di  lui  fratello»' 
lornosseue , benché  più  presto  che  non  chiedeva 
il  bisogno  della  provincia,  lasciatovi  chi  raccen- 
desse la  {piena.  Ma  Tiberio,  tenendola  per  com- 
piuta , concesse  pur  questo  a Bleso , che  Impera - 
dorè  gli  eserciti  lo  salutassero  : onore  antico  de* 
Capitani,  che  per  la  bene  amministrata  Repub- 
blica Irnperadori  dall’  impeto  e dalla  gioja  del 
vittorioso  esercito  si  gridavano:  e v* erari  più  im- 
peradori  nel  tempo  stesso  , senza  chò  uscissero 
della  civile  eguaglianza  . Diede  ad  alcuni  Augu- 
sto ancora  tal  grado  : e allora  Tiberio  a Bleso 
per  ulti  ino  . 

•^5.  Moriron  quell’anno  gl’illustri  uomini, 
Asinio  Salonino , chiaro  per  gli  avoli  Marco 
Agrippa  e Pollione  Asinio,  per  il  fratello  Diuso, 
e perchè  scelto  a marito  della  nipote  di  Cesare  ; 
e Capitone  Atejo  , del  quale  già  ragionai,  giunto 
a principal  grado  nella  Città  per  il  civil  magi- 
stero ; ma  pronipote  d’  un  Centurione  di  Siila  , 
figlio  d’  un  già  Pretore  . Augusto  gli  accelerò  il 
Consolato  per  soprapporlo  con  tale  dignità  splen- 
dida a Labeone  Antistio,  sommo  nel  magistero 
medesimo  . Poiché  quella  età  produsse  due  lumi- 
nari di  pace  . Ma  Labeone  più  gloria  s’  ebbe  per 
la  incorrotta  sua  libertà  : la  deferenza  di  Capito- 
ne era  più  grata  a’  Regnanti  . A quello  , perchè 
non  trapassò  la  Pretura,  partorì -lode  l’ingiuria; 
odio  a costui  1’  invidia,  perdi’  ebbesi  il  Consolato. 

76.  Cessò  purGiunia  di  vivere  sessantaquattr* 
anni  dopo  il  combattimento  a Filippi  , nipote 
per  via  di  madre  a Catone  , moglie  di  Cajo  Cas- 
pio, sorella  di  Marco  Bruto.  Il  suo  testamento 
levò  bisbiglio  nel  popolo;  perchè  nella  sua  gran- 
de opulenza  , avendo  pressoché  tutti  i Grandi 
onorali,  trascurò  Cesare.  Fgli  non  se  nc  offese  » 


prohibuit , quo  jninus  laudalionc  prò  vostris  , cete - 
risque  sotennibus  funus  cohonestaretw . Viginti 
clarissimarum  / ami/iarum  imagines  antclatae  sunt , 
Mentii , (Juinc/ii  , a/iaque  eiusdem  nobilìtaiis  no- 
mina : sed  prae/uìgebant  Cassius  atque  Brutus  , 
eo  ipso  > quod  effìgies  eorum  non  viscbantur . 
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nò  proibì  che  si  lodasse  da’ rostri,  e fosse  d’ ese- 
quial  pompa  onorata  . Yi  si  portaron  le  imma~ 
gini  di  venti  case  illustrissime,  Mallii , Quinzii , 
e altri  nomi  della  medesima  nobiltà  ; ma  Bruto 
e Cassio  spiccavano  innanzi  a tutti  , appunto 
perchè  le  immagini  loro  non  si  vedevano. 
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JABER  QUARTUS- 


i.  aio  Asini o , Caio  Alitisi  io  Coss.  nonus  Ti- 
berio annus  erat  composifae  Reipubiicae , jiorcn- 
tis  domus  ( nam  Germanici  mortetn  in  ter  prospera 
ducebat  ) ; cum  repen'e  turbare  fortuna  coepil  ; 
saevirc  ipse , ani  saevientibus  vires  praebere.  lni- 
tium  et  caussa  penes  Aeììum  Seianum  , cohorli- 
bus  Vraetoriis  Vracfcctpm , cuius  de  pot enfia  su- 
pra  memoravi  : mine  originerà  , niores , et  (pio 
fucinare  dominationem  rapturn  ieri t , expediam  . 
(ìenif us  T'u/siniis , pafre  Seio  Strabane,  Lijui/e  Ro- 
mano, et  prima  inventa  Caiwn  C cesar cm , divi  Au- 
gusti nepatem,  sectatns  , non  sine  rumóre , Apicio 
diviti  et  prodigo  stuprimi  vena  dedisse ; inox  Ti- 
bc riunì  variis  a/ /.bus  devinxit  adeo,  ut  obscurum 
adversum  a/fos , sibi  uni  incantimi  infcc/umaue 
effìcerel  : rum  tam  sol/ertia  ( quippe  iisdetn  artibus 
vie/ us  est  ) , ipiam  lì  rum  ira  in  rem  Roma  nam  , 
cuius  pari  exi/io  vigni t , ceciditi/uc  . Corpus  iìli 
laborum  toìerans  ; animus  audax  : sui  obtegcns  ; 
in  aiios  criminator  : iux/a  adulai  io  et  superbia  ; 
palam  composifus  pudor  ; intus  summa  apìscendi 
libido  ; eiusque  caussa  moda  /argino  et  tuxus , 
saepius  industria  ac  vigilanlia  , haud  minus  no - 
xiae , quoliens  parando  regno  Jìnguntur  . 
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CAIO  CORNELIO  TACITO. 


LIBRO  QUARTO  . 



i.  * 'onsoli  Cajo  Asinlo  c Cajo  A ntistio , volgeva 

par  Tiberio  il  nono  anno  di  quieto  Impero  e di 
fiorente  famiglia  ( che  di  Germanico  ponea  la 
morte  tra  le  prosperità  ):  quando  in  un  subito  sì 
rabbuffò  la  Fortuna,  egli  prese  ad  incrudelire  o 
a darne  forza  ad  altrui.  Ts’e  fu  piincipio  e ca- 
gione Elio  Sejano , Preletto  de  Pretoriani  , la 
cui  potenza  superiormente  adombrai:  l’ origin  ora, 
i costumi  , e con  quale  scelleratezza  tentò  rapire 
la  signoria , narrerò  . TNato  in  lìolsena  , di  Sejo 
Strabene  Cavaliere  Romano  , corteggiò  nella  pri- 
ma gioventù  sua  Cajo  Cesare , nipote  del  Divo 
Augusto,  non  senza  grido  di  aver  venduto  il  suo 
corpo  al  ricco  e prodigo'  Apièio  ; poscia  con  va- 
rie arti  cosi  Tiberio  si  guadagnò  , che , bujo  a 
tutti , lo  rese  incauto  ed  aperto  soltanto  a sè  ; 
non  tanto  per  accortezza  ( che  d’ accortezza  fa 
vinto  ) quanto  per  ira  degli  Dei  contro  Roma  , 
a cui  scempio  crebbe  del  pari  e precipitò.  Forte 
a durar  fatiche  ; d’animo  ardito,-  occultator  di 
sè  stesso  ; diffamatore  d'  altrui  ; adulatore  , qnan- 
to  superbo  composto  il  viso  a modestia  ; cuorn 
ardentissimo  di  signoria  ; per  lo  miai  fine  or  i‘a- 
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a.  Vitti  Praefecturae,  modicam  cinteci , infetidii , 
dispersas  per  urbcm  cohortcs  una  in  castra  con- 
ducendo ; ut  simui  imperia  acciperent , numeroque 
et  robore  et  visti  'inter  se  , fiducia  ipsis  , in  ce- 
teros  metus  credere! ur . Prae tendebai , lascivire  mi- 
1 ite  ai  diductum  : si  quid  subitimi  ingruat , maiore 
auxilio  pariter  subveniri  : et  severius  aeturos  , si 
Valium  statuatur  procul  urbis  inlecebris  . Ut  pcr- 
fecta  sani  castra,  inrepere  paullatim  miìitares  ani- 
mos  , adeundo  , appellando  : simui  Centuriones  ac 
Trìbunos  ipse  deìigere . Ncque  Senatorio  ambita 
abstinebal , client es  suos  honoribus  aut  provinciis 
ornando  , facili  Tiberio  , atque  ita  prono  , ut  so- 
ciorum  laborum  , non  modo  in  sermonibus  , sed 
apud  Patres  et  Populum  celebraret , coìique  per 
theatra  et  fora  effìgics  eius , interque  principia 
legìonum  sineret . 

s 

II  » 


3.  Ceterum  piena  Caesarum  domus  , ìuvenis 
filius  , nepotes  adulti  , moram  cupitis  adfercbant  : 
et,  quìa  vi  tot  simui  corripere  in/utum , dolus  in- 
tervalla scelerum  poscebat  . P/acuit  tamen  occul- 
tior  via  , et  a Druso  incipere  , in  qtiem  recenti 
ira  ferebatur . N am  JDrusus,  impatiens  aemuli,  et 
animo  commolior  , orto  f orte  iurgio  , intenderai 
Sciano  manus  , et  contro  tendenti 's  os  verberave - 
rat . Jgitur  cuncla  tentanti  promplissimum  visum, 
ad  uxorem  eius  Liviam  convertere  : quae  soror 
Germanici  , fiormae  initio  aetatis  indccorae  , mox 
pu/chntudine  praecellebat . Ha  rie,  ut  amore  incen- 
$us  , adulterio  pellexit:  et  f postqua/n  primi  Jlagitii 


. 

sto  e liberalità  , più  spessa  industria  e vigilanza 
adop'rava  ; arti  cgua lineate  nocevoli  , ove  a re- 
gnare cospirino  . 

2.  Il  poter  della  Prefettura , innanzi  picciolo  , 
accrebbe  col  raccogliere  in  un  quartiere  le  squa- 
dre sparse  per  la  Città  , perchè  . unite  s’  avesser 
gli  ordini , c col  numero  e colla  forza  e col  ve- 
dersi tra  loro  prendesser  cuore,  e tremende  altrui 
si  rendessero.  Allegava,  che  separata  insolentisce 
la  truppa  ; che  ad  ogn’  improviso  incendio  , v'  ha 
maggior  forza  a comprìmerlo  ; e più  terrebbe  si  in 

freno  , se  lungi  accampisi  dalle  tresche  della  Cit- 
tà . Appena  compiuto  il  campo  , a poco  a poco 
guadagnasi  gli  animi  de’ soldati,  visitandoli,  ca- 
reggiandoli, scegliendo  insieme  egli  stesso  e Cen- 
turioni e Tribuni . INè  si  asteneva  dal  maneggiar- 
si in  Senato  col  decorarne  i fautori  suoi  di  ma*- 
gistrati  e governi  j prestandoglisi  Tiberio  con  tan- 
to affetto  , che  non  solo  nel  conversare , ma  in- 
nanzi a’  Padri  ed  al  Popolo  de’ suoi  travagli  com- 
pagno lo  celebrava  ; e permetteva  che  le  sue 
immagini  ne’  teatri  e ne’  fori , e fra  gl’  Iddii  de- 
gli eserciti  s’  adorassero  . 

3.  Ma  la  Casa  piena  di  Cesari , un  figlio 

fiovane,  nipoti  adulti,  poneano  un  freno  alle 
rame  . E perch’  era  pericoloso  abbatter  tanti  ir* 
un  colpo  , chiedea  la  frode  intervalli  di  scelle- 
raggini . Gli  piacque  pure  la  frode  e cominciarsi 
da  Uruso  , contro  cui  era  acceso  di  fresco  sde- 


gno . Perocché  Druso,  il  cui  animo  ardente  non 
tollerava  competitore , venuti  fra  loro  a rissa , 
scagliossi  in  viso  a Sejano , e respintone  lo  per- 
cosse . Tentando  dunque  ogni  mezzo  gli  parve  il 
meglio  drizzarsi  a Livia , sua  moglie  , sorella  già 
di  Germanico  , che  , di  non  vago  aspetto  nella 
età  prima  , fioriva  poi  beile/»»  . Quasi  ne  ar- 
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po/itus  est  ( neque  f emina , amìssa  pudici! ia , alia 
abnucrit  ) * ad  coniugu  spcm  , conso rtium  regni , 
et  neccia  mariti  immiHt.  Aique  illa,  cui  avunculus 
u4ugu  st  us  , socer  Tìberius  , ex  Or  uso  liberi  , se- 
que ac  maiores  et  post  èros x municipali  adultero 
foedabat  ; ut , prò  honeslis  et  praesen/ibus  , flagi- 
tiosa  et  incerta  expeclaret . Òumitur  in  conscien - 
iiam  F.udcmus , amicus  ac  medicus  Liviae  , specie 
artis  frequens  secretis  . Pelli/  domo  Seianus  uxo- 
rem  Apìcalam  , ex  qua  tres  libo  ras  genuerat , ne 
pellici  suspectaretur.  Sed  magnitudo  J'ac.inoris  ine- 
tum , prolationes  j diversa  interdurn  consilia  ad- 
ferebat  . 


4.  Interim  anni  principio  Drusus  , ex  Ger- 
manici liberis  , togata  viri/ern  sumpsit  ; quaeque 
J'ratri  eius  Aerom  dccreverat  Sena/us  , repeli/a  . 

Addidit  orationem  t'aesar  multa  cum  laude  Jìlii 
sui , quoti  patria  bcuevolentia  in  f'ratris  libero* 
foret . Aarn  Drusus  ( quamquam  arduum  sii , eo- 
dem  loci  po/enliam  et  c,  incoi  di  am  esse ) aequus 
edolesccn/ibus,  auf  certe  non  ad><ersus  habebatur . 

Exin  ve/us  et  saepe  sùnulatum  profìriscendi  in 
provincias  consi/iurn  referlur  . Multitudinem  vele-  / 

ranoriun  praetexebat  Imperator , et  delectibus  sup- 
plendo* e.xercilus  . Nani  voluntarium  militerò  de- 
esse ; ac , si  suppeditet,  non  ’é  tieni  virtute  >c  mo- 
destia agore:  quia  plertunque  iuopes  ac  vagi  spon- 
te militiam  sumaut  : percensnitque  cursirn  nume- 
rum  legionum , et  quas  provincias  tWarentur . Quod 
mihi  quoque  cxsequcnduni  reor,  auae  funi  Roma- 
na copia  in  armis  , qui  sodi  lieges , quanto  stt 
angusti ns  imperi  tatuai . 
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desse  d’amore,  alle  sue  voglie  la  trasse,  3 poiché 
della  prima  vergogna  s’ impadronì  (i)  ( cliè  nc~ 
v ha  colpa  a cui  rifiutisi  donna,  perduta  la  pu- 
dicizia ) con  la  speranza  di  unirsela  in  matrimo- 
nio ed  in  reguo  spinscla  ad  ammazzare  il  marito. 

E questa  , alla  qual  erano  Augusto  zio  , Tiberio 
suocero  , di  Druso  figli  , e sè  stessa  e i maggiori 
e i posteri  con  provinciale  adultero  svergognava; 
a segno  che  alla  speranza  di  cose  vituperose  ed 
incerte  la  diguità  presente  prostituiva  . Meschian 
nella  congiura  Eudemo,  medico  e amico  di  Li- 
via  ; assiduo , sotto  color  dell’  arte  , alle  trame  . 
Caccia  Sejano  di  casa  la  moglie  Apicata  , della 
qual  ebbesi  tre  figliuoli,  per  non  ombrare  l'adul- 
tera. Ma  la  grandezza  dell’ardimento  appartava 
paure  , indugj , taiora  diversità  di  consigli  . 

4-  Intanto  in  sul  principio  dell’anno  Druso, 
figliuol  di  Germanico,  prese  la  toga  virile;  e lo 
fregiarono  i Padri  di  quanti  onori  già  porsero  al 
suo  fratello  Nerone  . Aggiunse  un’  arringa  Cesare 
di  molta  lode  a suo  figlio  , che  cuor  paterno 
mostrasse  a ’ figli  dì  suo  / rateilo  . Perocché  Dru- 
so ( benché  potere  e concordia  difficilmente  in 
egual  grado  s’  accoppano  ) reputavasi  benigno 
a’ giovani,  o non  malevolo  almeno.  Poi  si  parlò 
del  vecchio  e spesso  fiato  proposito  di  recarsi 
nelle  provincie  . L' Imperadore  adduccva  la  mol- 
titudine de'  veterani , e F uopo  di  rifornir  con  leve 
gli  eserciti . Poiché  mancavano  i volontarj  ; ed  ' 
essendovi , non  con  eguale  modestia  e cuore  si 
conducevano  : perchè  sol  poveri  e vagabondi  spon- 
taneamente arruolavansì . E divisò  di  volo  il  nu- 
mero delle  legioni  e quai  provincie  guardassero  . 
Ciò  me  pur  muove  a ricorrere  quanta  allor  fosse 
forza  romana  in  armi  , quali  Re  collegati,  quanto 
meu  ampia  la  6Ìguorìa  . 
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5.  Italiani  utroque  mari  t luae  classes  , Mise - 
num  apud  et  Rane  imam , proximumque  Gaìliae 
Iti us  rostrata t mwes  praesidebant  , quas  Actiaca 
viatoria  captas  Augustus  in  oppidum  Foroiu/iense 
miserai  , valido  cum  remige . SeJ  praecipiutm  ro- 
bar  Rhenum  insta , commune  in  Germanos  Gal- 
losque  sussidiarti,  odo  legiones  erant . Hispaniae , 
recens  perdomitac , tribus  habcbantur.  Mauros  luba 
Rex  acceperat , donum  populi  Romani . Cetera 
Afrieae  per  duas  legiones  ; parique  numero  Ac- 
gyptus  . Deliinc  inizio  ab  Svria  usque  ad  Jlumen 
Eupliraten  , quantum  ingenti  terrarum  sitili  ambi- 
tur  , quatuor  legionibus  coercita  : accoìis  lbero , 
Albanoqus,  et  aliis  Regibus , qui  magnitudine  no- 
stra protegunlur  adverswn  externa  imperia . Et 
Thraciam  Rhoemetalces  ac  liberi  Cotyis  ; ripamque 
JDanubii  legionum  duae  in  Pannonia , duce  in 
iUoesia  attincbant  ; totidem  apud  Dahnatiam  ìo- 
catis , quae  posila  regionis  a tergo  illis  , oc  , si 
repcntinurn  auxilium  Italia  posceret , haud  procitl 
accir&ntur  : quamquam  insideret  urbem  proprius 
miles  , tres  urbanae  , novem  praetoriac  cohortes  , 
Etruria  ferme  Urnbriaque  dehc.tae , aut  vetere 
Latio  , et  coloniis  antiquitus  Romanis  . Al  apud 
idonea  provinciaruni  sociae  trirernes  , aìaeque  , et 
auxilia  cohorlium  : ncque  multo  secus  in  iis  vi- 
num  ; sed  persegui  incertum  fueril,  cum,  ex  usu 
temporis  , huc  i/luc  mearent  , gliscerent  numero  , 
et  aliquando  rninuerentur . 

6.  Congrue ns  crediderim , recensere  ceteras 
quoque  Reipublcae  partes  , qui  bus  modis  ad  eam 
diem  habitué  sint  : quando  Tiberio  mutati  in  de- 
terius  PrincipatUS  inilium  ille  annus  attulit . latri 
primurn , pub  He  a ne  gotta,  et  privatorwn  maxima  , 
apud  Patres  tractabanlur  : dabaturque  primoribus 
disserere  ; et  in  adulationem  lapsos  cohibebat 
ipse:  mand abate  ne  hv'iffres , nobili  totem  maiorwn , 
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5.  Nell’uno  e nell’altro  mare,  presso  Mise- 
no  e Ravenna  , due  flotte  Italia  vegliavano  ; e la 
vicina  costa  di  Gallia  quelle  galee  rostrate  , che 
prese  Augusto  nella  vittoria  Àziaca  ed  a Frejo 
con  poderosa  ciurma  inviò.  Ma  erano  il  maggior 
nervo  1’  otto  legioni  in  sul  Reno,  a freno  insieme 
e de’ Germani  e de’Galli.  Tre  couteneauo  le  Spa- 
gne, dianzi  dome.  Teneva  il  Re  Giuba,  in  dono 
da  Roma  , i Mori  . Guardavano  il  resto  d’  Affrica 
due  legioni  , e altrettante  1’  Egitto  . Quindi  quell’ 
ampio  tratto  , che  dalla  Siria  si  estende  sino  all* 
Eufrate , quattro  legioni  affienavano  , e i confi- 
nanti Ibero  , Albano  , e altri  Re  , che  la  gran- 
dezza nostra  protegge  dalle  potenze  straniere.  Da 
Remetalce  la  Tracia  siguoreggiavasi  e da’  figliuoli 
di  Coti  : e due  legioni  in  Pannonia  , due  nella 
Mcsia  tenean  soggetto  il  Danubio;  con  altrettante 
poste  in  Dalmazia,  cbe  per  la  posizion  del  paese 
erano  loro  alle  spalle , e pronte  ad  ogni  grido 
d’  Italia  ; quantunque  una  propria  truppa  guar- 
dasse Roma  , tre  squadre  Urbane  , nove  Pretorie, 
pressoché  scelte  di  Etnlria  , d’  Umbria,  o dal  vec- 
chio Lazio  , e da  Città  già  Romane  . Ne’  luoghi 
poi  convenienti  delle  provincic  stavan  galee , ca- 
valli , e fanti  ausiliari,  eguali  quasi  di  forze;  ma 
non  potrebbero  computarsi,  mentre  qua  e là  pas- 
savano , s’  aumentavano  c minoravano  all’  uopo  . 

G.  Parmi  espediente  notare  ancor  l’altre  parti 
della  Repubblica  , in  che  maniera  sino  a quel  di 
si  reggessero  : perchè  quell’  anno  piegò  Tiberio  il 
principato  a tirannide  . Primieramente  dunque  gli 
affari  pubblici  e i massimi  de’ privali  trattavansi  in- 
nanzi a’Padri;  ed  a’primati  si  concedeva  discorrerne, 
e,  trascorrendo  eglino  in  adulazione,  gli  raffrenava 
egli  stesso  ; e gli  onori  distribuiva  , mirando  alla 
nobiltà  dei  lignaggio,  al  valor  guerriero,  alle  civili 
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virtù , perchè  apparisse  non  altri  più  meritarli  * 
Serbavasi  la  dignità  da’  Consoli  , serbavasi  da’ 
Pretori  : esercitavasi  ancora  da’  Magistrati  minori 
1’  autorità  ; e le  leggi  , tranne  i casi  di  maestà  , 
bene  usate.  L’annona  poi  , le  pecuniali  imposte, 
ed  ogni  rendita  pubblica  ammiuistravansi  da  com- 
pagnie di  Cavalieri  Romani . Cesare  ad  uomini 
di  gran  prova  , o di  gran  nome  per  onestà  , le 
proprie  cose  aflìdava  ; ed  una  volta  scelti  senza 
riserva  si  conservavano,  molli  i vecchiando  ne’ 
ministeri  medesimi  . La  Plebe  in  vero  di  carestìa 
travagliava  ; ma  senza  colpa  del  Principe  ; il 
quale  anzi  e sterilità  di  terre  e traversìe  di  mare 
affrontò  , quanto  arte  e forza  valeva  . li  vegliava 
clic  le  provincie  non  fossero  da  nuovi  carichi 
oppresse,  e tollerasser  gli  antichi  senz’avarizia  e 
crudeltà  de’  ministri  3Non  le  persone  alle  verghe, 
non  soggiaceano  a confische  le  facoltà  . 

7.  Rare  in  lt  lia  le  possessioni  di  Cesare, 
modesti  i servi  , pochi  liberti  in  famiglia  ; e , se 
mai  lite  avvengagli  co’  privati  , ragione  e giudi- 
ce decidevane  . Le  quali  cose  , non  con  umane 
maniere  certo  , ma  burbero  e per  lo  più  spaven- 
tevole, pur  conservava  , sinché  per  morte  di 
Druso  si  tramutarono  : poiché  ressero , mentre 
visse;  perchè  Sejano,  in  forza  ancora  nascente, 
volea  per  buone  qualità  segnalarsi  ; e pavenlavasi 
un  vindice,  che  non  covava  già  l’odio,  ma  lo  esa- 
lava , frequentemeute  dolendosi,  W?o  il  figlio  , al- 
tri a ministro  assumersi  del  principato : e che  re- 
stare perchè  si  dica  compagno  ? Sgomenta  il  pri- 
mo rischiarsi  al  regno  ; appena  il  tocchi , mini- 
stri c aiuti  non  mancano  . Già  fatto  il  campo  a 
volontà  del  Prefetto  ; già  in  suo  potere  i soldati : 
se  ne  contempla  /’  immagine  ne'  monumenti  di 
Gnco  Pompeo  : poco  mancò  non  avesse  comuni 
Annali  Tom ■ J.  30 


Digitized  by  Google 


Sofi 

baec  Modcstiam,  ut  contentus  esset:  Ncque  raro , 
neque  apwì  paucos  talia  iacicbat : et  secreta  quo- 
que eius  , corrupta  uxore , prodebanlur  . 

3.  Jgilur  Seianus,  maturandum  ratus , deìigìt 
venenum,  quo  paullatim  inrepente  , fortuitus  mor- 
bus adsiniularetwr . Id  Druso  datum  per  Lygdum 
spadonem  , ut  octo  post  annos  cognitum  est . Ce- 
terum  Tiberius  , per  omnes  valctudinis  eius  dies  , 
nullo  metu , an  ut  firmiludinem  animi  ostentaret , 
etiam  defuncto  , needum  sepulto  , curiam  ingres- 
sus  est . Consufesquc , sede  vulgarì  per  speciem 
maestiliae  sedentes , honoris  lociquc  adm  onuit  ; 
et  effusimi  in  lacrimas  Senatum  , vieto  getnitu , 
eìmul  oratione  continua  erexit . Non  quidern  sibi 
ignarum  , posse  arguì  , quod  tam  recenti  dolore 
«ubierit  oculos  Senatus:  vix  prop  in  quorum  ad- 
loquia  tolerari,  vix  diem  adspici  a plcrisque  lu- 
gentium.  Ncque  illos  iinbecillitatis  damnandos;  se 
tamen  fortiera  solatia  e complexu  Reipublicae  pe- 
livisse . Miseratusque  Augustae  extremam  sene- 
ctam  , rudenti  adhuc  nepotum  , et  vergentem  ae- 
tatem  suam  , ut  Germanici  liberi  , unica  praeseu- 
lium  malorum  levameuta  , inducerentur  , petivit . 
.Egressi  Con  sul  e s , fìnnatos  adìoquio  adofescentu- 
Jns  deductosque  ante  Caesarem  statuunt.  Quibus 
adprehcnsis  , Patres  conscripti  , hos  , inquit  , or- 
bato* parente,  tradidi  patruo  ipsoruni , prccatusque 
Bum , quamquam  esset  illi  propria  soboles,  ne  se- 
cus  quam  suum  sanguinerà  foveret  actolleret,  si- 
bique  et  posteris  confirmaret . Erepto  Druso,  pre- 
ce* ad  vos  converto , Diisque  et  patria  coram 
obtestor,  Augusti  pronepotes  , clarissimis  maiori- 
bus  genilos  , suscipite  , regite  : vestram  meamque 
vicem  explcle.  Hi  vobis,  Nero  et  Druse,  paren- 
tum  loco  . Ita  nati  astis  , ut  bona  nialaque  vestra 
ad  llempublicam  pertineant  . 
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a?  Drusi  i nipoti  (a)  : deesi  pregar  la  "Modestia  , 
che  fermi  qui.  Non  eran  rare,  nè  caute  tali  invet- 
tive; e le  segrete  doglianze  stesse  dalla  corrotta 
moglie  si  rivelavano  . 

8.  Sejano  dunque  , pensato  di  accelerare  , 
sceglie  un  veleno  , che  lentamente  serpendo  si- 
muli accidental  malattia.  Fu  dato  a Druso  da 
Ligdo  eunuco  , come  poi  soppesi  ott’  anni  dopo  . 
Tiberio,  per  tutti  i giorni  eh’  ei  giacque  infermo  , 
nulla  turbato  , o che  fortezza  allettasse  , poiché 
fu  morto  e non  ancora  sepolto  , in  Curia  si  pre- 
sentò . In  umil  seggio  sedeano  , in  segno  di  lut- 
to , i Consoli  : rammentò  loro  Tiberio  il  luogo  e 
la  dignità  ; e a ciglio  asciutto  raccousolò  con 
discorso  non  interrotto  il  Senato,  che  si  scioglie- 
va  nel  pianto  : non  essergli  certo  ignoto  potergli - 
si  rimproverare  di  presentarsi  a * Padri  in  sì  fre- 
sca doglia  . Ai  più  rendere  f angoscia  odiose  le 
condoglienze  stesse  de'  consanguinei , la  stessa 
luce  insoffribile . Nè  loro  ascriversi  a debolezza : 
aver  egli  però  cercato  più  vigorosi  conforti  nel 
seno  della  Repubblica . E deplorato  T età  cadente 
(T  Augusta  , f ancor  tenera  de'  nipoti  , e la  sua 
già  declinante , chiese,  che  di  Germanico  i fgh , 
sollievi  unici  in  tanta  calamità , gli  recassero . 
Usciti  i Consoli , e fatto  auimo  a’  giovinetti,  seco 
li  traggono  e pongono  innanzi  a Cesare  . Egli  , 
abbracciatoli , Padri  Coscritti , disse  , io  questi 
orfani  al  loro  zio  consegnai,  pregan  dolo  che,  ben- 
ché avesse  figliuoli  proprj , non  altrimenti  che 
sangue  suo  li  nutrisse , li  ammaestrasse  , e di 
sè  degni  e de' posteri  li  crescesse.  Estinto  Druso , 
a voi  porgo  le  mie  preghiere , e per  la  Patria  e 
per  gli  Dei  vi  scongiuro,  i pronipoti  <P  Augusto , 
il  sangue  di  tanti  Eroi , raccogliete  , educale  t 
il  vostro  ed  il  mio  dovere  adempite.  Questi , o 
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9.  Magno  e a fi e tu,  et  mox  precationibus fau- 
slìs , andito  ; ac  si  modani  orationi  posuisset , mi- 
sericordia sui  gìoriaque  animos  audientium  imple- 
veiat . Ad  vana  et  totiens  inrisa  revolutus  , de 
reddenda  Repubblica  ; utque  Consules  , seu  qui* 
alius,  regimen  6usciperent,  vero  quoque  et  honesto 
Jìdem  dempsit . Memoriae  Drusi  eadem , quae  in 
Germanicum , decernuntur  , plerisque  additis  , ut 
ferme  amat  posterior  adulatio . Funus  imaginum 
pompa  maxime  inlustre  fuit , cum  origo  Julia  e gen- 
tis  , Aeneas  , omnesque  Albanorum  reges,et  con 
ditor  urbis  Romuhis , post  Sabina  nobi/itas , Attus 
Cìausus , ccteraeque  Claudiorum  ejjigìes , longo 
ordine  speclarentur . 


to.  In  tradendo  morte  Drusi , quae  plurimis 
maximeque  Jidis  auctoribus  memorala  sunt , re  tuli  : 
sed  non  omiserim  eorundem  temporum  rumorem , 
itahdum  adeo  > ut  nondum  exoìescat . Cormpta  ad 
scelus  Livia  , Seianum  Lygdi  quoque  spadoni* 
animum  stupro  vinxisse  : quod  ìs  Lygdus  aetate 
atque  forma  carus  domino,  interque  primores  mi- 
nistros  erat  : deiude  inter  conscios,  ubi  locus  ve- 
neficii  tempusque  composita  siiit,  eo  audaciae 
provectum,  ut  verteret,  et,  occulto  indicio  Drusum 
veneni  in  palrem  arguens , nioneret  Tiberium  , 
vitandam  potionem,  quae  prima  ei,  apud  fìlium  epu- 
lanti,  offerretur  . Ea  fraude  tum  senem,  postquam 
convivium  inierat , exccptum  poculum  Druso  tra- 
udisse,* atque  ilio  ignaro,  et  iuvenililer  hauriente, 
auctam  suspicionem  , tamquam  metu  , et  pudore, 
sibimet  inrogaret  mortem  , quam  patri  struxerat. 
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Nerone  , o Druso  , vi  saran  padri:  tali  nasceste , 
che  ì beni  ed  i mali  vostri  alla  Repubblica  at- 
tengano . 

g.  Cou  gran  pianto , e con  lieti  voti  queste 
parole  ascoltaronsi  j e se  al  discorso  poneva  ter- 
mine , avea  ripieno  di  compassione  e di  gloria  il 
cuore  degli  ascoltanti  : tornando  alle  tante  volte 
schernite  sue  vanità  di  rimettere  la  Repubblica  , 
e ne  prendessero  i Consoli  o qualcun  altro  il  go- 
verno, neppur  l’onesto  ed  il  vero  gli  fu  credu,- 
to.  Alla  memoria  di  Druso  gli  stessi  onori  decre- 
taci che  a Germanico  , ed  altri  più , come  suo- 
le ordinariamente  adulazion  susseguente  . L’  ese- 

2uie  furono  insigni  principalmente  per  lo  splen- 
or  delle  immagini  : perocché  il  ceppo  de’  Giulj, 
Enea  , tutti  i Re  Albani , e il  fondatore  di  Ro- 
ma , Romolo , quindi  la  nobiltà  Sabina , Atto 
Clauso  , tutte  1’  elligie  de’  Claudj  in  lungo  ordine 
yì  comparvero . 

io.  Nel  raccontar  questa  morte  io  riferii 
quanto  narrano  molti  scrittori  e i più  fidi  . Nou 
tacerò  però  voce  , talmente  invalsa  a que’  dì , 
che  non  ancora  si  estingue:  come  òejano,  sedotta 
Livia  al  misfatto  , anche  il  cuor  deir  eunuco 
Ligdo  con  uno  stupro  si  guadagnò , perchè  era 
Ligdo  fra  i principali  ministri , e caro  per  gio- 
vinezza e forma  al  padrone  . Quindi , poiché  fra? 
complici  il  luogo  e il  tempo  di  avvelenarlo  si 
concertò  , trascorse  a tale  arditezza  da  variar 
trama  ; e occultamente  accusato  Druso  di  mac- 
chinare veleno  al  Padre,  ammoni  Tiberio  a guar- 
darsi dal  primo  nappo  , che  presso  il  figlio  ce- 
nando gli  si  offrirebbe.  Per  la  qual  frode  il  vec- 
chio , postosi  a mensa  , porse  t offertogli  nappo 
a Druso  ; ed  egli,  nulla  sapendone,  giovenilmente 
bevendo , sospetto  accrebbe,  che  per  timore  e ver- 
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aurl  ore  cerio  firmari  tur,  prompte  refutaveris.  Quis 
enim  mediocri  pniden/ia  , nedum  Tiberius , fanfis 
rebus  exerci/us  , inaudito  filio  exitium  ojferret , 
idque  sua  manti,  et  nullo  ad  poenifendum  regres- 
su  ? ' Quin  potius  minislrum  veneni  excruciaref  , 
auctorem  exquireret , insita  denique,  etiam  in  ex- 
traneos , cuncfafione  et  mora  , adì  ersum  unicum  , 
et  nullius  ante  fagitii  cornperturn  uteretur  . Sed , 
quia  Seianus  facinorum  omnium  reper/or  habeba- 
tur  , ex  minia  cantate  in  eum  Caesaris , et  cete - 
'rorum  in  u/rurnque  odio,  quamais  fabulosa,  et  im- 
mania credebanlur  : atrociore  semper  fama  erga 
dominantium  exilus  . Or  do  alioqui  sceleris  , per 
Apicatam  Seiani  proditus  , tormentis  Eudemi  ac 
hygdi  patefactus  ■ est  : A eque  quisquam  script  or 
tam  injensus  exstilit , ut  Tiberio  obi  ecfore! , rum 
omnia  alia  conquìrerent , intendercntque.  Mihi  tra- 
dendi  arguendique  rurnoris  caussa  Juit , ut,  darò 
sub  exemplo  , Jalsas  audiliones  dcpcUcrcm  , pete - 
Temque  ab  iis,  quorum  in  n.anus  cui  a nostra  ve- 
nera , ne  divulgata  a/que  incredibiha  , avide  ac- 
cepta  , veris  , r/eque  in  miraculurn  corruptìs  , ari - 
tehabeant  . 

1 2.  Cef erutti , laudante  flium  prò  rostris  Tibe- 
rio , Senafus  Populusque  abi/um  ac  voees  dolen- 
tum,  simulati  otte  rnagis,  quarn  libens,  inducbat , dc- 
mianque  Germanici  revìviscere , occulti  ìaetaban/ur. 
Quod  principiarti  favor is , et  mater  Agrippina  , spern 
male  tegens , perniciem  adeeleravere . A am  Seianus , 
ubi  videi  , morteli i Drusi  irmi/ ani  interfectoribus , 
sine  moerore  pub  fico  esse  ,fer  ox  scelerum  eo  quia 
prima  provine  rara  , valutare  eecum  , quonam 
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gogna  A*  morte , al  padre  apprestata  , si  tra - 
cannasse  . 

li.  Le  quali  cose,  romoreggiate  dal  volgo 
da  niun  autore  atfermaudosi  , prontamente  riget- 
terai . Perchè  qual  uomo  di  leggier  seuno  , non 
che  Tiberio  di  tanta  maturità  , porto  avrebbe  a 
figlio  non  ascoltato  la  morte  , di  propria  mano  , 
senza  più  luogo  a pentirsene?  Avrebbe  anzi  po- 
sto a*  tormenti  il  sen  o propinator  del  veleno , 
cercatone  1’  istigatore , usalo  in  line  verso  un 
figliuolo  unico  quella  esitanza  e lentezza  , contro 
gli  estranei  medesimi  naturale  . Ma  per  lo  aversi 
Sejano  artefice  d* ogni  ribalderìa,  e per  la  troppa 
affezion  di  Cesare  a lui  , e per  l’ odio  universale 
ad  entrambi,  le  più  chimeriche  atrocità  (3)  si  cre- 
devano : sempre  aggravandosi  di  casi  atroci  le 
morti  de*  Dominanti . Del  resto  Apicata  di  Seja- 
no palesò  1’  ordine  del  misfatto,  e fra’  tormenti  il 
chiarirono  Eudemo  e Ligdo  : nè  v’  ebbe  Storico 
si  maligno  , che  v l'apponesse  a Tiberio,  mentre 
ogni  colpa  ne  cerca»  pure  e ne  aggravano  . Io 
narrar  volli  e riprendere  cotal  grido  per  dimen* 
lire  con  chiaro  esempio  il  novellare  del  volgo* 
od  ammonir  coloro  , nelle  cui  mani  P opera  mia 
perverrà  , a non  preferir  le  pubbliche  ed  incredi* 
bili  cose,  avidamente  accolte,  alle  vere,  nè  con- 
traffatte a miracoli  . 

t2.  Per  altro,  mentre  Tiberio  lodava  il  figlio 
da’  Roàtri,  il  Senato  e il  Popolo  facevan  mostra  di 
piagnere  e rattristarsi  , e internamente  gioivano 
nel  vedere  la  (ìgliuolanza  risorgere  di  Germanico. 
Il  qual  favore  nascente , e il  mal  premere  di 
Agrippina  le  sue  speranze,  ne  acceleraron  P «eci- 
dio . Poiché  Sejano , vista  la  morte  di  Druso 
negli  ticcisori  impunita  , non  pianta  in  pubblico  , 
ardente  di  «celleraggini  perchè  le  prime  riuscir 
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modo  Germanici  libero*  pervertirei , quorum  non 
dubia  sucressio  . Aeque  spargi  venenum  in  tres 
poterai , egregia  custodum  fide , et  pudicitia  ^4 grip- 
pi nae  impenetrabili . ìgitur  contumaciam  eius  in- 
s cela  ri , velus  Augustae  od  inni  , recent em  Livia  e 
conscientiam  exagilare  , ut  superbam  fecunditate , 
subnixam  popularibus  studiis  miliare  dominationi, 
apud  Caesarem  arguerent  . Atque  haec  ca/lidis 
criminatoribus  ( inter  quos  delegerat  luliurn  Po- 
stumum,  per  adulterami  Mutili  a e Prisca  e inter  in- 
timos  aviae , et  consiliis  suis  peridoneum  , quia 
Prisca  in  animo  Augustae  valida  ) anum , suapte 
natura  potcntiae  anziani , insociabilem  nurui  effi- 
eiebat  . Agrippinae  quoque  prosimi  inliciebantur  , 
pravis  sermonibus  tumidos  spirùus  pcrstimuìare  . 


At  Tiherius , nihiì  intermìs sa  rerum  cura , 
negotia  prò  soìatiis  accipiens  , ius  ci  >ium , preces 
sociorum  tractabat:  factaque  auctore  e o Senatus- 
consulta , ut  civitati  Cibyralicae  apud  Asiam,  Ae- 
giensi  apud  Achaiam  , motu  terrae  labefactis,  sub- 
▼eniretur  remissione  tributi  in  triennium.  Et  p ibius 
Serenus,  Proconsul  ulterioris  Hispaniae,  de  vi  pu - 
ihea  damnatus , ob  alrocilatcm  morum  m msulam 
Amorgwn  deporta/ur  . Carsidius  Sacerdos  , reus  > 
tamquam  frumento  hostem  Tacfarinatem  iuvisset  » 
absolvitur  ; eiusdemque  criminis  Caius  Gracchus  • 
Hunc  comitem  exsi lii , admodum  infimi  em  , pater 
Sempronius  in  insulam  Cercinam  tuìerat . 1/lic 
adultus  inter  extorres  et  liberalium  artìum  ne~ 
sci os,  mox  per  Africani  ac  Siciìiam  mutando  sor - 
didas  merces  sustenlabalur  : neqne  tamen  effugit 
magnae  forlunae  pcricula  . Ac,  ni  Aelius  Lamia  , 
et  Lucius  Apronius , qui  Africani  obtìnuerant , in- 
sentem  protexissent , clantudine  infausti  generis  » 
ci  patemi*  ad  versi*  fot  et  abstractus . 
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rono  (4)  , rumina  come  la  prole  abbattere  di 
Germanico  , erede  nata  all’  imperio . Nè  potea 
darsi  il  veleno  a tre  , per  la  somma  fedeltà  de’ 
custodi  e la  onestà  inespugnabile  di  Agrippina  . 
Diedesi  dunque  a censurarne  1*  orgoglio  , ad  ir- 
ritare l’antico  odio  d’ Augusta  , la  fresca  scellera- 
tezza di  Livia  , perchè  mostrassero  a Cesare , 
che  , stipa  ba  per  la  fecondità  , forte  nel  cuore 
del  popolo,  f empia  anelava  a regnare.  Per  mez- 
zo inoltre  di  astuti  calunniatori  ( tra’  quali  scelse 
Giulio  Postumo,  come  adultero  di  Mutilia  Pri- 
sca intrinseco  della  zia  ed  attissimo  alle  sue  tra- 
me , perocché  Prisca  poteva  sul  cuor  d’  Augu- 
sta ) rendea  la  vecchia  , naturalmente  gelosa  del 
poter  suo  , feroce  contro  la  nuora  . Spingeva  an- 
cora i domestici  di  Agrippina  ad  accenderne  con 
rei  discorsi  la  dispettosa  alterezza  . 

i5.  Ma  Tiberio,  nulla  intermessi  gli  affari 
pubblici , prendendo  le  occupazioni  a ristoro , i 
diritti  de  'cittadini , le  istanze  degli  alleati  tratta- 
va ; e a sua  proposta  si  decretò  , che  le  città  , di 
Liberia  in  Asia  , di'  Egio  in  Acaja , crollate  da 
terremoti , si  ristorassero  coir  esentarle  per  un 
triennio  da'  carichi  . Yibio  Sereno  , Proconsole 
della  Spagua  Ulteriore,  reo  di  violenza  pubblica, 
per  la  ferocità  de' costumi  fu  confinato  in  Amor- 
go.  Il  Sacerdote  Carsidio  e Cajo  Gracco,  accu- 
sati di  aver  fornito  di  viveri  il  nemico  Tacfari- 
nate  , s’  assolvono  . Gracco  , fanciullo  ancora  , fu 
da  suo  padre  Sempronio  all’  Isola-  di  Gercina 
condotto  seco  in  esilio  . Là  crebbe  tra  fuorusciti 
e selvaggi  ; andava  poi  per  la  Sicilia  e per  l’ Af- 
frica sostentandosi,  cambiando  sordide  merci:  nè 
fuggi  pure  i pericoli  di  un’  eminente  fortuna . 
E se  Elio  Lamia  e Lucio  Apronio  , che  P Affri- 
ca governarono,  noi  «osteneano  innocente,  avreb- 
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1 4-  Ts  quoque  annue  ìegationes  Graccarum 
ewìtatum  liabuit : Samìis  limoni s,  Cois  Aesculapii 
delubro  , vetuslum  asyli  ius  ut  firmaretur  , peten- 
tibus  . Samii  decreto  A mph ìcty omini  nitebantur  , 
quis  praecipuum  Juìt  rerum  omnium  iudicium,  qua 
tempestate  Graeci,  conditis  per  Asiatn  urbibus , ora 
maris  pofiebantur . JS’eque  dispar  apud  Caos  anfi- 
quitas.  Et  accedebat  meritum  ex  loco.  E am  cives 
jRomanos  tempio  Acscuìapii  induaerant , cum  ius- 
su  Regis  Mithridatìs  apud  cunctas  (Asiae  insalas 
et  urbes  trucidarenlur . Vanis  dehinc  et  saepius 
inritis  Pruetorum  quest ibus , postremo  Caesar  de 
immodestia  histrionum  retui/t;  multa  ab  iis  in  pu- 
blicum  seditiose,  foeda  per  demos  tentari:  Oscum 
quondam  ludicrum,  levissimae  apud  vulgurn  oble- 
ctationis , eo  flagitiorum  et  virium  venisse , ut 
auctoritate  Patruw  coercendum  sit . Pulsi  tum 
histriones  Italia.  ' • “•  • • 

’j 

■*  ' * I 

i5.  Idem  arinus  alio  quoque  lue  tu  Caesarem 
ad  fi  ci t , ai  te  rum  ex  geminis  J)/usi  ìiberis  ' exstìn- 
guendo  : neque  minus  morte  amici.-  Js  fuit  Luci - 
lìus  Long us,  omnium  dii  tristtum  laetorumqitc  so- 
cius , unusque  e Senatoribus  Bhodii  secessus  ''cor 
mes.  Ita,  quamquam  novo  hominì,  censorium  funus, 
effigi  etri  apud  forum  Augusti,  publica  pecunia  Pn- 
ires  decrevcrc:  apud  quos  etiam  tum  cuncta  tra- 
elabantìir •;  adeo  ut  Procurator  A si  a e Lucilhis 
Capito,' accusante  provincia , caussam  dixerit , ma- 
gna cum  adseveralione  Principis  , non  se  ius,  nisi 
in  servitia  et  pecunia*  familiares,  dedisse:  quod  6Ì 
vim  Praelorig  usurpasse!.,  manibusque  militimi  usns 
foret , spreta  in  eo  mandata  sua:  audirent  socios. 
Va  reuSf  cognito  negotio,  damnatur.  Ob  quarti  ul- 
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berlo  e lo  splendore  di  una  infelice  stirpe  ed  i 
paterni  infortuni  precipitato.  > . <* 

i/f.  V’  ebbero  pur  quest’anno  ambascerie  .di 
Greche  Città , chiedendo  i Samj  , che  ai  tempio 
di  Giunone  /’  antica  ragion  di  asilo  si  confermas- 
se ; al  tempia  i Coi  di  Ksculapio . I Samj  fon* 
da vansi  sopra  un  decreto  degli  Anfizioni,  eh’ era- 
no gli  arbitri  d’ ogni  .cosa  , quando  la  Grecia  , 
per  le  città  costruite  in  Asia  , quel  mare  signo- 
reggiava . Antichità  non  minore  si  produceva  da’ 
Coi , e segnalata  di  merito  . Poiché  in  quel  tem- 

Sio  raccolsero  i Cittadini  Romani,  allorché  il  Re 
litridate  per  tutte  l’ isole  e città  d’  Asia  li  truci- 
dava . Quindi  alle  tante  e insino  allor  de’  Pretori 
deluse  istanze  Cesare  finalmente  sull’  insolenza 
degl’  Istrioni  parlò  : cK  essi  tentavano  tumulti  in 
pubblico , disonestà  per  le  case  : che  il  giuoco 
Osco  , giù  di  vilissimo  diletto  al  volgo , era  a tal 
vituperio  e tracotanza  giunto,  che  raffrenar  dove- 
vaio T autorità  del  Senato  . Allor  d’ Italia  bahdi- 
ìqnsi  gl’istrioni. 

i5.  Fu  pur  quell’  anno  trafitto  Cesare  da 
un’altra  doglia,  perdendo  un  de’ gemelli  di  Dru- 
so , ed  un  Amico  mortogli  nou  men  caro  . Fa 
questi  Lucilio  Longo  , d’  ogni  sua  buona  e rea 
iortuua  compagno,  solo  de’  Senatori  , che  iu 
Rodi  lo  corteggiasse  . Perciò  , benché  di  vii  san- 
gue , Censorie  esequie , e una  statua  nel  foro 
ci'  Augusto  a spese  pubbliche  gli  decretarono  i 
Padri  , che  insinallora  tutti  gli  affari  trattavano  : 
in  guisa  che  Lucillio  Capitone  , Procurator  del' 
Asia  , accusalo  dalla  provincia  , dovette  innanzi 
a loro  difendersi , protestando  altamente  il  Prin- 
cipe di  non  avergli  facoltà  data  che  su  gli  schia- 
vi ed  i privati  suoi  f ondi : che  se  arrogossi  f au- 
torità del  Pralors  e di' soldati  si  valse  t gli  ordini 
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iìonrm , et  quia  priore  anno  in  Caium  Silanum 
vindicaium  crai  , de  ere  ve  re  Asiae  urbes  templum 
Tiberio,  matrique  eius,ac  Senatui.  Et  permissurn 
statucrc  . Egilque  Nero  grates  ea  caussa  P atri- 
bus  al  quo  avo  , ìaetas  inter  audicntium  ad/ectio- 
nes  t qui , recenti  memoria  Germanici  , illum  ad- 
spici , illuni  audiri  rebantur . Aderantque  mveni 
modestia  , ac  forma  Principe  viro  digna , notis  in 
eum  Sciaìù  odiis , ob  periculum  gratiora  . 


16.  Sub  idem  tempus,  «le  flamine  Diali,  in  lo- 
cum  Servii  Maluginensis  defuncti  legendo  , simul 
roganda  nova  lege  disseruit  Caesar.  Nani  patricios  , 
confarrcatis  parentibus  genitos  , tres  simul  nomi- 
nari  , ex  quis  unus  legeretur  , vetusto  more  ; ne- 
que  adesse , ut  olim  , eam  copiain , omissa  confar- 
reandi  adsuetudine,  aut  iuter  paucos  retenta.  Pìu- 
resque  eius  rei  caussas  adjerebat;  potissininni 
penes  incuria m virorum  foeminammque.  Accedere 
ipsius  caerimoniae  diflicultates  , quae  consulto  vi- 
tarentur  : et  quando  exiret  e iure  patrio  , qui  id 
Flamiuium  apisceretur  , quaeque  in  manum  Fla- 
minis  convenire!.  Ita  medendum  Senatus  decreto , 
aut  lege;  sicut  Augustus  quaedain  ex  horrida  il!a 
antiquitate  ad  praeseulem  usuili  flexisset . Igitur 
Iraclatis  reliffombus , placitum , instituto  Flàmiuum 
nihil  demutari . Sed  lata  le x , qua  Flaminica  Dia- 
lis,  sacrorum  caussa,  in  potestate  viri , cetera  pro- 
miscuo feminarum  iure  ageret  Et  Ji/ius  Malugi- 
nensis patri  suffectus  . ÌJtque  gìisceret  dignatio 
Sacerdotum  , acque  ipsis  prornphor  animus  foret 
ad  capcssendas  caerimonias  , decreturn  Corneliae 
virgini  , quae  in  locum  Scan/iae  capiebatur,  MS. 
XX.  et  quotiens  Augusta  theatrum  iutroisset  , ut 
«edes  iuter  YestaUum  constderet . 


suoi  disprezzo  : ascoltassero  gli  alleati . Fattone 
dunque  processo , fu  condannato  . Per  la  cui 
pena , e perchè  1’  anno  innanzi  si  punì  Cajo  Si- 
Ian  • , decretarono  le  Città  d’Asia  un  tempio  a 
Tiberio  , alla  sua  Madre  , e al  Senato , ed  otte- 
nutane la  facoltà  lo  inalzarono  . E grazie  rese 
per  questa  causa  (5)  Nerone  a’Padri  ed  all’ Avolo, 
con  viva  gioja  degli  ascoltanti  , che  , pieni  ancor 
di  Germanico  , vederlo  , udirlo  credevano.  E ri- 
splendeva nel  giovane  modestia  e forma  di  prin- 
cipe , vieppiù  grate  per  lo  pericolo  del  noto  odio 
portatogli  da  Sejano  . 

16.  Nel  tempo  stesso  trattò  pur  Cesare  di 
surrogare  un  Diale  al  morto  Servio  Mo/uginese  , 
e di  crear  nuova  legge.  Perocché  egli  era  costu- 
me antico  nominar  tre  Patrizi  di  genitor  confar - 
rati , de’  quali  uno  trasceglierne  ; ed  or  mancava 
di  questi  r usato  numero  , per  f obli  iato  rito 
della  con/ ar  razione  , o sol  da’  pochi  osservato  . 
E più  cagioni  adducevane:  principalissima , la 
negligenza  degli  uomini  e delle  donne  : poi  le 
difficoltà  dello  stesso  rito , studiosamente  evitate  : 
e perchè  usciva  della  poi  sta  patria  e chi  f la- 
mine divenisse  , e la  donna  che  a Flamine  s’  am- 
mogliasse . O legge  dunque  o decreto  vi  provve- 
desse y siccome  Augusto  al  moderno  vivere  piegò 
più  cose  di  quella  ruvida  antichità.  Considera- 
tone adunque  i riti , piacque  non  cangiar  nulla 
deir  istituto  de'  Flamini  . Ria  per  la  moglie  del 
Flamine  fu  posta  legge  : fosse  in  balìa  del  mari- 
to per  gli  argomenti  di  culto  ; pari  nel  resto  ad 
ogn ’ altra  donna  : ed  a Maluginese  fu  surrogato 
suo  figlio  . E per  accrescere  al  Sacerdozio  rispet- 
to , e a’  Sacerdoti  lo  zelo  d’  amministrarlo , fu 
decretato  , che  due  millionì  si  dessero  di  sesterzi 
a Cornelia  Verginei  che  surrogavasi  a Scansia, 
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,7.  Cornelio  Cethego,  Visellio  Vairone  Coss. 
Pontifices  , eorumque  exemplo  celeri  Sacerdotes  , 
cwn  prò  incoluraitate  Principi»  nota  susciperent , 
Neronem  quoque  et  Drusura  iisdem  Diis  commen- 
davere ; non  tam  cantate  iuvenum  , quam  adula- 
lione:  quae  moribus  corruptis  perinde  anceps,  si 
nulla,  et  ubi  uirnia  est.  Kam  Tiberius , liaud  un- 
quam  domui  Germanici  mitis  , tum  vero  acquari 
adolescente»  senectae  suae , impatienter  indoluit  ; 
accitosquo  Pontifices  percuncta/us  est , iium  id 
precibus  Agrippiuae , aut  minis  tribuissent  . Et 
illi  quidem,  i quamquam  abnuerent , modice  pe stridi, 
(etenim  pars  magna  e propinquis  ipsius  , aut  pri- 
viores  civilatis  erant  ) , ceterum  in  Senalu  ora- 
iione  monuit  in  poster um  , ne  quis  mobiles  ado- 
ìescentium  animos  praeraaturis  honoribus  ad  su- 
perbiam  extolleret . lnstabat  quippe  Seianus  , in- 
cusabatque  diductam  civitalem  , ut  civili  bello  ; 
esse,  qui  se  partium  Agrippinae  vocent:  ac,  ni  re- 
sistatur,  fore  pluris.  Neque  aliud  gliscentis  discor- 
dine remedium  , quam  «i  unus  alterve  maxime 
prompti  subvertercutur  . 


18.  Qua  caussa  Caium  Silium  et  Titium  Sa- 
linum  ad  gr  editar . Amicitia  Germanici  perniciosa 
ulrique  ; Silio , et  quod  ingentis  exercifus  septem 
per  annos  moderator , partisque  apud  Germaniam 
t riumphalibus  Sacroviriani  belli  vici  or:  quanto  ma- 
lore mole  procideret  , plus  formidinis  in  ahos  di- 
spergebalur . Cr  ed  ebani  plerìque,  auc/am  ^ffensio- 
nem  ipsius  intemperanlia,  immodice  iaclar'  s , suuiu 
militem  in  obsequio  duravisse,  cura  alii  ad  seditio- 
ne»  prolabereutur  : acquo  naausurum  Tiberio  im- 
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e che,  venendo  in  teatro  Augusta , sedesse  fra 
le  Vestali . 

17.  Nel  Consolato  di  Cornelio  Cetego  e di 
Yisellio  Varrone  pregandosi  da’  Pontefici , e sull* 
esempio  loro  da’  Sacerdoti  tutti , per  la  salute  del 
Principe,  raccomandarono  ancora  Nerone  e Dru- 
so  agli  stessi  Iddìi,  non  tanto  per  affezione  a’  gio- 
vani , che  per  adulazione,  la  quale  in  guasti  co- 
stumi è pericolosa  , o nulla  o troppa , egualmen- 
te . Poiché  Tiberio  , che  il  sangue  mai  non  amò 
di  Germanico,  più  gravemente  allora  si  dolse, 
che  de'  fanciulli  alla  vecchiezza  sua  si  aggua- 
gliassero , e a se  chiamati  i Pontefici  gl*  interro- 
gò , se  ciò  fecero  per  minacce  o per  suppliche 
d'  Agrippina  . Ed  essi  ne  furon  pure  , benché  il 
negassero  , discretamente  ripresi  ( perchè  i piti 
erano  suoi  parenti  , o primi  della  città  ) ; ma  , 
nel  Senato  arringando  , per  1’  avvenire  ammonì  , 
che  si  guardasse  ognuno  àalT  infiammare  con 
prematuri  onori  a superbia  il  cuor  mobile  de'  gio- 
vanetti. Che  gli  era  sempre  agli  orecchi  co’ suoi 
sussurri  Sejano  : parteggiar  Roma  , come  per 
civil  guerra  : eservi  già  chi  dicasi  della  fazion  di 
Agrippina  ; s' aumenterà  , se  non  frenasi  ; nè 
alla  crescente  discordia  altro  rimedio  offrirsi , che 
troncar  una  o due  teste  , le  più  feroci . 

18.  Col  qual  pretesto  investì  Cajo  Silio  e 
Tizio  Sabino  . Funesta  ad  ambi  fu  l’ amistà  di 
Germanico  ; a Silio  ancora  P essere  stato  seti’ 
anni  capo  di  grand’  esercito,  e guadagnatosi  nelle 
Germanie  le  trionfali  insegne  pel  debellato  Sa- 
croviro : cadendo  con  maggior  crollo , maggior 
spavento  negli  altri  si  diffondeva.  Credeano  alcu- 
ni avergli  cresciuto  1’  odio  il  troppo  sfrontato  suo 
millantarsi , tenutesi  le  sue  legioni  in  dovere , 
mentre  già  P altre  tumultuavano  ; nè  regnerebbe 
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perniai  , si  iis  quoqne  logionibus  cupido  novandi 
fuisset . Destrui  per  haec  fortunam  suarn  L'aesar, 
imparemque  tanto  merito  rebatur . Nam  beneficia 
e o usque  lieta  sani , dum  indentar  ex  solai  posse: 
ubi  rnultum  antevenere,  prò  grafia  odium  reddi/ur. 

iq.  E rat  uxor  Sìlio  Sosia  Galla , cantate 
Agrippinae  invisa  Principi.  I/ns  rorripi , dilato  ad 
tempus  Sabino,  piacitum:  immissusque  Varrò  Con- 
sul , qui  paternas  inimicitias  obtendens , vdiis  Sc- 
iarli per  dedecus  suurn  gratificabafur . Precante 
reo  brevem  inorar» , dum  accusator  Consulatu  sbi- 
rci , adoersatus  est  Laccar  . Solitimi  quippc  rua- 
gistratibus,  diern  privatis  dicere:  nec  iutnugendum 
Cousulis  ius,  cuius  vigiliis  niteretur , ne  qitod 
Respubiiea  detrimentum  caperet.  Proprium  id  Ti- 
berio fuit , scelera  nuper  reperto  priscis  vcrbis  ob~ 
tcgere  . lgitur  multa  adseoeratione  , quasi  nut  1e- 
gihus  curii  Siho  ageretur , aut  Van  o Consul , 
iuit  illud  Respubiiea  esset , cogunfur  Patres  ; si- 
lente reo,  veli  si  defensionem  coeptaret , non  oc- 
cultante, ruius  ira  premeretur . Conscientia  belli 
Sacrovir  diu  dissimulatus  , victoria  per  avaritiam 
ioedata  , et  uxor  Sosia  , arguebanlur . Nec  duine 
repelundarum  criminibus  haerebant  : sed  cuncta 
quaestione  maieslatis  exerci/a,  et  Silius  imminen- 
tem  damnationem  volontario  fine  praevertit . 


20.  Saevitum  tamen  in  bona,  non,  ut  stipcn- 
diariis  pecunia  e redderentur  , quorum  nemo  repe  - 
lebat  : sed  ei  liberali tas  Augusti  avulsa,  computa - 
tìs  singillutim  , quae  fisco  pelebantur  . Ea  prima 
'Jìberio  erga  pecuniam  alienàm  diliger  ria  Juit . 
Sosia  in  exsilium  pcllitur  Asinii  Galli  sent enfia  , 
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'Tiberio  , se  in  esse  ancora  tu  brama  ài  no  vi  fu 
s' accendeva.  Pareva  a Cesare  per  tali  millanterie 
distruggersi  la  sua  grandezza  , nè  bastar  esso  a 
rimunerar  tanto  merito  . Poiché  i benelìzj  aggra- 
dano, sinché  possouo  ricambiarsi  : ove  d'assai 
trascesero  , reudesi  odio  per  grazia  (6)  . 

19.  Era  Sisio  a Sosia  Galla  ammogliato  , 
odiosa  al  Principe  per  1’  afleziou  d’  Agrippina  . 
Piacque  di  assalir  questi  , dilazionato  Sabino  : e. 
contra  loro  istigossi  Vairone  Consolo  , che  , pre- 
testando inimicizie  paterne,  con  sua  vergogna  ser- 
viva alle  animosità  di  Sejano . Implorando  il  reo 
breve  indugio  , sinché  di  Consolo  uscisse  1’  accu- 
satore, Cesare  gliel  negò  per  esser  proprio  de' 
magistrati  chiamar  le  parti  in  giudizio:  nè  da 
violarsi  T autorità  del  Consolo  , alla  cui  vigilanza 
sta  che  non  soff  rasi  dalla  Repubblica  danno , 
Fu  proprietà  di  Tiberio  con  nomi  autichi  velar* 
scelleratezze  recentemente  inventate.  Con  grande 
insistenza  dunque  , quasi  a teuor  delle  leggi  con 
Silio  si  procedesse  , o fosse  Yarrone  Consolo  , o 
di  Repubblica  si  trattasse,,  chiamatisi  i P^dri  a 
consulta,  tacendo  il  reo,  o , se  prendesse  a difen- 
dersi , non  ignorando  1 ira  di  chi  lo  premesse  . 
Gli  si  opponevano  la  fellonia  di  Sacroviro  lunga- 
mente dissimulala  , la  vittoria  lordata  con  V ava- 
rizia , la  moglie  Sosia  . Nè  vacillava»  le  accuse 
di  concussione  ; ma  d’  ogni  cosa  giudizio  tennesi 
di  maestà,  e Silio  Con  volontaria  morte  preven- 
ne la  soprastante  condanna  . 

30.  Pur  contro  i beni  s’  incrudelì  , non  per 
rendere  a’ provinciali  il  dauajo,  che  uon  chie- 
deasi  da  niuno  ; ma  gli  fu  tolto  quanto  accorda* 
vagli  Augusto  (7)  , minutamente  accontaudo  ciò 
eh’ esigeasi  dal  Fisco.  Fu  questa  la  prima  cura 
che  usò  Tiberio  contro  le  altrui  facoltà  . Si  cac- 
Annali  Tom.  1.  ai 
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qui  partem  honorum  publieandam , pars  ut  Uberi» 

relincpieretur  , censuerat  : cantra  Manius  Lepidus 
quartam  accusatoribus  secundmn  necessitudmem 
legis,  cetera  liberis  concessi t.  Hunc  ego  Lepidum , 
temporibus  illis , gravem , et  sap/entem  virumfuis- 
se  comperio . Nnrn  pìeraque  ab  saevis  adulationi- 
bus  aìtorum  in  melius  Jiexìl  ; ncque  tame.n  tem- 
peramenti cgebat , cum  aequabili  auctoritate  et 
grafia  apud  Tiberium  viguerit . Unde  dubitare  co- 
gr>r  , fato  et  sorte  nascendi , ut  cetera , ita  Prin- 
cipum  incìinatio  in  hos  , offcnsio  in  i/los  : an  sii 
ali  quid  in  nostris  consi/iis,  liceatque  inter  ahruptam 
contumaciam  , et  deforme  obsequium,  pe>  gei  e iter 
ambinone  ac  pericuhs  vacuum . At  Alessallinus 
Cotta  , haud  minus  Claris  maiorib'us  , sed  animo 
diversus  , censuit , cavendum  Senatuscousulto  , ut 
quamquam  insontes  magistrato*,  et  pulpae  alienae 
nescii , provincialibus  uxorura  criminibus,  periude 
quaru  suis,  plecterentur . 

l • • • 

ai.  Actum  dehinc  de  Caìpumio  Visone , no- 
bili ac  feroci  viro,  ls  namque,  ut  retuli,  cessurum 
se  urbe  ob  factiones  accusatorum  , in  Senalu  clami- 
taverat;  et,  spreta  pot  enfia  Augustae  , trailer  e in 
ius  Vrgulaniam  , domoque  Principis  ex  ciré  ausus 
e rat . Quae  in  praesens  Tiberius  civili/  er  habuit  : 
sed  in  animo  revolvente  iras , etiam  si  impctus 
offcnsionis  languerat , memoria  va/ehat . Pisonem 
Quintus  Granius  secreti  sermonis  incusavit  adver- 
sum  maiestatem  habiti  : adiecitque , in  domo  eius 
venenum  esse , eumque  gladio  acciuctum  introire 
curiam  : quod , ut  atroci us  vero,  tramissum : cete - 
rorum  j quae  multa  cumulabantur , receptus  est 
reus  ; ncque  peractus  ob  mortem  opportunam . 
Pelai  um  et  de  Cassio  Severo  ex  side  , qui  sordida  e 
originis  , ma/eficae  vitae  , sed  orandi  validus , per 
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da  Sosia  in  esilio  per  voto  di  Asinio  G^llo  , ih 
quale  deliberò,  che  i beni  si  confiscassero  in  par- 
te , in  parte  si  rilasciassero  a * figli . Manio  Le- 
pido per  lo  contrario  il  quarto  agli  accusatori , 
secondo  P obbligo  della  legge  (8)  , il  resto  a'  figli 
accordò.  Io  trovo  che  questo  Lepido  fu  grave  e 
prudente  uomo  a que’  tempi;  perocché  assai  cru- 
deltà dall’  altrui  adulazione  proposte  rattemperò  : 
nè  bisoguavagli  pure  circospezione,  tenutosi  sem- 
pre in  grazia  ed  iu  autorità  con  Tiberio  . Per  Io 
che  dubito,  se  da  fato  o da  riscontro  di  nascite, 
come  Je  altre  cose,  cosi  per  altri  s’ ingeneri  pro- 
pensione , per  altri  abborri mento  ne’  Principi  ; o 
se  pur  vaglia  nostra  ragione  a condurci  tra  una 
precipitosa  arroganza  e una  turpe  condiscendenza 
per  una  via  scevra  di  brighe  e pericoli.  Ma  Mes- 
salino Cotta,  di  non  men  chiari  antenati,  ma 
d altra  indole  , deliberò,  che  da'  Padri  si  decre- 
tasse , che  i magistrati,  benché  innocenti  ed  ignari 
detP  altrui  colpe  , purgassero  come  proprie  le  pro- 
vinciali ribalderìe  delle  mogli . 

ai.  Si  trattò  poi  di  Pisone,  nobile  uomo  e 
feroce . Perocché  questi , come  narrai  , aveva 
romoreggiato  in  Senato  , che  di  città  partirebbesi 
per  la  temerità  delle  spie  , ed  osato  sin  dal  Par 
lazzo  del  Principe  trarre  io  giudizio  Urgulania.. 
Tiberio  allor  civilmente  lo  comportò  : ma  nei!’ 
animo  , ruminalor  delle  offese  , benché  1’  ardore  . 
dell’  ira  s intiepidisse  , vivevane  la  memoria . 
Quinto  Cranio  accusò  Pisone  di  aver  tenuti  se- 
greti ragionamenti  contr'  allo  Stato  : aggiunse  , 
eh'  egli  teneva  veleno  in  casa  , e spada  al  fianco 
in  Senato:  ciò  non  si  attese,  come  più  atroce  del 
vero  ; sulle  altre  colpe , che  accumulavansi  im- 
mensamente , fu  ricevuta  , ma  per  opportuna 
morte  non  consumata  1’  accusa  . Trattossi  ancora 
di  Cassio  Severo  esule , il  quel  di  sozzi  natali , 
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ìmmodicas  inbmcìtias , ut  ìudicìo  turati  Settata» 
Crefani  amoverelur  , effecerai  : atque  illic  eadem 
dentando  , recent  la  veteraque  odia  advertìt  ■ ho - 
ni'sqac  exuias  , intcrdicto  igni  atque  aqua  , sa.eo 
Seriphio  con  sena  il . 

2a.  Per  idem  tempus  Pìautius  Silvartus,  Prae- 
tor,  incet lis  caossis  Aproniam  coniugcm  in  frec- 
ce ps  tedi  ; traci usque  ad  Caesarem  ab  Lucio 
Apronio  socero , turbata  mente  respbhdìt , tarn- 
quam  ipse  sonino  gravis , atque  eo  ignarus , et 
uxor  sponte  incuter»  surr.psisset.  Non  cunctanter 
Ttberìus  per  gì t.  in  domum , vis  il  cubiculum  ; in 
quo  rèfuctantis  et  impulsae  vestigio  ccrnebantur . 
Beferl  ad  Senatum,  datisque  iudìcibus,  Urgulania, 
Silvani  avia , pugionem  nepotì  misit . Quod  perinde 
credi/um  , quasi  Principis  monilu , ob  amicitiain 
Augustae  cum  Vrgulania  . Rens  , frustra  tentalo 
ferro  , vena s praebuit  exsolvendas.  Mox  Num art- 
iina, prior  uxor  citi*,  accusata  iniecisse  coriuiuibus, 
et  veuefìciis  vecordiam  marito  , insotts  iudibatur  . 

a5.  Js  demum  annus  Populttm  Rotnanum  longo 
adversum  Numidam  Tacfàrinatem  hello  absohit . 
Nam  prior es  Duces,  ubi  impetrando  triumphalium 
insigni  sufficere  res  suas  credidei  ani , hos/em  omìt- 
tebanl . lainque  tres  laureatae  in  urbe  slatuae  , 
et  adhuc  raptabat  A/rìcam  Taefarìnas , auctus 
Maurorum  auxiliis,  qui , Ptolemaeo  lubae  fi/io  in- 
venta incurioso , libertos  regios , et  serviìia  impe- 
ria bello  rnutaverant.  E rat  illi  praedarum  receptor 
ac  soci us  populandi  Rex  Garamantum  ; non  ut 
cum  exercitu  incederei , sed  missis  levibus  copiis , 
quae  ex  longìnquo  in  maius  audiebantur  : ipsaque 
e provìncia  , ut  quis  / ortunae  inops , moribus  tur- 
bici ust  promptius  ruebant , quia  Caesar , posi  res  et 
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di  vita  pessima  , ma  di  robusta  eloquenza,  con  le 

infinite  inimicizie  operò,  che  con  giurato  decreto 
i Padri  in  Creta  lo  rilegassero  ; e là  tenendo  gli 
stessi  modi  suscitò  gli  odj  recenti  e antichi , e 
toltegli  le  sostanze  , ed  acqua  e fuoco  interdetto- 
gli , nel  Serfentino  scoglio  invecchiò. 

23.  Nel  tempo  stesso  Plauzio  Silvano  Pretore 
per  cause  ignote  precipitò  da  alto  la  moglie 
Aprouia  ; e strascinato  dal  suocero  Lucio  Apro- 
nio  dinanzi  a Cesare,  confusamente  rispose,  di'  era 
egli  immerso  nel  sonno , e perciò  nulla  sapevane, 
e che  la  moglie  s'  era  gittata  da  sè . Tiberio  re- 
casi incoutanente  alla  casa  , la  stanza  visita , ove 
i segnali  apparivano  del  contrasto  e della  violen- 
za . Lo  riferisce  al  Senato  , e,  deputati  i giudici, 
Urgulania  , avola  di  Silvano,  mandò  un  pugnale 
al  nipote,  e si  credette  quasi  a consiglio  del  Prin- 
cipe per  l’amicizia  d’ Augusta  con  Urgulania.  U 
reo,  tremandogli  la  mano  al  colpo,  si  fece  squar- 
ciar le  veue  . Poi  Numantina  , sua  prima  moglie, 
accusata  J avere  con  sortilegi  e incantesimi  tolto 
dì  senno  il  marito  , fu  giudicata  innocente  . 

25.  Quest’anno  alfine  sottrasse  Roma  alle 
lunga  guerra  contro  il  Numida  Tacfarinate  . Poi- 
ché i Capitaui  anteriori , ove  credevano  fatto  m 
bastanza  per  meritar  gli  onori  trionfali . abban- 
donavano l’inimico.  E già  tre  Statue  laureate 
vedevansi  nella  Città  , e ancora  Tacfarinate  stra- 
ziava 1‘  Alinea  , rinforzato  da’ Mori  , che  nella 
gioventù  scioperata  di  Tolomeo  figliuolo  di  Giu- 
ba cangiarono  con  la  guerra  i liberti  regj  e la 
servii  signorìa  . Erano  ricettutor  delle  prede  e 
a'  ladronecci  compagno  il  Sire  de’  Garamanti  ; 
non  che  avanzasse  con  un  esercito,  ma  col  man- 
dar poche  squadre , che  da  lontano  muovevano 
gran  romore  ; e dalla  stessa  provincia  ogni  più 


v 


5a6 

Bhteso  gestas  , quasi  nullis  iam  in  àfrica  hnsfi- 
bus,  repor  tari  Nonarn  le  gì  onera  iusserat:  nec  Pro- 
consul  eius  anni.  Pubi; us  Doìabeìla,  retinere  ausus 
erat , iussa  Pr incip is  nmgis  , quam  incerta  belli 
metuens  . 


a4-  Igitur  Tacfarinas  , disperso  rumore,  rem 
Romauam  aliis  quoque  ab  nationibus  lacerali,  eo- 
que  paullatim  Africa  decedere  , ac  posse  reliquos 
«ircumveniri  , si  cuncti , quibus  libei  tas  servitio 
polii  r , incubuissent , auget  vires  , pnsitisque  ca- 
st ris  Thubuscum  oppidum  circumsidet . At  D Gla- 
bella, contrae/ o quod  e /at  militum,  terrore  no/n/rus 
Romani , et  quia  Rum; due  peditum  aciem  J erre 
nequeunt , primo  sui  incessu  solvit  obsidium  , lo- 
corumque  opportuna  permunivit  : simul  Prir/cipes 
Musuianarum,  defectionem  coeptantes,  securi  per- 
ciitil.  Dein,  quia  p/wibus  ad  versimi  Tacfarinatem 
expedìtìonibus  cogni/um  , non  gravi , nec  uno  in- 
cttrsu  conseetandum  hnstem  vagina  ; excito  cum 
popularibus  Rege  Ptoìemaeo , quatuor  ognuna  pa- 
rat , qua  e Legatis  ac  Tribunis  data  : et  praeda- 
lorias  manus  delecti  Mautorwn  duxere  . lpse 
consultar  aderat  omnibus  . 

* . * . ' * * 

a5.  Nec  multo  post  adfertur , Nnmidas  apud 
castellimi  semirutum,  ab  ipsis  quondam  inceiisum  , 
cui  tioraen  Auzea,  positis  mapalibus,  consedisse  ; 
fisos  loco,  quia  vastis  circum  saltibus  claudebatur. 
Tum  expeditae  cohortes  alaeque,  quam  in  partem 
ducer entur  ignarae,  cito  agmine  rapìuntur.  Simul '- 
que  coeptus  dies  , et  concent u tubarum  , ac  truci 
clamore  aderant  semisornnos  in  barbaros  : praepe - 
ditis  Numidarum  cquis , aui  diversos  pastus  per - 
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miserabile  e d’ indole  turbolenta  a furia  vi  con- 
correva; perchè  Cesare  dopo  le  imprese  di  Bleso, 
quasi  più  non  restasse  nemico  in  Affrica  , ne 
richiamò  la  Nona  Legioue  : nè  di  quell’  anno  il 
Proconsolo  Dolabella  di  trattenervela  osò,  temen- 
do i cenni  del  Principe  , più  che  i pericoli  della 
guerra  . 

a 4-  Tacfarinate  dunque  , levato  grido  , che 
la  potenza  Romana  da  altre  nazioni  ancora  si , 
lacerava  , e perciò  d'  Affrica  uscivano  a poco  a 
poco  i Romani  : e che  poteasi  ogni  resto  spe- 
gnerne , se  quanti  più  del  servaggio  libertà  prez- 
zano , gli  assalissero  , si  rinforza  , e piantato  il 
campo  stringe  d’assedio  Tubusco  . Ma  Dolabella, 
raccolte  quante  avea  forze , c tra  che  il  nome 
Romano  gli  sbigottì  , tra  che  i Numidi  non  pos- 
sono la  fanterìa  sostenere  , col  roinor  solo  dell’ 
armi  sbandò  1’  assedio  , afforzò  i luoghi  opportu- 
ni , e i Capi  de’Musulani  , a ribellione  già  mos- 
si , decapitò.  Poi,  perchè  da  più  spedizioni  con- 
tro Tacfarinate  erasi  appreso  , che  non  dovevasi 
con  un  grosso  nè  con  un  solo  assalto  incalzare 
un  vagabondo  nemico  , chiamato  co’  suoi  vassalli 
il  Re  Tolomeo  , appresta  quattro  battaglie  , che 
a’  suoi  Legati  e Tribuni  affida  : e compagnie  di 
predatori  condussero  i più  distinti  de’  Mori . Egli 
era  a tutti  presente  con  il  consiglio  . 

a5.  Nè  molto  poi  venne  avviso , cK  eransi 
fermi  ed  attendati  i Numidi  presso  un  costei  di- 
roccato, ed  arso  da  loro  stessi,  chiamato  Auzèa, 
fidati  al  sito , per  esser  lutto  rinchiuso  da  vaste 
selve . Muovonsi  allora  a furia  , senza  sapere  ove 
andassero  , cavalli  , e fanti  leggieri  : e appena 
giorno  dan  nelle  trombe , e con  urla  atroci  piom- 
bano addosso  a’  barbari  sonnolosi , standosi  im- 
pastoiati o sparsi  alla  pastura  i cavalli . A file 
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errarti ibus  . Ab  Romanis  confer/us  pedes  , dispo- 
sitac  tunnae  , cunei  a proe/io  provisa  : hostibus 
centra  omnium  nesciìs , non  arma,  non  orda,  non 
consilium  : sed,  pecorum  modo,  ir  ahi,  occidi,  capi. 
Jn/ensus  miles  memoria  laborum , et  adversum 
eìudentes  optarne  loties  piignae  , se  quisque  ul- 
tione  et  sani? line  explehant . Dìffertur  per  mani- 
pu/os , Tacfaiinatem  omnes,  notuin  tot  proeliisj  con- 
sectentur:  non  nisi  Dure  interfecto,  requiem  belli 
fore.  Al  ille , deletis  circum  stipatorihus , vinctoque 
iam  Jilio  , et  effusis  undique  Romanis  , ruendo  in 
tela,  capti vitatem  Imiti  inulta  morte  ejfìtgil . Jsque 
finis  arrnis  imposi/us  . , • 

26.  Dolaheliac  petenti  abnuit  tiiumphalia  Ti- 
bet ius  , Seiano  iribuens , ne  JJ/aesi  avuncuìi  eitts 
ìaus  obsolescerct . Sed  neque  R/aesus  ideo  mlu- 
strior , et  /tuie  negatus  honor  gloriarti  intendi i . 
() tòppe  minore  e.xcrcitu , insignis  captivos , caedcnt 
JJrtfis  , be/lit/ue  conjecti  famam  deportarci . Se- 
quebantur  et  C pramantum  Regali , raro  in  urbe  visi , 
quos , Tar/'ar inale  cado  , petculsa  gens,nec  cul- 
pae  nescia  , ad  satisfaciendum  populo  Romano 
miserai  . Cog/ri/is  dehinc  P/vlenmei  per  id  bellum 
studiis , repelitus  ex  vetusto  mos , missusque  e 
Senatoribus , qui  scipioncm  eburnum,  togam  pie/am , 
antiqua  Fati  uni  munertj. , dai  et , regemque  et  socium 
alque  amicum  adpcllaret  . 

27.  Eadem  a e state  mora  per  Italiam  servi/is 
belli  semina  fors  oppressil.  Auctor  tumultus  Titus 
Curtisius,  quondam  praetoriae  cohortis  miles,  pri- 
mo coefibus  clandestina , apud  Btundisium  e/  cir- 
cutniec/a  opptdj ; inox,  positis  piopalam  libeìlis,  ad 
Ubatatela  vocabal  agresti  a per  lottginquos  saltus 


«(vette  , con  i cavalli  ordinati  , pronti  a batta- 
glia , i Romani  : per  lo  contrario,  sorpresi,  man- 
cavano d arme  d ordine  e di  consiglio  i ne- 
mici  : prendonsi  , traggonsi , slraziansi  come  pe- 
core . Fiero  per  le  durate  ferite  contri  un  nemico 
insinallora  sottrattosi  a tanto  desiderata  battaglia  t" 
ogni  soldato  saziavasi  e di  vendetta  e di  sangue  . 
Gridasi  per  le  squadre  , che  tutti  investano  Tac~ 
farinate  , noto  per  tante  battaglie  : la  sola  morte 
del  capo  finir  la  guerra  . Ma  egli  , spentigli  in-i 
tomo  i prodi,  incatenatogli  il  figlio , premendolo 
per  ogni  parte  i Romani  , con  lo  scagliarsi  tra* 
dardi  fuggì  con  morte  ben  cara  la  prigionìa  ; • 
finì  seco  la  guerra  . 

aG.  Alle  istanze  di  Dolabella  negò  Tiberio  i 
trionfali  ornamenti  per  amor  di  Sejano  , acciò  di 
Bleso , suo  zio  , il  pregio  non  invilisse  . Ma  non 
per  questo  accrebbe  gloria  a Bleso  , ed  il  negata 
fregio  crebbe  a costui  dignità  ; perché  ne  trasse 
con  meno  esercito  prigioni  illustri  , l’ onor  di 
spegnerne  il  capo , e di  por  fine  alla  guerra  . E 
gli  Oratori  séguivanlo  de’  Garamanli  , raro  spet- 
tacolo a Roma,  che  s’inviavano,  spento  Tacfari- 
nate,  dalla  nazione  atterrita  , nè  libera  d’  ogni 
colpa  , a chieder  pace  e perdono  . Poi,  conosiuto 

10  zelo  di  Tolomeo  per  tal  guerra  , si  rinnovò  1’  u- 
so  antico',  un  Senatore  inviandogli  a presentargli 

11  baston  d’  avorio  , la  pinta  toga  , antichi  doni 
de’  Padri  , e a salutarlo  He  ed  alleato  ed 
amico  . 

27.  Nella  medesima  state  spense  la  sorte  i 
semi  , bolleuti  già  per  Italia  , di  servii  guerra  . 
Mosse  il  tumulto  Tito  Curtisio,  soldato  già  pre- 
toriano , dapprima  in  Brindisi  e ne’  vicini  con- 
torni con  tenebrose  congreghe  : poi  con  cartelli , 
pubblicamente  adissi , a libertà  chiamava  per  le 
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et  / eroda  servitici:  curri , velut  muncre  JDeum,  tres 
biremcs  adpulere  ad  usus  commeantium  ilio  mari . 
Et  crai  iisdem  rcgionibus  Curtius  Lupus,  Quuesttìr, 
cui  provìncia , vetere  ex  more , Cales  evenerat.  Is , 
disposila  cìassiariorurn  copia,  coeptantcm  tum  ma- 
xime coniurationem  disiceli.  Missusque  a Coesa  re 
propere  Staius , Tribunus , cum  valida  marni  Du- 
cem  ipsum  et  proximos  audaciae  in  urbem  traxil , 
iam  trepidam  ob  multitudinem  familiarum  , quae 
gliscebat  immensum , minore  in  dies  plebe  ingenua . 

38.  Iisdem  Consulibus , miseriarum  ac  saevitiae 
exemplum  atrox  , reus  pater  , accusator  JUius  , 
nomen  utrique  Vibius  Serenus , in  Senatum  inditeli 
sunl . Ab  exsi/io  relractus , illuvieque  ac  squaìore 
obsitus ,.  et  tum  catena  vinctus  pater  , perorante 
Jìlio.  Praeparalur  ado/escens  multis  mundùiis,  ala- 
cri vullu . Structas  Principi  insidias , missos  in 
Gailiam  concitores  belli  , index  idem  et  testis  di- 
cebat ; adnectebatque  Caecilium  Cnrnutum  , Praeto- 
rium,  ministravisse  pecuniali).  Qui,  laedio  curarum , 
et  quia  pericuìum  prò  exit  io  habebalur  , morlem 
inscfestinavìt.At  confa  reus,  nihiì  inf rado  ani- 
mo , obversus  in  Jilium  , quatere  rincula  , vacare 
ultores  Deos  . ut  sibi  quidein  redderent  exsilium  , 
ubi  procul  tali  more  ageret;  fìlium  autem  quando - 
que  supplicia  sequerentur  . Adseve>abatque  inno- 
centem  Cornutum  , et  falsa  exterritum  . Idque  fa- 
cile intelleetu  , si  proderentur  alii  : non  enim  se 
coedem  Principis  et  res  novas  uno  socio  cogitasse. 


29.  Tum  accusator  Cneum  Lentulum  et  Se- 
nno Tuberonem  nominati  magno  pudore  Cassar  is , 
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viciue  foresi*  i servi  agresti  e feroci  ; quando . 
approdarono  , come  per  grazia  de’JNumi,  tre  bur- 
chi ad  uso  de’  passeggieri  in  quel  mare . E in. 
que’ paesi  trovavasi  Curzio  Lupo  Questore,  a cui»' 
secondo  il  costume  antico  , avvenne  Calvi  in  go- 
verno . Egli , ordinati  i soldati  di  quelle  navi , 
agevolmente  oppresse  la  già  scoppiarne  congiura,  t 
E mandatovi  speditamente  da  Cesare  con  pode-; 
rosa  forza  Staio,  Tribuno,  trasse  lo  stesso  Capo  e 
i più  sediziosi  in  Koma  , tremante  già  per  il  nu- . 
mero  degli  schiavi,  che  immensamente  auroeuta- 
vasi  , ogni  dì  più  scemando  la  plebe  ingenua  . 

28.  Sotto  gli  stessi  Consoli,  di  miserie  e di' 
crudeltà  esempio  atroce  , un  padre  reo,  accusato-  > 
re  il  figlio  ( entrambi  Yibio  Sereno  ) sono  intro-  • 
dotti  in  Senato.  Tratto  d'esilio  il  padre,  lacero, 
macilento,  carico  di  catene,  rimpetto  al  figlio: 
spirante  il  giovine  profumi  e vezzi  , con  volto 
ardito  , accusatore  e testimonio  in  un  punto  , lo 
caricava  di  morte  tramata  al  Principe , e che 
spedisse  in  Gaìlia  suscitatori  di  guerra  ; ed  ag- 
giungeva , che  da  Ceciìio  Cornuto , di  già  Preto- 
re , gii  fu  somministrato  danajo . Cecilio,  preso 
d’  angoscia  , e perchè  morte  il  pericolo  reputava- 
si  , morte  s’  accelerò  . Ma  per  1 opposto  il  reo  , 
nieute  perduto  d’  animo  , con  gli  occhi  al  figlio , 
crollava  le  sue  catene  , gli  Dei  vendicatori  invo- 
cava ; chè  gii  rendessero  pur  1 esilio  per  lungi 
viversi  da  tanto  orrore  : un  giorno  poi  ne  portas- 
se la  pena  il  fglio  . Ed  innocente  el  protestava 
Cornuto , e vanamente  atterritosi:  agevolmente 
ciò  chiarirebbesi  , ov'  altri  si  denunziassero  : poi- 
cK  egli  non  macchinò  morte  a / Principe  ed  una 
rivoluzione  con  un  sol  complice . 

29  L’  accusatore  allora  nomina  Gneo  Lenlu- 
lo  e Hejo  Tuberone  : con  gran  rossore  di  Cestire  , 
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ewn  primores  cìvitatis  , intimi  ip.tius  amici , T.rrv- 
tulus  scncc.tiLiis  exlremae , Tubero  defeda  cor  pare, 
tunmitus  hostilis,  et  turbandae  He  pubUcae  arecs- 
éeren'ur  . Sed  hi  quidem  statini  ex  empii  . In  va- 
trem  ex  sert>is  quaesitum:  et  quaestio  adversa  ac- 
cusatori fuit.  Qui,  scelere  pecore,  sìmui  vuìfi  tu- 
more territus  , robur  et  saxum  , aut  parricidarum 
pofiias  rninitantium  , cessit  urbe . Ac  retractus 
Ravenna  , exequi  accusationcm  adigilur  ; non  oc- 
cultante Tiberio  vetus  odium  , ad  versus  ex  sule  m 
Sercnum . Nam  post  damnaium  Libonem , missis 
ad  Caesarem  littorie,  exprobraverat , suum  tantum- 
•tudium  sine  fructu  fuisse;  addideratque  quaedam 
contumacius  , quam  tutum  apud  aures  superbas  et 
ojfensiom  proniares . Ea  Caesar  odo  post  annos 
retu/il , medium  fempus  varie  arguens  ; efiani  si 
tot  menta,  pervicacia  servorum , conira  evenissero. 

t i * * 

5o.  Dìetis  dein  sententiis  , nt  Serenus  more 
inaioram  puniretur  , quo  moììiret  invidiam  , inter- 
csssil.  G alias  A sini  us , Gyaro  ani  Donusa  eia  uden- 
ti uni  curri  censeret , rd  quoque  adspernatus  est , ege- 
nam  aquae  utramque  insula  ni  re/erens , daudos- 
quo  vilae  usus,cui  vita  coucederetur.  Ila  Serenità 
Arnorgum  reportatur.  Et  quia  Cornutus  sua  ma- 
rni ceciderat , actum  de  pracmiis  aeeusatorum  abo- 
lendo, si  quis  maiestatis  pnstuiatns  ante  perfectum 
iudicium  se  ipse  vita  privavisset . lbalurque  in 
eam  senfentiam , ni  durius  contraque  morern  suum 
palam  prò  accusaloribus  C aesar , inritas  leges , 
ftempublicam  iu  praecipiti , conquestus  esse/:  sub- 
verterent  potius  iura,  quam  custode»  eorum  amo- 
verent . Sic  delatores , genus  hominum  pub/ico 
exit  io  reperlum  , et  poenis  quidem  nunquam  satit 
eoercitum , per  proemia  elìcicbantur . 
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che  i primi  della  Città , gl’  intimi  amici  suoi , 
Lenitilo  già  decrepito  , Tuberone  mal  sano  s'  ac- 
cagionassero di  movimenti  ostili  e d insidiata 
repubblica.  Furono  però  questi  incontanente  as- 
soluti . Contro  al  padre  si  esaminarono  i seni-; 
ma  fu  contrario  l’  esame  all’ accusatore , che  for- 
sennato per  il  misfatto  , e atterrito  dal  rovinìo 
del  volgo  , che  minacciavagli  rosero  , sasso  , o 
■xnazzeraniento , fuggì  di  Roma  a Ravenna . Ma 
richiamatone  , astringasi  a consumare  1’  accusa  : 
luto  occultando  Tiberio  l’ antico  odio  contro  il 
bandito  8ere.no.  Poiché  dopo  condannato  Libone, 
geriss’  egli  a Cesare,  rinfacciandogli,  che  di  lai 
Pfiéra  ei,  saio  fu  senza  frutto , ed  altro  aggiunse 
con  più  arroganza  , -che  debbasi  con  superbe  ed 
irritabili  orecchie . Cesare  ott’  anni  dopo  ne  lo 
premiò  (g)  , di  varie  colpe  nell’  intervallo  aggra- 
vandolo , benché  i tormenti  per  la  fermezza  da’ 
servi  contro  i .suoi  voti  riuscissero  . 

5o.  Deliberatosi  quindi,  chi  ci  si  punisse  se* 
tonda  il  costume  antico  , per  torsi  carico  si  con- 
trappose . Propostosi  da  Callo  Asinio  , che  si 
chiudesse  neìC  Isola  o di  Donusa  o di  lero  , ei 
contraddisse  anche  a ciò  per  essere  d acqua  po- 
vere ambedue  T isole  : doversi  i mezzi  di  vivere  a 
chi  la  vita  concedesi . Sereno  dunque  fa  ricon- 
dotto in  Amurgo  . Ii  perchè  s’ era  Cornuto  uc- 
ciso da  sé  medesimo,  fu  proposto  di  Ione  i pre- 
mj  agli  accusatori , se  T accusato  di  maestà  ucr 
cidevasi  da  sè  stesso  , prima  che  si  compiesse  i ! 
giudizio  . Ed  in  tal  voto  si  concorreva  ; se  con 
asprezza  contro  il  costume  suo  non  si  fosse  pale- 
semente iu  favor  degli  accusatori  doluto  Cesare 
che  si  annientavan  le  leggi , precipilavasi  la  Re- 
pubblica . Piuttosto  alterrasser  gli  ordini , che 
tome  i loro  custodi.  Così  le  spie,  razza  trovata 
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5r.  His  tam  adsìduis  tamque  maestis  modica 
iaetitia  in  te  r iicitur , quod  Caiwn  Cominium,  Equitem 
Romanum , prohrosi  in  se  carminis  convictum , (ae- 
sar  precibus  fratrie,  qui  Scnator  erat , concessi  . 
Quo  magie  mintm  habebatur , gnarum  mcliorum  , 
et  qnae  fama  clementiam  sequeretur , /ristora 
malie . Neque  enim  socordia  peccabat  ; nec.  occul- 
timi est , quando  ex  meritate , quando  a iumbrata 
lue  ti iia,  facto  lmpcratonlm  celcbrcntur  . Quin  ipse , 
compos  tile  alias  , et  vefut  eluctantium  verbnrum  r 
soliti us  p nmpfiusque  einquebatitr  , quntiens  sub- 
venìret . At  Pulii um  Stii/ium  , Quaestorem  quon- 
idam  Germanici cum  Italia  arce  retur , comnctus 
pecuniam  ob  rem  iudicatam  cepisse  , amovendum 
in  insul am  censuit  ; tanta  cont catione  animi  , ut 
et  iurando  obsti  ùngerci „ e Republica,  id  esse.  Quod 
aspere  acceptum  ad  praesens , mox  in  Iaudem  ver- 
tit , regresso  Sui/io  : quem  vidit  sequens  aetas 
praepotentem  , venalem , et  C/audii  Principis  omi- 
cida diu  prospere  , nunquam  bene,  usimi . Eadem 
poena  in  Catwn  Firmium  Sena to rem  sfafuitur , 
tamqufcm  falsis  maiestatis  criminibus  sororem  pe- 
tivisset . Fatue , ut  retali,  Libonem  inlexeral  insi- 
dile , deinde  indicio  perculerat  . Eius  operae  me- 
mor  Tiberiùs  , sed  alia  praefendens  , ex  sili um  de- 
precarne est  : quo  minus  Senatu  pelleretur , non 
obstitit . 

3 a.  Pkraque  eorum  , qua  e retuli , quaeque  re- 
feram  , parva  /'orsi fan  et  /evia  memorata  videri  , 
non  nescius  sum:  sed  nemo  Annaìes  nostros  cum 
script ura  eorum  contenderli  , qui  veteres  Popuìi 
Romani  res  composuere . Ingcnfia  ilìi  bella  , ex- 
pugnationes  urbìum , fusos  cap/osque  Reges;  auf , 
si  quando  ad  interna  pr aeverter ent  , discordi as 
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a sterminio  pubblico  , nè  co’  supplizj  abbastanza 
frenata  mai,  co' premj  si  suscitavano. 

3i.  A tante  e tanto  amare  tristezze  si  me- 
scolò tenue  gioja  , perdonando  Cesare  al  Cavalie- 
re Cajo  dominio  , reo  d*  obbrobriosi  versi  contr’ 
esso,  a’prieghi  del  fratei  suo  Senatore.  Per  che 
destava  più  maraviglia,  che  conoscendo  il  meglio, 
e quanto  pregevol  sia  la  clemenza  , al  peggio  ei 
•'appigliasse.  Imperocché  nè  peccava  di  stupidez- 
za , nè  celasi  quando  per  > verità , quando  con 
finta  allegrezza  encomiami  le  operazioni  de  Prin* 
cipi  . Anzi  egli  stesso,  artifizioso  per  l’ordinario 
e di  parole  quasi  restie  ad  esprimersi  , profuso 
e pronto  spiegavasi  qualunque  volta  giovasse  ; 
Ma  sentenziò , che  in  un  Isoia  si  confinasse  P. 
Sui  1 1 io , Questore  già  di  Germanico,  mentre  d’ Ita- 
lia banditasi  reo  di  veuduta  giustizia  , con  tanto 
ardore , che  formalmente  giurò  , tanfo  esigere  la 
Repubblica  . Questo  , che  allora  crudeltà  parve  , 
in  sua  lode  poi  si  cangiò , quando  1’  età  segnante 
vide  tornar  Suillio  , e prepotente  e venale  gran 
tempo  usar  P amicizia  di  Claudio  Principe  pro- 
speramente , onestamente  non  mai  . La  stessa 
pena  decretasi  contro  il  Senator  Firmio  Cato 
per  falsa  accusa  di  maestà  data  alla  sua  sorella. 
Cato,  come  narrai,  trasse  in  insidie  Libone,  poi 
l’ atterrò  denunziandolo.  Tiberio,  memore  di  tal 
opera  , altro  però  pretestando , gl’  impetrò  grazia 
di  esilio:  che  di  Senato  il  cacciassero,  non  vietò. 

3a.  Io  non  ignoro  , che  il  più  di  quanto  ho 
narrato,  e in  seguito  narrerò,  sembrerà  lieve  e 
non  degno  da  ricordarsi  ; ma  niun  cimenti  gli 
Annali  nostri  con  1’  opera  di  coloro  , che  i fatti 
di  Roma  antica  descrissero  . Quelli  tremende 
guerre , città  espugnate  , Re  sbaragliati  e presi , 
s quando  alle  interne  cose  volgevausi , Consoli 
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Consulum  adversum  Tribuno s , agrarias  f rumen- 
ta riasque  leges  , pie  bis  et  opltma/ium  cer lamina  , 
Ubero  egressu  metnorabant . Nobis  in  arto , et  in- 
glorius  labor . Immota  quippe  aut  modicc  facessi t a 
pax  , maes/ae  urbis  res , et  Vrinceps  prq/,erendi 
imperii  incuriosus  erat . ÌVo/i  /amen  sine  usu  fue - 
TU  y introspiccrc  ilìa  , primo  adspectu  levia , ex 
quis  magnar  uni  saepe  rerum  motus  oriuniur.  i 

55.  1 Vam  cunei as  na/iones  et  urbes  populus  , 
aut  primnres , aut  s iuguli  > regimi  : defeda  ex  hi * 
et  consti tut a , ReipuùUcae  forma  , laudari  faci  bus  t 
quam  evenire  ; vel  $ si  evenir,  haud  diuturna  esse 
polest . Igitur  , ut  ohm  , plebe  valida , nel  , cum 
P.atres  polk reni , nosccnda  valgi  natura  , et  qui- 
bus  madis  temperantcr  haberetur  , Senatùsquc , et 
opiimiitium  ingenia  qui  maxime  perdidiceranl , cal- 
lidi tempqrum  et  sapiente#  credebantur  r sic , con- 
verso sla/u , neque  alia  rerum  quam  si  unus  int- 
peritet y luec  conquidi  tradirne  in  rem  fueritY  quia 
pauci  prud ernia  bone. ita  ab  deterioribus , utitia 
ab  noxiis  dìscernunt  ; phires  al  io  rum  eventis  do- 
cen/ur.  Cele  rum  ut  profili  uro,  ita  minimum  oble- 
ctqtionis  ad/erunt.  Rum  si/us  gentium,  varierai es 
proeliorum  , da  ri  Ducurn  exitus  , retinent  ac  re- 
dintegranl  legentium  aninmm  : nos  saeva  ir/ssa  , 
eontinuas  accusai  ’iones,  / alìaces  amicizia perniciem 
innocentium , et  easdem  exitu  caussas  coniungi- 
tnus  ; ohu io.  rerum  similitudine , et  salietate.  Tiim, 
quod  antiquis  scriptoribus  rarus  obtrectalor , ne- 
que ref  ert  cui us quam , Punicas  Romanasve  acies 
lae'ius  ex/uleris:  at  multorum , qui  Tiberio  regente 
Doenam  ve l infamiam  subiere , posteri  manenl  . 
XJtque  familiae  ipsae  iim  exstinctae  sin/ , reperics  , 
qui , ob  simili/ udinern  morumt  aliena  male/ acf a sibi 
obiectari  putent.  Etiarn  gloria  ac  vir/us  infensos 
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e Tribuni  in  discordia  , le  frumentarie  e le  agra- 
rie leggi , le  risse  degli  Ottimati  e del  Popolo 
con  digressione  libera  memoravano.  Angusto  cam- 
po ed  inglorioso  abbiam  noi  . Calma  profonda , 
o lievemente  agitata  , Stato  sepolto  nella  tristez- 
za,* Principe  d’ampliare  impero  trascuratissimo. 
Pur  non  sarà  disutile  spiare  adentro  siffatte  cose , 
a prima  vista  spregevoli  , donde  sovente  nascono 
grandi  rivoluzioni  (ùo)  . 

35.  Imperocché  le  nazioni  e le  città  tutte 
dal  Popolo  , o da’  Primati , o da  un  Principe  si 
governano:  ordine  di  repubblica,  tratto  da  questi 
e costituito , più  facilmente  lodarsi  può  , che 
riuscire;  nè,  se  riesca,  è durevole.  Dunque, 
come  già  quando  signoreggiava  la  Plebe  o do- 
minavano i Padri , era  mestieri  conoscere  P umor 
del  Popolo,  e come  prudentemente  affrenarlo , 
e quanti  avessero  ben  avvisata  P indole  del  Sena- 
to e degli  Ottimati,  scaltri  e assennati  politici  re- 
putavansi  ; così , variato  e a tal  ridotto  lo  Stato 
come  se  domini  un  solo  , gioverà  pure  investiga- 
re ed  esporre  siffatte  cose  : perocché  pochi  le 
oneste  cose  e le  utili  dalle  nocevoli  e turpi  col 
proprio  senno  discernono  ; i più  da’  successi  al- 
trui s’> ammaestrano  . Ma  per  la  utilità  , che  pro- 
mettono , poco  diletto  arrecano . Che  descrizioni 
di  popoli  , varietà  di  battaglie  , illustri  morti  di 
capitani  pascono  P animo  de’  leggitori  e il  ravvi- 
vano . Noi  cenni  atroci , continue  accuse  , amici-» 
zie  perfide , innocenti  oppressi , cagioni  sempre 
di  un  egual  esito  , per  troppa  conformità  sazie- 
voli , riuniamo . Aggiungi  il  raro  mal  animo 
contro  gli  antichi  scrittori  ; chè  a niuno  importa  , 
se  con  più  cuore  tu  celebri  P armi  Romane  o le 
Paniche  : dove  di  molti , che  nel  regnar  di  Tibe- 
rio infamia  o pena  subirono,  durano  i posteri  . 
Annali  Tom.  /.  aa 
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habei , ut  nimis  ex  propinquo  diversa,  argucns  è 
Sed  ad  incoepia  redeo  . 


54-  Corneìio  Cosso , Asinio  A grippa  Cose. 
Cremutius  Cordus  postuìatur , novo  ac  lune  pri- 
mum  audito  crimine , quod , editi  s Annalibus,  lau- 
datocele Marco  Bruto , Caiuoi  Cassium  Romano- 
rum  ultimum  dixisset.  Acousabant  Satrius  Secun - 
dus  , et  Pinarius  Piatta  , Sciani  client es  : id  per- 
niciabile  reo  , et  Caesar  truci  vultu  defensionem 
accipiens . (juam  Cremutius , relinquendae  vitae 
ceri us , in  liunc  modum  exorsus  est;  Verba  mea 
P.  C.  arguuntur  : adeo  faclorum  innoceus  sum  . 
Sed  ncque  baec  in  Principem,  aut  Principia  pa- 
rentem  , quos  lex  maiestatis  amplectitur  ; Brutura 
et  Cassium  laudavisse  dicor  : quorum  res  gestas 
cam  plurimi  composuerint , nemo  sine  honore 
memoravit.  Titus  Livius,  eloquentiae  ac  (idei  prae- 
clarus  in  primis , Cneum  Poinpeium  tantis  laudi- 
bus  tulit , ut  Pompcianum  eum  Augustus  adpel- 
larel  : neque  id  amicitiae  eorum  oflecit . Scipio- 
nem,  Afranium,  hunc  ipsum  Cassium,  hunc  Bru- 
tum , nusquam  latrones  et  parricidas  , quae  nunc 
vocabula  nnponuntur  , saepe  ut  insignis  viros  no- 
minai . Asinii  Pollionis  scripta  egregiam  eorun- 
dem  memoriam  tradunt.  Messalla  Corvinus  , Im- 
peratorem  suum  Cassium  praedicabat  : et  uterque 
opibusque  atque  honoribus  perviguere  . Marci  Ci- 
ceroni? libro  , quo  Catonem  coelo  aequavit , quid 
aliud  Dictator  Caesar  , quam  rescripta  oratione  , 
velut  apud  iudices,  respondit  ? Antonii  epistolae  , 
Bruti  conciones,  falsa  quidem  in  Augustum  pro- 
bra  , sed  multa  cum  acerbi  tate  habent  : carmina 
Bibaculi  et  Catulli  , referta  contumeliis  Caesarum 
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E sien  pur  esse  famigli*  spente , ritroverai  chi 
per  conformità  di  costumi  rimproverarglisi  creda 
gli  altrui  misfatti . Han  pur  la  gloria  e la  virtù 
i suoi  nemici , come  d’  assai  vicino  i loro  oppo- 
sti sgridando  . Ma  ritorniamo  al  proposito  . 

54.  Consoli  Cornelio  Cosso  ed  Asinio  Agrip- 
pa  , si  accusa  Cremuzio  Cordo  di  nuovo  nè  mai 
più  inteso  delitto  , che  Marco  Bruto  ne'  suoi 
ninnali  esaltasse , e Cajo  Cassio  appellasse  V ul- 
timo de'  Romani.  Lo  accusavan  Satrio  Secondo 
e Pinario  Natta,  clientoli  di  Sejano.  Ciò  fu  morti- 
fero al  reo,  e Cesare  che  in  fiero  aspetto  acco- 
glievano la  difesa  ; la  qual  Cremuzio , fisso  di 
uscir  di  vita,  prese  a trattare  cosi:  Le  mie  pa- 
role , Padri  Coscritti  , s'  incolpano  : tanto  son  io 
di  fatti  innocente . Nè  di  parole  già  contro  al 
Principe  od  alla  madre  del  Principe  , che  dalla 
legge  di  maestà  si  comprendono  ,•  d'  aver  lodato 
m'  accusano  Bruto  e Cassio , i cui  fatti , da 
molli  esposti  , niun  senza  lode  rammemorò . Tito 
Livio  , per  eloquenza  e per  fede  celebratissimo , 
con  tante  lodi  inalzò  Pompeo  » che  Augusto  pur 
norninavalo  Pompejano  ; nè  questo  nocque  alla 
loro  amicizia . E non  ladroni , non  parricidi , 
come  or  s’ appellano , ma  quali  uomini  insigni 
sovente  eì  nomina  Scipione , Afranio , colesto 
Cassio  medesimo , cotesto  Bruto . Le  istorie  di 
Pollione  rendono  d essi  egregia  testimonianza . 
Messala  Corvino , suo  Capitano  appellava  Cas- 
sio: e V uno  e T altro  di  onori  e di  ricchezze  fiori- 
rono . Al  Libro  di  Cicerone  , col  quale  alzò  Ca- 
tone alle  stelle , che  altro  il  Dittator  Cajo  Ce- 
sare contrappose , che  un  altro  scritto  , come  di- 
nanzi à * Giudici  ? Le  lettere  d'  Antonio , le  dice- 
rie di  Bruto  ■ abbondano  d improperi  , sì  falsi 
contro  di  Augusto  t ma  fieri.  Le  poesìe  di  Biba - 
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leguutur . Sed  ipse  dirns  Iulius , ipsé  divus  Au- 

fustus  , et  tulere  ista  , et  reliquere  ; haud  facile 
ixerim  , moderatione  magis',  au  sapientia  . Nam- 
que  spreta  exolescunt:  si  irascare , adgnita  videntur. 


35.  Non'adtingo  Graecos,  quorum  non  modo 
libertas,  etiam  libido  impunita:  aut , si  quis  ad- 
vertit , dictis  dieta  ultus  est . Sed  maxime  solu- 
tum  , et  sine  obtrectatore  fuit , prodere  de  iis , 
qnos  more  odio  aut  gratiae  exemisset . Num  cum 
armatis  Cassio  et  Bmto  , ac  Philippe nses  campos 
obtinentibus , belli  civilis  caussa  populum  per 
conciones  incendo?  an  illi  quidem , septuagesimum 
ante  annum  perempti,  quo  modo  imaginibus  suis 
noscuntur , quas  nec  victor  quidem  abolevit , sic 
partem  memoriae  apud  scriptores  retinent?  Suum 
cuique  decus  posterità*  rependit  : nec  deerunt , si 
damnatio  ingruit , qui  non  modo  Cassii  et  Bruti, 
sed  etiam  mei  meminerint.  Egressus  dein  Senatu , 
vitami  abstineniia  Jìniuit.  Libro s per  Aediles  creman- 
àos  censuere  Patres;  sed  manserunt , occultati  et 
editi . Quo  rnagis  socordiam  eorum  inridere  libet , 
qui  praesenii  potentia  credunt  extingui  posse  etiam 
sequentis  aeoi  memoriam  . Nam  conira  , puniti 's 
ingeniis,  gìiscit  auctor itasi  ncque  aliud  extemi  Re- 
ges , aut  qui  eadem  saevitia  usi  sunt , nisi  dede- 
cus  sibi  , atque  illis  gìoriam  peperete . 

36.  Ceterum  postulando  reis  tam  contìnuus 
annus  fuit»  ut  feriarum  Latinorum  diebus , Prae- 
fectum  urbis , Drusum  , auspicandi  gratin  tribunal 
ingressum,  adierit  Calpurnius  Saloianus  in  Sextum 
Marium  Quod  a Caesare  palam  increpitum , caus- 
sa exsilii  Salviano  fuit . Obiecta  pub/ice  Cyzicenis 
incuria  coerimoniarum  divi  Augusti , additis  vio- 
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culo  c di  Catullo  si  leggon  piene  delle  ignominie 
de' Cesari . Ma  lo  stesso  Divino  Giulio , lo  stesso 
Divino  Augusto  siffatte  ingiurie  soffersero  e 
trascurarono  ; nè  saprei  dire , se  per  modestia  o 
par  senno.  Poiché  , sprezzate,  inviliscono:  se  te 
ne  adiri  , pajono  meritate  . 

35.  Tralascio  i Greci , de'  quali  andò  non 
solo  la  libertà,  ma? insolenza  impunita : o , se  ta- 
luno adirossene  , detti  con  detti  si  vendicarono  i 
Ma  liberissimo  sempremai  Ju  e senza  biasimo 
scrivere  di  coloro , che  morti  odio  o favore  non 
curano.  Forse  con  Bruto  e con  Cassio,  armati  ed 
accampati  a Filippi,  infiammo  a guerra  civile  il 
popolo  ? O forse  quelli,  da  settari?  anni  già  spen- 
ti, non  ancor  vivono  e spirano  nelle  istorie , co- 
me ne' lor  simulacri , che  il  vincitore  medesimo 
rispettò  ? Rende  a ciascuno  la  posterità  l onor 
suo  : nè  mancherà  , qualora  io  sia  condannato  0 
chi  non  di  Cassio  e di  Bruto  solo , ma  pur  di 
me  si  ricordi.  Uscito  poi  di  Senato,  cessò  d’ ine- 
dia la  vita  . I libri  , fu  decretato  da’  Padri , che 
dagli  Edili  s'  ardessero  : ma  nascosti  e celebrati 
rimasero  . Per  lo  che  giova  vieppiù  deridere 
1*  imbecillità  di  coloro  , che  con  momentanea 
forza  presumono  di  poter  anche  spegnere  ogni 
memoria  de’  posteri  : che  anzi  puniti  crescon  di 
stima  gl’  ingegni  : uè  i Re  stranieri , nè  quanti 
tale  fierezza  usaront»  , produsser  altro  , che  a sè 
vergogna  , ed  a quelli  celebrità  . 

36.  Tanto  però  di  accuse  fu  tempestoso  quell’ 
anno , che  nelle  Ferie  Latine  si  presentò  Calpur- 
nio  Salviano  a Druso  , Prefetto  della  Città , reca- 
tosi per  dar  principio,  alla  carica  in  tribunale , a 
denunziar  Sesto  Mario  . Ripresone  pubblicamente 
da  Cesare , fu  bandito  . Accusaronsi  i Ciziceni 
di  aver  trascurato  il  culto  d«l  Divo  Augusto , ed 


- 
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Icntiae  crirainibus  adversum  cives  Romanos  . Et 
amisere  iibcrtatcm,  quam  belìo  Milhridatis  merue- 
rant  circumsessi,  nec  minus  sua  constantia,  quam 
praesidio  Luculh , pulso  Rege . At  Fonteius-  Capi- 
to , qui  Proconsul  Asiam  curaverat , absolaitur  , 
camper to,  ficta  in  eum  crimina  per  Vibium  Sere- 
num  . Ncque  tamen  id  Sereno  noxae  fuit , quem 
odium  publicum  tutiorem  faciebat . Nam  , ut  quis 
districtior  accusator , vclut  sacrosanctus  erat:  le- 
vcs  , ignobile»  , poenis  adjìciebanlur  . 

57.  Per  idem  tempus  Hispanìa  ulterior , mis- 
sis  ad  Senatum  Legatis  oravìt,  ut  exemplo  Asiae 
delubrum  Tiberio  matrique  eius  cxstrueret . Qua 
occasione  Caesar , validus  alioqui  spemcndis  ho - 
noribus  , et  respondendum  ratus  iis , quorum  ru- 
more arguebatur,  in  ambitionem  flexisse,  huius co- 
modi orationem  coepiti  Scio  , P.  C.  , constantiam 
xneam  a plerisque  desideralam  , quod  Asiae  civi- 
tatìbus , nuper  idem  istud  petcu  t ibus , non  sim  ad- 
versatus  . Ergo  et  prioria  siientii  defensionem  , et 

anid  in  futurum  atatuerim  , simul  aperiam  . Cum 
ivus  Augustus  sibi  atque  urbi  Romae  templum 
apnd  Pergamum  sisti  non  prohibuisset;  qui  onmia 
facta  dictaque  eius  vice  legis  obscrvem  , piaci tum 
iam  exemplum  promptius  secutus  sum  , quia  cui- 
tui  meo  veneratio  Senatus  adiungebatur . Ceterum  , 
ut  semel  recepisse,  venianj  habuerit;  ita  per  omnes 
provincias  effigie  Numinum  Sacrari , ambitiosum  , 
superbum  : et  vanescet  Augusti  honor , si  promi- 
scui adulationibus  vulgatur  . 

58.  Ego  me , P.  C. , mortalem  esse , et  ho- 
minum  officia  fungi , satisque  habere  , si  locum 
Principem  impleam  , et  vos  testor , et  meminisse 
posteros  volo . Qui  satis  superque  memoriae  meac 
tribuent , ut  maiojribus  meis  diguum  , rerum  ve* 
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usato  inoltre  violenza  a Cittadini  Romani'-  E 
perderono  la  libertà  , che  nella  guerra  di  Mitri- 
date assediati  si  meritarono  , cacciato  il  Re  non 
meno  per  la  costanza  loro , eh©  per  l’ tfjuto  venutone 
da  Lucullo  . Ma  Fontejo  Capitone», -che  : fu  Pro- 
console in  Asia,  assolvesi  , chiarite  false  le -ac- 
cuse da  Vibio  Sereno  appostegli  . Nè  ciò  pur 
nocque  a Sereno,  fatto  sicuro  dall’  odio  pubblico: 
Poich*  erano  sacrosante,  quanto  più  fiere,  le  spie: 
le  abiette  , 1*  infime  si  punivano  . 

. 37.  Nel  tempo  stesso  la  Spagna  Ulteriore 
pregò  il  Senato  con  pubblica  ambascerìa,  di  po- 
ter ergere , come  f Asia  , un  tempio  a Tiberio  e 
a sua  madre.  Cesare  , per  altro  fermo  a sprezzar 
gli  onori  , presa  tale  occasione  per  ismentir  le 
grida  di  quanti  come  ambizioso  lo  laceravano  , 
cominciò  tale  orazione  : lo  so  che  molti , Padri 
Coscritti , desiderarono  ìa  mia  costanza  , quando 
dianzi  alle  Città  dP  Asia , che  domandavan  lo 
stesso,  non  contraddissi.  Dunque  e la  causa  di 
quel  silenzio  , e quanto  per  T avvenire  m’  ho  fer- 
mo, dichiarerò  . Poiché  dal  Divino  Augusto  non 
si  vietò  d'  innalzare  in  Pergamo  un  tempio  a sè 
ed  alla  Città  di  Roma  , io  che  lutti  i suoi  fatti 
e detti  , siccome  leggi , rispetterò  , più  volentieri 
il  proposto  esempio  abbracciai , perchè  al  mio 
culto  s’  univa  f adorazion  del  Senato . Per  altro , 
se  T accettarlo  una  volta  merita  scusa  , P essere 
in  ogni  provincia  con  sacre  immagini  divinizzato  , 
sarebbe  fasto  ed  orgoglio:  e svanirà  P onore  (P  Au- 
gusto, se  da  profusa  adulazione  si  prodighi. 

38.  Io  (P  esser  uomo  , nè  più  che  uomo  , ed 
assai  pago  se  adempia  quanto  conviensi  a Prin- 
cipe , qui  a Voi  protesto , Padri  Coscritti , e 
voglio  se  lo  rimembrino  i posteri  ,•  i quali  onore- 
ranno assai  berte  la  mia  memoria , se  degno  de’ 


.'Itrarti ni  providum',  constanlem  in  pericoli#,  offen- 
sionum  prò  «tilitate  publica  non  pavidum  , eredaiil. 
Haec  niihi  in  auimis  vestris  tempia , hae  pul- 
■eberrimae  effigie#  et  mansurae  . Nani  quae  saxo 
struuntur , si  iudicium  posteronim  in  odiuni  yer- 
iit , prò  sepnlchris  speruuntur  . Proinde  socios  , 
cives , et  Deos  ipsos  precor  : lios  , ut  mihi  ad 
Cnem  usque  \itae  quietam  et  intelligenteni  liu- 
naaui  divinique  iuris  mentem  duint;  ilio#,  ut,  quan- 
documque  concessero,  cum  laude  et  bonis  recor- 
dalionibus  , facta  atque  fa  inani  nomini#  niei  pro- 
seqnantur.  Perstititque  postime  secretis  etiam  ser- 
monibus  adspernari  falera  sui  cuitum  : quod  olii 
modestiam  , inulti,  quia  dilìideret , quidam , ut  de- 
generi* auimi  , interpretabantur . Optimos  quippe 
mortalium  altissima  cupere . Sic  Herculem  , et 
Liberum  apud  Graecos,  Quirinum  apud  no#,  Deura 
numero  additos  . Melius  Augustun#  l,  qui  sperave- 
rit . Cetera  Principibus  statini  adesse:  unum  insa- 
tiabiliter  parandum  , prosperam  sui  memoriam  . 
Nani  coutemptu  famac  , conleumi  virtutes . 


09.  sii  Scianus  nìmìa  Jori  un  a socors,  et  mu- 
liebri insuper  cupìdinc  incensus  , promissum  ma- 
trimonium  Jlagitante  Livid  , componi t.  ad  Caesa- 
rem  codi c ilio s . Jlloris  quippe  tum  eral,  quamquam 
praeseniem , scripto  adire  . Eius  talis  Jorma  fuit: 
Denevoleutia  patris  Augusti  , et  inox  plurimi#  Ti- 
berii  iudiciis  ita  insuevisse  , ut  spes  votaque  sua 
non  prius  ad  Deos , quam  ad  Principum  aurea 
conferret.  Neque  fulgorerò  honorum  unquam  pre- 
catum excubias  ac  labores,  ut  unum  e militibus, 
prò  incolumitate  Imperatoris  malie . Attamen , 
quod  pulcherrimum , adeptum  , ut  coniunctione 
Caesari#  dignus  crederetur.  Hinc  iuitium  spei.  bit, 
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miei  maggiori , ne s*  vostri  affari  accurato  > intre- 
pido ne’  pericoli  , nè  pauroso  (f  incontrar  odio 
per  il  ben  pubblico , mi  crederanno  . Saranno 
questi  i miei  tempj  ne'  vostri  cuori  ; questi  i glo- 
riosi miei  simulacri , e durevoli . Perocché  quelli, 
che  si  compongon  di  sasso , se  la  posterità  gli 
abborra , spregiansi  quali  sepolcri . Prego  perciò 
gli  alleati  ed  i cittadini  , e gli  stessi  Dei que- 
sti y che  mi  dìan  mente , persinc/i  io  viva  , tran- 
quilla ed  intelligente  d*  ogni  ragione  umana  e di- 
vina ; quelli , che  quando  uscirò  di  vita  , serbino 
del  mio  nome  e delle  mie  gesta  grata  e onore- 
vole rimembranza  . Durò  poi  ne’  privati  discorsi 
ancora  ad  abbonare  un  tal  culto  . Lo  che  taluni 
a modestia , a diffidenza  molti , certi  a bassezza 
cT  animo , attribuivano  . Poiché  gli  animi  nobilis- 
simi a cose  altissime  aspirano  . Così  tra * Greci 
Ercole  e Bacco , tra  noi  Quirino  , ebbero  luogo 
fra'  Numi . Di  miglior  senno  Augusto  , che  lo 
sperò  . Tutto  si  presta  spontaneo  a?  Principi : solo 
una  cosa  debbono  insaziabilmente  agognare , no- 
me onorato  fra'  posteri  : chè  virtù  spregiasi , 
spregiando  fama  . . . 

5g.  Ma  Sejano  , per  troppa  fwluna  stolto, 
ed  oltracciò  stimolato  dalle  donnesche  istanze  di 
Livia , che  alle  promesse  nozze  anelava , scrive 
una  supplica  a Cesare  : perocché  allor  costuma- 
vasi  di  ragionare  al  Principe  , benché  presente , 
per  lettera . Tale  ne  fu  la  sostanza  : La  bontà 
del  tuo  padre  Augusto J,  e le  tue  tante  dimostra- 
zioni mi  accostumarono  a presentare  i miei  voti 
e le  mie  speranze  prima  alle  orecchie  de'  Princi- 
pi , che  agi'  Iddìi . Nè  mai.  splendore  di  onori 
desiderai ; anzi  f atiche  e veglie , come  un  soldato  t 
per  la  salute  dell  lmperadore  anteposi.  Pur  n'  eb- 
bi il  gommo  , d' esser  creduto  degno  di  parentela 


Digitized  by  Google 


546 

quoniam  audiverit , Auguitum  * in  conlocanda 
nlia  , nonnihil  etiam  de  Equitibua  Romauis  con- 
aultavisse  : ita,  si  maritus  Liviae  quaereretur  , ha- 
beret  in  animo  amicurn,  sola  necessitudiuis  gloria 
n su  rum  • Non  enim  exuere  imposita  munia  : satis 
aestimare,  firmari  domimi  adversum  iniquas  Aerip- 
pinae  ofì'ensiones  ; idque  liberorum  caussa  , Nani 
sibi  mtdtum  snperque  vitae  fore  , quod  tali  cuni 
Principe  explevisset . 

4o.  Ad  e a Tiberius  , laudata  pietate  Seiani  , 
suisque  in  eurn  beneficiis  modice  percursis , cum 
tempus  , tamquam  ad  integrata  consulla! ioncm , pe- 
livisset  , adiunxit  : Ceteris  mortalibus  in  eo  stare 
consilia  , quid  sibi  conducere  putent  : Principum 
diversam  esse  sortem  ; quibus  praecipua  rerum  ad 
famam  dirigenda  . Ideo  se  non  illue  decorrere  , 
quod  promptum  rescriptu  ; posse  ipsam  Liviam 
statuere  , nubendum  post  Drusum  , an  in  penati- 
bus  iisdem  tolerandum  haberet  : esse  illi  ruatrem 
et  aviam  , propiora  consilia  . Simplicius  acturum. 
De  inimicitiis  primum  Agrippinae  ; quas  longe 
acrius  arsuras , si  matrimonium  Liviae  , velut  in 
partes,  dornum  Caesarum  distraxisset.  Sic  quoque 
erumpere  aemulationem  foeminaruin , eaque  discor- 
dia nepotes  suos  convelli:  quid,  si  intendatur  cer- 
taraen  tali  coniugio  ? Falleris  enim  , Sejane  , si 
te  mansurum  in  eodem  ordine  putas,  et  Liviam  , 
quae  Caio  Caesari , mox  Druso  nupta  fuerit , ea 
mente  acturam , ut  cum  Equite  Romano  senescat. 
Ego  ut  sinam , credisne  passuros , qui  fratrem 
eius  , qui,  patrem , maioresque  nostros,  in  sununis 
imperiis  vidert?  Yis  tu  quidem  istum  intra  locum 
sistere  : sed  illi  magistratus  et  primores  , qui  , te 
invito , perrumpunt , omnibusque  de  rebus  consu- 
ltali, excessisse  iam  pridem  Equestre  fastigiuru , 
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con  Cesare . Ciò  anima  le  mie  speranze . E poi - 
' eh  è intesi,  che  Augusto , nel  collocare  sua  figlia  , 
fissò  pur  gli  occhi  su  Cavalieri  Romani  ; qualar 
si  cerchi  marito  a Livia,  sovvengati  d'  un  amico » 
che  solo  ambisce  la  gloria  del  parentado . Poiché 
io  gT  impostimi  incarichi  non  deporrò  , pago  ab- 
bastanza di  assicurar  la  casa  contro  le  inique 
malignità  di  si  grippino;  e solo  a cagion  de' f gli: 
che  a me  fìa  troppo  qualunque  avanzo  di  vita 
spesa  per  tanto  Principe. 

4o.  A ciò  Tiberio , Iodata  la  devozion  di 
Sejano , e leggermente  tocchi  i benefìzj  a lai 
fatti,  chiestogli  tempo,  come  a risolversi  matura- 
mente, rispose:  Gli  altri  uomini  si  consigliano  di 
ciò  che  loro  più  giovi  : altra  è la  sorte  de'  Prin- 
cipi , che  mirar  deano  principalmente  alla  fama  . 
Perciò  mi  guarderò  di  risponderti , come  potrei 
prontamente , che  può  ben  Livia,  mortole  JJruso, 
decidersi  ad  altre  nozze , o durare  nella  famiglia 
medesima:  che  meglio  può  con  la  madre  e V avola 
consigliarsi . Mi  spedirò  più  schietto  . Le  inimi- 
cizie ti  angustiano  di  Agrippina  ? Ma  queste  as- 
sai più  feroci  divamperanno , se  il  matrimonio  di 
Livia  , come  in  fazioni  smembri  la  casa  de*  Ce- 
sari. Arde  già  pure  di  gelosìe  fcminili:  trava- 
glia già  questa  discordia  i nipoti  : che  sarà  poi , 
se  gli  umori  per  tali  nozze  s’ irritino  ? Perchè 
t'  inganni  , o Sejano  , se  pensi  tu  di  restare  nel 
grado  stesso  , e che  Livia  , già  moglie  di  Cajo 
Cesare , poi  di  Druso , sia  di  tal  cuore  da  inca- 
nutir f ra  le  braccia  d*  un  Cavaliere  . E eh'  io  7 
consenta,  credi  tu  forse  che  il  soffrirebbero  quel- 
li , che  il  suo  f ratello  , il  suo  padre,  i maggiori 
nostri  , ne'  sommi  imperj  già  videro  ? Tu  certo 
vuoi  rimanerti  nel  grado  stesso  : ma  e que’  mae- 
strali e que' grandi,  che  tuo  malgrado  intromet- 
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longeque  antisse  patris  mei  amicitias,  non  occulti 
ferunt , perque  invidiara  tui  me  qnoquc  incusant. 
At  «nim  Augustus  liliam  suam  Equi  ti  Romano 
tradere  meditatus  est . Mirum  hercule,  si,  cum  in 
omnis  curas  distralieretur , immensumque  attolli 
provideret,  quem  coniunctione  tali  super  alios  ex- 
tulisset , Caium  Proculeium,  et  quosdam  in  ser-*- 
monibus  habuit , insigni  tranquillitate  Titae  , nul- 
lis  Reipublicae  negotiis  permixtos  . Sed , si  dubita- 
tone Augusti  movemur , quanto  validius  est  , 
quod  Marco  Agrippae  , mox  mihi  conlocavit  ? 
Atque  ego  haec,  prò  amicitia,  non  occultavi:  «e- 
teruin  neque  tuis  , neque  Liviae  destinatis  adver- 
sabor  . Ipse  quid  intra  animum  volutaverim,  qui- 
bus  adhuc  necessitudinibus  immisc>re  te  mihi  pa- 
retn  , omittam  ad  praesens  referre:  id  tantum  apc- 
riam  , nibil  esse  tara  excelsum  , quod  non  virtu- 
tes  istae,  tuusque  in  me  animus  mercantar;  dato- 
qu*  tempore , vel  in  Senatu , vel  in  conciono 
non  reticebo . 

4i.  Rursum  Seìanus , non  iam  de  matrimonio , 
sed  altius  mcluens , tacita  suspicionum,  vulgi  ru- 
morem  , ingrueatem  invidiato  deprecalur  . Ac  ne 
adsiduos  in  domum  coetus  arccndo , infringeret 
potentiam  , aut  receptando , /acuitatela  criminan- 
tibus  praeberet  ; huc  Jlcxil  , ut  Tibcrium  ad  ui\ 
taro  procul  Roma  , amoenis  ìocis  degendam  im- 
peller et  . Multa  quippe  provìdebat  : sua  in  mani» 
aditus;  litterarumque  magna  ex  parte  se  arbitrum 
foro,  cum  per  milites  commearent:  mox  Caesarem, 
vergente  iam  senecta  , secrctoqu»  loei  molli tum  , 
ninni  a imperii  facilius  tramissurum  : et  minui  sibi 
invidiam  , adempta  salutantum  turba  ; sublatisque 
inanibus , vera  potentia  augere  . Igitur  paul/alim 
pegotia  urbis , populi  ad  cursus  , muìtitudinem  adx 
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forisi  e cT  ogni  cosa  sentenziano  , dicono  apèrta v 
mente  , che  da  gran  tempo  V equestre  grado  hai 
trasceso  , ed  avanzale  già  troppo  del  Padre  mio 
le  amicizie  , e per  invidia , che  le  ne  portano,  ca- 
che me  straziano  . Ma  pensò  pure  Augusto  di 
maritar  sua  figlia  ad  un  Cavaliere . Qual  mara- 
viglia, se  d'  ogni  cosa  occupandosi  e preveggendo 
a qual  alto  grado  ascendesse  chi  sopra  gli  altri 
per  tali  nozze  innalzava , tenne  talor  proposito  di 
Proculejo  e di  altri , noti  per  quieta  vita,  e dal- 
le brighe  lontani  della  Repubblicai  Ma  se  ci  muo- 
ve tale  esitanza  di  Augusto , quanto  più  vale 
chi  ei  diede/a  a Marco  Agrippa  , indi  a me  ? E 
tali  cose  io  i’ espressi  per  amicizia  : per  altro 
ay  disegni  tuoi , nè  di  Livia  , non  mi  opporrò  . 
Ciò  chi  io  mi  abbia  in  cuore , e con  quali  vincoli 
ancora  ad  unirmiti  mi  apparecchi , taccio  presen- 
temente : ti  dirò  solo , non  esservi  tal  grandezza, 
che  a virtù  tali,  e al  tuo  cuore  per  me,  non  deb- 
basi  : ed  a suo  tempo  e nel  Senato  ed  al  Popolo 
noi  tacerò  . 

4i.  Torna  Sejano  a pregarlo,  non  già  di 
nozze,  ma,  più  altamente  temendo,  di  patrocinio 
contro  il  bollir  de ’ sospetti , il  mormorare  del  vol- 
go , il  fremere  deir  invidia  . E per  non  rompere 
la  sua  potenza,  cacciando  quanti  venivano  a uor- 
teggiarlo  ; o per  non  dare  , col  ricettarli , occa- 
sione di  lacerarlo , pensò  di  spinger  Tiberio  a 
viversi  in  luoghi  ameni,  lontano  dalla  Città.  Mol- 
ti vantaggi  attendevane  : sarebbe  T arbitro  delle 
udienze',  arbitro  delle  lettere , portandosi  da’ sol- 
dati : Cesare  poi , già  dall ’ età  declinante  e dal 
ritiro  impigrito  , più  facilmente  gli  affiderebbe  il 
carico  dell  impero : si  scemerebbe  T invidia,  sgom- 
brato tanto  corteggio  : e toltone  le  vanità  , cre- 
scerebbe potenza  vera . Detesta  dunque  ad  ora  ad 
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fluenfium  increpat , extollcns  laudibus  quietem  et 
solitudinem  : quis  abesse  taedia  et  ofFensiones,  ac 
praecipua  ierum  maxime  agitari . 

42.  Ac  forte  habìta  per  ìllos  dies  de  Votìeno 
Montano,  Celebris  ingenii  viro,  cognitìo,  cunctantem 
iam  Tiberium  perpuìit , ut  oitandos  crederet  Pa - 
tram  coelus  voccsquc  , quae  plerumque  verae  et 
graves  coram  ingerebantur.  Nam,  postulato  Votie - 
no,  ob  contamelias  in  Caésàrem  dictas,  lestis  Ae- 
mitius  , e militaribus  virìs  , ' dum  studio  probandi 
cuncta  refert  , et , quamquam  inter  obstrepentes , 
magna  adseveratione  nititur,  audivit  Tiberius  pro- 
bra,  quis  per  occultimi  lacerabatur  ; àdeoque  per- 
cuìsus  est,  ut  se  vel  statini  vel  iu  cognitione  pur- 
gaturum,  clamitarel',  prccibusquc  proximorum,  adu- 
latone omnium , aegre  componeret  animum  . Et 
Votienus  quidem  maiestatis  poenis  adfeclus  est . 
Caesar , obiectam  sibi  adversus  reos  incìementiam 
eo  pervicacìus  amplexus , Aquiliam,  adulierii  de- 
la t am  , oum  Vario  Ligure  , quamquam  Lentulus 
Getulicus,  Consul  designa tus , lege  Julia  damnas- 
set , cxsilio  punivit:  Apidiumque  Merulam,  quod 
in  acta  divi  Augusti  non  iuraverat , albo  Senato- 
rio erasit . 

43.  Auditae  dehine  Lacedaemoniorum  et  Mes- 
seniorum  Legationes , de  iure  templi  Dianae  Lì- 
mnatidis,  quod  suis  a maiòribus , suaque  in  terra 
dicatum , Lacedaemonii  firmabant  annalium  memo- 
ria , vatumque  carrninibus  : sed  Macedonia  Phi- 
lippi , cura  quo  bellassent , armi*  aderaptura  , ac 
post  Caii  Caesaris  et  Marci  Antonii  seutentia  red- 
ditum  . Confra  Messemi , veterera  inter  Herculi* 
posteros  divisictnem  Peloponnesi  protulere , s uoque 
Regi  dein  Eleatem  agrum  , in  quo  id  delubrum, 
ceesisie  t mouiraeutaque  eius  rei  sculpta  saxie  et 
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ora  le  brighe  della  Città  , P affollamento  del  po- 
polo , la  folla  de'  cortigiani  ; magnificando  la 
quiete  e la  solitudine , ove  non  giungono  dispetti 
e nojc,  ed  i sommi  affari  maturamente  si  trattano. 

43.  Ed  il  giudizio , che  in  que’  dì  tennesi  di 
Yozieno  Montano,  uomo  di  chiaro  ingegno,  spin- 
se Tiberio,  già  vacillante,  a sottrarsi  alle  congre- 
ghe de’  Padri  , ov’  era  spesso  da  vere  e gravi 
ingiurie  trafitto  . Poiché , accusato  Vozieuo  di 
avere  infamato  Cesare , mentre  un  Emilio , sol- 
dato , per  zelo  di  contestarlo  espone  ad  una  ad 
una  le  ingiurie  , e in  mezzo  ad  un  frastuono  di 
grida  affannasi  a sostenerlo,  Tiberio  udì  le  ver-, 
gogne  , ond’  era  occultamente  straziato  . Ed  alte- 
rossene  a segno  , che  gridò  di  volersene  purgar a 
allora  in  giudizio  : ed  il  pregar  de’  vicini , l’adu- 
lazione di  tutti  , lo  racchetarono  a pena  . E pur 
Vozieuo  soggiacque  alla  pena  di  maestà.  Cesare, 
più  duramente  ostinandosi  nella  imputatagli  cru- 
deltà contro  i rei  , punì  d’  esilio , benché  Lentulo 
Getulo , Console  eletto,  a tenor  della  Legge  Giulia 
la  condannasse , Aquilia  , rea  d’ adulterio  con 
Vario  Ligure  ; e di  Senato  Apidio  Merula  espul- 
se , per  non  aver  giurato  nelle  ordinanze  d’  Au- 
gusto . 

45.  Poi  gli  Oratori  di  Sparta  e di  Messene 
s’  udirono  sulle  ragioui  del  tempio  di  Diana  Lin- 
nate  , che  consagrato  da’  lor  maggiori  nella  /or 
terra , con  l’autorità  degli  Storici  e de’ Poeti , da- 
gli Spartani  affermavasi , ma  loro  tolto  dalP  armi 
di  Macedonia , quando  pugnarono  con  Filippo , 
e quindi  restituito  per  sentenza  di  Cajo  Cesare 
e di  Marc'  Antonio . Produssero  all’  incontro  i 
Messenj  P antica  divìsion  del  Peloponneso  tra  i 
discendenti  di'  Ercole  , e come  al  suo  Re  toccas- 
se il  territorio  d’  Elèa  3 ov ’ era  tal  tempio  , e du - 
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acre  prisco  raanere.  Quod  si  vatum , annalium  ad 
testimonia  vocentur  , piures  sil>i  ac  locupletiores 
esse.  Nemie  Philippum  potentia , sed  ex  vero  sta- 
tuisse , Idem  Regis  Antigoni , idem  Imperatori* 
Mummii  iudicium.  Sic  Milesios,  permisso  publice 
arbitrio  , postremo  Atidium  Geminimi,  Praetoreni 
Achaiae,  decrevisse.  Ita  secundum  Messenios  da - 
tum . Et  Segestani  aedem  Veneri#,  montem  apud 
Erycum,  vetustate  delapsam,  restaurari  postuìavere  ; 
nota  memorati tes  de  origine  eius  , et  laeta  Tibe- 
rio . Suscepit  curam  libens , ut  consanguineus  . 
Tunc  tractatae  Massiìiensium  prece s , proba  tum- 
que  P ublii  Rulilii  cxempìum . Namque  eum , Jegibus 
pulsum  , civem  sibi  Smyrnei  addiderant.  Quo  iure 
Vuleatius  Moschus,  exui in  MassUienses  receptus , 
bona  sua  Bxipublicae  eorum,  ut  pairiae,  relìquerat. 


44-  Obiere  eo  anno  airi  nobiles  Cncus  Lcn- 
tulus  , et  Lucius  Domitius  . LeniuJo,  super  Con- 
sulalurn  et  triwnphalia  de  Getuìis , gloriae  fuerat 
bene  tolerata  pauperlas  , dein  magnae  opes  inno- 
center  paralae , et  modeste  habitué . Domitium 
decorava  pater  , civili  bello  maris  patens , donec 
ùntomi  partibus  , mox  Caesaris  misceretur . Avus 
Pharsalica  acie , prò  optimalibus  ceciderat  . Jpse 
delectus,  cui  minor  Antonia , Octavia  genita , in  ma- 
trimonium  daretur  . Post  exercitu  J/umen  AJbìm 
transcendit  , longìus  penetrata  Germania  , quarti 
quisquilia  priorum  : easque  ob  rea  insignia  trium- 
phi  adeptus  est.  Obiti  et  Lucius  Antonius , multa 
claritudino  generis  , sed  improspera  . JSam  porre 
eius , Iu/io  Antonio,  ob  aduherium  luliac  morte  pu- 
nito , hunc,  admodum  adcìescentulum , sororis  ng~ 
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r avarie  la  memoria  scolpita  in  marmi  e bromi 
antichissimi . Che  se  Poeti  ed  Istorici  s ’ ascoltas- 
sero , molli  $ più  dégni  ne  produrebbona . Nè  ciò 
Filippo  di  forza , ma  per  ragione , ordinò  . Tale 
del  Re  Antigono , tal  fu  di  Mummia  Impera- 
dore  il  giudizio . Così  decretato  fu  dal  Milesj , 
eletti  pubblicamente  ad  arbitri : cosi  finalmente 
Addio  Gemino Pretor  d Acaja  , sentenziò  . 
Prevalser  dunque  i Messenj  . Fu  quindi  chiesto 
da’  Segestani , che  il  santuario  di  Venere  sul 
monte  Erice,  per  antichità  rovinato,  si  ristorasse, 
1'  origin  sua  celebrando  illustre  e gvata.a  Tiberio. 
3Ye  assunse  lieto  l’ iucarico  , come  alla  Dea  con- 
sanguineo . Poi  si  trattò  delle  suppliche  de’  Mar- 
sigliesi , e 1'  esempio  di  Pubblio  Rutilio  attennesi , 
il  qual  , bandito  per  legge  , dagli  Smirnesi  alla 
loro  cittadinanza  aggregossi.  Per  tal  ragione  Voi- 
cazio  Mosco  , raccolto  esule  da’  Marsigliesi , alla 
Repubblica  loro  le  sue  sostanze  , come  sua  pa- 
tria , lasciò  . 

44-  Morirono  lo  stess’anno  gl’illustri  uomini 
Gneo  Lentulo  e Lucio  Domizio  . Oltre  al  Conso- 
lato e alle  insegne  de*  trionfati  Getuli,  accrebbero- 
gloria  a Lentulo  povertà  ben  tollerata , quindi 
ricchezze  immense  , innocentemente  ammassale  e 
usate  modestamente . Domizio  fu  nobilitato  dal 
padre,  signor  del  mare  nelle  civili  contese,  sin- 
ché alla  parte  di  Antonio  e poi  d’ Augusto  s’unì. 
L’  avolo  cadde  per  gli  Ottimati  in  Farsaglia  . 
Egli  fu  scelto  della  minore  Antonia,  figlia  d’  Ot- 
tavia, a marito.  Poi  con  l’esercito  valicò  1’  Albi, 
e,  corsa  adentro  più  che  altri  mai  la  Germania  , 
per  tali  gesta  acquistossi  i trionfali  ornamenti . 
Mori  pur  Luciantonio  , di  nobilissima  stirpe , ma 
sventurata . Poiché  , punito  di  morte  il  padre  suo 
Giuliantonio  per  1’  adulterio  di  Giulia  , Augusto 
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poterti y seposuìt  Augustus  in  civitatem  Massilien- 
scm,ubi  specie  sindiorum  nomen  exsilii  tegeretur . 
Habitus  iamen  supremis  honor  ; ossaque  tumulo 
Octaviorum  inlata  t per  decretum  Senatus  . 

45.  lisdem  Consulibus,  facinus  atrox  in  cite- 
riore Hispania  admissum  a quodam  agreste  , na- 
tionis  Termestinae . Js  Praetorem  provinpiae,  Lu- 
cium  Pisonem  , pace  incuriosum  ',  ex  improviso  in 
itinere  adortus  , uno  vulnere  in  mortem  adfecit  : 
ac  pernicitate  equi  profugus  » postquam  saltuosos 
ìocos  adligeral,  dimisso  equo,  per  derupta  et  avia 
sequentis  frustratus  est  ; neque  diu  fefellit  : nani , 
prehenso  ductoque  per  proximos  pagos  equo,  cu- 
ius  foret  cognitum  ; et  repertus  , cum  tormentis 
edere  conscios  adigerelur , voce  magna  , sermone 
patrio,  frustra  se  interrogari,  clamitavit:  adsisterent 
socii  ac  spectarent . Nullam  vira  tantam  doloris 
fore  , ut  veritatem  eliceret . Jdemque  cum  postero 
ad  quaesitionem  relraheretur , eo  nisu  proripuit  se 
custodibus,  saxoque  caput  adjlixìt,  ut  statini  exa- 
nimaretur . Sed  Piso  Termestinorwn  dolo  caesus 
habelur:  qui pecunias  , e publico  interceptas , acrius, 
quam  ut  tolerarent  barbari , cogebat . 

46.  Lenlulo  Gelulico,  Caio  Cai  vis  io  Coss.  de- 
creta triumplù  insignia  Poppaeo  Sabino  , contusis 
Thracum  gentibus , qui  montium  editis  inculli , 
atque  eo  ferocius  agitabant . Caussa  molus  , su- 
per hominum  ingenium  , quod  pati  delectus  , et 
vaìidissitnum  quemque  militiae  noslrae  dare  adsper- 
nabantur  ; ne  Re  gìbus  quidem  parere  , ni  si  ex  li- 
bidine, soliti ; aut,  si  mitterent  auxilia  , suos  du- 
ctores  praeficere  , nec  nisi  adversum  accolas  bcl- 
ligerarc . Ac  tutti  rumor  incesserat,  fore,  ut  dis- 
iceli, aliisque  nationibas  permixti,  diversas  in  ter- 
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Confinò  questo  nipote  suo  di  sorella  , tenero  an- 
cora , nella  Città  di  Marsiglia  , ove  in  sembianza 
di  studio  esule  si  vivesse  . Pur  gli  si  fecero  ono- 
ratissime esequie,  e per  decreto  de’  Padri  si  tras- 
sero le  sue  ossa  a riposar  con  gli  Ottavj  . 

45.  Sotto  gli  stessi  Consuli  delitto  atroce 
s’  ardì  in  Ispagna  da  un  Campagnuolo  di  J er- 
me* . Assaltò  questi  improvisamente  il  Pretore 
della  Provincia,  Lucio  Pisone  , che  per  la  pace 
erasi  in  via  senza  guardia  , e con  un  colpo  lo 
spense  : e a tutta  briglia  cacciatosi  per  i boschi  , 
lascia  il  cavallo,  e per  dirupi  e per  balze  invo- 
lasi a chi  P inscguc  ; ma  non  a lungo  celossi  : 
perocché  , presone  e trattone  per  que’  villaggi  il 
cavallo,  si  chiarì  pur  di  chi  fosse;  e ritrovato , e 
sforzato  con  i tormenti  a svelare  i complici , iu 
suo  linguaggio  ad  alta  voce  gridò,  che  invano 

10  tormentavano  : stessero  pure  a guardarlo  i 
complici:  nessun  dolore  gli  strapperebbe  di  bocca 
la  verità . E , ricondotto  il  dì  seguente  a’  tormenti, 
si  sprigionò  da’  custodi  di  sì  gran  forza,  e die  di 
testa  in  un  sasso , che  spirò  subito  . Ma  credesi 
Pisone  ucciso  per  trama  de’  Termestini , perchè 
esigeva  i danari  frodali  al  pubblico  con  più  du- 
rezza , che  non  sopportano  i Barbari . 

46.  Consoli  Lentulo  Getuliqo  e Cajo  Calvi- 
sio  , si  decretarono  le  trionfali  insegne  a Poppeo 
Sabino  per  aver  domi  qua’  Traci. r che  rozza  vita, 
e perciò  tanto  più  fiera  , menavano  per  le  mon- 
tagne . Li  mosse  ad  ira,  oltre  la  cruda  indole, 

11  non  volere  sopportar  leve , e dare  i più  forti 
giovani  a’ nostri  eserciti:  usi  a non  obbedire,  se 
non  a talento  loro  , anche  a’ Re  ; o,  se  mandas- 
sero aiuti , ad  aver  suoi  condottieri , e solo  in 
su’  confini  combattere  . E allora  romoreggiavasi , 
che  sbandatile  meschiati  con  altre  genti , in  e$,lra- 
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ras  traherentur  . Sed,  antequam  arma  ìndperent , 
misere  Legatos , amicitiam,  obsequiumque  memo- 
raturos  ; et  mansura  haec  , si  nullo  novo  onere 
teutarentur  : sin,  ut  victis , servitium  indiccretur  , 
esse  sibi  ferrum  et  iuventutem  , et  promptum  li- 
bertati , aut  ad  mortera  , animimi  . Simul  castella 
rupibus  indila  , conlatosque  illue  parentes  et  con- 
iuges  ostentabanl,  bellumque  impedi tum,  arduum  , 
cruentum  , minilabanlur  . 

47.  Al  Sabinus  ,•  donec  exereitus  in  unum 
conduceret  , datis  mitibus  responsis  , quum  Pom- 
ponius  Labeo  e Moesia  cum  legione , Rex  Rhos- 
metalces  cum  auxiliis  populariwn  , qui  Jìdem  non 
mutaveranl , venere  ; addila  praesenti  copia  , ad 
hostem  per  gii,  compositum  iam  per  angustia  s sai - 
tuum . Quidam  audentius  apertis  in  collibus  vise- 
banlur  : quos  Dux  Romanus  , acie  suggressus  , 
haud  aegre  pepulit,  sanguine  barbar orum  modico, 
ob  propinqua  suffugia  . Mox,  castris  in  loco  com- 
munitis , valida  manu  montem  occupai,  angustum , 
g t acquali  dorso  continuum  usque  ad  proximum 
castellimi  , quoti  magna  vis  armata,  aut  incondii  a, 
tuebatur . Simul  in  J'erocissimos,  qui  ante  valium, 
more  gentis , cum  carminibus  et  tripudiis  per  sul ta- 
kant , mìtlil  delectos  sagittarionan  . li  dum  emi- 
nus  grassabantitr , crebra  et  multa  vulnera  fecere  ; 
propius  incedenles , eruptione  subita  turbali  sunt , 
receptìque  subsidio  Sugambrae  cohorlis , quam 
Romanus  promplam  ad  pericula  , nec  minus  can- 
tuum  et  armorum  tumultu  trucem  , haud  procul 
instruxerat . 

48.  Translata  dehinc  castra  hostem  propter  , 
relictis  apud  priora  munimenta  Thracibus  , quos 
nobis  adfuisse  memoravi . Pisque  permissum  va- 
ntare , urere , trabere  praedas  , dum  populatio  lu- 
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uee  terre  sarebbero  strascinati  . Ma  prima  di 
romper  guerra  mandarono  a ricordar  r amicizia 
e r ossequio  loro  ; e tali  persisterebbero  , se  nuo- 
vi carichi  non  li  gravassero  : se  poi  trattarli  pen- 
satasi , come  schiavi  , ferro  aver  essi , gioventù , 
e cuore  da  cader  morti , ma  liberi.  E le  lor  roc- 
che mostravano  in  ^ulle  rupi , e là  raccolti  i ge- 
nitori ed  i tigli , e sanguinosa  guerra  t guerra 
aspra  , orribile  , minacciavano  . 

47.  Ma  Sabino  , dando  cortesi  risposte  , sin- 
ché riunisse  gli  eserciti  , poiché  fu  giunto  Pom- 
ponio Lubeone  con  la  legione  di  Mesia , e il  Re 
Remctalce  con  il  rinforzo  de*  Traci  , che  saldi  in 
fede  si  tennero  , da  tali  ajuti  inforzato  mosse 
contro  il  nemico,  ch’era  in  sull’ armi  agli  stretti 
delle  boscaglie.  Alcuni  più  arditamente  mostra- 
vansi  in  su  le  cime  de’  colli  ; ma  , chetamente 
avanzatosi  il  Capitano  Romano  , agevolmente  gli 
dissipò  , con  poca  strage  de’  Barbari  per  i vicini 
rifugj . Quivi  accampatosi , con  poderosa  squadra 
s’impadronisce  d’ un’ monte,  il  cui  stretto  dosso 
stenaevasi  pianamente  sino  al  vicino  castello  t 
che  da  gran  gente  armata  e inerme  guardavasi  . 
Sospinge  insieme  contro  i più  fieri , che  innanzi 
al  campo  , a lor  uso , con  suoni  e cauti  danza- 
vano , il  fior  de’  suoi  lanciatori . Sino  che  questi 
Saettarono  di  lontano  , molti  straziarono  impune- 
mente : fattisi  più  d’ appresso  , furono  ributtati  da 
un’  improvvisa  irruzione  , e raccolti  da  una  coor- 
te Sicambra  , che  poco  lungi  tenevasi  dal  Capi- 
tano Romano  , ad  ogni  periglio  pronta  , nè  meu 
per  strepito  di  canti  e d’  armi  tremenda  . 

48.  Quindi  accostossi  il  campo  al  nemico, 
lasciando  a*  primi  quartieri  i Traci  , che  in  no- 
stro ajuto  già  mossero  ; con  il  permesso  che  de- 
vastassero , ardessero , depredassero  tutto  il  dì  # 
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ceni  inira  sisteretur , noctemqne  in  castris  lutarti 
et  'vigilem  capesserent . Id  primo  servatimi  : mox 
versi  in  luxum , et  raptis  opulenti , omittere  sta- 
tiones  ; lascivia  epularum,  aut  sonino  et  vino  pi  o- 
cumbere  . Jgitur  hostes,  incuria  eorum  comperta  , 
duo  agmina  parant  ; quorum  altero  populatores 
invaderentur , olii  castra  Romana  adpugnarcnt , 
non  spe  capìendi  , sed  ut  clamore , telìs  , suo  quis- 
que  periculo  intentus , sonorem  aìterius  proelii  non 
acciperet . Tenebrae  insuper  delectae  , augendam 
ad  formidinem . Sed  qui  valium  legionwn  fen/abant, 
facile  pellunlur . Thracum  auxilia , repentino  indir- 
si* terrà  a , cum  pars  munitionibus  adiacerent , plu- 
res  extra  palarentur  , tanto  infensius  coesi , quan- 
to perfugae  et  prodilores,  ferie  arnia  ad  suum  pa- 
triaeque servitium  , incusabanlur  . 


49.  Posterà  die  Sabinus  exere itum  aequo  loco 
estendi t , si  barbari t successa  noctis  alacres , proc- 
lami auderent . Et  postquam  castello , aut  coniun- 
ctis  tumulìs  non  degrediebantur , obsidium  coepit 
per  praesidia,  quae  opportune  iam  muniebat:  dein 
fossam , loricamque  contexens,  qualuor  millia  pas- 
suum  ambitu  amplexus  est  : tum  paullatim  , ut 
aquam  pabulumque  eriperet , contraile  re  c /austro  , 
artaque  cìrcumdare  : et  struebatur  dgger  , linde 
saxa  , hastae  , ignes  propinquum  iam  m hostern 
iacerenfur.  Sed  ndiiì  aeque,  quam  sitis , fatigabal  , 
cum  ingens  multitudo  bellatorum , imbel  Unni , uno 
reliquo  fonte  uterentur  . Simul  equi , armento , ut 
mos  barbarie  t iuxta  c/ausa , egestate  pabuli  exa- 
nimari  : adiacerr  corpora  liominum,  quos  vulnera 0 
quos  sitis  peremeral  : poìlui  cuncta  sanie,  odore t 
contactu  . Rebusque  turbatis  inalimi  extremum 
discordia  accessit  ; bis  deditionem  , aids  niorlem  0 
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purché  stessero  tranquilli  in  guardia  la  notte. 
Tali  in  principio  si  tennero  : datisi  poscia  , pieni 
di  preda,  a gozzovigliare,  laseian  le  poste,  stra- 
mazzano di  vino , crapola , e sonno  . Chiariti 
dunque  i nemici  di  tale  trascuratezza  apprestano 
due  squadroni  , uno  a sorprendere  i predatori , 
1’  altro  per  assaltare  il  campo  Romano  , non  con 
animo  di  espugnarlo  , Aia  perahè  ognuno  , fra  i 
dardi  e gli  urli  inteso  al  proprio  pericolo  , non 
avvertisse  il  fragore  dell’  altra  zuffa  . Si  scelse 
oltracciò  la  notte  per  addoppiar  lo  spavento  . 
Ma  que’,  che  sforzavan  l’argine,  agevolmente  si 
ruppero.  Gli  ajuti  Traci,  atterriti  dall’ improviso 
assalto,  parte  sdrajati  lungo  i ripari,  i più  sbran- 
cati a predare  , con  tanto  maggior  furore  si  tru- 
cidarono , in  quanto  che  si  tenevano  per  fuggiti- 
vi , per  traditori , che  por  voleano  la  patria  e 
loro  stessi  in  servaggio . 

49.  H di  seguente  Sabino  si  presentò  nella 
pianura  in  battaglia  , se  pure  i Barbari  , inanimi- 
ti da  quella  notte  , ardissero  d’  azzuffarsi  . Ma 
poiché  dalla  rocca  e dalle  alture  contigue  non 
si  partivano , prese  con  forti  a stringerli  accon- 
ciamente già  posti  : quindi  con  fossi  e trincee  pel 
giro  di  quattro  miglia  li  rinserrò  : per  tor  poi 
loro  pastura  ed  acqua , a poco  a poco  restrinse  il 
campo  , e gli  chiuse  più  strettamente  : ed  un  ba- 
stione eresse  , onde  scagliare  sassi  aste  e fuochi 
su’  barbari  già  vicini  . Ma  niente  più  tormenta- 
vali  che  la  sete  ; a tanta  turba  di  guerreggianti 
e d’  imbelli  più  non  restando  che  un  fonte  . Ed 
i cavalli  e gli  armenti , chiusi  con  loro  , com’ 
è costume  de’  barbari , per  mancamento  di  pa- 
scolo trafelavano  : giacean  confusi  i cadaveri  de- 
li estinti  o di  ferite  o di  sete  : tutto  era  guasto 
sanie,  puzzo,  C contagio.  Ed  « tanto  tra  va- 
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et  mutuos  inter  se  ìctus  par  antibus . Et  crani , qui 
non  multimi  exitium  , sed  eruptionem  suadercnt  : 
ncque  ignobiles  , quamvis  diversi  sententiis  . 

50.  Verum  e Ducibus  Dinis  , provectus  se - 
ned  a , et  ìongo  usu  vini  atque  clemenliam.  Bo- 
manam  edoctus,  ponenti*  arma,  unum  adfliclis  id 
reniedium , disserebal . Primusque  se  cum  coniuge 
et  ìiberis  nidori  permìsit  : secali  aetate  aut  sexu 
imbecilli , et  quibus  maior  vitae  quam  gloriae  cu- 
pido . At  iuventus  T ars  am  inter  et  Turesim  di- 
strahebatur  . Ulrique  destinatum  , cum  liberiate  oc- 
cidere  : sed  Tarso  properum  finem , ahrumpendas 
pariter  spes  ac  metus , clamilans  , dedii  exemplum, 
demisso  in  pectus  ferro  ; nec  defuere  , qui  eodem 
modo  oppeterent . Turesis  sua  cum  manu  noclem 
opperitur  , haud  nescio  Duce  nostro  . Igitur  fir - 
matae  stationes  densioribus  globis . Et  ingrucbat 
nox,  nimbo  atrox , hostisque  clamore  torbido , modo 
per  vastum  si/entium  , incer/os  olsessores  effccc - 
rat:  cum  Sabinus  circumire  , hortari , ne.  ad  am- 
bigua sonitus,  aut  sioiulatioueni  quietis , casum 
insidiantibus  aperircnt,  sed  sua  quisque  munia  ser- 
varent  immoti , telisque  non  in  falsum  iactis . 

51.  In  t crea  barbari  caler  vis  decurrenles,  nane 
in  valium  manua/ia  saxa , pracustas  sudes , decisa 
robora  i ace  re  : nunc  virgulti , et  cratibus  , et  cor- 
poribus  exanimis  , compiere  fossas  : quidam,  pon- 
tes  et  scalas  ante  fabncali,  inferre  propugnaculis  , 
eaque  prensni  e , detrahere , et  adversus  resistenti 
cominus  nifi:  miles  contra  de  turbare  telis,  pellere 
umbonibus  , m ut  alia  pila  , congcstas  iapidum  mo - 
ìes  p’ ovolo  ere  . Jlis  parlae  victoriac  spes  , et,  si 
codoni , insignUiusftaguiumj  illis  estrema  iam  sa - 
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glio  il  peggior  male  si  unì , la  discordia  , altri 
.volendo  arrendersi , altri  scannarsi  tra  loro  ; c 
v’  era  chi  di  prorompere  e vender  cara  la  vi- 
ta si  consigliava  : non  vili , benché  di  opposti 
consigli  (11). 

50.  Ma  Dini , uno  de’  capitani , già  vecchio , 
e conoscendo  per  lungo  uso  la  forza  e la  cle- 
menza Romana,  parlamentava  di  por  giù  /’  armi , 
rimedio  unico  a tante  angustie  ; ed  il  primo  con 
mogli  e figli  al  vincitore  s’arrese  . Lo  seguitaro- 
no i deboli  d’  età  o di  sesso , e quanti , più  che 
la  gloria , la  vita  amavano . Ma  fra  Turèsi  e 
Tarsa  Ja  gioventù  parteggiava  . Ambo  avean  fer- 
mo di  morir  liberi.  Tarsa  però  gridando,  che 
uscir  doveasi  in  un  tratto  cF  ogni  speranza  e 
paura  , ne  diè  1’  esempio  , piantandosi  un  ferro 
in  petto:  e v>tbbe  chi  l’imitò.  Turèsi  aspetta 
co*  suoi  guerrieri  la  notte,  non  ignorandolo  il 
Capitano  Romano . Rinforzò  dunque  le  guardie  ; 
e soprastava  una  notte  orribile  per  tempesta  : e i 
nemici  , ora  con  grida  atroci , or  con  silenzio 
cupo  , tenevano  gli  assediatoci  sospesi  . Sabino 
va  , gira  , esorta  , che  rigirar  non  si  lascino  da 
quelle  grida  insidiose , da  quel  silenzio  inganne- 
vole ; ma  saldo  ognuno  sì  tenga  agli  ordini , nè 
dardi  scaglino  a voto  . 

5 1 . Intanto  i Barbari  scorrendo  a squadre , 
or  contro  il  campo  sassi  , abbronzati  pali,  ed  in- 
frante roveri  avventano  ; ora  le  fosse  n’empiono 
di  bronchi  , grade  , e cadaveri  ; altri  già  pian- 
tano scale  e ponti  ; e i forti  abbrancano , scrol- 
lano, e a corpo  a corpo  co*  difensori  s azzuffano. 
Per  lo  contrario  i nostri  co’ dardi  e scudi  li  cac- 
ciano , li  rovesciano  ; con  aste  e massi  travolti 
li  capovolgono  e infrangono.  Questi  la  brama 
della  sicura  vittoria,  e la  maggior  vergogna , se  ce* 
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ìus  , et  adsistentes  pìcrìsqiie  malrcs  et  conìuges  , 
earumque  lamenta  addimi  animos . Nox  aìiis  in 
audaciam  , aìiis  ad  formidincm  opportuna:  incerti 
ictus  , vulnera  improrisa  : suorum  atque  hostium 
ignoratio  ; et  monlis  anfractu  repercussae > velut  a 
tergo  , roces  , adeo  cuncta  miscueranl , ut  quae- 
dam  munimenla  Romani , quasi  perrupta,  omiserint. 
Neque  tamen  perrasere  hostes,  nisi  admodum  pali- 
ci : ceteros  , deleto  prornptissimo  quoque  aut  scu- 
cio , adpetente  iam  luce  , trusere  in  summa  ca- 
stelli ; ubi  tandem  coac/a  deditio , et  proxima 
sponte  incolarum  recepì  a . Reliquis , quo  minus 
vi  aut  obsidio  subigerentur , praematura  monlis 
Duerni  et  sacra  hìems  subrenit . 

5a.  Al  Romae , cornino  fa  Principis  domo , ut 
serics  futuri  in  Agrippinam  exitii  inciperet , Clau- 
dia Pulchra,  sobrina  eius , poslu/atur , accusante 
Domino  Afro  . Is  recens  Praetura , modicus  di- 
gnationiSy  et  quoquo  facinore  properus  clarescere  , 
criinen  impudicitiae  , adulterimi  Furnium,  veuefi- 
cia  in  Principeni  et  devotioncs  obiectabat.  Agrip- 
pina scmper  atrox  , tum  et  periculo  propinquae 
accensa,  pergìt  ad  Tiberium  , ac  forte  sacrifican- 
tetti  patri  reperit  : quo  inilio  invidine  , Non  eius- 
deru , aie,  mactare  divo  Augusto  victimas,  et  po- 
steros eius, insectari  . Non  in  efligies  mutas  divi- 
nimi spi  ri  tum  trausfusum  ; scd  iniaginem  veram  , 
caelesti  sanguine  ortani , in  teli  igcre  discrimen  , su- 
scipere  sorde*  . Frustra  Pulchram  praescribi  , cui 
sola  exitii  caussa  sit , quod  Agrippinam  stulte 
prorsus  ad  cultum  delegerit , oblila  Sosiae,obea- 
dem  adflicta e.  Audita  haec  raram  occulti  pcctoris 
roce/n  elicuere  ; correptamque  Graeco  rersu  ad - 
monuil  : ideo  laedi  , quia  non  regnaret  . Pul- 
chra , et  Furnius  damnantur . Afer  prìmoribus 
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dano  : quelli  il  niun  altro  «campo  , e le  madri  « 
mogli  presenti  co’ loro  gridi,  rincorano.  Altri 
fa  ▼ili,  altri  animosi  la  notte:  gl’ incerti  colpi, 
i ferimenti  improvisi  , il  non  discerncre  nemici 
e sudi  , e le  voci , che  ribattute  dal  monte  riper- 
cuoteauli  alle  spalle  , tanto  scompiglio  avean 
messo  , che  abbandonarono  un  qualche  forte , 
come  espugnalo,  i Romani.  Pur  non  vi  entraro- 
no, che  in  poca  forza.,  i nemici:  gli  altri,  feriti 
o spenti  i più  fieri  , furono  all  alba  sino  alla 
rocca  incalzati,  ove  furono  finalmente  sforzati  a 
cedere;  ed  i vicini  spontaneamente  s’arresero. 
11  prematuro  e aspro  verno  del  monte  Emo  vietò 
che  fossero  gli  altri  a forza  o per  assedio  es- 
pugnali . 

5s.  Ma  in  Roma , scossa  la  casa  del  Prin- 
cipe (n),  per  affrettar  d’  Agrippina  E ordito  scem- 
pio fu  Claudia  Pulcra  , cugina  sua  , da  Domizio 
Afro  accusala.  Costui,  dianzi  Pretore,  di  poca 
stima  , e sollecito  a segnalarsi  con  qualsifosse 
misfatto,  P accagionava  d' impudicizia  e di  adulte- 
rio con  Furnio  ; di  sortilegi  e incantesimi  contro 
il  Principe.  Agrippina,  sempre  violenta,  allora 
poi  dal  pericolo  della  cugina  infiammata  , corre 
a 1 ibcrio  , e trovalo  che  per  sorte  sagrifìcava  a 
*uo  padre . Mossane  a sdegno  , mal  offre  , disse, 
ad  Augusto  vittime  chi  ne  perseguita  ì posteri . 
Non  vive  il  Divino  spirito  in  mutoli  simulacri  : 
ma  la  verace,  immagine  , nota  di  sangue  celeste , 
sente  il  pericolo  t se  ne  rattrista  . T infingi  inva- 
no con  Pulcra , cui  solo  in  rovina  trae  la  demen- 
za d avere  idolatralo  Agrippina  ; dimenticatasi 
che  tal  amore  Ju  la  rovina  di  Sosia  . All’  udir 
ciò  Tiberio  frenar  non  seppe  la  voce  nel  bujo 
petto  , e la  sgridò  riprendendola  col  verso  greco 
t' adiri j perché  non  regni.  E Pulcra  e Furnio  ri 
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oraforum  additus  , divulgato  ingenio  , et  secuta 
adseoeratione  Caesaris,  qua  suo  iure  disertum  eum 
adpellcivit . Mox  capcsscndis  accusai ionibus  , aut 
rcos  tutando , prosperiore  eloquentiae  quarti  mo- 
rum  fama  fuìt  : nisi  quod  aetas  cxtrema  muìtum 
etiam  eloquentiae  dempsit , dum  fessa  mente  re- 
tine t silentii  ìmpatimiam . 

55.  At  Agrippina  , pervicatc  irae  , et  morbo 
corporis  implicata  , rum  viseret  eam  Caesar,  pro- 
fusi diu  ac  per  silentium  lacrymis , mox  invidiam 
et  preces  orditur:  subveniret  solitudini,  daret  ma- 
ritum . Habilcm  adhnc  iuventam  sibi,  neque  aliud 
probi* , quani  ex  matrimonio , solatium  : esse  in  ca- 
vitate qui  Germanici  coniugcm , ac  liberos  eius 
recipere  dignarentur  . Sed  Caesar  , non  ignarus  , 
quantum  ex  lìepublica  peteretur ; ne  tamen  ojffen- 
sionis  aut  metus  mamfestus  foret , sine  responso  , 
quamquam  instantem  , reliquit . Id  ego,  a scripto - 
ribus  annalium  non  traditum  , reperì  in  commen- 
tariis  Agrippinae  , filiae  : quae  Neronis  Principis 
mater , vitam  suam  et  casus  suorum  posterie  me- 
morarne . 

54-  Ceterum  Seianus  maercnlem  et  improvidam 
altius  perculit,  immissis,  qui,  per  speciem  amìcitiac, 
monerent , paratum  ei  venenum  , vitandas  soceri 
epulas . Atque  illa  t simulationum  nescia  , cum 
propter  discumberet , non  vuhu  aut  sermone  fe- 
di , nullos  attingere  cibos  ; donec  advertit  Tibe- 
rius  , forte  , an  quia  audio erat  . Jdque  quo 
acrìus  experiretur , poma , ut  erant  adposita , lau- 
dane , numi  sua  manu  tradidu  . Aucta  ex  eo 
suspicio  Agrippinae  , et  intacta  ore , servis  tra- 
misit . Nec  tamen  Tiberii  vox  coram  secuta  ; sed 
obversus  ad  matrem  , non  mirimi , ait  , si  quid 
severius  in  eam  statuisset,  a qua  veneficii  insimu- 
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condannarono . Afro  fu  posto  fra’  principali  Ora- 
tori , per  la  celebrità  dell’  ingegno , e perchè 
Cesare  lo  dichiarò  veracemente  facondo  . Poi 
col  trattar  le  accuse,  o col  difendere  i rei,  più 
d’  eloquente  ebbe  credito  , che  di  buono  : benché 
l’età  declinante  gli  tolse  ancor  l’eloquenza,  men- 
tre già  scemo  di  mente  ei  pur  voleva  arringare. 

53.  Ma  Agrippina  , salda  nell’  ira  ed  inferma 
della  persona  , fattosi  Cesare  a visitarla  , prorom- 
pe tacita  in  lungo  pianto  , poi  prende  sdegnosa- 
mente a pregarlo:  diale  un  marito  : sovvenga  una 
desolata  : essere  ancora  in  forza  di  gioventù  ; 
nè  altro  conforto  esservi  per  le  oneste , che  il 
matrimonio  : trovarsi  in  Roma  chi  la  consorte  ed 
i figli  si  degnerebbe  accogliere  di  Germanico . 
Ma  Cesare  , non  ignorando  quanto  importasse 
quella  domanda  allo  Stato , pure  per  non  mo- 
strarne timore  o sdegno,  benché  Agrippina  insi- 
stesse , nulla  rispose  , e parti . Questo  , che  tacesi 
dagli  Scrittori  d’  Annali,  ho  io  trovato  nelle  me- 
morie della  sua  figlia  Agrippina , e madre  di 
Neron  Principe  , la  quale  descrisse  a’ posteri  la 
sua  vita  e le  vicende  de’  6uoi . 

54.  Peraltro  Sejano  più  vivamente  feri  l'ad- 
dolorata ed  improvida  , mandando  chi  1’  avvertis- 
se, come  per  amicizia,  esserle  apparecchiato  il  ve- 
leno : fugga  la  mensa  del  suocero . Iìd  essa , 
inesperta  a fingere,  assisagli  presso  a mensa,  non 
per  cenni , non  per  parole  a gustar  cibo  piegossi  ; 
sinché  Tiberio  o casualmente , o avvertitone , 
se  ne  accorse,  e per  chiarirsene  meglio , lodando 
alcune  poma  imbanditegli  , alla  nuora  di  proprià 
mano  le  offerse  . Onde  il  sospetto  accrebbe^ 
d*  Agrippina,  e passolle,  senza  gustarne,  a’ servi’. 
Pur  da  Tiberio  parola  non  le  fu  mossa  ; ma  rol- 
lo alla  madre  , non  sarà  strano  > disse  , se  io  poi 
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laretur . Inde  rumor , paruri  exitium  ; ncque  id 
Imperntorem  palaia  audere , secretimi  ad  perpe- 
traadum  quaeri . 

56.  Sed  Caesar , quo  famam  aver  ter  et,  adesse 
J'requens  Senatiù , Legutosque  Asine  anibigentes 

3uanam  iu  civitate  tempium  statueretur  , p/mis  per 
ics  a udì  vii . Undecirn  urbes  crr'abanf , pari  am- 
biiione  , viribus  diversae . IV eque  multnm  inter  se 
distantia  memorabant  , de  vetustàte  generis,  stadio 
in  Populum  Roraanurti,  per  bella  Persi  et  Aristo- 
pici  aìiorumque  Regum . VeriLm  Hypaepeni,  Traì- 
Jianique,  Laodicenis  et  Magne  tìbus  simul,  tram  issi , 
ut  parum  validi.  He  llienscs  quidem,  cum  paren- 
tela urbis  Romae  Troiani  referrent,  nisi  antiqui- 
tatìs  gloria  pollebant.  Paullum  addubitatum,  quod 
Hd/icaroassii , mille  et  ducentos  per  annos,  nullo 
motu.  terrac  nutavisse  sedes  suas , vivoque  in  saxo 
fundamenta  templi  adséveraverant . Pergamenos 
( eo  ipso  nit ebani ur  ) aede,  Angusto  ibi  sita  , sa- 
tis  adeptos  creditwn . Ephesii , Milesiiqne , hi 
Aoollinis  , illi  Duuiac  caerimonia  occup avisse  ci- 
vìlates  visi . Ita  Sardianos  inter  Srnyrnaeosque 
deliberatum . Sardiani  decretum  Etruriae  reci/ave - 
re  , ut  consanguinei.  Nani  Tyrrheuum  Lydumque, 
Atye  Rege  genitos,  ob  multitudinem  divisisse  gen- 
tem  : Lydtim  patriis  in  tcnis  resedisse;  Tyrrneno 
datimi , nova»  ut  con  dere  t sedes  . f't  Pucum  e no- 
minibus  indila  vocabula  , illis  per  Asiani,  bis  in 
Italia  : auctamque  adirne  Lydorutn  opulen tiara  , 
missis  in  Gracciam  populis  , cui  inox  a Pelope 
pomen  . Simul  litteras  Imperatorum,  et  icta  nobi- 
scurn  fpedera  bello  Macedouum  , ubertatemque 
fluminum  suorum  , tcmperieni  coeli , ac  dites  cir- 
’fum  terra»  memorabant . 
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soti  crudo  con  donna  , che  di  veleno  sospettami . 
Quindi  uscì  voce  , che  morte  le  si  tramava  ; ma 
procuravasi  occulta,  perchè  palese  dal  Principe 
non  s’  ardiva  . 

55.  Ma  Cesare  , per  dissipare  tal  grido  , re- 
casi freqneu temente  in  Senato  , e per  più  giorni 
udì  gli  Ambasciadori  dell’  Asia  , che  disputavano 
in  quaP  città  dovesse  porglisì  il  tempio.  Undici 
erano  le  città , d’ ambizione  , ma  non  di  forze  , 
rivali . Nè  cose  molto  dissimili  producevano  su/P 
antichità  delf  origine , e su  la  loro  affezione  a 
H orna  nelle  sue  guerre  con  Perseo  , con  Aristo- 
nico  , ed  altri  Re  . Ma  gl’  Ipepèni  ed  i .Trallj  , 
insieme  co’  Laodiceni  e Magnesj  , come  inferiori 
di  facoltà  , trasandaronsi  . E gl*  Iliesi  pure  , fon- 
dandosi sopra  Troja  madre  di  Roma , non  pos- 
sedeauo  che  gloria  d’  antichità  . Stettesi  alquanto 
in  forse  sugli  Alicarnassèi,  che  affermavano,  che 
per  mille  e ducenlo  anni  la  città  loro  non  fu  da 
terremuoto  mai  scossa , e pianterebbesi  il  tempio 
sul  vivo  sasso . I Pergameni  col  tempio  ( su 
questo  appunto  fondavansi  ) ivi  inalzato  ad  Au- 
gusto , parver  distinti  abbastanza  . Credettesi  che 
agli  Efesj  bastasse  il  culto  d’  Apollo  ; e di  Diana 
a*  Milesj  . Tctincsi  dunque  su  gli  Smirncsi  ed  i 
Sardiaui  consiglio  . I Sardiani  un  decreto  addus- 
sero degli  Etruschi  , siccome  lor  consanguinei . 
Poiché  Tirreno  e Lido , d' A ti  re  figli  , si  divi- 
sero la  ridondante  nazione  . Lido  restassi  in  pa- 
tria , Tiranno  ebbe  a cercar  nuova  sede  . E da * 
nomi  de?  loro  Capi  appe/laronsi  , quelli  in  Asia  > 
questi  in  Italia:  e nuovamente  i Lidi  moltiplica- 
tisi,  mandar on  popoli  in  Grecia  , eli  ebbe r poi  no- 
me da  Pelope . Mostravano  ancora  lettere  d’ Im- 
peradori  , e leghe  fatte  con  noi  nella  guerra 
contro  i Macedoni,  e la  dovizia  de’ loro  dumi, 
l’ amenità  del  cielu , e il  territorio  ubertoso  . 
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56.  At  Smyrnacì,  reperita  vetusta/ e,  seu  Tan- 
talus,  love  ortus,  illos,  sive  Theseus,  divina  et  ipse 
Stirpe,  sive  una  Amazonum  condidisset;  transcen- 
dere  ad  ea  , quis  maxime  Jìdebant  in  Populum  Ro- 
manum  officiis , missa  navali  copia,  non  modo  ex- 
terna  ad  bella  , sed  quae  in  Italia  tolcrabantur  : 
seque  priraos  templum  Urbis  Romae  statuisse. 
Marco  Porcio  Consule  , magnis  quidem  iam  Po- 
puli  Romani  rebus  , noudum  tamen  ad  smura  nm 
elatis  , stante  adhuc  Punica  urbe  , et  validis  per 
Asiana  Regibus . Sìmul  Luciuni  Suiiam  testoni  ad- 
farebanl , gravissimo  in  discrimine  exercitus  , ob 
asperitatem  hiemis,  et  poenuriam  vestis  , cura  id 
Smyrnam  in  concionerai  nunciatum  foret , onine$a 
qui  adstabant,  detraxisse  corporis  tegmina , nostris- 
que  Iegionibus  misisse  . Ita  rogati  scntentiam  Pa- 
tres , Smymaeos  praetulere . Censuitquc  Vibius 
Marsus  , ut  Marco  Lepido  , cui  ea  provincia  ob- 
venerat , super  numcrum  legaretur,  qui  templi  cu- 
ram  susciperet.  Et  quia  Lepidus  ipse  delìgere,  per 
modestiam,  abnuebat , Valerius  Naso,  e Praetoriis , 
sorte  miss us  est. 

57.  ìnter  quae , diu  meditato  prolatoque  sae- 
pius  consilio,  tandem  Caesar  in  Camp aniam , spe- 
cie dedicandi  tempia  , apud  Capuani  dovi , apud 
Nolani  Augusto  ; sed  certus  procul  urbe  degere  . 
Caussam  abscessus  , quamquam  secutus  pluritnos 
auclorum,  ad  Seiani  artes  retuli:  quia  tamen , cae- 
de  eìus  pairata  , sex  postea  annos  pari  secreto 
coniunxit , plerumque  permoveor  , num  ad  ipsum 
referri  verius  sit , saevitiam  ac  libidinem,  cum  fa- 
ctis  promeret , locis  occultantem  . Erant,  qui  cre- 
der ent , in  seneclule  corporis  quoque  habitum  pu- 
dori fuisse  . Quippc  illi  praegraciUs  et  incurva 
proceri/as  , nudns  capiìlo  verter:,  ulcerosa  facies , 
ac  plerumque  medicaminibus  inlerstincta.  Et  Rho- 
di  secreto  vitate  cactus  , recondere  voluptates 
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56.  Ma  gli  Svnirnesi,  rammemorata  l’anti- 
chità ; o li  fondasse  Tantalo , figliuol  di  Giove  , 
o Teseo  , aneli ’ ei  di  sangue  celeste , o uri  Ama- 
tone ; s’  appigliarono  a ciò  che  più  li  affilava  , 
ai  servigi  prestati  a Roma  , col  mandar  forze 
navali  per  sostenerla  in  guerre  non  solo  esterne , 
ma  travagliate  in  Italia  : e primi  furono  a con- 
sagrarle un  tempio  nel  Consolato  di  Marco  Tor- 
do , menti J era  certo  nel  fiore  , ma  non  ancora 
nel  colmo  della  sua  forza  , essendo  in  piedi  Car- 
tagine ed  i Re  d'  Asia  possenti . E in  testimonio 
adducevano  Lucio  Siila  , quando  nel  cuor  del 
verno  periva  ignudo  e assiderato  f esercito,  giun- 
tone a Smirne  in  parlamento  T avviso , ciascun  di 
dosso  si  trasse  la  propria  veste  per  ricoprir  le 
legioni.  Raccoltisi  dunque  i voti,  prevalsero  gli 
Smirnesi  . E Yibio  Marso  propose,  che  a Marco 
Lepido  , a cui  tale  provincia  avvennesi , si  depu- 
tasse un  compagno , che  avesse  cura  del  Tem- 
pio . E perchè  Lepido  negava  sceglierlo  per  mo- 
destia , dieglisi  a sorte  Valerio  Naso  Pretorio  . 

57.  Tra  queste  cose,  dopo  gran  tempo  vol- 
tone  e spesso  rotto  il  proposito  , recasi  Cesare 
alfine  nella  Campania  in  vista  d’  ergere  un  tem- 
pio in  Capua  a Giove,  in  Nola  ad  Augusto; 
ma  risoluto  di  viver  lungi  dalla  Città  . Io  benché 
tale  allontanamento  , attenendomi  al  maggior  nu- 
mero degli  Storici  , attribuissi  alle  macchine  di 
Sejano  , pure  al  vederlo  , dopo  atterrato  Sejano  , 
altri  sei  anni  tenersi  chiuso,  sono  alle  volte  sos- 
pinto a crederlo  un  suo  consiglio  , per  occultar 
nel  ritiro  quelle  libidini  e crudeltà  , che  con  le 
azioni  sue  palesava  . Altri  credevano  , che  in 
vecchiezza  avesse  anch’ onta  di  sua  persona.  Poi- 
ch’  era  lungo , sottile  , e curvo  di  corpo , calvo 
ia  fronte,  pieno  la  faccia  di  pustole,  e divisata 
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ìnsuerat . TraAitur  etìam  matris  impotenza  extru- 
sum  , quam  dominationis  sodarti  adspernabalur  , 
ncque  dcpellere  palerai,  curri  dominationem  ipsam 
donurn  eius  accepisset . Narri  dubitaveral  Augustus , 
Germani  curri,  sororis  nepotern,  et  cunclis  laudatimi , 
rei  Jiornanae  imponerc  : sed , precibus  uxoris  evi- 
enisi Tiberio  Germanicum,  sibi  Tiberium  adscivit. 
Idque  Augusta  exprobrabat , reposcebal . 


58.  Profectìo  arto  comitatu  fuit  : unus  Sena- 
ior , Consulatu  functus,  Cocceius  Nervo,  cui  Le- 
gum  pcrilia  : Eques  Romanus  ; practer  Seianum  , 
ex  inlusiribus , Curtius  Atticus  : celeri  liberalibus 
studiis  praediti  , ferme  Graeci  , quorum  sermoni- 
bus  levare  tur.  Ver  ebani  periti  coelestium,  iis  mo- 
tibus  siderum  excessisse  Roma  Tiberium  , ut  re- 
ditus  illi  negaretur.  linde  exitii  caussamultìsj'uit, 
properurn  finem  vitae  conicctantibus  , vulgantibus- 
que  ; neque  enim  tam  incredibilem  casual  provide- 
banl , ut  undecim  per  annos  libens  patria  tarerei. 
Mom  patuit  breve  confìnium  artis , et  falsi ; vera - 
que  quam  obscuris  tegerenlur.  Nam  iu  urbem  non 
regressurum,  haud  forte  dicium:  celerorum  nescii 
egere  , cum  propinquo  rure  , aut  litore  , et  saepe 
rnoenia  urbis  adsidens  , extremam  senectam  com- 
pleverit . 

5g.  Ac  forte  illis  diebus  oblatum  Coesori  cn- 
ceps  perle, ulum  , auxit  vana  rumoris  ; praebuitque 
ipsi  maleriem,  cur  amicitiae  constantiaeque  Seiani 
magie  fider et.  Vescebantur  in  villa  , cui  vocabulum 
Speluncae  , mare  Amuclanum  inter  Fundanosque 
montes , nativo  in  specu  . Eius  os , lapsis  repente 


frequentemente  d’  impiastri . E nel  ritiro  di  Rodi 
erasi  accostumato  a vivere  solitario,  a nascon- 
dere i suoi  piaceri  . Narrasi  ancora  dall'  alterezza 
cacciatone  della  madre,  cui  deli’  impero  non 
tollerava  compagna  , ed  espellerla  non  poteva  , 
per  essere  lo  stesso  imperio  suo  dono  . Perocché 
Augusto  pensò  di  dare  la  signorìa  di  Roma  a 
Germanico  , nipote  di  sua  sorella  , ed  a tutti  ca- 
ro ; ma  vinto  dalle  importunità  della  moglie 
adottò  a sé  Tiberio  , ed  a Tiberio  Germanico . 
E questo  rimproveravagli , ridoinandavagli  Au- 
gusta . 

58.  Parti  con  tenue  corteggio . Un  Senatore 
già  Console  , Coccejo  Nerva , giurisperito  : un 
Cavalier  Romano,  oltre  Sejano,  de’ ragguarde- 
voli , Curzio  Attico:  gli  altri,  forniti  d’ ogni  bell’ 
arte;  i più.  Greci,  per  ricrearsi  co’ loro  ragiona- 
menti. Assicuravan  gli  astrologi  , Tiberio  di  Ro- 
ma uscito  in  tal  punto  da  non  tornarvi  mai  più  . 
Lo  che  fu  di  rovina  a molti  , che  argomentavano 
e pubblicavano  eh’  egli  era  presso  a morire  , 
nino  prevedendo  tanto  incredibil  caso  , eh’  ei 
lascerebbe  spontaneamente  per  undici  anni  la  pa- 
tria . Poi  si  conobbe  quanto  confini  tal  arte  con 
la  menzogna,  e quali  tenebre  involgano  la  verità. 
Poiché  non  fu  detto  a caso  che  a Roma  non  tor- 
nerebbesi  ; ma  non  previdero  il  resto  , mentr’  egli 
in  qualche  vicina  spiaggia  o campagna,  e spesso- 
in  sulle  mura  di  Roma  compiè  l’ estrema  vec- 
chiezza . 

5g.  E un  grave  rischio,  corso  in  que’  giorni 
da  Cesare  , accrebbe  il  cicalare  del  volgo,  e lui 
più  strinse  a commettersi  all’  amicizia  e fedeltà 
di  Sejano  . Banchettavano  in  una  grotta  a Sper- 
longa  , villa  tra  il  mar  d’  Amucla  e le  monta- 
gne di  Fondi . Rovinatane  per  improviso  crollo 
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saxis , obruit  quoedam  mìnìs/ros  : kinc  metus  in 
cmnes , et  fuga  eorum , qui  convivium  celcbrabant. 
Seianus  gena  , vul/uquc  et  manibus  super  Cesa- 
rem  suspensus  , opposuit  sese  inciderà itnis  : atque 
habilu  tali  repertus  est  a militibus  , qui  subsidio 
venerarli . Maior  ex  eo  : et , quamquam  exitiosa 
suaderet , ut  non  sui  anxius , cum  fide  audieba- 
tur  . Adsìrnulabatque  iudicis  partes  ad  versus  Ger- 
manici slirpern  , subdilis , qui  accusatorum  nomina 
sustinerent , maximeque  insectarentur  Neronem  , 
proximum  successioni  , et , quamquam  modesta  in- 
venta , plerumque  tamen  , quid  in  praesentiarum 
conduceret , oblitwn  , dum  a libertis  et  clientibus, 
xtpiscendae  potentiae  properis  , exlimulatur  , ut  ere- 
ctum  et  lidentem  animi  ostenderet  : velie  id  Po- 
pulum  Romanum  , cupere  exercitus  : neque  ausu- 
rum  contra  Sejanum  , qui  nunc  patientiam  senis , 
et  segnitiam  iuvenis  iuxta  insultet. 

fio.  II oec  atque  talia  audienti,  nihil  quidem 
pravae  cogitationis , sed  inlerdum  voces  procede- 
bant  contumaces , et  inconsultae  ; quas  adpositi 
custodes  exceptas  auctasque  cum  deferrent , neque 
Ceroni  defendere  daretur , diversae  insuper  soli- 
cìtudinum  formac  oriebantur  . Nam  alias  occursum 
eius  aitare  : quidam  , salutatione  reddito  , statim 
averti  : plerique  inceptum  sermonem  abrumpere  ; 
insisicntibus  contra  inridentibusque , qui  Seiano 
fau/ores  aderant . Enimvero  Tiberius  torvus  , aut 
faJsum  renidens  vullu  ; seu  loqueretur  , seu  tace- 
rei iuvenis , crimen  ex  silentio  , ex  voce  . Ne 
nox  quidem  secar  a , cum  uxor  vigi/ias , somnos  , 
suspìria  mairi  Liviae  , atque  illa  Seiano  patefa- 
ceret  : qui  fratrem  quoque  Neronis,  Drusum,  tra - 
xit  in  partes  , spe  obiecla  principis  loci , si  prìo- 
rem  acuite  et  iam  labe/ action  demovissel . Atro m 
Dmsi  ìngenium , super  cupidinem  potentiae  et 


la  bocca,  oppresse  alcuni  famigli:  onde  atterriti 
fuggironsi  i commensali  . Sejano  , con  le  ginoc- 
chia le  mani  e il  viso  inarcatosi  sopra  Cesare, 
si  contrappose  allo  scroscio  ; ed  in  quell’  atto  i 
soldati  accorsi  lo  ritrovarono.  Ciò  crebbegli  auto- 
rità ; e benché  cose  danne  voli  proponesse  , gli  si 
credeva  , come  di  sè  non  curante  . E si  faceva 
de’  figli  di  Germanico  giudice , subornando  chi 
sostenesse  persona  d'accusatore,  e investisse  prin- 
cipalmente Nerone  , il  più  vicino  a succede- 
re ; giovane  pur  modesto,  ma  che  sapea  mal 
condursi  secondo  i tempi , mentre  i liberti  e i 
clienti,  che  a farsi  grandi  anelavano,  lo  accen- 
devano a mostrar  animo  e cuore  ; voler  ciò  Ro- 
ma; desiderarlo  gli  eserciti ; nè  ardirebbe  mo- 
strargli il  viso  Sejano , che  ora  egualmente  in- 
sulta e la  pazienza  del  vecchio , ed  il  torpore 
del  giovane  . 

(io.  A tali  stimoli,  non  reo  concetto,  ma 
ne  scoppiavano  talor  voci  sconsiderate  e superbe, 
che  dalle  spie , postegli  appresso  , ingrandite  si 
riferivano  , e,  non  potendo  Nerone  giustificar- 
sene , gli  producevano  mille  crudeli  amarezze . 
Chi  ne  sfuggiva  1’  incontro  ; chi  soltraevasi , spe- 
dito appena  il  saluto  ; molli  troncavano  a mezzo 
il  ragionamento  ; mentri  erangli  a’  fianchi  e lo 
dileggiavano  que’ch’eran  ligj  a Sejano  . Tiberio  o 
torvo  accoglievalo , o con  mentito  sorriso  : o si 
tacesse  , o parlasse  il  giovane  , gli  era  la  voce  , 
gli  era  il  silenzio  , delitto  . Neppur  la  notte  avea 
achermo  ; poiché  la  moglie  a Livia  sua  Madre  , 
e quella  a Sejano  , le  veglie  , i sonni  , i sospiri 
ne  palesava  . É s’ era  Sejano  ancor  guadagnato 
Druso  , fratei  di  Nerone,  mostrandogli  suo  Ì’  Im- 
perio , se  il  primogenito  già  vacillante  atterras- 
se . L’ indole  altera  di  Druso , oltre  alla  sete  di 
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solita  /rat  ribus  odia,  accendebatur  invidia,  quod 
mater  Agrippina  promp/ior  Ceroni  erat . ti  eque 
t amen  Seianus  ita  D runum  fovebat , ut  non  in  eum 
quoque  semina  futuri  exini  meditarctur  ; gnarus  , 
praejerocem , et  insidiis  magis  opportunum . 

6 1 . Fine  anni  exc.essere  insignes  viri , Asi- 
nina A grippa  , Claris  maioribus  quiin  vetustis  , 
vitaque  non  degeneri  et  (flint  us  lJatcrius,  familia , 
Senato/  ni , cloquentiae,  quoud  vixit,  ce  Zebra  tae  : trio- 
nimenta  ingerii/  eius  hauti  perinde  relinentur . Sci- 
licei  impelli  magis , quam  cura  vigebat . Utque 
aliorum  meditano  et  labor  in  posterum  valescit  ; 
sic  llatcrii  ennarum  illud  et  profluens  cum  ipso 
simu/  exstinctum  est. 

f>2.  Marco  Licinio , Lucio  Calpurnio  Coss. 
ingentium  bellorum  cladem  acquavi t rnalum  impro- 
visum  . Eius  inilium  simul  et  finis  extitit . JS’am 
coepto  apud  Fidenam  amphilheatro  , Afilius  qui- 
dam, libertini  generis  , quo  spectaculum  gl  adia  fo- 
rum celebrarci , neque  Jumhunenta  per  solidum 
subdidil , neque  jìrmis  nexibus  ligneam  campa  geni 
superslruxit ; ut  qui  non  abundantia  pecunia  e,  nec 
municipali  ambii  ione  , sed  in  sordida  mercede  id 
negotium  quaesivissct . Adfluxere  avidi  talium  , 
imperitante  Tiberio  procul  voluptatibus  habitì  , 
virile , ac  muliebre  sexus  , omnis  aetas  , ob  pro- 
pinquitatem  loci  effusius . linde  gravior  pestisfuil , 
corifena  mole  , dein  convulsa  , durn  ruit  mtus  , 
aut  in  exteriora  ejjundilur  : immensamque  vim 
mori  alluni  , spectacuìo  intentos , aut  qui  circum 
adsfabant  , praeceps  trahit , atque  operi/  . Et  Ufi 
quidcrn,  quos  pnneipium  slragis  in  mortern  adjìi- 
xerat , ut  tali  sorte  , cruciatum  ejfugcrc  . 1 Mise- 
randi magis  , quos,  abrupta  parte  corporis  , non- 
dum  vita  deseruerat , qui  per  diem  visti , per  no- 
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regno  e agli  odj  soliti  tra’  fratelli , ardeva  di  gelo- 
sia, perchè  sua  madre  Agrippina  prediligeva  Ne- 
l'one  . Pure  Sejano  non  favoriva  in  maniera  Dru- 
so  , che  non  tramasse  ancora  la  sua  rovina , 
sapendolo  precipitoso  e meglio  esposto  alle  in- 
sidie . 

61.  In  sul  cadere  dell’anno  morirono  due 
chiari  uomini , Asinio  Agrippa , di  stirpe  più 
luminosa  che  antica  , dalla  qual  egli  non  trali- 
gnò ; e Quinto  Aterio  , di  nobiltà  Senatoria  , ed 
Orator  commendevole  , sinché  visse  : 1’  opere  sue 
non  hannosi  in  egual  pregio  . Poiché  per  impeto 
più  che  per  arte  valeva  . E come  la  meditazione 
e lo  studio  fa  eh*  altri  viva  ne’  posteri  ; così  perì 
con  Aterio  la  sua  canora  fluidezza  . 

62.  Consoli  Marco  Licinio  e Lucio  Calpur- 
nio  , un  improviso  disastro  in  un  momento  ag- 
guagliò la  strage  di  guerre  orrende.  Poiché  un 
Alilio  , di  condizione  liberto  , fattosi  a costruire 
in  Fidene  un  Anfiteatro  per  celebrarvi  il  giuoco 
de’  gladiatori , nè  gettò  solide  fondamenta  , nò 
coperchiò  con  salde  intravature  le  volte , come 
colui , che  a tale  impresa  non  mossero  nè  soper- 
chiami ricchezze  , uè  cittadina  ambizione , ma 
vergognoso  interesse  . Avida  di  trastulli , e da’ 
trastulli  sempre  sotto  Tiberio  lontana  , v’  accorse 
Roma  per  la  vicinità  del  luogo  con  maggior  cal- 
ca e d’  ogni  età  e d’ ogni  sesso.  Donde  maggiore 
fu  1’  esterminio , mentre  sopraggravatane  crolla 
e rovina  la  fabbrica,  e dentro  e fuori  precipitando, 
trae  copre  e stritola  l’ immensa  folla  , allo  spet- 
tacolo intenta  , o congregata  all’  intorno.  Almeno 
quelli  , che  fracassati  rimasero  al  primo  scroscio, 
morirono  senza  spasimo  . Più  da  compiangersi 
quanti  gii  infranti  della  persona  , di  vita  ancor 
no»  uscivano,  i quali  il  giorno  alla  vista,  la 
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eleni  uìulatibus  et  gemitìi  , coniuges  aul  ìiberos 
noscebant . Iam  celeri  J'ama  creiti , hic  fratrem  , 
propinquum  iìle  , alius  parentes  lamentaci . Etiairi 
quorum  , diversa  de  caussa , amici  aut  necessarii 
aberant , pavere  t amen : ncque  dum  compaio,  quos 
ilia  vis  perculissei , lalior  ex  incerto  metus  . 

63.  Ut  coepere  dimoveri  ohm/ a ; concursus  ad 
exanimos , compicci  entium,  osculati! ium:  et  saepe 
certamen  , si  confusior  facies  , et  par  forma  , aut 
aelas , errorem  adgnoscenlibus  fecerat . Qumqua- 
ginta  hominum  miìlia  eo  casu  debilitala , ve/  ob- 
Irita  sunt . Caulurnque  in  poslerurn  Senalusconsul- 
lo  , ne  quis  gladiatorium  munus  ederet , cui  mi- 
nor quadringeulorum  millium  res  ; neve  ampli i- 
theatrum  imponeretur,  nisi  solo  firmitatis  spectatae. 
udì  ili us  in  exsibum  actus  est . Ceterum  , sub  re- 
cent cm  cìadem,  paluere  procerum  dvrnus  ; fomenta , 
et  medici  passim  praehili  ; fuitque  urbs  per  iì/os 
dies  , quamquam  maestà  facic  , velerum  insti t ut is 
simìlis  , qui  , magna  posi  proelia , saucios  largii  ione 
et  cura  suslenlabant . 

64.  N ondum  ea  clades  exoleverat , cum  ignis 
violenlia  urbem  ultra  solitum  adjecit , deusto  monte 
Caelio  : feralemque  annuii  ferebant , et  ominibus 
adversis  susceptum  Principi  consi !ium  abscntiae  , 
qui  mos  vulgo  , fortuita  ad  cuìpani  trahenles  ; ni 
Caesar  obviam  isset , tribuendo  pecunias  ex  modo 
detrimenti,  si  et  aeque  ei  grates  a pud  Senatum  ab 
in/uslribus,  fimaque  a pud  popu/um;  quia  sine  am- 
bir ione  , aut  proximorum  precibus  , ignotos  eliam 
et  altro  accitos  mimi  fi centia  iuverat . Adduntur 
sementine , ut  mons  Caelius  in  poslerurn  Augustus 
adpe/larelu  ; quando  , c unct is  circum  fla gr antibus t 
sola  Tiberii  iffigies  , sita  in  domo  lunii  Senatoris , 
inviolata  mqnsisset . Evenisse  id,  oliai  Claudiae 
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notte  agli  ululi  e a’ gemiti  le  mogli  oi  figli  rico- 
noscevano. Già  gli  altri  , corsi  al  romore,  chi 
guaiolava  pe’  geni  Jori  chi  pe’  congiunti . Ancor 
quelli  , i cui  parenti  ad  amici  per  varie  cause 
non  v’  erano , palpitavano  : e sino  a che  non 
conobbesi  quali  fossero  da  tal  eccidio  percossi , 
tutti  per  la  incertezza  tremavano  di  paura  . 

65.  Fu  preso  appena  a rivolgere  le  ruine , 
che  tutti  corsero  ad  abbracciare,  tutti  a baciare 


i cadaveri  : e spesso  seguivan  zuffe , se  le  sfor- 
mate sembianze,  ed  egual  forma  od  età  gli  aves- 
sero nel  riconoscerli  illusi  . Cinquantamila  furono 
gli  sfracellati  o pesti  da  tale  eccidio . Ordinò 
quindi  il  Senato  per  1’  avvenire  , che  niuno  tali 
spettacoli  celebrasse  , che  possedesse  meno  di 
qnaltrocenlomi/a  sesterzj . Cacciossi  Atilio  in  esi- 
lio . Peraltro  al  grido  di  tanta  strage  si  apersero 
le  case  loro  da’ Grandi,  e medici  e medicine  ap- 
prestaronsi  : e Roma,  benché  di  lugubre  aspetto, 
parve  tornata  a que’  dì  , che  dopo  atroci  batta- 
glie si  sostentavano  con  generosi  e pii  soccor- 
si i feriti  . 


64.  Non  era  ancora  tal  doglia  spenta  , che 
la  Città  fu  più  che  mai  travagliata  dalla  violenza 
del  fuoco,  arsone  il  monte  Celio.  Ferale  anno 
esser  questo , ed  in  mal  punto  allontanatosi  il 
Principe , mormoravano,  attribuendogli,  com’  è 
costume  del  volgo  , a colpa  le  casualità . Ma  Ce- 
sare il  mormorio  dissipò  col  risarcirli  interamen- 
te del  danno  . Gliene  resero  i Grandi  grazie  in 
Senato,  e con  grida  di  gioja  il  popolo:  peroc- 
ché senz’  ambizione  o preghi  di  cortigiani , a chi 
pure  non  conosceva  liberalmente  sovvenne  . E fu 
proposto  che  il  Monte  Celio  per  1’  avvenire  Au- 
gusto si  nominasse  : poiché , ogni  cosa  d’ intorno 
ardendo,  la  sola  immagine  di  Tiberio  in  casa 
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Quinctae,  eiusque  statuari),  vim  ignium  bis  elapsani , 
maiores  apud  aedem  Matris  Deum  consecravisse  . 
Sanctos  acceptosque  Numinibus  Claudios  : et  au- 
gendam  caerimoniam  loco,  in  quo  tantum  in  Prin- 
cipem  honorem  Dii  ostenderint . 


65.  ITaud  fuerit  absurdum  tradere  , moniem 
eum  antiqui tus  Querquetulanum  cognomento  Jìiis- 
se  , quod  talis  silvae  /requens  fecundusque  crai  : 
mox  Coelium  adpellitalum  a Cade  Vibenna  , qui 
Dux  gentis  Etruscac  , cum  auxiliian  adpellatum 
ductavisset,  sedem  eam  acccperat  a Tarquinio  Pri- 
sco ; seu  quis  a/ius  Regum  dedii . Nam  scriptores 
in  eo  dissentami . Cetera  non  ambigua  sunt  ; ma- 
gnas  eas  copias  per  plana  etiam  ac  J oro  propinqua 
habìtassc , unde  Thuscum  vicum , e vocabolo  ad- 
venarum  , dictum. 

66.  Sed , ut  studia  proccrum  et  largitio  Prin- 
cipis  advcrsum  casum  soìatìum  tulerant  ; ila  ac- 
cusatorum  maior  in  dies  et  infestior  vis  sine  le- 
vamento grassabatur:  corripueralque  Varum  Quin- 
ctilium,  divitem  et  Coesori  propinquum , Domitius 
Afer  , Claudiae  Pulchrae,  matris  eius , condemna- 
tor  ; nullo  mirante , quod  diu  e gens,  et  parto  nu- 
pcr  proemio  male  usus  , plora  ad  jlagilia  adcin- 
geretnr . Publium  Dolabellam  socium  de/ationis 
exstitisse  , miracolo  erat  ; quia  Claris  maioribus  , 
et  Varo  connexus  , suam  ipse  nobilitatem  , suum 
sanguinem  perditum  ibal.  Restitil  tamen  Senatus\, 
et  opperiendum  Impera torem  censuit:  quod  unum 
urgcntium  malorum  suffugium  in  tempus  eroi . 
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del  Senatore  Clunio  fu  rispettata  dal  fuoco  . Es- 
ser già  questo  a Claudia  Quinta  avvenuto  ; e la 
sua  statua , scampata  al  furor  del  fuoco  due 
volte , dagli  Antenati  nel  tempio  della  Madre 
degli  Dei  consagratasi . Essere  i Claudj  santi  ed 
accetti  agf  lddii:  e doversi  accrescere  venerazione 
ad  un  luogo  , ove  gli  Dei  tani  onore  al  Principe 
dimostrarono . 

65.  Non  sarà  fuor  di  proposito  riferire , co- 
me tal  monte,  per  essere  fecondo  e pieno  d i 
querce,  anticamente  appeliossi  Quercefoìano : poi 
Celio  si  nominò  da  Cele  Yibeuna , capo  della 
nazione  Etrusca  , il  qual  venuto  a soccorrer  Ro- 
ma co’  suoi  , lo  si  ebbe  a stanza  da  Tarquinio 
Prisco  , o altro  Ile  . Poiché  dissentono  in  ciò  gli 
Storici.  Certo  è per  altro,  che  numeroso  stuolo 
nel  piano  ancora  e presso  al  Foro  abitò  ; tal- 
ché dal  nome  degli  stranieri  Borgo  Toscano  fu 
detto  . 

66.  Ma  come  il  zelo  de’  Grandi  e la  munifi- 
cenza del  Principe  alleviamento  recarono  a tali 
affanni  ,•  così  non  dava  respiro  crescendo  ed  im- 
perversando ogni  giorno  più  la  ferocia  dei  dela- 
tori , ed  aveva  Dotnizio  Afro,  assassino  di  Clau- 
dia Pulcra  sua  madre,  ghermito  Varo  Qtiintilio , 
ricco  e parente  di  Cesare:  niuno  meravigliandosi, 
eh’  egli  gran  tempo  povero  , poi  de’  suoi  freschi 
guadagni  scialacquatore  , ad  altre  ribalderie  s’ac- 
cingesse . Empieva  di  maraviglia  che  Publio  Do- 
labella  gli  fosse  a tal  denunzia  compagno  : per- 
chè d’  illustre  lignaggio,  e consanguineo  di  Varo, 
contro  la  sua  nobiltà  , contro  il  suo  sangue  me- 
desimo incrudeliva  . S’  oppose  pure  il  Senato  , e 
deliberò  s' attendesse  V lmpcradore  : eh’,  era  per 
il  momento  l’unico  scampo  dalle  immiqeuti  scia- 
giu'e  . 
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67.  At  Coesa?- , dedìcatis  per  Campaniam  tem- 
plis , quamquam  edicto  monmssel , ne  quis  quie- 
terai eius  inrumperet , concursusque  oppidanorum  , 
disposilo  milite , prohiberentur  ; perosus  lamen  mu- 
nicipio , et  co/onias  , omniaqne  in  continenti  sita  , 
Capreas  se  in  insulam  abdidit,  trium  miì/ium  freto 
ab  extremis  Su?  reniini  promontori i diiunctam.  So- 
litudinem  eius  pìicuisse  maxime  crediderim , quo- 
niam  imporluosum  circa  mare , et  vix  modicis  na- 
vi giis  pauca  sussidia  ■ neque  adpulerit  quisquam  , 
nisi  gnaro  custode  . Coeli  temperies  hieme  mitis  , 
obieclu  montis , quo  saeva  ven/orum  arcentur  : ae- 
slas  in  Favoni urn  ob versa  , et.  aperto  circum  pe- 
lago peramoena  : prospeclabatque  pulchcrrimum 
sinum , antequam  Vesuvius  rnons  ardescens  faciem 
loci  ver  ter  et  . Graecos  e a tenui  ss  e , Capreas  que 
Thelebois  habitatas  , fama  tradii . Sed  tum  Tibe- 
rius  duodecim  villarwn  nominibus  et  mo/ibus  in- 
sederai ; quanto  intentile  ohm  publicas  ad  curas  , 
tanto  occuilos  in  luxus  , et  malum  otium  resolu- 
tus  . Manebat  quippe  suspicionum  et  credendi 
temer itas  , quarti  Seianus  , augere  etiam  in  urbe 
suelus  , acrius  lurbabat , non  iam  occullis  adver- 
surn  Agrippinam  et  Neronem  insidiis  ; quis  addi-, 
tus  miles  , nuntios  , introilus  , aperta  , secreta  , 
velut  in  annales  referebat  ; uìtroque  struebantur  , 
qui  monerent  perfugere  ad  Germaniae  exercitus  , 
vel  celeberrimo  fori  effigiem  divi  Augusti  ample- 
cti , Populumque  ac  Senatum  auxilio  vocare  : ea- 
que  spreta  ab  ilìis  , velut  par  areni  , obiiciebantur . 


68.  Ionio  Silano  et  Siliano  Nervo  Consulibus 
foedum  anni  principium  incessil  , tracio  in  carce- 
re m inlustri  Equite  Romano , Titio  Sabino,  ob  ami - 
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67.  Ma  Cesare  , dedicali  i Templi  per  la 
Campania  , benché  per  bando  ordinasse,  che  nin- 
no ardisse  di  rompere  la  sua  quiete  , c veglias- 
ser  guardie  a sgombrarne  il  concorso  de’  terraz- 
zani ; pure  annojato  delle  città,  delle  terre,  e 
d’  ogni  luogo  del  Continente  , si  chiuse  in  Capri, 
isola  per  tre  miglia  di  mare  lungi  dall’  estremità 
di  Sorento  . Io  credo  bene  che  gli  aggradisse 


alcuno  occultamente  approdare.  Dolce  nel  verno, 
perchè  protetta  da  un  monte  contro  il  furore  de’ 
venti  : volta  la  state  a Favonio,  ed  amenissima 
pel  mare  aperto  all’  intorno  ; e vagheggiava  un 
golfo  deliziosissimo,  prima  che  ardesse,  e l'aspet- 
to ne  deformasse,  il  Vesuvio  . IL- grido  che  i Gre- 
ci la  possedessero,  e si  abitasse  Capri  da’ Tele- 
bòi . Ma  Tiberio  allora  occupava  il  fondo  e la 
vastità  di  dodici  ville,  quanto  una  volta  a’ pub- 
blici affari  inteso  , tanto  più  immerso  in  malva- 
gio ozio  ed  in  occulte  libidini . Poiché  duravagli 
la  follìa  di  sospettare  e di  credere,  la  qual  Sejano  , 
uso  ad  aizzarla  anche  in  Roma  , più  vivamente 
infiammava  , non  più  con  furtive  insidie  , contro 
Agrippina  e Nerone  , a’  quali  teneansi  guardie  , 
che  le  ambasciate,  le  visite  , quanto  in  palese  ed 
in  segreto  operassero,  come  in  annali  ne  regi- 
stravano : e alcuni  , già  subornati  , li  consiglia- 
vano a ricopiarsi  presso  gli  eserciti  di  Germania  t 
o ad  abbracciare  nella  frequenza  del  Foro  la 
statua  del  Divo  Augusto , e chiamare  il  Popolo 
ed  il  Senato  in  ajuto.  E tali  cose,  abhominate 
da  essi,  ad  essi,  come  tramate,  si  rinfacciavano. 

68.  Il  Consolato  di  Giunio  Silano  e Siliano 
Nerva  diede  crudele  principio  all’  anno  , con 
trarre  in  carcere  Tizio  Sabino , illustre  Cavaliere 


per  essere  solitaria  ed  importuosa  , e a qual 
che  barchetta  appena  accessibile  ; nè  vi  potrebbi 
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cìtiam  Germanici.  Ncque  enim  omisero/ , coniugali 
ìibcrosque  eius  percolere,  sec/a/or  domi,  comes  in 
pubiico  , posi  tot  clientes  , unus  ; eoque  apud  bo- 
nos  laudatus , et  gravis  iniquis  . Hunc  Latinius 
Laliaris , Porci us  Calo  , Pefilius  Rujus,  Marcus 
Opsius  , praetura  funai  , adgrediuntur  , cupidine 
Consulatus  ; ad  quem  non  nisi  per  Seianum  adi- 
tus:  neque  Seiani  voluntas  nisi  sedere  quaereba- 
tur . Compositum  inter  ipsos  , ut  Laliaris  , qui 
modico  usu  Sabinum  contingebat , strueret  do- 
lum  , ceteri  testcs  ad  e s seni  : de  inde  accusationem 
inciperent.  Jgilur  Laliaris  Lacere  fortuitos  prirnum 
sermones  : max  laudare  constanti  ani , quoti  non  , 
ut  ceteri,  florenlis  domus  a:nicus,  adflietam  dese- 
ruisset  : simili  honora  de  Germanico  , sigrippinam 
miscrans  , disserebat . Et  posquam  Sabinus  , ut 
suiti  moììes  in  calamitate  mortaiium  animi , eru- 
dii ìacrymas , i unse  il  questue  ; audentius  iam  one- 
rat  Seianum  , saevitiam  , superbiam  , spes  eius  . 
Ne  in  Tibenutn  quidem  confido  abstinet . lique 
sermones  , tamquam  velila  rniscuissent  , speciem 
artae  arniciliae  Jacere . sic,  iam  ultra  Sabinus 
quaerere  Laitarem , ventilare  domimi  , dolores 
suos , quasi  ad  Jidissimum , dejerre  . 


69.  Consultanl , quos  memoravi , quonam  mo- 
do ea  plurium  nudità  accipei  entur . Nam  loco,  in 
quem  coibatur,  servando  solitudinis  facies ; et,  si 
pone  fores  adsislerenl , motus  , visus  , sonitus, , 
ani  forte  orlae  suspiciones  erat . Teclutn  inter  et 
laqueario , tres  Senatores  , haud  minus  turpi  la- 
tebra, quarn  detestando  fraude  , sese  abslrudunl  ; 
foraminibus  et  rimis  aurem  admovenl . lnterea 
Laliaris  rcpertum  in  pubiico  Sabinum  , velut  re- 
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Romano , per  1*  amistà  di  Germanico . Poiché 
non  lasciò  mai  di  onorarne  la  moglie  e i figli , 
coltivandoli  in  casa  , corteggiandoli  iii  pubblico , 
solo  di  tanti  aderenti  ; e perciò  caro  a’  buoni , e 
dagl'iniqui  abborrito  . Latino  Laziare,  Porcio  Ca- 
tone, Petilio  Rufo,  Marco  Opsio,  di  già  Pretori, 

10  assalgono  per  cupidigia  del  Consolato,  al  qua- 
le non  ascendevasi  che  per  Sejano,  nè  di  Sejano 

11  favore  , se  non  con  ribalderie  , procacciava»!  . 
Si  concertò  fra  loro , che  da  Laziare  , stretto  di 
qualche  dimestichezza  a Sabino,  si  congegnasse 
la  trama  : gli  altri  servissero  da  testimoni  : quin- 
di si  proponesse  1*  accusa  . Laziare  adunque  co- 
mincia a muovergli  parole  a caso  ; poi  loda  la 
sua  costanza,  per  non  aver , come  gli  altri  t nell' 
oppressione  abbandonata  una  casa  onorala  nella for- 
tuna: parlava  insieme  cose  onorevoli  di  Germanico 
commiserando  Agrippina.  E poiché  Sabino  ( com’ 
è nelle  angosce  tenero  il  cuore  umano  ) prorup- 
pe in  pianto  e in  lamenti  , egli  più  arditamente 
la  crudeltà  ,•  la  superbia,  e Te  speranze  biasima 
di  Sejano  . Nè  si  tien  pure  di  lacerare  Tiberio  . 
E tali  ragionamenti  , come  se  ordissero  orribil 
cosa  , prendevano  qualità  di  stretta  amicizia  . E 
già  Sabino  cerea  egli  stesso  Laziare  ; recasi  alla 
sua  casa  ; gli  apre  , come  al  più  fido  , 1*  addolo- 
rato suo  cuore  . 

69.  Consultano  i quattro  insieme , in  qual 
modo  possano  molti  ascoltarli  . Perocché  il  luo- 
go , ove  univansi , dovea  mostrar  solitudine  : e se 
appostassero  agli  uscj  , un  guardo  , un  moto , un 
sospetto  potea  tradirli . Tra  li  tetto  adunque  e il 
soffitto  acquattansi  tre  Senatori  con  non  men 
turpe  che  detestabile  inganno  , e a buchi  e agli 
spiragli  adorecchiano . Laziare  intanto , trovato 
per  via  Sabino,  come  a discorrer  gli  abbia  di 
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cens  cognita  narrai  urus  , dornum  et.  in  cpbìculum 
trahit  ; praeteritaque  et  instantia  , quo/ um  adfa- 
tim  copia , ac  novos  terrores  cumulai . Loderà 
il/e  , et  diutius  ; quanto  maestà,  uhi  semel  proru- 
pere  , dijjicilius  reticentur  . Properata  inde  accu- 
sano , missisque  ad  Caesarem  litteris , ordinerà 
fraudis  , suurnque  ipsi  dedecus  narravere . Aon 
alias  magis  anxia  et  pavens  civì/as  : tegens  ad  ver- 
sum  proximos  , congressus  , colloquia,  notar,  igno- 
taeque  aures  vi/ari  : etiam  muta  atque  inanima  , 
teelum  et  parietes  circumspectabantur  . 

■70.  Seti  Caesar,  solennia  incipientis  anni,  Ka- 
ìendis  Ianuanis , epistola  precatus  verdi  in  Sa- 
hinurn  , corruptos  quosdam  libertorum,  et  petitunt 
se,  arguens  , ultioncmque  haud  obscure  posccbat . 
Aec  mora , quia  decerneretur  : et.  trahebatur  da- 
mnalus , quantu/n , obducta  veste  et  adstrictis  fau- 
cibus,  niti  poterai,  clamitans , sic  inchoari  annui»  , 
has  Seiano  victimas  cadere  . Quo  intendissel  ocu- 
ìos  , quo  verbo  acciderent , fuga  , vaslitas  : de- 
seri itinera,fora:  et  quidam  regrediebantur , osten- 
tabantque  se  rursum , id  ipsurn  pavenles , quod 
timuisscnt  . Quem  enim  diem  vacuum  poena,  ubi 
inter  sacra  et  vota , quo  tempore  verbis  eliani 
prot'anis  abstineri  mos  esset , vincla  et  iaqueus 
inducantur?  Non  imprudente!»  Tiberium  tuntam 
invidiam  adiisse:  quaesitum  meditatumque,  ne  quid 
impedire  credatur  , quo  miuus  novi  magistratus  , 

Suo  modo  delubra  et  altaria,  sic  carcererò  reclu- 
ant.  Seculae  insuper  ìitterae,  grates  agentis,  quod 
hominem  iuf'ensum  Reipublcae  punivissent;  adiec- 
to,  trepidain  sibi  vitam,  suspectas  inimicorum  in- 
sidias  , nullo  nominatìm  compellato  : neque  tamen 
dubitabatur , in  JScronem  et  Agrippinam  intendi . 
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cose  nuove  , tiralo  a casa,  ed  in  quella  camera; 
de’ passati  e presenti  mali,  eh'  eran  pur  tanti, 
ragionagli;  l’enipie  di  nuove  paure.  Ei  gli  ripe- 
te le  stesse  cose  , e Upito  più  largamente,  quanto 
è più  duro  a tacersi  doglia  , eh’  ebbe  già  libera 
uscita.  S’affrettò  quindi  l’accusa;  ed  essi  stessi 
scrissero  a Cesare  T ordine  della  trama  e il  pro- 
prio lor  vituperio  . Niun’ altra  volta  fu  Roma  in 
maggior  pena  e paura  : diffidavasi  de’  parenti  : 
abboccamenti  , congreghe  , noti  ed  ignoti  orecchi 
fuggivansi  : sin  degli  oggetti  insensati  e mutoli  , 
delle  pareti  e de’  tetti  si  sospettava  . 

no.  Ma  Cesare  , augurato  a’  Padri  per  lettera 
il  primo  di  Gennajo  propizio  l’entrante  anno, 
si  scaglia  contro  Sabino  , perchè  , corrottogli  de’ 
liberti,  morte  gli  macchinasse;  e chiedevano  aper- 
tamente vendetta.  Nè  s’indugiò  a decretarla:  e 
strascinavasi  ii  condannato,  gridante  quanto  potea 
fra  le  involte  vesti  e con  le  fauci  sbarrate  , così 
principiasi  !'  anno  ; tali  vittime  ìmmolansi  a Seja- 
no  . Ove  affisasse  gli  occhi , ove  drizzasse  gli  ac- 
centi, fuga  e deserto  in  un  attimo:  le  vie,  Je 
piazze  sgombravansi  : pur  ritornavano  alcuni  , 
e si  mostravan  di  nuovo  , temendo  appunto  di 
aver  temuto  . Qual  giorno  infatti  ne  andrebbe 
libero  da'  suppìizj , se  in  mezzo  a'  voti  ed  a ’ sa- 
gri fi  zj  , quando  è pur  uso  astenersi  anche  da 
voci  profane  , capestri  e f erri  s'  adoprano  . Non 
a caso  incontrò  Tiberio  tanC  odio  . Fu  suo  cru- 
dele proposito  di  mostrare,  che  nulla  a' nuovi 
magistrati  impedisce  di  aprir  le  carceri , siccome 
i templi  e gli  altari . Ringraziò  tosto  con  altra 
lettera  i Padri  , di  aver  punito  un  nemico  della  - 
Repubblica  , soggiugnendo , eh'  egli  viveva  in  pau- 
ra . gli  eran  sospette  le  trame  de  suoi  nemici  : 
niun  denotandone  espressamente  ; pure  non  du- 
bitavasi , che  a Nerone  e ad  Agrippina  mirasse  . 
Annali  Tom.  i.  a5 
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71.  Ni  mìhi  destinatimi  f or  et , suum  quaequA 
tu  annum  referre , avebat  animus  anteire,  atatim- 
que  memorare  exitus  , quos  Latimus  atque  Op- 
sius , ceterique  fligitii  eius  repcrtores , liabnere  , 
non  modo  postquam  Caius  Caesar  rerum  potitus 
est , sed  incolumi  Tiberio:  qui  scelerum  ministros , 
ut  perverti  ab  aìiis  nolebat , ita  plerumque  satia- 
tus  , et  oblan's  in  eandem  operam  recentibus  , ve- 
teres  et  praegraves  adj/ixit . Verum  bus  atque 
alias  sontium  poenas  , in  tempore  trademus.  Twn 
censuit  Asinius  Ga/lus,  cuius  liberorum  Agrippi- 
na mafertera  erat , petendum  a Principe  , ut  me- 
tus  suos  Sonatui  fateretur , amoverique  sineret . 
JSullam  aeque  Tiberius  , ut  rebatur , ex  virtutibus 
suis , quam  dissimulationem,  diligebal.  Ko  acgrius 
eccepii reciudi , quae  premerei.  Sed  mitigavo  Se- 
ianus  , non  Galli  amore  , verum  ut  cunctationes 
Priticipis  aperirentur  : gnarus  lentum  in  meditan- 
do , ubi  prorupisset , trislibus  dictis  atrocia  Jacta 
coniungere  . Ter  idem  tempus  Julia  moricm  obìit , 
quam  neplem  Augustus,  con  vie  tara  aduìlerii,  dom- 
ita vera  t , proieceratque  in  insulam  Trimetum,  luiud 
prorul  Apulis  litoribus.  Jllic  viginti  annis  exsilium 
toleravìt,  Auguslae  ope  sostentata:  quae,  fioren- 
tes  privi ptios  cum  per  occu/tum  subvertisset , mi- 
sericordiam  erga  adjliclos  palarli  ostentabal  . 


73.  Eodem  anno  Frisii , transrhenanus  populus, 
pacem  exuere  ; nostra  magis  avarizia  , quam  ob- 
sequti  impatientes  . Tributwn  ùs  Drusus  lusserai 
modicum  , prò  angustia  rerum  , ut  in  usus  mili- 
lares  , coria  boura  pcnderent  : non  intenta  cuius- 
quant  cura,  quae  Jvi.iludo,  quae  mensura  ; do- 
rica Olennius  , e l'rimipiìai  ibus  , regendis  Trisiis 
impositus  , terga  Urorum  deìegit,  quorum  ad  for- 
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71.  S’ io  non  mi  fossi  proposto  di  narrar  tulio 
ordinatamente  per  anni  , bramerei  pure  di  farmi 
innanzi  ed  espor  tosto  qual  fine  s’  ebbero  Latinio 
ed  Opsio  e quant’  altri  tale  ribalderia  congegna- 
rono , non  solamente  poich'  era  in  signoria  Cajo 
Cesare , ma  vivo  ancora  Tiberio  : il  quale  se  non 
lasciava  atterrar  dagli  altri  i ministri  delle  sue 
scelleraggini  , spesso  però  saziatone  , ed  altri  ad 
egual  opera  offrendosi  , gli  antichi  ed  assai  mole- 
sti percosse  (i5)  • Ma  questi  ed  altri  supplizj  a 
suo  tempo  racconteremo.  Allora  Asinio  Callo, 
la  cui  moglie  sorella  erasi  d’ Agrippina,  propose, 
che  si  pregasse  il  Principe  di  svelare  le  sue  pau- 
re al  Senato  , e permettere  le  si  sgombrassero  . 
Niuna  a Tiberio  delle  virtù,  che  appropriatasi  , 
quanto  la  simulazione  , era  cara  . Tanto  più  lo 
crucciò  , che  il  suo  cuore  si  penetrasse  . Ma  lo 
placò  Sejano  , non  per  amore  di  Gallo  , ma  per 
accendere  il  Principe  a palesarsi  , sapendo  , che 
l’ ira  in  lui  non  taceva,  se  non  per  iscoppiar  poi 
con  più  tremenda  rovina.  Nel  tempo  stesso  cessò 
di  vivere  Giulia  , che  quale  adultera  fu  condan- 
nata e cacciata  in  Tremiti  dall’  Avo  Augusto , 
presso  alle  coste  di  Puglia  . Là  sopportò  vent’ 
anni  d’ esilio  , vivendo  della  pietà  il*  Augusta  , 
che,  dopo  avere  occultamente  atterrati  i figliastri 
floridi  , mostrava  palesemente  agli  afflitti  mise- 
ricordia . 

7a.  Nello  stess' anno  i Frisj  , nazione  di  là 
dal  Reno  , rupper  ‘la  pace  , per  nostr’  avarizia 
più  che  per  propria  indocilità  . Aveale  Druso , 
per  la  miseria  loro  , imposto  un  lieve  tributo  , 
che  per  uso  della  milizia  pagasse  alquante  pelli 
di  buoi . Non  curavasi  nè  grandezza  , nè  qualità  : 
sinché  Olennio  , già  Caposquadra  , posto  al  go- 
verno de’  Frisj  » le  volle  simili  a’  cuoj  degli  IJrj . 
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mam  accipcrcnfur  . Id  aliis  quoque  nafìonìbus  ar- 
dimi n , a pud  Germanos  difpciìius  tolerabalnr , quis 
in pentium  bcìluarum  feraces  saltila  , modica  domi 
annerita  sunt.  Ac  primo  boves  ipsos,  mox  agros , 
postremo  corpora  coniugwn  aut  liberorum  , servi- 
no tradclanl  . Mine  ira  et  quest  us:  et , post  quarti 
non  subveniebatur  , remedium  ex  beilo:  rapii , qui 
tributo  aderant  mililes  , et  patibuio  adjìxi . O/en- 
nius  infensos  fuga  praevenit  , rcceptus  castello  , 
cui  nomen  Flevum:  et  haud  spernenda  iìlic  civium 
sociorumque  manus  litora  Oceani  praesidebat. 

q 3.  Quod  ubi  Lucio  Apronio  inferioris  Ger- 
maniae  Propraetori  cognifurn , vexilla  legionum  e 
superiore  provincia  , pedilumque  et  equi/ uni  au- 
xiliarium  delectos  acciaiti  ac  simul utrwr.que  exer- 
citurn  alieno  devectum , Frisiis  intubi;  soluto  iarn 
cas'e/li  obsidio  , et  ad  sua  lutanda  digrcssis  re- 
bei! ibus  . lgitur  proxima  aestuaria  aggeribus  et 
pon/ibus  , traducendo  gran  ioti  agtnini  , firmat  . 
Atque  interini,  reperlis  vadis,  alarn  Canninefat ern , 
et  quod  peditum  Gcrmanorum  inter  noslros  mere- 
iai , circumgredi  terga  hostium  iubel  : qui  iam 
acie  compositi,  pcllunl  lurmas  social es , cquitesque 
legionum  subsidio  missos  . Tum  tres  leves  cohor- 
tes  , ac  rursum  dune  ; dein  tempore  interiecto , 
alarius  cques  immissus  • Satis  validi,  si  simul  in- 
cubuissent  ; per  inlervallurn  adventantes , neque 
Constant  unii  add'ulerant  turbatis,  et  pavere  fugien- 
lium  auferebantur.  Ce/hego  Labe  ani.  Legalo  quin- 
tac  legìonis , quod  reliquuni  auxiliorum  tradii  : 
atque  ille  , dulia  suorum  re  , in  anceps  tractus  , 
missis  nuntiis,  vini  legionum  impiombai . Prorum- 
punt  quintani  ante  alias  , et,  acri  pugna  hostc 
pulso  , recipiunt  cuhor/is  alasque , Jessas  vulneri- 
bus.  Ti  eque  Dux  Jìomanus  ultimi  iit,  aut  corpora 
humavit ; quamquam  multi  Tribwiorum  Praefeclo- 
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Tal  carico , ad  altre  nazioni  ancora  molesto  , 
con  maggior  pena  portavasi  da’ Germani,  eli’  han 
boschi  pieni  di  bestie  grandi  , in  casa  piccioli 
armenti  . E da  principio  in  balia  davano  gli  stes- 
si buoi  , indi  i campi , in-  ultimo  le  mogli  e i 
figli  . Quinci  lamenti  e sdegui  ; e , poiché  questi 
erari  vani , tumulti  ed  armi . Prendono  e croci- 
figgono quanti  esigeano  le  imposte  . Prevenne 
Olennio  la  furia  , chiudendosi  nella  rocca  , chia- 
mata Elevo  , ove  gran  forza  di  cittadini  e alleati 
vegliava  quelle  marine  . 

73.  Istruitone  Lucio  Apronio  , Yicepretore 
della  Germania  inferiore  , chiamò  dalla  superiore 
le  iusegue  delle  legioni  col  fior  de’  fanti  e de’ 
cavalli  ausiliari  : e per  lo  Reno  piombò  su  i 
Frisj  con  ambo  insieme  gli  eserciti  , ridottisi  già 
i ribelli,  sciolto  1’  assedio  della  fortezza,  a proteg- 
gere le  lor  case.  Rassoda  dunque  i vicini  stagni 
con  ponti  ed  argini  per  traghettare  1 esercito . 
E intanto  , scoperto  il  guado  , fa  che  i cavalli 
Canniuefati  e tutta  la  fanteria  Germanica  al  no- 
stro soldo  , diau  nelle  spalle  a*  nemici  , che  già 
disposti  a battaglia  rupper  le  bande  alleate  e i 
cavalli  delle  legioni  mossi  a soccorrerle  . Allora 
spinse  tre  compagnie  leggieri  , poi  altre  due , 
quindi  i cavalli  ausiliari.  Forze  bastanti,  se  fa- 
cean  impeto  insieme  : giugnendo  per  intervalli , 
nè  rincorarono  gli  scompigliati,  ed  eran  dalla  pa- 
ura rapiti  de’  fuggitivi  . A Cetego  Labeone  , Le- 
gato della  quinta  Legione,  alìida  il  resto  degli 
alleali;  ed  «gli,  posto  alle  strette  dal  vacillare  de* 
suoi  , 1’  ajulo  delle  Legioni  implorava  . Scagliansi 
primi  i Quintali!  ; e , rotto  con  aspra  zuffa  il 
nemico  , ricovran  fanti  e cavalli  laceri  di  fe- 
rite . JNè  mosse  a farne  vendelta  il  Capitano  Ro- 
mano, nè  i morti  pur  seppellì  ; quantunque  ca- 
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rumque , et  insignes  Centuriones  cecìdìssent.  Max 
conipertutn  a trans/ ugis  , nongenlos  Romanorum 
apud  lucani , quem  Baduhennae  nocan t , pugna  in 
posterum  extracia  , confcctos  : et  aliarti  quadrin- 
gentorum  muniva,  occupala  Cruploricis , quondam 
stipendiarti' , villa  , poslquarn  prodilio  metucbalur  , 
muluis  ictibus  procubuisse . 

7 4-  Clamiti  inde  inter  Germanos  Frisium  no- 
mea : dissimulante  T iberio  durane  , ne  cui  bellum 
permitteret . JSeque  Senatus  in  eo  cura , ari  im- 
perii ex  trema  dchonestarentur:  panar  inlernus  oa- 
cupaverat  animos , cui  remedium  adu/utione  quae- 
rebatur  . Ita,  quamquam  diversis  super  rebus  con- 
sulerentur  , avam  Ciementiae  , aram  Amicitiae  , 
efligiesque  circum  Caesaris  ac  Seiani  censuere:  cre- 
brisque  precibus  ejjìagìtabunt  , visendi  sui  copiam 
f'acerent . Non  dìi  tamen  in  urbem,  ani  propinqua 
urbi  digressi  sunti  satis  visum,  orni/tere  insulam , 
et  in  proximo  Campaniae  adspici . Eo  venire  Pa- 
tres,  Eques,  magna  pars  p/ebis,  anxii  erga  Seia- 
num  ; cuius  durior  congressus  , atque  eo  per  am- 
bitimi , et  societate  consiliorwn  parabatur . Satis 
cons  tubai,  auclam  ei  adrogantiam  , Joedum  dindin 
propatu/o  servitium  spedanti  . Quippe  Romae 
sueti  discursus  ; et  magnitudine  urbis  incertum  , 
quod  quisque  ad  negotiurn  pergat  : ibi,  campo  aut 
litore  iacenles , nullo  discrimine,  noctem  ac  diem, 
imita  graliam  aut  fastus  ianilorum  perpetiebanlur. 
Donec  id  quoque  veli  funi:  et  r everter  e in  urbem 
trepidi , quos  non  sermone , non  visu  dignalus 
erat:  quidam  male  a/acres;  quibus  infaustac  ami- 
citiae gravis  exitus  imminebat . 
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desser  molti  c Tribuni,  e Prefetti,  e Centurioni 
onorati  . Poi  seppesi  da’  fuggitivi  , che  novecento 
Romani , durando  il  di  seguente  a combattere , 
furori  nel  bosco,  chiamato  di  Baduenna , am- 
mazzati, e un  altro  stuolo  di  quattrocento,  in 
una  villa  gittatosi  di  Cruttorice  , nostro  soldato 
una  volta  , temendo  di  tradimento  , 1'  un  1’  altro 
6Ì  trucidarono  . 

Ciò  diede  a’ Frisj  celebrità  tra’ Germani; 
dissimulando  Tiberio  i danni  di  questa  guerra 
per  non  commetterla  a niuuo  . Nè  si  curava  il 
Senato,  che  si  disonorassero  le  estremità  deli’ Im- 
perio : paura  interna  stringeva  i cuori  , la  qual 
ccrcavasi  spegnere  a forza  di  adulazione  . Perciò , 
per  qualunque  oggetto  si  consultassero  i Padri  , 
un  altare  deliberavano  alla  Clemenza , a ir  Ami- 
cizia un  aìlare , co'  simulacri  intorno  di  Cesare  e 
di  Sej  ino  : ed  insistevano  e supplicavano,  che  si 
iasciasser  vedere . Pur  essi  nè  alla  Citi  à , nè 
a’ contorni  della  Città  si  appressarono:  bastò  loro 
di  lasciar  P Isola , e presènfaFSÌ  a’  confini  della 
Campania  . Là  Padri  , là  Cavalieri  , là  calca  im- 
mensa di  plebe  , accorse  a veder  Sejano , al 
quale  era  più  arduo  1’  accesso  , e perciò  procace 
ciavasi  per  maneggi  e per  congiura  di  trame . 
Fra  assai  chiaro  , che  lo  spettacolo  di  tanta  vii 
servitù  gli  avea  cresciuto  arroganza  . Perocché  in 
Roma  il  movimento  è continuo  ; e per  1’  ampiez- 
za della  Città  s’ ignora  a che  faccende  ognun  va- 
da  : colà  , sdrajati  lungo  le  rive  o pe’  campi  , e 
notte  e giorno  indistintamente  la  grazia  e il  fasto 
soffrivano  de' portieri  . Sinché  pur  ciò  fu  vietato  : 
e costernati  , a Roma  si  ritornarono  quanti  nè  di 
vedere , nè  di  ascoltare  degnò  : alcuni  stolida- 
mente allegri  , cui  soprastava  tremendo  fine  di 
un’  infelice  Amicizia  . 


595 

^5.  Tiberio  poi  , avendo  personalmente  a 
Gneo  Domizio  sposata  la  sua  nipote  Agrippina  , 
natagli  di  Germanico  , volle  che  le  sue  nozze  si 
celebrassero  in  Roma  . l’.gli  in  Domizio  prescel- 
se , oltre  alla  nobiltà  della  stirpe , la  parentela 
co’  Cesari  . Poiché  vantava  Ottavia  per  avola , 
e zio  per  l’ avola  Augusto . 
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LIBER  QU1NTUS. 


i.  JLXubeìlio  et  Fusio  Coss.  quorum  ufrique  Ge- 
mma cognomentwn  e rat , Iu/ia  Augusta  mortein 
obiit , aetate  ex  trema , nobilitati  per  Cìaudiam 
famìliam , et  adoptione  Liviorum  Iuìiorumque , cla- 
rissimae . Primum  ei  matrimonium  et  lìberi  fuere 
cum  Tiberio  Nerone,  qui  bello  Per  usino  profugus , 
pace  inter  Sextum  Pompcium  ac  triunwiros  poeta , 
in  urbem  rediit . Exin  Caesar  cupidine  J'ormac  au- 
fert  marito  , inceri  wn  ari  inai/ am-,  a dea  properus  , 
ut,  ne  spalio  quidem  ad  enitendum  dato,  penatibuq 
suis  gravidam  induxerit.  Nullam  post  hoc  subolem 
edidit  : sed , sanguini  Augusti  per  coniunct/onem 
Agrippinae  et  Gei  manici  adnexa  , eommunes  pro- 
nepoles  habuit  ■ Sanclitate  domus  priscum  ad  ino- 
rerà, comis  ultra  quam  antiqui s f emiri is  probafurn, 
mater  impolens , uxor  facilis,  et  cum  arlibus  mariti , 
simuladone  Jìlii,  bene  composita  . Funus  eius  mo- 
dicum,  testamentum  diu  inritum  fuit.  Laudata  est 
prò  rostris  a Caio  Coesore  pronepole , qui  inox 
rerunt  potitus  est . 

a.  Al  Tiberius,  quod  supremis  in  ma t rem  of- 
jficiis  de/uisset , nihil  mutata  amoenitate  vitae  a 
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CAJO  CORNELIO  TACITO. 

■"  ■■  — n»«T'|  MTT  ■■■  ■ — 


LIBRO  QUINTO . 

i.  Cjonsoli  Rubellio  e Fufio  , amendue  Gemini, 
cessò  di  vivere  Giulia  Augusta,  in  età  decrepita, 
di  nobiltà  , per  il  sangue  Claudio  e per  1’  ado- 
zione de’ Livj  e Giulj , chiarissima.  In  prime 
nozze,  onde  figli  , ebbe  Tiberio  Neroue  , che  per 
la  guerra  di  Perugia  ramingo , fattasi  tra  Sesto 
Pompeo  ed  i Triunviri  pace,  in  Roma  si  ritornò. 
Cesare  quindi,  presone  dalla  beltà,  la  tolse  , forse 
non  suo  malgrado  , al  marito  ; con  tanta  fretta  , 
che  , neppur  datole  agio  di  partorire,  gravida  a 
giacer  seco  la  trasse  . Restò  poi  sempre  infecon- 
da: ma,  per  1’ union  di  Germanico  e di  Agrip- 
pina, annestata  al  sangue  d’ Augusto  n’ebbe  i 
pronipoti  comuni  . Di  antica  forma  per  santità 
di  famiglia  ; affabile  più  che  alle  antie  ròe  donne 
si  consentisse  ; madre  imperiosa  ; moglie  indul- 
gente ; bene  adattata  alle  qualità  del  marito  (i) 
con  la  simulazione  del  figlio  . Lievi  ne  furori  le 
esequie,’  il  testamento  gran  tempo  ne  restò  vano; 
fu  celebrata  da’  Rostri  da  Cajo  Cesare  pronipote  , 
che  s’ ebbe  quindi  l’ Impero  . 

3.  Ma  Tiberio  , per  esser  mancato  al  furierai 
della  madre  senza  uscir  punto  de’ fuoi  piaceri. 
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magnitudinem  negotiorum  per  lilteras  excusavil  : 
iionoresquc  memoriae  eius  ab  Senatu  farge  decre- 
tos  , quasi  per  modestiam , imminuìt , paitcis  ad- 
modum  receplis , et  addito , ne  caelcstis  religio  de- 
cernerelur  : sic  ipsam  maluisse . Quin  et  parte 
eiusdem  epistofae  increpuit  amicitias  muliebres , 
Fushun  Consulem  oblique  perstringens'  : Js  grazia 
Augustae  floruerat , aptus  adìiciendis  fieminarum 
anirnis  j dicax  idem  , et  T ile  ritmi  acerbi  s face  tifa 
incidere  solitus , quorum  apud  praepotentes  in 
longum  memoria  est . 

5.  Ceterum  ex  eo  praerupla  ìam  et  urgens 
dominatio  . I Nam ^ incolumi  Augusta  , crai  adirne 
perjugium ; quia  Tiberio  inveteratimi  erga  matreni 
obsequium , rteque  Seianus  audebat  annoi  itati  pa- 
rentis  anteire.  Tunc,  velut  frenis  cxsoluli,  proru- 
perunl  : missaeque  in  A grippinovi  ac  ÌSetonem 
li.’terae , quas  pridevi  adlatas , et  cohibitas  ab  Au- 
gusta , crcdidit  vuìgus . Ilatid  ertivi  muJ/um  post 
mortem  eius  recitatae  sunt . Verbo  inerant  quae- 
sita  asperitate  : sed  non  arma  , non  rerum  nova- 
rum  studiavi  ; amores  iuvenum  , et  impudicitiani 
nepoti  obiectabat . In  nurum  ne  id  quidem  confin- 
gere ausus  , adrogautiam  oris  et  contumacem  ani- 
inuin  ìncusavit  , magno  Senatus  pavore  ac  silen- 
tio  : donec  pauci , quis  nulla  ex  honeslo  spes  , 
( et  pubìica  mala  singulis  in  occasionem  gratiae 
Irahuntur  ) ut  referretur,  postufavere  , prornplissi- 
mo  Cotta  Alessal/ino , cum  atroci  senlentia  : sed 
aliis  a primoribus  , maximeque  a magistratibus , 
trepidabatur  : quippe  Tiberius  , et  si  infense  itive- 
ctus  , celerà  ambigua  reliquerat . 

4*  Fuit  in  Senatu  lunius  Busticus  , compo- 
ncndfa  Talrum  aclis  deìec/us  a Caesare , eoque 
meditatianes  eius  introspicere  creditus  : is , fiatali 
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ne  accagionò  per  lettera  la  quantità  degli  a/fari; 
cd  assai  pochi  approvandone,  moderò,  come  per 
modestia,  gli  onori,  profusamente  alla  sua  memo- 
ria deliberati  da’  Padri  , e col  cenno  di  non  pre- 
starle i celesti : tal  della  madre  la  volontà.  Anzi 
in  un  luogo  della  medesima  lettera  biasimò  le 
femminili  amicizie  , obliquamente  il  Consol  Fufio 
aggravandone.  Costui  fiori  per  il  favore  d’  Augu- 
sta, atto  a guadagnarsi  il  cuor  delle  donne;  an- 
che motteggiatore  , ed  uso  a beffar  Tiberio  con 
mordacissimi  scherzi  , che  eterni  vivono  nella 
memoria  de’  Grandi . 

3.  Per  altro  d’ allora  in  poi  la  signoria  si 
volse  a rovinosa  tirannide.  Perocché,  viva  Au- 
gusta , eravi  pure  un  rifugio  , per  la  invecchiata 
in  Tiberio  venerazione  alla  madre  ; nè  sulla  ma- 
dre. ardiva  di  prevalere  Sejano.  Allora  , come  ogni 
freno  rotto  , si  scatenarono  : e scrisser  lettere 
conti’ Agrippina  e Nerone,  che  si  credetter  da 
prima  giunte  e rattenute  da  Augusta  , poiché  si 
lessero  appena  morta . Erano  piene  d’ asprezza  : 
non  armi  però,  non  trame  di  fellonia,  ma  gio- 
vaneschi  amori  ed  impudicizia  al  nipote  rimpro- 
verava . Contro  la  nuora  neppur  ciò  fìngere  ardì  : 
ne  sgridò  T animo  altero  e il  portamento  arro- 
gante , muto  ascoltandole  e sbigottito  il  Senato  , 
sinché  que’  pochi  , che  nulla  sperano  nella  onestà 
e il  destro  colgon  di  vantaggiare  co’ mali  pub- 
blici , chiesero  si  proponesse  la  causa  , già  Cotta 
Messalino  scagliando  sentenza  atroce  : ma  gli  al- 
tri principali,  e singolarmente  i magistrati,  trema- 
vano; per  esser  fiera  la  lettera,  ma  pur  vela- 
ta d’  arcano  . 

4-  Eravi  Giunio  Rustico  , scelto  da  Cesare  a 
cancellier  del  Senato , e perciò  in  credito  di 
penetrarne  i pensieri . Costui  per  certo  fatale  irn- 
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quod/im  motu  ( ncque  enun  ante  specimen  conslan- 
tiae  dederat)  seu  prava  solerzia , du/n , inimincntium 
ob litus , iacerla  pavet , inserere  se  dubitantibus , ac 
monere  Consuìes,  «e  relationem  inciperent:  dissc- 
rebatque  , brevibus  niomentis  «umilia  verti  posse  , 
dandumque  interstitium  poenitentiae  senis  . Simul 
populus  t ejffìgies  slg;  ipptnae  ac  JSeroms  gercns  , 
circwnsistit  curiam , Jestisque  in  Caesarem  omini- 
bus  , falsas  litteras , el  Principe  invito  exitium 
donna  cius  intendi  , cìamitat . Ita  mhil  triste  ilio 
die  patratum  . Ferebanlur  edam  , sub  nominibus 
Consularium , Jìctae  in  Seianum  sententiae  ; e.zer- 
centibus  plerisque  per  occuleum,  a/que  eo  proca- 
cius  , libidinem  ingeniorum  . linde  illi  ira  violen- 
tior , et  maleries  criminandi  : spretum  dolorerei 
Principi  ab  Senatu  ; deseivisse  populum  : audiri 
iam  et  legi  novas  conciones , nova  Patrum  con- 
sulta : quid  reliqnum,  nisi  ut  capercnt  ferrum?  Et, 
quorum  imagines  prò  vexillis  secuti  forent,  Duces 
Imperatoresque  deligerent  ? 


5.  Igitur  Caesar,  repelitis  aducrswn  nepotem 
et  nurum  probris,  increpilaquc  per  edictum  ple- 
be , quest us  apud  Palres  , quod  fraude  unius  Se- 
natori imperatoria  maieslas  elusa  publice  foret  ; 
integra  tamen  sibi  cuncta  postu/avit  : nec  ultra 
deliberatimi , quo  rninus , non  quidern  ex  trema  de- 
cernerent  , id  enirn  veti/ urti , sed , paratos  ad  ultio- 
nem  , vi  Principis  impediri  testarentur  . 

Desunt  bea  fere  trienni  gesta  , scilicet  Agrippinae  libe- 
rumque  eius  exitus  ; spcs  conatusque  Seiani  ; eiuslem  cum 
agmine  amicorurn  strage  ; Livide  Jlagitia  et  mors  ; ad  su  ru- 
marti , si  Lipsio  credas , Cornelianae  Ilistoriae  pene  Jlos 
periit . 


pulso  ( che  saggio  in  prima  non  diede  mai  di 
costanza)  o per  vana  saccenteria,  mentre  dimen- 
tico de’  soprastanti  teme  gl’  incerti  pericoli , ai 
unisce  agl’  irresoluti , ed  esorta  i Consoli  a non 
proporre  la  causa  ; e parlamentava  un  istante 
cangiar  le  cose  , e doversi  dar  campo  al  vecchio 
a pentirsi  (a)  . Intanto  il  popolo  , con  di  Agrip- 
pina e di  Nerone  le  immagini , la  Curia  accer- 
chia ; ed  augurando  a Cesare  ogni  prosperità  , 
grida  mentite  le  lettere , ed  a mal  cuore  dei 
Principe  macchinarsi  di  esterminarne  la  casa . 
Cosi  quel  giorno  niun’  acerbità  fu  commessa . 
Spargeansi  ancora  , a nome  di  Consolari,  senten- 
ze fìnte  contro  Sejano  , sfogando  molti  celata- 
mente  , e perciò  più  ferocemente  la  kizzaria  dell’ 
ingegno  . Onde  in  lui  crebbe  sdegno  e materia 
di  criminare  : spregiarsi  il  dolor  del  Principe  dal 
Senato  ; infellonire  il  popolo  ,*  già  udirsi  e leg- 
gersi nuove  arringhe , nuovi  decreti  de'  Padri  : 
che  altro  resta  se  non  che  piglino  T armi ? e quelli 
scelgano  a capi  ed  imperadori , de'  quali  tolsoro 
già  per  insegne  le  immagini? 

5.  Cesare  dunque , replicate  le  iufamazioni 
contro  il  nipote  c la  nuora,  c sgridato  per  bando 
il  popolo  , c doltosi  con  i Padri , che  per  frode 
d' un  Senatore  fosse  pubblicamente  schernita  la 
maestà  imperiale , volle  pur  riserbarsi  l’ intera 
causa.  Nè  oltre  si  bilanciò  a decretare,  non  pe- 
rò morte,  lo  che  vietavasi,  ma  la  protesta  , eh' eran 
frenati  a punirli  dalla  potenza  del  Principe  . 


Mancano  qui  gli  avvenimenti  di  circa  tre  anni  ; la  fine 
di  Agrippina  e de’ suoi  figliuoli;  la  congiura  di  Seja- 
no; la  sua  rovina  c di  tutti  gli  amici  suoi;  le  ribal- 
derìe o la  morte  di  Livia  ; manca  in  somma  , secondo 
Lipsio,  quasi  il  fiore  dell’ istoria  di  Tacito, 
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6.  Quatuor  et  quadra  girila  orationes  super  ea 
re  ha hitae , ex  quis  ab  rnetum  paucae , plures  ad- 

suet  udine  ;••••; 

Iriiln  pudorera  aut  Sciano  mvidiain  adlaturum  cen- 

guj  versa  est  fortuna  , et 

ilìe  quidem,  qui  conlegam  et  geuemm  adsciverat , 
sibi  iqnoscit.  Ceteri  , quero  per  dedecora  fovere  , 

cum  sedere  insertanti!!’ _ 

miseri i is  sit , ob  amicitiam  accusar!  , an  amie n ni 

accusare  , haud  discreverim 

JSnn  crudelitatem,  non  clementiam  cuiusquam  ex- 
periar,  sed  liber , et  mila  ipsi  probatus,  antibo  pe- 
ricuìum  . Yos  obtestor  , ue  menioriam  nostri  per 
maerorem  , quam  laeti  , retiueatis  , adiicieudo  ine 
quoque  iis  , qui  fine  egregio  publica  mala  eflu- 
geruut . 

r . Tane,  singulos,  ut  cinque  adsislere , adloqut > 
animus  e rat  , rctinens  cut  danittens , par  lem  àtei 
absumpsit , mali  eque  adhuc  coetu,  et  cuncfis  in- 
trepidum  ani  funi  ei/ts  spect antibus , cum  superesse 
tempus  nooissinus  crederent , gladio,  quem  sinu  ab- 
diderat  , incubuit . ÌS  eque  Laesar  uìiis  criminibus 
aut  probris  def  ime/ uni  insectatus  est , cum  in  Blae- 
sum  multa  foedaquc  incusainsset . 

8.  llclaturn  inde  de  Tubilo  Vitellio  et  Fom- 
ponio  Secando.  Wum  indices  arguebant , clauslra 
aerarti , cui  praefectus  erat,  et  mditarem  pecuniali! 
rebus  novis  obtulisse  : buie  a Confiti  io , ptae/ura 
Juncto,  obicciabatiur  Aeiii  Galli  amicilia,  qui , pu- 
nito Sciano,  in  hortos  Pompouii , quasi  fidissimum 
ad  subsidium,  perfugisset . Neque  aliud perichtan- 
tibus  auxilii  , quatti  in  Jratrum  constati/ ia  Juit , 
qui  utìfles  exstitcre . Mox}  crebris  prolatiowbus  , 
spetti  oc  me! tini  iuxla  gravatus  Vitcìhus . pelilo , 
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6.  Quarantaquattro  aringhe  su  tale  affare  sì 

tennero  , delle  quali  per  paura  poche , per  con- 
suetudine molte 

a me  vergogna  , od  odio  a Sejano  arrecar  pen- 
sai   si  cangiò  la  fortuna , 

e quegli , che  già  sei  tolse  a collega  e a genero , 
perdona  pure  a sè  stesso  . Gli  altri , che  il  favo- 
rirono con  vergogna , con  ribalderìa  lo  perse- 
guono   

non  saprei  certo  decidere  che  sia  più  misero  , o 
r essere  per  amicizia  accusato  , o P accusare  un 

amico non  cimenterò  la 

barbarie  , nè  la  clemenza  di  alcuno  ; ma  libero  e 
soddisfatto  in  me  stesso  il  pericolo  preverrò  . Voi 
scongiuro , che  di  me  lieta  serbiate , non  dolorosa 
memoria  , ponendo  . ancor  me  tra  quelli , che 
con  generoso  fine  alle  pubbliche  calamità  si 
sottrassero  . 

7.  Poi  trattenendo  o congedando  • ciascuno  , 

secondo  che  di  restarsi  e di  parlargli  avean  cuo- 
re , consumò  parte  del  giorno  ; e ^nentre  ancor 
v’  erari  molti  , e tutti  lisi  a guardarne  la  faccia 
intrepida , giudicandone  ancor  lontana  la  morte  , 
coir  un  pugnile  celato  in  petto  s’uccise.  Mè 
Cesare  d*  alcuna  colpa  o vergogna  gravò  1*  estin- 
to , mentre  di  molte  e sozze  caricò  Bleso  . • * 

B.  Trattossi  poi  di  Publio  Vitellio  e jdi  Pom- 
ponio Secondo.  Quegli  accusavasi  di  aver  offerto 
l erario  , ch'era  in  sua  cura * ed  il  danafo  de* 
% soldati  , ail  una  rivoluzione  : a questo  , Gonfìdio  , 
uscito  di  pretura,  apponeva  T amistà  d*  lidio  Gal- 
lo , il  </ ual , punito  Sejano , negli  orti  * suoi , come 
in  sicuro  asilo,  si  ricovrò . IN  è gli  sottrasse  al  pe- 
ricolo, che  la  costanza  de’  lor  fratelli,  fattisi  mal- 
levadori. "Vitellio  poi  per  le  spesse  dilazioni  an- 
nodato di  più,  sperare  e temere,  chiesto  come 
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per  spcciem  studiorum,  scalpro , levem  ìctum  venia 
intuiti , vitamque  acgritudine  animi  fintiti . At 
Pomponius , multa  morum  eìegantia,  et  ingenio  in- 
lustri y dum  adversam  foriunam  aequus  iolerat  , 
Tiberio  superstcs  futi  . . 

g.  Placitum  postime , ut  in  reliquos  Seiani  li- 
bcros  advertcrctur  , vanescente  quamquam  • pìebis 
ira  , ac  plerisque  per  priora  supplicia  lenitis . Jgi- 
iur  portantur  in  carcerem  , Jìluis  irnminentium  in- 
telligens  , puella  adeo  nescia,  ut  crebro  interroga*- 
rct  y quod  ob  deliclum,  et  quo  traheretar?  neque 
facturam  ultra:  et  posse  se  puerili  verbere  moneri. 
Tradurti  te/nporis  eius  auctores , quia  , triumvirali 
supplizio  adii  ci  virginem  , inauditum  babehator  , a 
carni  lice,  laqueum  iuxta,  compressali):  exin,  oblisi» 
faucibus  , id  aetatis  coi  pera  in  Gemouias  abiecta . 

i ■ * • 

/ 

io.  Per  idem  tempus  Asia  atque  Achaia  ex- 
territae  siuit  t acri  magie,  quam  diuturno  rumore , 
Drusum  , Germanici  lilium,  apud  Cydadas  insula»  , 
mox  in  continenti  visum . Et  erat  inventi  hay.d  dis- 
pari aetate  , quibusdam  Cassarti  lìbertis , velut 
agni t us,  per  dolamene  comitantihus . Aitici ebanlur 
ignari ,,  fama  vomir us , et  promptis  Graecnrum  ani- 
miti ad  nova  et  mira:  quippe  elapsum  custodiae,  per- 
dere ad  paternos  exercitus,  Aegyplum  aut  Syriam* 
ìnvasurom  , Jingebant  simul  credebantque  . lam 
iuventulti  concursu  , iam  publieti  studiti  frequen- 
tabalur , laetus  praesentibus , et  inanium  spe;  cum  . 
audir um  id  Poppaeo  Sabino.  Is , Macedoniae  tum 
intentus  , Acìmiam  quoque  curabat . Igitur  , quo 
vera  seu  falsa  anteiret , Tcrronaeum  Thermacum- 
que  sinuni  praefestinans , mox  Euboeam,  Aegaci 
inarti  insulam  , et  Pira  e cum  Attica#  orae  , dein 
Corinthiense  litus , angustiasque  Jsthmi  evaditi 
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per  istudiare  uno  stilo  diè  nelle  vene  di  leggiet* 
colpo,  e finì  d’  augoscia  la  vita.  Ma  Pomponio , 
d’assai  leggiadri  costumi  e d’illustre  ingegno, 
con  tale  equanimità  la  rea  fortuna  sostenne  , che 
sopravvisse  a Tiberio  . 

9.  Quindi  si  decretò  di  punire  gli  altri  figliuò- 
li ancor  di  Sejano  , benché  il  furore  del  popolo 
si  calmasse,  e i più  già  fossero  sazj  del  sangue 
sparso  . Traggonsi  dunque  in  carcere,  un  figliuo- 
I1110  che  il  proprio  caso  intendeva  / ed  una  fan- 
ciulla cotanto  semplice  , che  domandava  sovente 
per  qual  delitto  e dove  la  strascinassero  ? non 
mancherebbe  mai  più  : potersi  pure  correggere 
con  la-  staffile  . Narran  gli  storici  di  que’  dì  , che 
sendo  cosa  inaudita  , che  si  punisse  capitalmente 
una  vergine  , stuprata  fu  dal  carnefice  col  laccio 
al  collo  : e poi  , strangolati , f 'uron  cadaveri  di 
tale  età  gittati  nelle  Gemonie  . 

10.  Nel  tempo  stesso  1’  Asia  e 1’  Acaja  furori 
da  voce  atterrite , gagliarda  più  che  durevole  , 
che  si  vedesse  alle  deludi,  poscia  nel  Continente , 
Druso  figliuol  di  Germanico . Ed  era  un  giovane, 
di  non  dissimile  età  , che  ad  iugauno  certi  liber- 
ti di  Cesare,  come  riconosciutolo,  corteggiavano. 
Erano  gl’  ignoranti  dalla  celebrità  del  nome  ade- 
scati , e dall’  ardore  de’  Greci  per  le  stranezze 
e i miracoli , che  insiem  fingeano  e credeano,  eh'  ei 
si  fuggisse  di  ’ carcere  , e si  recasse  a'  paterni 
eserciti  per  assaltar  T Egitto  o la  Siria.  Già  da 
concorso  di  giovani  , già  da  corteggio  pubblico 
celebravasi  , lieto  de’ suoi  successi  e di  speranze 
vanissime  , quando  il  seppe  Poppeo  Sabino  . 
Questi  , al  governo  allora  di  Macedonia,  vegliava 
ancora  1’  Acaja  . Per  dissipare  adunque  , o vero 
o falso,  taf  grido,  affrettandosi  per  il  golfo  di 
Toronc  e di  Terme  , valica  poi  1'  Eubea  , isola 
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marujue  allo  Nicopolim,  Romanam  coloniam,  ihgres- 
sus , ibi  demwn  cognoscit,  soìlertius  in/errogatum  , 
quisnam  foret , dixisse  , Marco  Silano  genitum  : 
et,  tì'ultis  seda  forum  dilapsis,  adscendisse  naoem, 
tamquam  Italiani  pereret.  Scripsitque  haec  Tibe- 
rio : ncque  nos  originem  Jinemue  eius  rei  ultra 
comperimus . 1 


% ii.  Exita  anni,  dia  ac  fa  discordia  Consuhtm 
erupil . Nam  Trio,  facilis  capessendis  inimicitiis  , 
et  foro  exercitus  , ut  segticm  Regulum  ad  oppri- 
mcndos  Seiani  miuislros , oblique  perslrinxerat . li- 
te, nisi  ìacesserelur , modestiae  retinens,  non  modo 
re t udii  collegam  ; sed,  ut  noxium  coniurationis,  ad 
disquisifionem  irahebat  : multisque  Patrum  oranti- 
bus  , ponerent  odia  in  perniciern  itura  , mansere 
infensi  ac  minìtantes , donec  magistrata  abirent . 
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del  mare  Egeo,  ed  il  Pireo  della  costa  Atti 
quindi  la  spiaggia  Corintia  e lo  stretto  istmo  ; e, 
giunge  per  altro  mare  a Nicopoli  , città  nostra  . 
Là  lilialmente  seppe  „ ché“  domandatogli  accorta- 
mente  chi  fosse,  gli  renne  detto,  Jtgliuol  dì 
Marco  Silano , e che,  sbandatosi  il  suo  corteggio, 
imbarcossi  come  alla  volta  d’  Italia.  E tanto  scris- 
se a Tiberio:  nè  dell’origine  e fine  di  tal  even- 
to altro  poi  seppi  raccogliere  . 

ii.  In  sul  finire  dell'anno  scoppiò  la  gran 
tempo  accesa  inimicizia  de’  Consoli.  Poiché  Trio- 
ne  , facile  a pigliar  brighe  e ne’litigj  addestrato, 
rampognò  Regolo  obbliquamente,  come  infingardo 
ad  opprimere  i satelliti  di  Seiano  , Regolo,  man- 
suetissimo quando  non  fosse  irritato , non  solo  lo 
rintuzzò  ; ma  lo  traeva  , qual  complice  della  con- 
giura , in  giudizio:  e molti  Padri,  pregandogli  a 
depor  odj  , che  entrambi  rovinercbbono , continua- 
rono a fremere  e minacciarsi , sino  che  uscirono 
di  magistrato  . . . 


C.  COR  NE  Ut 


TACITI 

A N N.  A L I U M , 


• ' ' * ; 

LI  BER  SEXTUS . 


i.»  v_y  Domifius  et  Ca'millus  Scribonianus 
Constila/ um  inierant  , cum  Caesar , tram  isso,  quod 
Capreas  et  Surrenlum  inlerhiit , f reto , Campartiam 
praelegebat  , ambiguus  , an  urbtm  intrare ! , sai , 
quia  Cantra  destinavcrat , specierti  Venturi  simulans  : 
et  saepe  in  prcqnnqua  degresstts,  àditis  iuxta  Ti- 
berini hortis , saxa  rursum  et  solitudinem  ntaris 
r epe tiit , pudore  s cele  rum  et  Ubiditi  um : quibus  adeo 
indomiti s exarserat , ut,  'more  regio , pubem  inge- 
nuam  stupris  pollueiet . Nec  Jormam  tantum  et 
decora  corpora , sed  in  his  modestam  pueritiam  , 
in  aliis  imagines  maio  rum,  incit  ameni  uni  cupidinis 
habebat . Tuncque  primum  ignota  ante  a oca  buia 
reperto  sunt , sellarioruni  et  spiutriarum  , ex  Joe- 
ditate  loci  ac  muliTpTicì  paricniia  . Praepositique 
servi,  qui  quaererent , pertraherent , dona  in  promp- 
tos , rninas  advcrsus  abnuentes  ; et , si  retineremt 
propinquus  aut  parens  > vim  , raptus,  suaque  ipsi 
libila  , velai  in  captos , exercebanl . 

ir 

a.  At  Romae  , princìpio  anni , quasi  recens 
cognifis  Liviae  Jlagitiis  , ac  non  pridem  edam  pu- 
nii is,  atroces  sententiae  dicebantur,  in  ejfigies  quo- 
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ANNALI 

DI 

f 

CAJO  CORNELIO  TACITO. 


LIBRO  SESTO . 

• * » 

P 

i:  J Jrano  Gneo  Domizio  e Camillo  Scriboniano 
già  Consoli  , quando  varcato  il  golfo  , posto  fra 
Capri  e Sorrento,  costeggia  Cesare  la  Campania, 
m forse  di  entrare  in  Roma  , o simulandone , 
perchè  fìsso  di  non  entrarvi  , il  proposito  : e ta- 
Jor  fattolesi  dappresso  sin  dentro  gli  orti  in  sul 
Tevere  , lo  ripmgeva  agli  scogli  dell*  erma  isola 
la  vergogna  di  sue  nequizie  e libìdini , nello 

3uali  s’ era  cosi  infiammato,  che  a regio  stile 
isonestava  di  stupri  garzoni  ingenui;  nè  gli  eran 
fomite  ài  senso  la  beltà  sola , e le  vaghe  Torme  - 
ma  in  questi  la  puerile  semplicità  , in  altri  la 
nobiltà  del  lignaggio.  E allor  foggiarousi  i nomi, 
dapprima  ignoti,  di  sellar ) e di  spinine , dal  soz- 
zo mtreccio  de’  corpi  a laida  tresca  accordati  (i). 
J2  V eran  servi , ad  allettar  deputati  i volonterosi 
, co’  doni , a trarre  txm  le  minacce  i restìi  ; e sa 
un  “parente  , se  un  padre  ne  gl’  impedisse  , vio- 
lenze , ratti,  ogni  arbitrio , come  su  «chiavi, 
adopravano  . 

a.  In  Roma  poi  nel  cominciar  dell*  anno  ,• 
come  se  fossero  scoperte  allora , o non  punite 
già  prima  le  nefandezze  di  JLiyia , ci  proponeva» 
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que  ac  memorìam  eius  , el  bona  Seianì  al  data  ae- 
rano, ut  in  fiscuBi  cogerentur?  tapiquarn  refen'et . 
Scipiones  lutee,  et  Sitarli , et  Cassìi , iisdern /erme 
aul  paultum  immutatis  verbi»,  adseveratione  multa 
censebant  ; curri  repente  Togonius  Gallus  , di  un 
ignobilitatem  strani  magniti  jiopiipibus  inserii , per 
deridiculutn  audilur . Narri  Prìncipem  orabai,  deli- 
gere  Senatore®  , ex  quis  vigiliti,  sorte  ducti  et  fer- 
ro accincti , quótiens  curiam  inisset  , saluterò  eius 
defendercut . Crediderat  nimirurn  epistalae , subsi- 
dio  sibi  alterimi  ex  Consulibust  ,poscenlis , ut  tutus 
a Capreis  urbem  peteret  . Tiberius  larnen , ludibria 
seriis  permiscere  solitus , egit  gra/ias  benevoltititiae 
Patrurn  : sud  quos  omini  pBsse  ? quos  deligi.? 
seniper  ne  eosdem  ? an  subinde  abos  ? et  liOnori- 
bus  perfiuictps  , an  iuvcnps ? privato®,  an  e magi- 
stratibus  ? Qua  ni  deinde  spcciaiu  ibne,  sementi  uni 
in  limine  ernia  e gladios  ? ncque  sibi  vitanv  tasti, 
,$T  armis  legenda  ioi'et . Linee  ad  versus  Togonium , 
ver  bis  moderane  : neque ? ultra  abolitionem  seni  e ti- 
fine s under  e.  • . « v •. 

* • ••  ' - j»  .... 


3.  A.I  lutiium  GalUortem , qui  censuerat , ut 
Praetoriani , actis  stipeudiis , ius  apiscerentur  iu 
quatuordecim  ordiuibus  sedendi  , violerrter  incre- 
puit  ; velai  coram  rogitans  , qui  i illi  cunj  mi- 
litibus  ? quos  ueqiie  dieta  1 mp  era  tori  s , neque 
proemia  pisi  ab  Ijnperalore  ateipere  par  esset . 
Reperisse  prorsus,  quod  divus  Augustus  non  pro- 
viderit . A/i  potius  discordiam  et  .seditiqnem  a sa- 
tellite Seiani  quacsitam  ? qua*  rudes  animos  , no- 
mine liongri^  , ad  corrumpenduni  militiae  morem 
propellerei . Hoc-  prelium  Gallio  meditatac  adula- 
tionis  tulli , slot  irti  curia,  deinde  Italia  exactus  : 
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sentenze  atroci  contro  le  immagini  anfyjra  ^-la 
memoria  di  lei:  c dall  Erario  tolsero\,  per  ap- 
plicarle al  Fisco  , le  facoltà  di-  Sejano  ; come  se 
ciò  rilevasse  (a) . E queste,  quasi  con. Jc  'jned.esi- 
me  o poco  varie  espressioni  , com  molta  gravità 
decretavano  gli  Scipioui  q i dilani  ed  i Cassi»  ; 
quando  improvisamente  Togonio  Callo ,,  mentre 
a gran  nomi  rnéschia  la  sua  ignobiltà  r fu  con 
gran  riso  ascoltalo  . Poiché  pregava  il  Principe 
a sceglier  de  Senatori , venti  de'  quali , a sorte 
tratti  ed  ai  ma  ti , ne  custadisser.  hi  vita  qualora 
entrava  in  Senato . Credette  certo  alla  lettera , 
con  cui  chiedeva  uno  de  Consoli  a guardia  per  an- 
dar salvo  da  Capri  a Roma.  Pure  Tiberio,  .uso 
a mischiar  lo  scherzo  col  serio  , si  mostrò  gra- 
to all’  affezione  de’ Padri:  ma  quali  escludere? 
quali  scegliere  ? sempre  i medesimi?  o ad  ora  ad 
o -a  cambiagli .?  per  dignità  già  splendidi  , o gio- 
vani? privati , o di  magistrato?  qual  mostra  in 
Jìne  f'arelbono  col  ferro  al  fianco  in  sull9  entrar 
(iella  Curia  ? non.  aver . cara  . la  vita  , s'  ha.  da 
guardarla  con  t armi  . Cpsì  rispose  , frenandosi 
nell’  espressioni  * a Togonio  ; cd  insistendo  solo 
a rigettarne  1’  avviso  . 

5,  Ma  fieramente  investi  Giunio  G all  ione  , 
che  dar  voleva  a Pretoriani  il  diritto  f compùn- 
to il  soldo  , di  assidersi  tra'  Cavalieri  , ■ inter- 
rogandolo , quasi  gli  fosse  in  -viso  , che  parli 
tu  di  soldati  ? a cui  non  fica  ricever  premj , non 
ordini , che  dal T lmperadore  . Tu  certo  preponi 
cosa  sfuggila  al  senno  d' Augusto  . U non  piut- 
tosto , satellite  di  Sejano  , brighi  discordie  e tu- 
multi , onde  , in  vis  fa  d\onore  accendere  animi 
rozzi  a corrompere  la  militar  disciplina  ? Tal 
s’  ebbe  frutto  di  ricercata  adulazione  Gallioue  , 
tosto  di  Curia,  e poi  d' Italia , bandito:  e perchè 
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et  i quia  incusabatur  facile  foìeraturus  exsiììum , 
delecta  Lesbo  , insula  nobili  et  amoena  , relrahì- 
tur  in  urbern , custodii urque  dòmibus  magìstra- 
tuum.  Tisdem  ìitteris  Caesar  Sextium  Paconianum  , 
Praetoriutn , perculil , magno  Pafrum  gaudio , au- 
dacem  , malejìcwn  , omnium  secreta  rimani em  , 
deìcctumque  a Sciano , cuìus  ope  dolus  Caio  Coe- 
sori pararetur  . Quod  postquam  patefactum  , pro- 
rùpere  concepta  pridem  odia  : et  summum  suppìi- 
cìum  decemebatur  , ni  professus  indicium  foret . 

4-  Ut  vero  Latìnium  Laliarem  ingressus  est , 
accusator  ac  reus  iuxta  invisi , gratissimum  spc- 
ctacuìum  praebebatur  . Latiaris  , ut  tetuli , prae- 
cipuus  olim  circumveniendi  Titii  Sabini , et  lune 
luendae  poenae  primus  fuit . Jnter  quae  Ifaterius 
y4 grippa  Consules  anni  prioris  invasi t , rur  , ni  la- 
tita accusatone  intenta  , nunc  silerent  ? nietum 
prorsus  et  noxiam  conscientiae  pio  fondere  liabe- 
: at  noi!  Patribus  reticenda  , quac  audivisscnt  . 
Reguìus  , manere  tempus  ultioms  , seque  coram 
Principe  exsccuturum  : Trio  , aemulationcm  inter 
MÌ«gas  , et , si  qua  discordes  iecisserit , melius 
iiblittcrari  , respondit . Urgente  Agrippa  , Sanq'ui- 
ni us  Maximus,  e Consularibus , oravi t Senatum,  ne 
cttrns  Irtiperatoris  conquisiti  insuper  acerbi tatibus 
augerent  : suflìcere  ipsum  statuendi*  remediis . Sic 
ftegulo  sa/us  , et  Trioni  dilalio  exitii  quaesila . 
flaterius  invisior  fuit , quia  somno  aut  libidinosi 
vigiliis  marcidus , et,  ob  segnitiam  , quamvis  cru- 
delem  Principem  non  metuens  , . in fust  ribus  viris 
peiniciem  inter  ganeam  ac  stupra,  meditabatur . 

5.  Exin  Cotta  McssaJIinus , saevissimae  cuius  - 
que  sententiae  auctor , coque  inveterata  invidia  , 
ubi  primum  facu/tas  data,  arguitur  pleraque:  Caìum 
Caesarem  . quasi  inccstac  virilitatis  , et,  cum  die 
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v* era  lamento,  cldei  dolce  esilia  trarrebbe,  scel- 
tasi Lesilo  , isola  illustre  ed  aipena^  fh  ricondot- 
to a Roma  , e rinchiuso  nfcile  ‘'pnjwdni  de’  Magi- 
strati . Nella  medesima  lettera  percosse  Cesare 
Sesto  Pàconiano  , Pretorio  , con  riiplta  gioja  de’ 
Padri  in  udirlo  chiamare  audaci?  , maligno  , spìa- 
lor  di  tutti  i pensieri , e da  Scjapo  Scelto  ad 
opprimere  Cajo  Cesare.  Appeha  ciò  si  chiari  * 
scoppiarono  gli  odj  antichi  , e decretavasi  morte, 
se  non  diceva  covarsi  in  petto  un’  accfisa  . 

4-  Appena  pof  nominò  Latino  Laziare  , gra- 
to spettacolo  offersero  un  accusatore  ed  un  reo 
abbominali  egualmente  . Laziare  , come  narrai , 
già  primo  ad  opprimer  Tizio  Sabino  , fu  primo 
allora  alla  pena.  Intanto  Aterio  Agrippa  affrontò 
i Consoli  dell’  anno  scorso  , perchè  , dop ’ essersi 
scambievolmente  accusati , or  tacessero  ? tenerli 
certo  patera  c rea  coscienza  concordi ; ma  non  dover- 
si da*  "Padri  tacer  le  cose  ascoltate . Rispose  Re- 
golo , aspettar  T ora  deità  vendetta  : la  eseguireb- 
be alla  presenza  ddl  Principe:  Trione  , meglio 
dimenticarsi  parole  d"  ira  e di  gelosìa  tra  Colle- 
ghi . Vieppiù  stringendoli  Agrippa  , Sanqmnio 
Massimo  , de*  Consolari  , pregò  il  Senato  di  non 
accrescere  coh  ricercate  amarezze  pensieri  al  Prin- 
cipe: saprei#  egli  portò,  rimedio  da  sè . Così  ri*  andò 
salvo  Regolo , la  ruina  si  ‘ differì  di  Trione. 
Aterio  in  odio  ne  crebbe  ; perocché  marcio  di 
veglie  libidinose  o di  sonno,  ed  abbastanza  pigro 

J>cr  non  temer  di  Principe  benché  ' crudele , fra 
e biscazzo  e gli  strupri  tramava  a’CJf'andi  ester- 
minio  . / * ' " ' - *:i 

5.  Indi  fri  Cotta  Messalino  , autore  d’  ogni 
Sentenza  atroce  e perciò  da  gran  tempo  odiato, 
appena  datosi  il  destro , da  molte  accuse  investito: 
che  diffamasse  , come  di  snaturata  turili! à t Cajo 
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natali  Augustae  inter  Sacerdotes  e pillar  e tur  , im- 
vendialem  eam  coenam  dixìsse:  querensque  de  po- 
tatiti#. Munii  Lepidi  9 ac  Luci  Arruntii , cwn  qui- 

fs  ob  rem  pecuniariam  disceptabal , addidisse , 
ns  quidem  Senatus  , me  autem  tuebitur  Tibe- 
riplns  incus.  Ncque  cunciatius  a primaribus  civitaiis 
jceìncebatur  : iisque  inst  antibus  > ad  Imperai  creai 
pi  avocanti . Nec  multo  post  liUerae  adjeruntur  , 
ij  piòli  s , in  modum  defensionis  , r epe  tifo  inter  se 
atque  Cottam  amicitiae  principi^  , crebrisque  eius 
otbciis  commemoratisi  ne  verba  prave  detorta , neu 
^ap^ivalium  fabularum  simplicitas  in  crimen  du- 
cerettir , postular# s ' . -j 

6.  Insigne  visura  est  earum  Caesarìs  lit/era- 
jum  intiium  . Nam  bis  verbis  exorsus  est  : Quid 
scriham  vobis  P.  C.  aut  quomodo  scribam-,  aut 

«uid  owitiiub  noji  sdribam  hoc  tempore  , Dii  me 
'eaeque  peius  perdant,  quam  perire  quotidie  scn- 
t i'>j,  si  scio»  Adeo  facinora  atque  Jlagitia  sua. pisi 
quoque  in  supplicium  verterant  \ Ncque  frustra 
praestantissimus  sapientìae  firmare  solilus  est , si 
ra^ludantur  tyrannorum  mentes  , posse  adspici 
Janiatus  et  ictus  ; quando , ut  corpora  vcrberibus  , 
ita  saecitia  , libidine  , malis  consultis , animus  di - 
ìqccrelur.  Quippe  Tiberium  non  fortuna , non  so- 
bìpdines  pr^tegebanl  j quia  tormenta  pecloris  suas- 
orie ipse  pqenas  fateretur . 


7.  Tarn  ,facta  Pai  ribus  poi  està  te  statuendi  de 
Caediliano  Senatore  , qui  plurima  adversum  Cot- 
taui  prompserat , plactiumt  eaudem  poenain  inro- 
gari  , qtsam  m Aruseium  et  Sanquinium  accusato- 
yes  Jjpci  Arruntii  : quo  non  aliud  honorificentius 
Coline  eventi  ; qui  nobilìs  quidem  , sed  egens  ob 
luxum  , per  Jlagitia  infamis  , sanctissitnis  Arrun- 
tii aftibus  digntiate  ullionis  aequabatur . Quintus 
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Cesare,  che,  banchettando  fra’ Sacerdoti  nel  d\ * 
natale  di  Augusta  , funebre  siffatta  cena  appel- 
lasse; e che  dolendosi  del  potere  di  Lucio  Arruri- 
zio  e di  Manio  Lepido,  co’  quali  era  per  interes-| 
se  in  litigio,  essi,  dicesse',  il  Senato  difenderà , 
me  poi  il  mio  Tiberiuòìo  . F.d  i magnati  insìste- 
vano per  confonderlo;  talché,  vivamente  stretto, 
al  Principe  s’appellò.  Nè  molto  poi  giutiser  let- 
tere, ove,  come  a difesa,  rammemorato  il  prin- 
cipio deir  amicizia  fra  lui  e Colta  , ed  i servigj 
da  Co*ta  continuamente  prestatigli  t ' domandò  , 
che  noi  gravassero  di  parole , torte  a mal  senso, 
nè  di  face-zie  uscite  tra  7 novellar  delle  mense. 

6.  l’u  segnalato  il  principio  di  queste  let- 
tere , che  tal  fu  r cosa  mai  scrivervi , Ladri  Co- 
scritti , o in  che  modo  scrivervi , o che  del  tutto 
non  scrivervi  in  questo  tempo , gli  Dii  e le  Dee 
mi  struggan  pèggio  , eh ’ io  sento  struggermi 
T anima  giornalmente  , se  il  so  . Di  tal  supplizio1- 
gli  eran  le  sue  scelleraggini.  Nè  vanamente  alìer- 
mar  soleva  il  massimo  de’  sapienti , che  se  schiu- 
dere si  potessero  gK  animi  de’  Tiranni  , se  ne 
vedrebbono  gli  strazj  e i morsi  : perchè  , come  i 
corpi-  dalle  percosse  , è così  1*  animo  da  rei  pen- 
sieri , libidini , e crudeltà  lacerato  . Tiberio  certo 
non  proteggevan  grandezze,  non  solitudini,  eh’ e- 
gli  medesimo  non  confessasse  i tormenti  del  mar- 
toriato suo  cuore  . 

7.  Poi  dato  a’Pbdri  atitorità  di  decidere  del  • 
Senator  Ceciliano  , che  aveva  il  più  contro  Coirti 
romoreggia/o , piacque  apporgli  la  stèssa  pena  % 
che  ad  AruSejo  e Sanquinio,  accusatori  di  Lucio 
Arrunzio . Nè  cosa  avvenuesi  più  decorèvole  a 
Cotta  ; che  nobile  veramente , ma  impoverito  dal 
lusso  , e infame  d’  ogni  lordura  , alle  santissime 
virtù  d’ Arrunzio  per  .'dignità  di  pena  si  pàreg- 
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Servar us  posthac  , et  Mmutius  Thermos-  in  due  ti . 
Servaeus,  Trae  tur  a functus  , et  quondam  Germa- 
nici Comes ; Alinrilius,  Equestri  loco,  modeste  /la- 
tita Seiani  omicida  : unde  ilhs  maior  miserano  . 
Cantra  Tiberine,  praecipuos  ad  sedera  increpans  , 
admonuit  Caiùrn  Cestium  patrern , dicere  Seuatui , 
quae  sibi  scrtpsisset  ,•  suscepitque  Cestius  accusa - 
tionem.  Quod  maxime  cxitiabilc  iulere  ilio  teinpo- 
ra,  cum  primores  Senatus  wfimas  edam  delatianep 
exercerent,  aìii  ptopa/ani,  multi  per  occultum:  ne~ 
que  discerneres  alienos  a coniuncds , amicos  ab 
rgnotis  , quid  repens,  a ut  ve t usiate  obscurum  : pe- 
rinde , in  foro  , in  convivio  , quoque  de  re  loculi, 
incusabantur , ut  qui$  praevenire  et  reum  destina- 
re pr operai  ; pars  od  subsidium  sui,  plures  infe - 
cd  quasi  valetudine  et  conlactu.  Sed  Minulius  et 
Servaeus  damnati  ìndicibus  accessere . Tractique 
sani  in  casum  cundcni  Julius  Africanus , e Santo- 
nis.  Gallica  civitale ; Seius  Quadratasi  originem  non 
reperì.  Ncque  sum  ignarus , a plerisque  scripto- 
ribus  omissa  multorum  pericula  et  poenas , dum 
copia  fadscunt  ; aut , quae  ipsis  nimia  et  maestà 
fucranl , ne  pari  taedio  lecturos  adficcrent , vc- 
rentur  . Nobis  pleraque  dìgna  cognita  obvenere  , 
quamquam  ab  aliis  incelebrata . 

v'  * > * 

‘i  ■ i 

8.  Nam  ea  tempestate  , qua  Seiani  amicitiam 
celeri  falso  exuerqnt,  ausus  est  Eques  Romanus, 
Marcus  Teren.dus,  ob  ìd  reus  , am  piedi,  ad  hunc 
modum  apud  Senatum  ordiendo : Fortuuae  quidem 
meae  flirtasse,  minus  expediat , adguoscere  crimeti , 
quam  abilitare  . Sed , uteunque  casur?  res  est,  fa- 
tebor,  et  fuisse  me  Seiano  atnicum,  et,  ut  essem, 
expetisse  , et,  postquam  adeptus  eraxn  ,,  laelatum  . 
Videram  collegaiu.patris  regeudis  praetoriis  cobor- 
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giava  . Quindi  Minuzio  Termo  e Quinto  * Serveo 
s’  introdussero  : Serveo  , già  Pretore  e familiar  di 
Germanico  ; Minuzio  , di  grado  equestre  , mode- 
stamente m amicizia  tenutosi  con  Sejauo  : onde 
muovevano  maggior  pietà  . Per  lo  contrario  Ti- 
berio, capi  (T  ogni  ribalderia  nominandoli,  incari- 
cò Cajo  Cestio  , padre  , di  palesare  al  Senato  ciò 
eh  ei  ne  scrisse  ; e Cestio  assunse  l’accusa  . Cru- 
delissima calamità  di  que' tempi,  che  le  più /vili 
denunzie  si  esercitassero  da’  Senatori  'primarj  , da 
certi  palesemente  , occultamente  da  molti  : 'nè 
da’  congiunti  gli  estranei,  nè  dagl’  ignoti  gli  ami- 
ci, nè  caso  fresco  o per  anni  oscuro,  distinto 
avresti:  ogni  parola,  che  uscisse  in  piazza  od  a 
mensa , si  denunziava  ; tutti  affrettandosi  a preve- 
nire , o a destinare  un’accusa;  alcuni,  per  salvar 
sè  ; i più  , come  da  contagioso  morbo  impigliati. 
Ma  Minuzio  e Serveo  , condannati  , a’  delatori 
si  unirono. Furono  tratti  ad  eguale  necessità  Giu- 
lio Affricano,  della  Città  di  Santogna  in  Galiia  , 
e Sejo  Quadrato,  di  qual  provincia  non  so  lv 
m’  è pur  noto  che  da  più  Storici  le  accuse  e pe- 
ne di  molti  si  tralasciarono,  o che  la  quantità 
. gli  opprimesse , o che  temessero  non  a’  lettori  an- 
cora, siccome  ad  essi,  soverchie  e gravi  riuscis- 
sero . Più  cose  noi  riscontrammo  degne  a ram- 
memorarsi , benché  taciute  dagli  altri . 

8.  Imperocché  in  quel  frangente  (3)tche  fal- 
samente ognuno  dell’  amicizia  spogliavasi  di  Se- 
jano  , osò  un  Cavalier  Romano,  Marco  Terenzio, 
accusatone , protestarla  , parlamentandone  di  tal 
maniera  in  Senato  . Forse  men  giova  allo  stato 
mio  riconoscere , che  rigittare  il  delitto  . Ma , 
qual  può  cosa  ne  avvenga,  confesserò  che  amico 
fui  di  Sejano  , che  bramai  d'  esserlo  , e che  ot- 
tenutolo ri  esultai . Vedevalo  col  padre  a règ- 
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ti  bus  ; inox  urbis  et  miiitiae  mania  simili  obcnri-* 
tem  . Ulius  propinqui  et  adfiues  lionoribus  auge-' 
bauttìr  : ut  quisque  Seiano  intimai,  ita  ad  Caesa- 
ris  amtciUam  validus  j-contra , qpibus  inTcnsus  «s- 
sel,  indù  ae  sordi bùs  conflictabantur . 3Vec  quem-* 
quain  exempio  adsuriio  : oftictos  , qui  novissimi 
constiti  expertes  iuimus , meo  -unius  discrimine 
deteadam  . >J5ion  enim  Seianum  Vulsinieuscm,  sed 
Ciaudiae  et  iuiiae  dotnus  paftem  , quas  adfiuitatc 
occupaverat,  tuum  , Gaesar,  generimi,  tui  ..Consula-- 
tus  soci  uni,  tua  olìicia  iu  Rempubiicam  capessentem, 
colebamus  . 3Von  est  nostrum,  aestiuiare,  quem  sa- 
prà cpteros  , et  quibus  de  caussis  extollas  . Tibi 
sujumum  rcrura  iudicium  Dii  deduce:  uobis  obsc- 
quii  giuria  relieta  est  • Speclanvus  porro , quae  Co- 
rani habentur , cui  e\  te  opes  , honores  , quii 
plurima  iuvandi  nocendive  potentiaj  quae  Seiano 
fuisse , nemo  negaverit.  Abditos  Principi*  sensus, 
et  si  quid  occujtms  parai , exqnirere  , inlicitum  , 
auceps  ; nec  ideo  adsequare  . Ne  P.  C.  ultìmuni 
Sciani  diem  , sed  sedaci m auuos  cogitaveritis  . 
Étiam  Satrium  atque  Pomponium  venerabamur  : 
libertis  quoque  ac  ianitoribus  eius  notescere  , prò 
magnifico  acci pieba tur  . Quid  ergo  ? indisi! nota 
liaee  deieusio  et  promiscua  dabiturV  mimo  iustis  ter- 
minis  dividatur.  lusidiae  in  Rempublicam  , cousilia 
caedis  adversum  Imperatorem  , puniautur:  de  ami- 
citia  et  officili , idem  finis  et  te  , Gaesar  , et  nos 
absolverit . 

. j 


<j-  Constantìa  orai  ionie,  et,  quia  repettus  crai, 
qui  eflerret  t quae  omnes  animo  agitabant , eo  us- 
que  potuere  , ut  accusatorie  eius  , additis  , quae 
ante  deliquerapt , exsilio  aut  morte  multarenlur . 


gere  le  compagnie  pretoriane  ; pai  sostenere  agii 
incarico  e di  governo  e di  guerra  . 1 parenti  e 
gli  amici  suoi  d'  onori  si  ricolmavano  : quanto 
ciascun  era  intrinseco  di  Se j ano , tanto  valeva 
nel  cuor  di  Cesare  ; per  lo  contrario  chi  1$  s' aves- 
se nemico  , marcia  tremando  nel'  lezzo.'  Aon 
prendo  alcuno  ad  esempio  : quanta  noi  fummo 
dall'  ultima  trama  esenti , tutti  a mio  solo  rischio 
difenderò  . Fé  rocchi-  noi,  non  Sejano  , un  Jòuse- 
ncse.,  ma  un  pianòro  d’  affinità  già  congiunto  pi- 
la Claudia  e Giuda  famiglia , un  tuo  genero  , o 
Cesare  , un  tuo  .collega  nel  Consolato , il  mini- 
stro tuo  nel  governo  della  Repubblica  , adorava- 
mo . Aon  è di  noi  giudicare  chi  popra  gli  alni 
da  te  s’  inalzi  e perchè . si  te  comimser  gl'  Iddìi 
f alta  ragion  delle,  cose  : a noi  la  gloria . lascias- 
si deW  obbedienza  . (Quindi  guardiamo  ciò  che  ne 
sta  dinanzi:  chi  da  te  s' 'abbia  ricchezze  , onori  j 
chi  di  giovare  e di  nuocere  la  facoltà  : le  quali 
cose  videro  lutti  in  Sejano  . Le  , arcane  mire  dei 
Principe , e quanto  in  petto  racchiudasi , inve- 
stigare , è illecito  , pericoloso , ed  a riuscire  im- 
possibile . Aon  vogliale  , Padri  Coscritti  , . I uhi * 
ino  giorno,  ma  i sedici  anni  attendere  di  Sejanoi 
Sa/rio  e Pomponio  ancora  veneravamo : .sino  ài  li- 
berti e portieri  suoi  farsi  noti  , si  reputava  ono- 
revole . Che  perciò ? Pia  che  dubbia  colai  difesa 
ciascuno  indistintamente ? Anzi  dividasi  con  giu- 
sti termini . Le  insìdie  contro  della  Repubblica  , 
le  parricide  trame  contro  f lmperadore  ,*  puni- 
scati si  : dell'  amicizia  e delle  officiosità  , pari 
indui genza  te  assolva  , Cesare  , e noi . 

g.  La  fermezza  dell’  ariugare  te  P essersi  pur 
trovato  chi  versò  fuori  quanto  a ciascuno  bolliva 
in  petto  , poteron  tanto  , che  furono  gli  accusa- 
tori , rei  d’  altre  colpe  , d*  esilio  o morte  puniti. 
Annali  Tom.  I.  37 
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Scrutar,  dchinc  Tiberìi  lltterae  in  Sextwn  Vestì- 
ìium,  Praetorium , quem , Drusa  fratrì  percarum,  in 
eohortem  suaTn  transfulerai . Ca  ussa  offensionis 
Vestili  fini*  , sem  composueral  quondam  in  Caium 
Caesarem,  ut  impucUcum  , sia  e fido  habita  fidcs  . 
Atque  oh  id  convictu  Principis  prohibiius  , cum 
senili  manti  ferrum  tentavissel  , • obìigavit  venas  : 
preca/usque  per  codiei/los , immiti  rescripio , ve- 
nas r esalai t . Acervatim  ex:  e»  Annius  Pollio  , 
Apphts  Silanus , Scauro  Mamerco  simuì  ac  Sabi- 
no Cafvisio , maiestatis  poitulontur , et  Vinicianus 
Poìlioni  patri  adiiciebatur , dori  genti» , et  qui- 
dam. summis  honoribus.  Contremueranfque  Patres: 
nttm  quotus  quisqne  affiti  itali s atit.  amicitiae  tot 
inlustrium  vir orimi  expetrs  erat?  ni  Ceìsus  , urba- 
nae  cahorfis  Tribunus  , tum  inter  indice s , Appium 
et  Cabisium  discrimini  exemisset . Caesar  Pal/io- 
nis  ac.  Vinìciani  Scaurìo ue  caussam , ut  ipse  cum 
Senati*  noscere.f , distuìit , datis  qwbusdam  in 
Scaurum  tristibus  notis  . 

ifh  Ne  feminae  quidem  exsortes  pèricuìì:  qua 
ccenpandac  PeipubHcàe  arguì  non  poterent  , ob 
ìacrymas  ìncusabantur  : nesafaque  est  anus  Vitia, 
Jt'ufii  Gemini  mater , quod  filii  neeem  fievisset . 
Jlaec  apud  Senatum  . Nec  secus  apud  Pnncipem 
Vescuìanus  Flaccus , ac  Iulius  Marinus  ad  mor- 
tela aguntur , c vetustissimi  familiarium  Bhodum 
eccuti , et  apud  Capreas  individui.  Vescuìarius 
insididrum  in  Libonem  intemuntius  : Marino  par- 
ticipe,  Seianus  Curlium  Atticum  appresserai  . Quo 
iaetius  acceptum  sua  esempla  in  censulfores  re- 
cidisse . Per  idem  tentpus  Lucius  Piso  Pontifcx , 
rarum  in  tanta  cìatitudinc , fiato  obìit  ; nullius 
servili  sententiae  sponte  auctor,  et,  quotìens  ne- 
cessitas  ingrueret,  sapicntcr  moderarts . Patrcmci 


Vennero  poscia  altre  lettere  tli  Tiberio  contro 
Sesto  Vestilio  Pretorio , fatto  da  Cesare  di  sua 
corte  , come  carissimo  al  fra  tei  Druso  . $’  accese 
contro  Vestilio  o perchè  satire  scrisse  sulla  lus- 
suria di  Cajo  Cesare,  o perchè,,  appostogli,  lo 
credette  . Ei  , rottogli  ogni  commercio  col  Prin- 
cipe, prese  con  man  senile  a lacerarsi  le  vene  , 
se  le  fasciò,  poi  scr issagli  supplichevole,  e ribut- 
tatone le  riaprì  . A branchi  poi , di  maestà  s’  ac- 
cusano Annio  Pollionc  , Appio  Silano  , insieme 
a Scauro  Mamerco  ed  a Sabino  Calvisio  ; ed  a 
suo  padre  Pollione  univasi  Vip icia no  ,*  , tutti  di 
sangue  ed  alcuni  per  somme  dignità  chiari  : e 
tutti  i Padri  tremavano  ( perchè  «piai  u’  era  che 
a tanti  grandi  per  amicizia  o di  sangue  non  at- 
tenesse ? ) se  Celso  , capo  d’  .una  coorte  urbana  , 
allora  lira’  delatori , non  sottraeva  Appio  e Calvi- 
sio  al  pericolo . Di  lieti  Cesare , per  maturarlo 
con  il  Senato,  il  giudizio  di  Pollione,  é di  Scau- 
ro , e di  Vittimano,  lanciato  ydeuni  maligni  cen- 
ni contro  di  Scauro  . 

io.  Neppur  le  Donne  eran  libere  di  pericolo: 
non  potendosi  d’  insidiata  repubblica  , di  lagrime 
s’  accusavano  . La  vecchia  Vizia  , madre  di  Fulio 
Gemino  , pianse  il  figliuolo  , e fu  morta  . E ciò 
per  opera  del  Senato  . Nè  variamente  furono  uc- 
cisi dal  Principe  Vesculario  Attico  e Giulio  Ma- 
rino , de’  più  vecchi  amici  a «eguirio  in  Rodi  , 
e iudivisibili  a Capri . Fu  Vesculario  mezzano  a 
trar  ne’ lacci  Libone:  Marino  ajutò  Sejano  ad 
atterrar  Curzio  Attico . Onde  più  gioja  mosse 
1’  udirli  vittime  delle  lor  arti  medesime . Nel 
tempo  stesso  cessò  naturalmente  di  vivere  , raro 
in  tanto  splendore,  Lucio  Pisone  Pontefice,*  di 
uiuna  servii  sentenza  consigliere -spontaneo  , «d  , 
ove  necessità  lo  stringesse,  saggio  a rattemperarsi. 
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Ctnsoriitm  ' fitis  ?<r  ‘ memoravi:  aetas  ad  ocfogesimum 
ùtcuiim  processiti  deou's  iriumpkate  in  Tracia  me- 
rticrat . Sed  praecìpua  ex.  co  gloria  , quod  Prae- 
f 'ectus  urbis  rectns  continuum  potestà!  em,  et  iosa 
lentia  p arèndi  grhviorem  , mire  temperava  . 
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il.  Namque  àntea,  profectis  doma  Rcgibus , 
ac.  inox  ningisìraiibus , ne  urbs  sine  imperici  fer- 
rei , in  tempus'“  deh  gela  l ur  , qui  ins  re  rìder  et , ac 
snbitis  mederetur  . Fèhtntquè 1 ah  R omnia  Detitrem 
"-.Romulium,  pbst  ab  Tulio  ì tosti  Ho  N umam  i\  far- 
ei tini  , et  ab  Ttii  ifuinio  Superbo  SpurVum  Lucretium 
jmptìsi/os  . Ideili  Cnnsu/es  manrìabarìt  ; ditratque 
simiìiacnìm;  qUVtieùs  ob/ertns  La  f mas  pr'ctepcittii , 
qui  ' Ctmsu/are  tnunus  usura  et-.  Ceterum  jdugustm 
beili s -tiviìibus  Giìmuìm  Maeconaleni,  E tpies tris  or- 
dinisi cutictis  apud  Potndm  atipie  Italiani  prae- 
posnii  Max  i rerum  po/kus  , òb  magnitudinini  po- 
pitii  y ac  tarda  iegùm  mucida  -,  sumpsit  e Consiv- 
Jaribus  , ‘firii  eoe  re.  ere  t servii  ia , ót  qnod'c'nrìum  au- 
dacia turbidum , nisi  vini  me  tura-.  Pnmusque  il/es- 
infia  Cor  trìti  iis  i tufi'  paté statem  $ et  rpaucos  intra 
dies  fin  erti-,  accepit,  quasi  nescins  txercendi . Turn 
'TauYus'  St'attUus  >'  quamquam  fhoveda  ac  tate , 
egregie  io  ter  avi!  Dein  Fiso,  viginti  per  annos  pa- 
yitet  proba rìps  ,' pubico  fùnere,  ex!decreto  Senatrn, 
cèieltratus’  est  '.  “ ’ ’ . • : . 

, •!'  - . u ..  -,  - »■  , 

-i2.‘  Rclntum  inde  ad  Pafrcs  a Quinci  diano  f 
Tribuno  p/dbei,  -de  libro'  Sibyllaè  , quem  CaniniuS 
G all us  Q uind ec  i invi  rudi  ‘ re  c ip  r inter  ceterès  eiusdem 
vatis,  et  ca  de  re  Senatuscomultum,  poslnfavtrat: 
quo  per  (fise essi onem  /acto  , misit  Httcras  CaeSar , 
modico  Tnbunwn  mc.rèpans , i*»drunr  antiqui  mrt- 
j’is  ob  iuTrntam  . Gallo  exprobrabat , quod  seien- 
tiae  caerimoniaramque  vetus,  incerto  auctore,  an- 
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Ebbesi  padre  Censorio  , come  già  dissi  : invec- 
chiò sino  ali’ ottuagesimo  anno,*  le  lrionfali  inse- 
gne in  Tracia  si  meritò  ; ma  sua  maggior  gloria 
fu  , che  Prefetto  della  Città  mirabilmente  resse 
una  balìa  di  fresco  perpetua,  e per  l’insolita  sua 
vigilanza  più  grave  . 

n.  Perciocché  » prima  al  partir  de’ Re  , po- 
scia de’ magistrati , per  non  lasciare  la  città  senza, 
freno  , sccglieasi  a tempo  chi  ne  reggesse  il  go- 
verno e provvedesse  alle  urgenze  . E narran  che 
Dentre  Romulio,  da  Romolo  , poi  Nunia  Marcio 
da  Tuli  o OstHia,  e da  Tarquinio  .Superbo  Spu- 
rio Lucrezio  fu  scelto.  Poscia  da’ Consoli  dejni- 
tavasi  : e ne  sussiste  un’immagine,  quando  alle 
Ferie  Latine  creasi  chi  tenga  v ece  di  Console  . 
Peraltro  Augusto  diè  nelle  guerre  - civili  a Cibi  io 
Mecenate  , dell'  ordine  de’  Cavalieri  Roma  ed 
Italia  in  governo.  Quindi,  signor,  d' ogni  cosa,' 
per  la  grandezza  del  popolo  e la  spossata  autori- 
tà dalle  leggi,  un  Consolare  trasmise,  che  repri- 
messe gli  schiavi  , e quanti  v’ha  di  cuor  torbido 
cittadini,  se  non  gii  affieni  la  forza.  E fu  Mes- 
sala Corvino  primo  ad  assumere  e iu  pochi  gior- 
ni ,a  deporre  tal  potestà  , come  imperilo  a trat- 
tarla . Tauro  Staliiio  poi,  benché  di  età  decli-i 
«ante,  egregiameute  la  resse.  Quindi  Pisane  con 
egual  pregio  per  anni  venti  ; e per  decreto  de* 
Padri  fu  d esequial  pompa  onorato  . 

12.  Quindi  il  Tribuno  del  Popolo,  Quinti- 
liano propose  a’ Padri  che  da  Cardino  Gallo  , un 
de  Quindici , si  domandava  che  per  dccre/o  si 
ricevesse  tra'  Libri  della  Sibilla  un  altro  della 
medesima  • Ed  impetratolo  , . Cesare  Scrisse  sgri- 
dando alquanto  il  Tribuno  che  come  giovane , 
gli.  antichi  usi  ignorasse  : a Gallo  rimproverava, 
che  nella  sdenta  e nei  sacri  riti  invecchiato  irai- 
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te  senleutiam  collegii  , non  , ut  adsolct,  ledo  per 
magislros»  aeslimatoque  cannine  , apud  iufrequèu- 
tem  Sena  Mini  egisset . Sìmuì  corninone/ ecìt  : quia 
multa  Tana  sub  nomine  celebri  vulgabantur , san- 
cisse Augustum  , qucm  intra  diem  ad  Praetorem 
orba  num  deferrentur,  neque  baberc  privatiro  lice- 
ret.  Quoti  a maioribus  quoque  dec-return  erat , post 
exustum  sociali  belìo  Capirolium,  quaesitis  Savio, 
Ilio  , Erythris  , per  Africani  etiam  ac  Siciliani 
et  Italicas  colonias  cuirminibus  Sibyllae  , una  seu 
plures  Juere,  datoque  Saterdotibus  negotio  , quan- 
tum  Humana  ope  poluissent , nera  discernere.  Igi- 
iur  rune  quoque  no/ioni  Quìndecìnwirum  is  l'iter 
subìicilur . 

i3.  lisdem  Consulibus  , gravitate  annonae 
iuxta  seditionem  ventum:  mulfaque,  et  plures  per 
dies,  in  thealre  licentiUs  ejfhigi/ata , qua  in  sol: inni 
adversum  jmperatorem  . Quts  commo/us  , incusa- 
vit  Magistratus  Patresque , quod  non  pubi  ira  au- 
ctoritate  populuru  coei  cuisscnt:  addtdilque  , quibus 
e proviuciis,  et  quanto  maiorem , <juara  Augustus, 
rei  frumentariae  copiam  advectaret.  Ita  castigan- 
dae  plebi  ccmposilum  Senatusconsul/um , prisca 
severi  fa  te  : neque  segnius  Consules  edixere:  silcn- 
tium  ipsius  non  civile  , ut  credìderat , sed  in  su- 
perbiam  accipiebalur  . 

1 4-  Pine  anni  Geminius  , Cclsus  , Pompeiiis , 
Eqiiitts  Romani,  cecideie  coniurationis  crimine. 
Ex  quis  Geminius  prodi geni ia  opurn  ac  mollitia 
vitae  amicus  Seiano  ,*  ni  lui  ad.  serium . Et  Julius 
Celsus  , Tribunus  , in  pinclis  laxatam  catenam  et 
circumdatam  in  diversum  tendens , suam  ipse  cer- 
vicern  perfregit . At  Rubrio  Fabato  , tamquam  , 
desperalis  rebus  Romanie  , Parthorum  ad  miseri- 
eordiam  fugeret , custodes  additi . Sane  is  reper- 
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lasse  in  non  pieno  Senato  <T  un  libro , cT  incerto 
autore  , sera ’ ascoltare  il  Collegio  , non  lettone  , 
non  approvatone  da'  maestri  , comi  è costume , gli 
Oracoli  . Avvertiva  ancora , che  Augusto , uden- 
do correre  sotto  un  gran  nome  grandi  fatuità , 
prescrisse , che  si  recasser  fra  tanti  giorni  al 
Pretore  Urbano , nè  dal  privali  si  ritenessero . 
Lo  che  decretassi  pnr  dagli  antichi , poicfi  arse 
nella  guerra  sociale  il  Campidoglio , e si  tras- 
sero da  Samo,  Ilio,  ed  Eritrì , non  che  di  Affri- 
ca , e di  Sicilia , e dalle  colonie  Italiche  i versi 
delia  Sibilla,  o una  o più  che  si  fossero ; e dies- 
si al  Sacerdoti  /’  incarico  di  riconoscerne  i veri , 
con  ogni  forza  d’ ingegno  .Fu  dunque  allora  tal 
libro  ancor  sottoposto  alla  censura  ile’  Quindici. 

13.  Sotto  gli  stessi  Consoli  fu  per  nascerò 
di  carestìa  sedizione  . E per  più  giorni  il  Teatro 
.romoreggiò  di  doglianze,  oltre  l’usato  ardite, 
contro  1’  Imperadore  . Egli , turbatone,  a’  M gi-, 
strati  ed  a’  Padri  rimproverò  di  non  aver  con  Ics 
pubblica  autorità  raffrenato  il  popolo  : e dichiarò. 
da  quali  orovincie,  e quanto  grano  più  ne  traesse, 
che  Augusto  . Così  da  Padri  a quetar  la  Plebe 
si  fe’  decreto  di  antica  severità  ; nè  i Consoli  a 
pubblicarlo  indugiarono.  Il  suo  tacersi,  non  a 
modestia  , com'  ei  credevasi , ma  s imputava  ad 
orgoglio  . 

14.  In  sul  finire  dell*  anno  i Cavalieri  Ro-i 
mani  Geminio , Celso , e Pompeo  perirono , a 
colpa  della  congiura.  Geminio  fu  di  Sejauo  runi- 
co per  il  suo  vivere  prodigo  e voluttuoso,  non 
per  alcuna  importanza.  E Giulio  Celso  Tribuno, 
allentata  in  carcere  la  catena  e avvoltolasi  al  col- 
lo , si  strangolò.  Ma  furon  poste  le  guardie  a 
Rubrìo  Fabato , come,  di  Roma  già  disperando, 
«e  »e  fuggi*  se  alta  misericordia  de’  Patti.  Sor- 
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t us  a pud  f return  Sieillae , retrac/usque  per  Centu- 
rionem  , nuilas  probabile s caussas  longinquae  pe- 
regrinar ionie  adf erebai , Mansi/  /amen  incolumis  , 
oblivione  magis  , quarzi  clemenfia  . * 

1 5.  Sergio  GaJba , Lucio  Sulla  Consnlìbus  dia 
quaest/o  } quos  nep/ibus  suis  maritos  des/inarct 
Caesar  , postquam  ins/abat  virginurn  ae/as  , Lu- 
cium  Cassium  , Marcimi  Vini  cium  ir  gii . Vinicio 
oppidanutn  genus  : Cahbus  ortus  , Fa/re  a/que 
avo  Consti  lanini» , celerà  Equestri  J umilia  era/  : 
mi/is  in  genio , et  comp/ae  Jacundiae.  Cassine  pie- 

. bei  Romae  generis  , verum  antiqui  honoratique  , 
'et  severa  patris  disciplina  eductus  , facilitate  sae- 
pius,  quatti  industria  cornine n d aba / ur . lluic  Dru- 
’SiHam  , Vinicio  luli am  , Germanico  genifas , con- 
. iungit  ; super que  ea  re  Senatui  scripsi/i , levi  rum 
ìwnore  iuvenum  . Dein  , redditi s absentiae  caussis 
admodum  vagì s,  flexit  ad  graviora  et  offerì  siàncs 
■oh  Rempubìiram  corptas , utque  Macro  Praefectus, 
Tribunorumque  et  Cen  limonimi  panel,  secum  in- 
troirent , quotien*  curiam  ingcederetur  , pelivi/  . 
Facto  ìarge , et  sine  praescriptione  generis  aut 
numeri , Sena/usconsuho  } ne  tqcta  quidem  urbis , 
adeo  publicum  consilium  numquam  adii f , deviis 
plerumquc  itine  ribus  ambi  gens  pai  ri  am  et  declinans. 

16.  hit  crea  magna  vis  accusatorum  in  eos 
ìnrupit  , qui  pecunia s Joenore  auclitabùnt , adver- 
jsum  legem  Dictatoris  Coesa r/s,  qua  tic  modo  cre- 
dendi  possideudique  intra  Italiani  cave  tur;  omis- 
sarn  olim,  quia  privato  usui  bonutn  putì  tenni  post- 
patii.' ur  . Sane  vetus  urbi  f ocnebre-  malnm  , et  se- 
ditioniim  discordiarumque  creberrima  caussa  : eo- 
f ue  cohibebatur , antiqnis  quoque  et  minus  corruptis 
inoribus  . Nam  pruno  duodecun  tabuli <9  sanc/um  , 
He  quis  uuciano  focuore  amplia*  excrccret , rum 
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preso  in  vero  allo  stretto  della  Siciliane  ricon- 
dotto da  un  Centurione  , non  produceva  ragione 
alcuna  probabile  di  così  lungo  viaggio . Pure  andò 
salvo  più  per  dimenticanza  , «he  per  clemenza  . 

i5.  INel  Consolato  di  Sergio  Calba  e di  Lu- 
cio Siila  , Cesare  dopo  aver  molto  deliberato  a 
chi  dare  le  sue  nipoti  , -già.  calde  di  gioventù, 
scelse  poi  Lucio  Cassio  e Marco  p imelo . Era 
Vinicio  un  terrazzano  di  'Calvi, 'di -padre  e d’ avo- 
lo Consolari,  ina  dì  famiglia"  equestre;  d'indole 
dolce,  e di  fiorita  eloquenza-  Cassio,  di  stirpe 
plebea  Romana  , ma  decorosa  ed  antica;  ed  edu- 
cato rigidamente  dal  padre , era  più  in  conto  di 
buono  che  d’  ingeguoso  . Drusilla  a questo , Giu- 
lia a Vinicio  accoppiò  , figlie  ambedue  di  Ger- 
manico : edL  al  Senato,  serrasene  con  vano  elogio 
de’ giovani  (4)  . Doto  poi  conto  assai  vago  del 
suo  ritiro,  discese- a cose  più'  gravi,  alle  inale- 
voglienze  incorse  per  la  Repubblica,  a domandò, 
che  Mucrone  Prefetto , e,  alquanti  Centurioni  e 
Tribuni  entrassero  seco  lui,  qualar  venisse  in  Se- 
nato . E fattoti’  ampio  decreto  , senza  prescrivere 
quali  e quanti , neppur  entrò  nelle  mura  della 
Città , non  che  in  Senato  uua  volta  , aggirando 
spesso  la  patria  per  vie  rojftite , e sfuggendola».- 
iG.  Lna  tempesta  intanto  di  accusatori  scop- 
piò su  quelli , che  s impinguavan  d’  usure  contro 
la  legge  di  Cesare  Dittatore , la  qual  provvede 
a che  ragione  prestare  e possedere  in  Italia  ; già 
vilipesa  , perchè  il  privato-  interesse  prevale  all’ 
utile  pubblico . L’usura  è certo\mal  vecchio  det* 
la  Città  , e frequentissima  causa  di  sedizioni  e 
discordie  : e perciò  si  frenava/ ancor*  dagli  antichi 
e meno  guasti  costumi  . Perocché  prima  fu  dalle 
Dodici  Tavole  stabilito  , che  T un  per  cento  noti 
trascendesse  3 ponendosi  per  J’ rapatisi  arbitraria- 
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artica,  ex  libidine  locupìeliurn  agitaretur  : dein  ro- 
danone Tribunicia  ad  semuncias  redacta , poeti  e- 
7110  vetita  versiera . Multisque  plebis  scilis  obviam 
uwn  fraudibus , quae,  totiens  repressae,  miras  per 
artes  rursum  oriebantur.  Sed  tum  Gracchus  Prae- 
tor  , cui  ea  quaestio  evenerat  , muìtitiuhne  peri- 
eli/antium  subactus  , retulii  ad  Senalum:  trepidi- 
que  Patres  ( ncque  enìm  quisquam  tali  culpa  va- 
cuiti ) veni  am  a Principe  pelivere:  et,  concedente , 
annue  in  posterum  sexque  menses  dati , quis  , 
secundum  iussa  Icgis , rat  ioti  cs  familiares  quisque 
componerent . 

17.  Urne  inopia  rei  nummariae,  commoto  simili 
omnium  aere  alieno  ; et  quia , tot  damnatis , bonis- 
que  eorurn  diuenditis , sìgnatum  argentwn  fisco 
vel  aerarlo  adtinebatur . Ad  hoo  Senatus  prae- 
scripserat  , duas  quisque  foeuoris  partes  in  agris 
per  Italiani  conlocaret . Sed  creditores  in  so/idum 
adpellabant:  nec  decorum  adpellatis , mirtuere  fidem. 
Ita  primo  concwsatio  , et  preces  ; dein  strepere 
Praetoris  tribunal : eaque , quae  remedio  quaesita  , 
venditio  et  emptiù  , in  conlrarium  mutavi  ; quia 
f oencratorcs  omnem  pecuniam  mercandis  agris  con- 
diderant . Copiata  vendendi  secuta  vihtale,  quan- 
to quis  obaeratior,  aegrius  distrahebani ; multi que 
fortunis  provolvebuntur  : eversio  rei  familiaris  di- 
gnitatem  ac  famam  praeceps  dabat  ; donec  tulit 
opem  Cassar , disposito  per  mensas  millies  sester- 
no , factaque  mutuandi  copia  sine  usuris  per  trien- 
nium  , si  debitor  populo  in  duplum  pracdiis  cavis- 
set  i Sic  ref  eela  fides  , et  paullatim  privati  quo- 
que creditores  reperti . /Ncque  emptio  agrorum 
éxercila  ad  formam  Senatusconsuhi  ; acribus  , ut 
ferme  talia  , initiis  , incurioso  fine  . 
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mente  da’ ricchi  : poi  fu  ridotta  per  ordine  tribu- 
nizio a metà  ; in  ultimo  si  vietò  totalmente  . E 
molte  leggi  Plebee  lecerli  incontro  alie  frodi , 
che  , tante  volte  represse  , con  mostruosi  ingegni 
ripullulavano  . Ma  Gracco  allora  Pretore,  cui  ta- 
le giudizio  avvennesi  , preso  dal  rischio  di  tanti  , 
recò  P aliare  in  'Senato.  E costernati  i Padri, 
perchè  niun  eravi  libero  di  tal  colpa  , chiesero 
grazia  al  Principe , ed , impetratola  , dieciotto  me- 
si assegnaronsi  a ragguagliare  ogni  avere  , come 
la  legge  ordinava  . 

17.  Quinci  il  danaro  mancò , scossi  tutti  i 
debitori  in  un  punto  , e perchè  il  Fisco  e 1’  Era- 
rio con  le  tante  conlische  e vendite  avevaio  inte- 
ramente ingojato  . Il  Senato  allora  ordinò , che 
per  due  parti  ciascun  fondasse  le  usure  sopra 
terreni  in  Italia . Ma  i Creditori  insistevano  per 
1*  intero  : nè  da’  citati  onestamente  potevasi  man-* 
car  di  fede . In  prima  dunque  oorron  qua  e là 
supplichevoli  : poi  ne  tempesta  il  tribunal  del 
Pretore  . E il  vendere  e il  comperale  , cercatosi 
per  rimedio  , si  volge  iu  danno  : perchè  gli  usu- 
ra) tutto  il  danaro  avean  chiuso  per  comprar  fori* 
di  . Invilito  dalle  aboliate  vendite  il  prezzo , 
quanto  piq  erano  indebitati  , a più  fatica  aliena- 
vano ; e con  la  roba  andavane  onore  e fama  in 
rovina  . Sinché  Cesare  vi  riparò  , distribuendo 
per  banchi  cento  milion  di  sesterzj  con  facoltà 
di  prestare  per  anni  tre  senz’  usura  , se  il  debito- 
re pel  doppio  ne  fidanzasse  in  terreni  il  popolo  . 
Così  riebbesi  il  credito,  e a poco  a poco  anche 
i privati  prestarono  : ftè  s*  operò  la  compera  de* 
terreni  deliberata  da’  Padri  , in  Sul  principio  , 
com’  usano  tali  cose  , affrettata  , nel  fine  poi  vi- 
lipesa . 
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18.  Dein  redeunJ . priores  métus , postulato 
DiaìcStalis  Consulto  Proculo  : qui , nullo  pavere 
dlem  na/aiem  telebrans , raptus  in  c tirimi,  par-iter •> 
. jue  damnUtus  interfectusque.  Et  sor  ori  -eius  San- 
cite aqua  alque  igni  ìnterdiotum,  accusante  (Quin- 
to Pomponio  . Is  moribus  inquies  > - haec  ,et  huiu- 
scemodi  a se  factitari,  praetendebai , ul,  parta  apud 
Principem  gratia,  periculis  Pomponii  Secondi  fra- 
tris  mederetur.  Etimi  in  Pompeiani  Macrinam  ex- 
srlium  s/ntuitur  , cuius  marilum  Argolicum  , so- 
re rum  Laconem,  e primo  ribus  Achaeorum,  Cacsar 
adfiixemt . Pater  quoque  inlustris  Eques  JRoma- 
nus’.f'iac  Jialer  Praetorius  , cum  damnatio  insta - 
rei,  se  ipsi  intei  fecero . Datum  erat  crimini , quoti 
Tbeophanem  Mityleuaeum  , praavum  corum,  Cneus 
Magnus  inter  intime»  habuisset:  qnodque  defuncto 
Tlieophani  caeiestei  bonores  Graeca  xululatio  tri- 
haerat  . 

' ( 

ig.  Post  quos  Sex t us  Marìus , liispaniarum 
ditissimus , deferlur  incestasse  OJiam  , et  saxo 
Tarpeio  deiicilur  . -Ac  ne  dubium  haberetur , ma- 
gnitudinem  pecuniae  malo  venisse  , aurarias  eius , 
quamquam  publicarentur  , sibimet  Tiberius  sepo- 
suit  . Inritatusque  suppliciis,  cunctos  , qui  car- 
cere adtinebantur , accusati  socie tatis  cum  Sciano  , 
necari  iubet . lacuit  immensa  strages  : omnis  se- 
xus  , omnis  aelas  : inlustres , ignobiles  , dispersi , 
aut  aggeratì  . Ncque  propinquis  , aut  amicis  ad- 
sistere,  inlacrymare , ne  visere  quidern  diulius , da- 
batur  ; sed  circumiecli  custodia  , et  in  maerorem 
tuiusque  intenti,  corpora  pufrejacta  adscctabau- 
tur  , dum  in  Tiberini  trahcrenlur  ; ubi  Jluitanlia  , 
aut  ripis  ad  pulsa  , non  cremare  • ifùisquain  , non 
contingere . Interciderai  sorlis  humanae  cotruner- 
ciurn  vi  metus  : quantunque  saevitia  ghsccrct , 
miserano  arcebatur . 
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i8.  Risortoli' poi  lo  prime  paure  per  l’ac- 
cusa di  maestà  data  a Cousidio  Procolo  il  qual, 
celebrando. tranquillamente  il  giorno  suo  natali- 
zio, fu  in  uti  istante  rapito  mi:  ( uria  e condan». 
natovi  - e tu  orto  . E a . Sancia  di  Ini  sorella  lii. 
1’  acquA  6 il  fòoco  interdetto  .“Accusalla  Quinto 
Pomponio  , d’  muore  inquieto  , che  dichiarava-» 
esercitarsi  instati  opere  per  farsi  m grazia  del 
Principe  , onde  a pericoli  apporsi  dei  suo  /rateile* 
Secondo  v 'Decretasi  ancor  1*  esilio  contro  Pompato 
Marrinà  , che  s’ebbe  a marito.  Argolico,  Lacune, 
a suoceri»,  de’ principali  d’ Aeaja;  percossi  entram- 
bi da  Cesare1.  11  (Padre  ancora  illustre  Cavaliere. 
Romano  , ed  ùb  Fratello  , Pretorio  , in  sull; uscirò 
della  condanna  s’ uccisero  . S’appose  loro  a de- 
litto , che  tìrteo  Magno  s ebbe  tra ’ suoi  più  fidi, 
il  suo  hi saool  l 'tofane  di  Metelkno  ; e che  /’  es- 
tinto Teofane  fu 9 qual  Dio  , dalla  Greca  adula- 
zione adorato-».  • 

« ig.  l>opo  costoro:*  di  stupro  con  la  figliuola 
accusato  ; e dal  Tarpeo  si  precipita,  Sesto  Mario* 
di  tutta  .Spagna  il  più  ricco  . E perché  niu»  duA 
lutasse,  di’ ci' rovinò  per  le  sue  grandi  ricchez- 
ze,: quantunque  le  sue  miniere  s’aggiudicassero 
al  Fisco,  1 iberiò  le  si  appropriò.  È da’ supplisj 
inlierito,  lutti  fa  spegnere  gl’ imprigionati  per  com- 
plici di  Sejana..' .Giacque  infinita  strage:  d’  ogni 
età  , • d’ ogni-  sesso  nobili,  ignobili,  sparsi  o 
ammassati  l ìNò  a parente  o ad  amico  avvicinar- 
vi** , piagnerne  , neppur  lìsarli  d’  un  guardo  , si 
concedeva:  ma- guardie ‘‘poste  a spiare  ogni  so- 
spiro,  ogni  lacrima,  i putrefatti  cadaveri  accom- 
pagnavano a strascinarsi  nel  Tevere  ,•  ove  ondeg- 
gianti *■  o sospinti  a terra,  niun  arderli  ninno 
toccarli  ardiva  * Avea  la  forza  della  paura  ogni 
commercio  rotto  di  umanità;  e quanto  più  «i 
accresceva  la  crudeltà,  frenava?*  la  compassione. 
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ao.  Sub  idem  lempus  Caìus  Caesar , discedenti 
Capre  as  avo  comes , Cìaudiam , Marei  S ila  ni  fi/iam, 
coniugio  accepit  ; immanem  t nini  uni  subdola  mo- 
destia te  gens  , non  damnatione  mutrie  , non  exsi- 
iio  fratrum  rupta  voce  ; qualem  diem  Tibcrius  in- 
duisset , pari  habitu,  haud  multum  dis/antibus  ver- 
bis . Linde  inox  scituin  Passieni,  oratorie , dictum 
percrebiùl  ; IN  eque  meliorem  unquam  servum,  ne- 
que  deteriorem  dona  in  um  fuisse  . JSon  omiscrim 
praesagium  Tiberii,de  Sergio  ti  alba,  tum  Consu- 
le  ; quem  accitum , et  dtversis  sermoni  bus  perten- 
tafum , postremo  Graecis  verbìs  in  hanc  sententiam 
odiar  ut  us , Et  tu,  Galba,  quandoque  deguslabis  im- 
perium  , seram  ac  breVem  potentiam  signijicans  > 
sdentici  Chaidaeornm  artis  , cnius  apiscendae 
otiurn  auud  Rhodum  , magistrum  Thrasyìlum  ha- 
buit , peritiam  eius  hoc  modo  expertus  . 

ai,  Quotiens  super  negotio  consultar  et , edita 
domus  parte  ac  liberti  unius  conscientia  uteba- 
tur  . Js  lìltcrarum  ignarus  > corpore  valido  , per 
avia  ac  derupta  (nani  saxis  domus  ùnminet ) praei- 
bateum,  cuius  or  lem  experiri  Tibcrius  slatuis  set  ; 
et  rcgrcdicntem  , si  vanilalis  aul  fraudum  su  spi  ciò 
incesserat , in  subiectum  mare  praecipilabal  y ne 
index  arcani  existeret . Jgitur  Thrasyllus , iisdem 
rupibus  inductas  , postquam  pcrcunctantcm  com- 
mover al  , imperi  uni  ipsi,  et  futura  sollerter  pale- 
Jaciens  , interrogatile  t an  suam  quoque  gepitalera 
horam  comperiiset  : quem  tura  annuui  , quaiera 
diem  haberet  ? llle , positus  siderum  ac  spalla  di- 
mcnsusy  ìiaererc  primo , dein  pavescere  ; et , quan- 
tutn  introspiceret , magis  ac  magts  trepidus  admi- 
rationis  et  metus , postremo  exclamat , ambiguum 
sibi  ac  prope  ultimum  discrimen  instare . Tum  • 
complexus  eum  Tiberius  , pra  escìu ni  periculorum 
et  iucoiumein  fore , gratular;  quaeque  dixerat,  ora- 
di  vice  acdpisns , inter  intimo s amico  rum  tenete 
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ao.  Nel  tempo  stesso  Csjo  Cesare,  che  segui 
l’avolo  a Capri,  a moglie  tolse  Clandia  di  Marco 
Silano  : con  ingannevol  modestia  velando  il  cuo- 
re efferato,  non  un  accento  strappandogli  la  con- 
dannata madre,  non  i banditi  fratelli  ; tale  ogni 
di  nell’  abito  e quasi  nelle  parole  , qual  si  mo- 
strasse Tiberio  : ond’  ebbe  grido  il  saputo  dettò 
dell’  Oratore  Passieno  , nè  miglior  servo  mai  da- 
tosi , nè  mai  peggiore  tiranno  (5)  . Nè  di  Tiberio' 
il  pronostico  tacerò  di  Sergio  Galba  allor  Con- 
sole . A se  chiamatolo , e con  diversi  ragiona- 
menti provatolo , in  greco  alfine  così  gli  disse  : 
e tu , Galba  , gusterai  pure  I Imperio  , la  tarda  e 
breve  signoria  denotandone,  per  arte  divinatoria , 
che  da  Trasillo  nell’  ozio  di  Rodi  apprese , la 
cui  perizia  in  tal  guisa  sperimentò. 

21.  Qualor  di  un  fatto  si  consigliasse,  in  su 
la  cima  recavasi  della  casa  e con  un  solo  Liber- 
to t Costui , senza  lettera  , di  gran  polso , per 
dirupati  balzi  ( poiché  la  casa  ad  uno  scoglio 
sovrasta)  scortava  quello,  il  cui  senno  tentar  vo- 
lesse Tiberio  ; e scendendone  , se  di  vanezza  o di 
frode  sospetto  fosse  , in  mare  precipitavalo  , per- 
chè il  segreto  non  rivelasse . Trasillo  dunque , 
su  per  que’  massi  condotto , poseiachè  l’ ebbe 
commosso  con  presagirgli  maestrevolmente  l’ Im- 
pero ed  ogni  cosa  a venire,  ne  fu  richiesto,  se 
I n sapesse  T ora  della  sua  nascita?  qual  anno  in 
fine,  qual  giorno  per  lui  volgesse ? Egli,  squa- 
drato i punti  e il  corso  degli  astri,  tituba  in 
in  prima,  poi  sbigottisce,  e più  calcola  più  e più 
trema  di  maraviglia  e paura  ; grida  in  ultimo 
sovrastargli  fiero  ed  estremo  pericolo . Tiberio 
allora  , abbracciatolo  , si  rallegra  , eh'  ei  fosse 
presago  e salvo  d?  ogni  cimento  : e quanto  ei  dis- 
se tenendolo  per  oracolo , tra’  suoi  più  cari  lo 
s’  ebbe . 
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a a . Sed  mihi , haec  ac  tal  'ui  audienti,  in  incer- 
to iudicium  est , fato  ne  res  mar f aduni  et  neces- 
sitate immutabili  t un  forte  vola a n tur  . {Hi  ippe  sa- 
piendssunos  veterum,  quique  sectam  eorum  aernu- 
la  ritur  , divcrsos  ,r  e per  ics  ; ac  rnuttis  insi  tu  m opi- 
nionem,  non  initia  nostri,  uop  finem,  non  denique 
komines  Pus  curae  . Ideo  creberriine  et  tristia  in 
Jvmos,  et  iapta  apud  deteriores  esse»  Lontra  a Hi  , 
latjnn  qqideru  congruere  rebus,  piitant , seri  non 
c . vagis.  stgllis veruni  apud  principia  et  uexus 
uaturalium  caussarum:  ac  tamcu  eleclionem  vitae 
U'jòis  redini] uuut  ; quam  ubi  elegeris  , certuna  im- 
niiujijntium  ordinerà,.  Oieque  mala  vel  bona,  qua  e 
vulgus  putet  * multo*  , qui  conllictari  adversis  vw 
draidpr  * beato*  ; ac  plerosfjue  , quamquam  ma* 
gna's  per'  opes  , miserrintos  ; . sigilli  graverò  fortu- 
pum  .coustanter  tolerent , hi  prospera  inconsulte 
uppitqr,  Ce/Cjprn  plurimis  mortaliwn  non  eximilur , 
ijuin , primo  quiusqpe  ortu,  ventura  destinentuf:  sed 
quaedam  *ccu$A  quam  dkta  sipl,  cadére  , faliaciis 
ignara,  diceptium . Ita  corrumpi  /idem  artis,cuiua 
clara  documenta  et  antiqua  aetas  et  nostra  tuie* 
rit . Quippe  a Jilip  eiusdem  Thrasy  Ili  praedictwn 
Neronis  i/nperium  in  tempore  tncmorabitur , ne 
nunc  ìncepto  longius  abierim  . * , 


Jisdem  Con  sub  bus  Asiniì  Galli  more  vul- 
galur  , (juem  epe  state  cibi  per  empi  uni  haud  d la- 
bium ; sponte,  vel  necessitate , incerlwn  habebar- 
tur  : consuìtusque  Caesos , an  sepeliri  sineret,  non 
grubuit  permittere  , ultraquc  incusare  casus  , qui 
reum  abstulisseut,  autequam  coram  conviuceretur . 
SciliQCl , medio  triennio  defuerat  tempus  subeundi 
iudicium  Consulari  seni  , tot  Consuìariwn  parenti . 
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'■or.  Or  io,  di  queste  e simili  cose  udcudo , 
rimango  in  forse  , se  il  caso  , o il  fata  ed  una 
immutabile  necessità  meni  le  cose  de^ti  uomini  . 
1 savj  dell’  antichità  certamente  , e (manti  segnon 
lor  sette,  ritroverai  dissenzienti è ferma  opinio- 
ne in  molti,  che  nè  il  nostro  nascere , nè  il 
morir  nostro  , gli  Uomini  in  somma  non  curinsi 
dagT  Iddìi  : perciò  più  spesso  sfarsi  gli  affanni 
co  buoni , e co' pessimi  le  allegrezze.  Altri  all’ 
incontro  pensano  soggiacere  le  cose  al  fato , non 
per  il  corso  però  degli  astri,  ma  pc' princìpi  ed 
inlrccciamenti  di  naturali  cagioni  : e pur  ci  la- 
sciano eleggere  qual  aita  aggradane , cui  seguiti, 
appena  sceltasi , un  corso  di  avvenimenti  immu- 
tabile . Nè  mali  o beiti  esser  quelli , che  il  voìgó 
credasi ; molti , che  lottar  sembrano  dòn  le  scia- 
gure, beati;  è molti,  benché  nel  seno  dell' opulenza, 
essere  infelicissimi;  quelli,  se  fortemente  la  rea 
sopportino  ,*  questi,  se  stoltamente  usin  la  buona 
fortuna.  Peraltro  a*  più  de’ mortali  noh  togli  osi  , 
che  al  primo  nascere  di  ciascuno  noh  si  destini 
quanto  gli  sia  per  succedere  ; ma  riuscir  molti 
presagì  vani  per  giunterìa  di  ciurmadori  ignoran- 
ti . Così  c f un  arte  guastarsi  ’ il  credito  , della 
qual  porse  T antica  e la  nostra  età  chiari  esempj. 
Poiché  a suo  luo^o  si  narrerà  che  il  figlio  d’  es- 
so' Trasillo  predisse  la  signorìa  di  Nerone,  per 
non  dilungarmi  più  dalJ* impresa. 

a5.  Sotto  i medesimi  Consoli  si  divulgò  la 
morte  di  Asinìo  Gallo  , per  fame  certo  , ma  se 
volontariamente,  o di  necessità,  dubitavasi . E con- 
sultato Cesare,  se  permetteva  di  seppellirlo  , non 
arrossi  di  concederlo,  e querelarsi  della  fortuna,' 
che  avesse  rapito  un  reo  , prima  che  tal  si  chia- 
risse . Certo  in  tre  anni  interi  gli  mancò  tempo 
di  sottoporre  un  Consolare  decrepito , padre  d 
Annali  Tom . 1.  - 35 
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Drusas  dcmdq  exstinguitur  , c-wn  se  mise  r and is 
al:  mentis  , mandendo  e cubili  tomento , noni  un  ad 
tìiem  detinuisset . Tradidere  quidam,  prue  scriptum 
fuisse  Marroni , si  arma  ab  Sciano  tentar entur  »’ 
extractum  custodia  iuvenem  ( narn  in  palano.,  ad  ti, 
nebatur  ) dicem  papaia  imponere . Mnx,  quia  ru- 
mor inóedepat , lo  re  ut  munii.  ac  nepoti  co/iciUa- 
rctur  Gaesar,  saevitiam,  quarn  poeniteniuirn  maiuit . 

• - , * * ' • • \ „ ••  1 *.  ,w“  ' 

* 

* . 1 * « , • i • ; i 

a 4-  Quin  et  inoectus  in  defwictum  , probra 
cpvppiis , exitiabilem  ,in  «uos , infetmun  Reipubli- 
cae  anitnum  obicsil ? recitarique  factorum  d.icto-, 
fumque  ejus  decripta  per  dies , iussit  . Quo  non, 
aìiud  afrocius  visura  adst disse  Jot  per  annos  , 
qui  vuhum  , gemdus  , occultuin  edam  rnitrmur 
excipereni  : et,  potuisse  a rum  audire  , legere  , in 
pulìicum  promere , vix  fìdes  ; nisi  quod  Adii 
Centuriohis , et  Didymi  liberti  episto/ae  servo  rum 
nomina  prae/erebant,  ut  quis  egredicntem  cubiculo 
Druswn  pulsa  ve  rat , exterrueral . Edam  sua  ver-, 
là  Centuno,  s aeviti ae  piena , tamquam  egregium 
vocèsque  dejicientis  adiecei ai  , .quis  primo,  aUena- 
iionem  mentis  simu/ans  , quasi , per  dementiam  -, 
J'unesta  Tiberio / inox , uhi  .exspcs  vitae  Juii , me- 
di/atas  , compositasque  diras  imprecata  tur . ; ut 
qucriiadmodum  ouruuv,  fUiumque  fratris,  et  nppo- 
tes,  domumque  omuem  gaedibus  cpmplevissel;  ita 
ppeuas  nomini  gcuefique  niaionim, , et  posteris 
Pxsòlveret  . Obt  urtata  ni  quidem  , T atre s , specie 
de' estati. ii  : sed  peoetrabat  pavor  , et  admircitìo.  , 
callidurn  o/i/n  , et  tegendis  sedei  ibus  ohscurum  , 
fiuc  Conjidentiae  venisse,  ut,  tamquam  demot is  pa- 
rie t ibus  , ostenderpt  nrpotem  sub  verter  e Centurio- 
ni, inter  servorurn  ictus  , extrema  vitae  alimenta 
finlstra  oranlem  . 

l*  • a • • • 


tanti  Consolari  , al  giudizio . Poi  mori  Druao  , 
dopo  di  essersi  per  nove  di  sostentato  di  mise- 
randi alimenti  , col  masticar  la  borra  della  sua 
cóltre  Scrissero  alcuni,  che  s’  imponesse  a Mu- 
crone, ove  Sejano  tentasse  1’  armi  , di  trarre  il 
giovane  di  palazzo  dóve  tenesmi  prigione  , e 
darlo  per  capo  al  popolo*-.  Quiudi  , perchè  si 
rómoreggiava  che  riconcilierebbest  Cesare  con  «la 
nuora  e eoa»  il  nipote , al  pentimento  antepose 
la  crudeltà  . 

i\.  Anzi,  straziandolo'  ancora  estinto  , gii 
rinfacciò  - P impudico  corpo  , il  rovinoso  animo 
contro  i suoi , nemico  deli*  Repubblica  ; ed  im- 
pose , ' che  si  leggesse  quanto  de' suoi  f atti  e detti 
s'  era  ogni  dì  registrato.  Nulla  vide  si  di  piò  atro- 
ci: che  pfer  tant’auni  fossero  pqiti  a vegliarlo 
chi  il  volto,  i gemiti,  sino  i segreti  lai  ne  notas- 
sero; e che  potesse-  pur  1’ Avo-  udirli,  leggerli’* 
pubblicarli  , parebbe  appena  credibile  ; se  noi!' 
ohe  le  lettere  del  Centurióne  Azio  e del  Liberto 
Didimo  poneano  i nomi  de’  servi  , che  all’  uscir* 
Dru.so  di  camera  lo  percossero,  l’atterrirono.  Sino 
le  su*  parole,  piene  di  crudeltà-*' come  un'egre- 
gia cosa,  dal  Centurione  9’ aggiunsero  , e le'lu-' 
nèste  orribili  imprecazioni  , che  il  moribondo  , 
fintosi  prima  deliro,  come  per  frenesia;  poi y 
disperato  di  vivere,  di  tutto  senno  scagliava  cou- 
tro  Tiberio  ? possi l il  carnefice  della  nuora  e del 
figlio  di  suo-' fratello  e de' suoi  nipoti  , che  ha- 
pieno  tutta  la-  casa  di  stragi , possa  egli  pure 
pagarne  il  fio  al  nome  e al  stingile  degli  anterm -• 
ti  e de'  posteri . I Pàdri  certo  a tal  recita  romo- 
reggiavano  , come  per  esecrarla  ; ma  di  spavento 
e di  stupore  eran  presi  , che  ùn  Uomo  già  tanto 
scaltro  ad  occultar  le  sue  scelleraggiui  , or  si  re- 
gasse a tale  temerità  da  mostrare , come  srjuar- 
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*j5.  1 Vondum  is  dolor  e. ro  lev  e rat , cum  de  A-, 
grippino  auditum  , quam  , inlerfecto  Seiano  , spe 
sustentiUam  , provixissc  reor  ; el  , post  quam  nihil 
de  saevida  remittcbatur , voluntate  ex t ine t am:  nisi 
si,  negatis.aìimentis  , adsimulaius  est  finis  , qui 
ridere  tur  sponte  sumptus  . Enimv ero  Tjberiusfoe - 
dissimis  criminalionibus  exarsit , impudicitiam  ar- 
guens  , et  Asinium  Gajlum  adulterum  * eiusque 
-morte  ad  taedium  vitae  compulsam  . Sed  Agrip 
pina  , aequi  impatiens  , domuiandi  avida , virilibus 
curie  feminarum  vitìa  exuerat . Eodem  die  de- 
functaui  , quo  biennio  ante  Seianus  poenas  luis- 
set , memoriaeque  id  prodendum,  addidit  Laesar: 
ìactavitque , quod  non  laqueo  strangulata  , neque 
in  Gemonias  proiecta  foretl.  Actae  ob  id  grates , 
decrelumque , ut  quintumdecimum  Kal.  Novembri», 
xitriusqae  necis  die , per  omnis  anno»  donum 
lovi  sacraretur . 

a6.  Haud  multo  post  Cocceius  Nervo  , conti- 
nuus  V rincipis , omms  divini  humanique  iuris  seterie, 
integro  statu,  corporc  inlaeso , moriendi  consihum 
cepit . Quod  ut  Tiberio  cognitum , adsidere,  caus- 
sas  requirere , addere  preces , fiat  eri  postremo  , gra- 
ve  conscieutiae  , grave  faraae  suae  , si  proximus 
aiDÌeorum  , uullis  moriendi  rationibus  9 yitam  fa* 
geret . Aversatus  sermonem  Nervo , abstinentiam 
cibi  coniunxit . Ver  ebani  gnarì  cogli  alionum  eìus , 
quanto  propius  mcila  Reipublicac  vìseret , ira  et 
metu  , ium  integer  , dum  inlenlatus  , honestum 
finctn  voìuisse.  Celerum  Agrippinae  permcies , 
quod  vix  credibile  , Vlancinam  traxit.  Nupta  ohm 
Eneo  Pisoni , et  palam  laeta  morte  Germanici  , 
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ciato  il  muro  , il  suo  nipote  sotto  la  sferza  del 
Ceuturione  , tra  le  percosse  de’  servi , implorare 
invano  alla  spirante  vita  alimento  . 

a5.  Non  era  ancora  tal  doglia  spenta,  quan-  > 

do  si  accrebbe  per  Agrippina  , la  quale  , ucciso 
Sejano , credo  che  in  vita  reggesse  per  la  spe- 
ranza , e nulla  poi  rallentandosi  la  crudeltà  , 
volontariamente  finisse:  seppur,  sottrattole  il  ci- 
bo , non  le  si  appose  morte  , che  rassembrasse 
spontanea  . Tiberio  certo  di  laidissime  imputazioni 
la  caricò  , riprendendone  /’  impudicizia  , e l adul- 
tero Asinio  Gallo  , per  la  cui  morte  venisse  a 
noja  dì  vivere . Ma  Agrippina  , intollerante  di 
freno  (6),  avida  di  dominare , s’era  co’ maschi  af- 
fetti spogliata  i vizj  del  sesso . Cesare  aggiunse  , 
eh'  erosi  morta  lo  stesso  dì , che  punito  due  anni 
prima  Sejano ; e se  ne  avesse  memoria.  Vantossi 
ancora , che  non  morì  di  capestro , nè  fu  gittata  nelle. 

Gemonie.  Gliesene  resero  grazie,  c si  decretò, 
che  ogn  anno  , il  diciasefte  d’  Ottobre , giorno 
deir  una  e deir  altra  morte , un  dono  a Giove 
sì  consecrasse  . 

26.  Non  molto  poi  Goccejo  Nerva  , compa- 
gno indivisibil  del  Principe  , d’  ogni  ragione  di- 
vina e umana  maestro  , in  fior  di  vita  e di  cre- 
dilo , si  consigliò  di  morire  . Tiberio  , appena 
saputolo,  gli  è d’ intorno,  cercagli  la  cagione, 
ne  lo  sconforta  , gli  attesta  in  fine,  quale  il  cuor 
suo  , quale  il  suo  nome  ne  avrebbe  strazio , se 
il  più  caro  amico  , senza  ragione  alcuna  , di  vita 
uscisse.  Nerva  non  l’ascoltò,  e si  inori  d’asti- 
nenza . 1 consapevoli  de’  suoi  pensieri  asserivano, 
che  quanto  più  da  vicino  mirava  i mali  della 
Repubblica,  per  ira  e paura,  mentr’  era  intero, 
non  minacciato  , agognò  fiue  onorevole  . La  rui-  t 

»a  poi  d’  Agrippina , cosa  credibile  appetta,  stra- 
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curri  Péso  caderet , precìbus  Augustae , nec  minus 
inimiciliis  Agrippinae  def  eristi  erat , ; Ut  od  itati  et 
grafia  desiere  , ius  vahut  ,*  petitaque  • crimini  bus 
hauti  ignotis , sua  manu,  sera  rnagis  quarn  irti  me- 
rita supplichi  per  solai t , . - < 
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27.  7o/  luetibus  funesta  civitatet,  pars  maero- 
ris  fuit , quod  Julia  , Brusi  fiìia,  quondam  Aero- 
nis  user  , denupsit  in  doinuin  Rubri  LI  Blandi , 
tsuius  avurn,  Tiburleni , Equitcm  li  am  attimi , plerU 
que  meminerant  . Ext  remo  anni  mors  Aelii  La- 
tniae  J onere  censoria  celebrata  , administran- 
dae  Syriae  imagtne  tandem  ersolulus , urbi  prae- 
f iterai . Genus  illi  decorimi  ; vivida  senectus  ; et 
non  permissa  provincia  dignalionem  addiderat  . 
•Exin  Fiacco  Pomponio  , Syriae  propraetore  , rfa- 
f ràncio -,  recitantur  Caesaris  lift  eroe  , </«is  incusa- 
hal  , egregium  quermpie , et  regeudis  exercitibus 
jdoneum  , abituerà  id  inuuns  : seque  ea  nfecessitu- 
dine  ad  preces  cogi  , per  quas  Cousularium  ali- 
tali capessero  provincia®  adigerentur  : obìitus  Ar- 
roti tìum  , ne  in  Ili  spuntoni  per  gei  et , decimimi  iam 
annum  adtineri.  Obiil  eodem  anno  et  M.  Lepidus , 
de  cuius  moderazione  atque  sapìentia  in  prioribus 
ìihris  sads  tonìocavi . Acque  nobiiitas  di  ut  ius  de - 
monslranda  est:  quippe  Aemilium  genus  f round  um 
honorum  civium  , et , qui  eatietn  J umilia  corruptis 
mori  bus  , trilustri  / amen  fortuna  e pere  . 

a6.  Panilo  Fabio,  Lucio  , Vitelùo  Consulibus, 
post  longum  saeculorum  arnhilum  , avis  Phoenix 
in  Aegyptunt  venit  ; praebuitquc  inateriem  d 0 dis- 
si mi  s indìgenarum  et  Graecorum  multa  super  eo 
miro  culo  disseeeneU.  De  quibus.  congruunt,  et  plo- 
ra ambigua  h secf  cpg/idu  nq/i  ui  surdà. , promere 


scinò  seco  Plancifta . Già  moglie  di  fìneo  Piso- 
ne , e deli’ estinto  Germanico  pubblicamente  al- 
legratasi, le  la,  cadendo  Pilone',  schermo  il 
supplicare  d’  Augusta  non  meno  che  fa'  contra- 
rietà d’ Agrippina  : mancato  appena  il  favore  I 
1 odio,  prevalse  il  giusto  ; e caricata  dj  recita 
non  ignote , pagonne  il  fio  di  sua  mano , assai 
più  tardo  che  indebito  . • * - v'vr’v 

27.  Fra  lauti  trìboli  e pianti  della  Città  , fit 
pur  doglia  , che  Giulia  , figlia  di  Druso  , vedova 
di  NerOne  , si  maritasse  a Rubellio  Blando,  del 
cui  avolo  , Tiburtino  e Cavaliere  Romano , molti 
si  ricordavano.  In  sul  finire  dell*  anno  fu  di  Cen«* 
-sorie  eseguie  onorato  Elio  Lamia  , che  liberate* 
alfine  dall  apparenza  di  amministrare  la  Siria , 
governò  Roma.  Fu  d’onorevol  lignaggio  , di  vi- 
gorosa vecchiezza;  ed  il  governo  vietatogli  accreb-. 
begli  dignità . Morto  noi  Fiacco  Pomponio,  Yìce- 
pretor  della  Siria  , Cesare  scrisse  dolendosi  , cho 
ciascun  prode  , ed  atto  a condurre  eserciti , nt 
ricusasse  /’  incarico  : essergli  però  forzo,  d*  usar 
preghiere , onde  astringere  1 Consolari  ad  assu- 
me '/ù':  dimenticatosi  eh’ erano  già  dieci  alitai, 
che  s' impediva  ad  Arrunzio  di  trasportarsi  in 
Ispagua  . Mori  quell' anno  ' pur  M.  L^udò,  dell* 
cui  moderazione  e saggezza’  ne’ libri  scorsi  h<» 
ragionato  abbastanza  . Ne  molte  parole  chiede  la 
sua  nobiltà  : poieKè  fu  d’ottimi  cittadini  la  stirpa 
Emilia  feconda  ; e quei  , che  avvennersi  a guasta 
età  (7)  , pur  ottonati  fiorirono  . ' 

28.  Consoli  Paolo  Fabio  e Lucio  Yitèllio , 
dopo  gran  volger  di  Secoli  , apparve  una  Fenice 
,n  Egitto,  e porse  a più  dotti  Egiziani  e Creci 
argomento  d''assài  discorrere  su  tal  miracolo;. 
Giovami  ■ espotìtè  in  qdali  cose  convengano,  e 
molte  ambigue,  ma  non  indine  a sapersi . Con- ' 
senton  quanti  ue  disegnarop  la  forma  > esser  sa- 
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libri  . Sacrimi  Soli  id  animai , et  ore  ac  dìstìnetu 
pianar um  a cetcris  avibus  di versum  , consentimi! , 
qui  formarti  eìus  dqfiniere  . De  numero  annorum 
varia  Iraduntur:  maxime  vu/gatum , quingentorum 
spatium.  Sun/ , qui  adseverent,  mille  quadringentos 
scxaginta  unum  interiici  : priqresque  alires  , Se- 
sostride  primum , post  Amasule  dorninantibus , dein 
Ptolernaeo , qui  ex  Macedonibus  tertius  regnavit, 

, in  civitatpm  , cui  Jleliopolis  nomen , advoìavisse , 
multo  ce  ter  a rum  volucrum  comi/a/u  , novam  fa- 
ciem  mirantìnm  .•  Sed  antiqui tas  quidem  obscuta  : 
inter  Ptoletnaeum  ac  Tiberium  minus  ducenti  quin- 
quaginta  anni  fuerunl.  linde  nonnulli falsum  hunc  • *' 
phoerìicem  , ncque  Arabtim  e terris  c/edidere , ni- 
hilque  usurpavisse  ex  his  , quae  vetus  memoria 
firmavit  . Confecto  quippe  annorum  numero  , ubi 
mors  propinque/ , suis  in  terris  struere  nidum , ei- 
que  vim  genitalem  ad f under  e,  ex  qua  foetum  ori- 
ri  ; et  primam  adulto  curam  sepeìiendi  patris  : 
ncque  id  temere  , sed  sublato  murrhae  pontiere , 
tentatoque  per  longum  iter , ubi  par  oneri , par 
meatui  sii , subire  patrium  corpus , itique  Solis 
aram  perferre , alque  adolere  , Haec  incerta  et 
fabuìosis  aucta.  Ccterum  adspici  alienando  in  Ae- 
gypto  eam  volucrem  , non  ambigitur . 

29.  At  Romae , cacde  continua , Pomponius 
Labeo  , quem  praefuisse  Moesiae  retuìi , per  ab- 
ruptas  venas  sanguinem  effudit  ; aemulataque  est 
coniunx  Paxea . Nam  promptas  eiusmodi  mortes 
metus  carnificis  faciebat:  et  quia  damnati , publi- 
calis  bonis  , sepultura  prohibebanlur  ; eorum  , qui 
de  se  statuebant , humabanlur  corpora , manebant 
testamenla  : pretium  f 'estmandi.  Sed  Caesar,  mis- 
sis  ad  Senatum  littcrìs  , dissentii  , morena  fuisse 
maioribus  , quotiens  diripierent  amicitias,  interdi- 
rei'® domo,  euraque  Imeni  gratiae  pouere  : id  se 
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ero  intesto  animale  al  sole  , e diverso  dagli  altri 
uccelli , nel  capo  e nel  color  delle  penne . Varia- 
no sulla  età  le  opinioni  : la  più  comune  è che 
viva  ciuquecent’  anni . Avvi  chi  vuole  millequat- 
trocensessantuno  ; e che  la  prima  Fenice  nella 
signoria  di  Sesostri , poi  d’  Amasi , quindi  di 
Tolomeo  , che  de  Macedoni  regnò  terzo  , volasse 
nella  Città  di  Eliopoli  con  gran  seguito  d’ altri 
uccelli  , tratti  dal  nuovo  . spettacolo . Ma  buja  è 
certo  1’  antichità  . Fra  Tolomeo  e Tiberio  corsero 
men  che  dugencinquant’  anni . Onde  credettero 
alcuni  questa  Fenice  non  vera , e non  venuta 
d’  Arabia , nè  cosa  alcuna  aver  fatto  di  quante 
s’  ha  per  antica  memoria  : cioè , che  compiuto  il 
corso  degli  anni  suoi,  ove  sia  presso  a morte y 
forma  nel  proprio  paese  un  nido,  e il  vital  seme 
vi  sparge  , onde  sviluppasi  il  germe  j la  Cui  pri- 
ma  enra  , fattosi  adulto , è seppellire  suo  padre  ; 
nè  ciò  fa  temerariamente , ma  tolto  un  fascio  dì 
mirra  provasi  a lungo  viaggio  ; se  valse  al  cari- 
co , se  resse  al  volo  , recasi  in  dosso  il  cadave* 
re,  lo  trae  ed  arde  sopra  l’altare  del  Sole.  No- 
velle incerte  ed  aggravate  di  favole  . Ma  che  tal- 
volta in  Egitto  veggasi  tale  uccello  , non  ài 
contrasta  . . >• 

29  Ma  in  Roma , continuando  la  strage , 
Pomponio  Labeone  , posto  come  ^ià  dissi  a go- 
vernare la  Mesi  a,,  le  vene  si  lacero,  e seco  Pas- 
sèa  sua  moglie.  Poiché  il  tijnor  del  carnefice 
tali  uccisioni  affrettava  ; e perchè  a’  rei  confisca- 
vansi  le  facoltà  , vietavasi  la  sepoltura  ; di  quel* 
li,  che  si  uccidevau  da  sè,  si  tumulava  il  cadave-, 
re , valevano  i testamenti  : prezzo  del  correre  a 
morte . Ma  Cesare  scrisse  a’  Padri , usi  gii  anti- 
chi proibir  la  casa , qualor  troncassero  le  amici- 
zie ; e così  rompere  ogni  benevolenza  : aver  essa 
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rcpetivisse  in  Labcoue  > Atque  illuni  , quia  male 
aduiinistratae  provincia^ , aliorumque  criminum 
urgebatur,  culpam  invidia  velavisse  ; frustra  con- 
territa  uxore  , quam  , etsi  uocentem  , periculi  ta- 
ìnen  expertem  fuisse . Mamercus  dein  Scaurus 
7 u/surn  pus/ ulular  , insignii  nobilitale  et  orandis 
caussis  , vita  probrosus  . Nihil  fuinc  amicizia  Sa- 
tani , sed  labe/ecit  h iud  minus  validum  ad  exiTia 
Macronis  odiata,  qui  easdem  artes  occuhius  e.rer- 
cebat : detuler  atque  argomentarti  tragoediae  a Scali - 
to  script ae , addìtis  versibus  , qui  in  Tiberiurn 
ftecterentur . Verum  ab  Servi/io  et  Cornelio  accu- 
sutoribus  adulterami  Liviae,  magorum  sacra  obie- 
ctabantur  . Scaurus  , ut  dignum  veteribus  Aemi- 
liis , damnationem  anteit  ; boriante  Sextia  uxore  , 
quae  incilarnenium  mortis  , et  particeps  fuit . 

*•  3<x  Ac  tamen  accusatoresi  si  /acuita s inci- 
derai , poenis  ad ficieb untar  : ut  Servilius  Cor ne  - 
liusque  , perdilo  Scauro  famosi  , quia  pecunia/ A 
a ffario  Ligure,  omillendae  delationis,  ceperant , iti 
insulas  , interdici e igni  atipie  aqua , demolì  soni . 
Et  Abiulius  liuso,  functus  Aedilitatc,  dum  Len- 
itilo Geluhco  , sub  quo  legioni  prae/uerat , pericu-i 
turn  faccssil , quod  is  Seiaui  fìlium  generum  de- 
stinasse! , ultra  damnatur , atquc  urbe  exigitur  . 
Getulicus  ea  tempestate  supenoris  Germaniag  le* 
giones  curabai , mirumque  amorem  adsecutus  era/; 
affusile  clementiae , modicus  s eoe  ritate  , et  proxi- 
mo  quoque  exercitui,  per  Lucium  Apronium  soce- 
rum,  non  ingratus . Unde  fama  constans  , ausum 
mittere  ad  Caesarem  littercs  , Adfìnitatem  sibi 
cum  Seiano  haud  sponte,  sed  cotisi Ho  Tiberìi', 
coeptam  : pcrinde  se  , quam  Tiberiuin  , falli  po- 
tasse . Ncque  errorem  eundem  illi  sitie  fi*aude , 
aliis  e xitio  habendum  6 ibi  lidem  integrar»  , et  , 
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ciò  rinnovato  con  Labeone . Egli  però , perchè  io 
strazio  delia  provincia  ed  altre  ribalderìe  io  pun- 
gevano , velò  con  r odio  la  colpa  , atterrita  fuor 
di  ragione  la  moglie  , cui , benché  rea , niun  peri- 
colo sovrastava  . Fu  poi  di  nuovo  accusato  Ma- 
merco  Scauro , di  sangue  illustre  , ed  oratore 
eccellente  , di  vita  vituperoso  . JNon  rovinò  costei 
l’amistà  di  Sejano,  ma  l’odio  non  Vnen  malefico 
di  Macrone  , che  le  medesime  arti  più  occulta^ 
mente  trattava  ; e del  soggetto  gravollo  d’ una 
Tragedia,  da  lui  composta,  con  allegarne  i ver- 
si , che  s’  apponeano  a Tiberio  . Gli  accusatori 
però  Servdio  e Cornelio  lo  caricavano  e di  adul- 
terio con  Livia  , e di  tentati  incantesimi . Scau- 
ro , qual  degno  Emilio , non  aspettò  la  condan- 
na , esortato  dalla  sua  moglie  Sestia,  che  a mor- 
te s ebbe  istigati  ice  e compagna . 

3o.  Eppure  gli  accusatori  , dandosi  agio  , si 
gastigavano:  conte  Serviho  e Cornelio , iùfami  per 
la  rovina  di  Scauro  , perocché  preser  danaro  da 
Vario  Ligure  onde  restar  d’ accusarlo,  furon  cac- 
ciati in  un’Isola,  e d’acqua  e fuoco  interdetti, 
fri  il  già  Edile  Abudio  nasone,  mentre  a peri- 
colo espone  'Lenlnlo  Getulo  , sotto  cui  s’  ebbe  il 
governo  d’  una  legione  , perchè  un  fgliuoì  di  Se- 
jano trascelse  a genero  , è condannato  e di  Ro- 
ma espulso  . Reggeva  Lentulo  in  - quel  frangente 
le  legioni  della  Germania  di  sopra,  oltre  ogni 
credere  amatone  per  eccessiva  clemenza  e poca 
severità  , nè  pur  discaro  al  vicino  esercito  per 
Lucio  Apronio  suo  suocero.  Ond’ è fermo  grido, 
che  osasse  scrivere  a Cesare  : fu  tuo  , Tiberio  , 
non  mio  consiglio,  se  strinsi  affinità  con  Sejano: 
potei  pur  te  co  ingannai  mi]  nè  può  T errore  mede- 
simo , scusato  in  te , essere  altrui  di  rovina . 
Pura  i mia  fede  e , se  insidia  non  mi  si  ponga , 
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si  nuìlis  iusidiis  peteretur , mansuram  : successo* 
rem  non  aliter,  quam  indicium  morti*  , .acceplu- 
rum  : firmareut  velut  foedus , quo  Priuceps  cete- 
rarum  rerum  potiretur,  ipse  provi  oc  iam  ratinerei. 
Haec  , mira  quamquam  , f idem  ex  eo  trahebant , 
quoti  unus  omnium  Seiani  adfinium  incolumis , 
multai]  ue  gratia  mansit  : t epulani  e Tiberio  publi- 
cum  sibi  odium,  extremam  ae totem , magisque  fa- 
ma , quam  vi , stare  res  suas  . 

5i.  Caio  Cesi  io , Marco  Servi/io  Consu/ibus  , 
nobile s Parthi  in  urbem  venere,  ignaro  Rege  Ar- 
tabano  . Js , melu  Germanici  fìdus  Romanis  , ae- 
quabilis  in  suos , mox  superbiam  in  nos  , saevi- 
tiam  in  populares  sumpsil  ; fretus  bellis  , quae 
seconda  adversurn  circumiectas  nationes  exercue- 


rat  ; et  senectutcm  Tiberii  , ut  inermern , despi- 
ciens  , avidusque  Armeniac  , cui , defuncto  rege 
Artaxia , Arsacem , liberorum  suoruni  velerri- 
mum  , imposuil , addita  contumelia,  et  missis,  qui 
gazam , a Vououe  relictain  in  Syria  Ciliciaque , . re- 
poscerent ; simul  veteres  Persarum  ac  Macedonum 
terminos;  seque  invasurum  possessa  Cyro,  et  post 
Alexandro,  per  vaniloquenliarn  ac  minas  iaciebat  * 
Sed  Parthis  mitlendi  secrelos  nuntios  validissimus 


auctor  fuit  Sìnnaces  , insigni  f umilia  , ac  perinde 
opibus  ; et  proximus  huic  Abdus  , ademptae  viri * 
lilatis  : non  dcspectum  id  apud  bar  bar  os , ultroque 
potentiam  habet . li  , adscitis  et  ahis  primoribus  , 
quia  neminem  gentis  Arsacidarum  summae  tei 
imponete  poterant  , intcrfectis  ab  Ai  tubano  ple- 
risque  , a ut  nondwn  qduilis  , Phrahaten  , Regi* 
Phrahatis  filiwn  , Roma  poscebant  : Nomine  tan- 
tum et  auctore  opus , ut  sponte  Caesaris  , ut  ge- 
uus  Ar&acis  ri  pam  apud  Euphratis  cerucretur. 

5a.  Cupitum  id  Tiberio.  Ornai  Phrahaten , 
apcingUque  pater num  ad  fastigium  ; destinata  re. 


durabile.  'Non  fin  che  accetti  un  succesore  .altri- 
menti , che  quale  annunzio  di  morte . Sia  tal 
convegno  tra  noi  ; ogni  altra  cosa  sia  tua  , re- 
stisi a me  tal  provincia . Cotali  sensi  , benché 
animosi  , pur  veri  si  reputavano  , perchè  sol  egli , 
di  tanti  a Sejano  allìni’,  salvo  ed  iu  grazia  durò  : 
veggendosi  già  Tiberio  carico  d’ aiini  e dell’odio 
pubblico,  e più  tenerlo  in  potenza  il  credito  che 
la  forza. 

3i,  Consoli  Cajo  Cestio  e Marco  Servilio, 
vennero  nobili  Parti  in  Roma , senza  saputa  del 
Re  Artabano.  Costui,  fedele  a*  Romani  , giusto 
co’ suoi , per  timor  di  Germanico,  quindi  montò' 
in  orgoglio  con  noi  , in  tirannìa  co’  popoli  : alle 
battaglie  allidato  felicemente  avvenutegli  co’  vici» 
ni  , e come  orba  (ti)  sprezzando  la  vecchiaja  di 
Tiberio , ed  agognando  1’  Armenia  , di  cui , spen- 
to Artassìa  , insignorì  Arsace  suo  primogenito  ;v 
aggiugnendo  scherni,  e mandando  chi  richiedesse 
il  tesoro  lasciato  in  Siria  e in  Cilicia  già  da 
Vonone  , e gli  antichi  limiti  tra’’  Persi  e*  Mace- 
doni ; e minacciosamente  vantavasi  cf  invadere 
quanto  Ciro , indi  Alessandro  signoreggiò . Ma  » 
il  più,  ebe  accendesse  i Parti  a segreta  ambasce- 
rìa , fu  Sinnace  , d’alto  lignaggio  e di  egual  ric- 
chezza, a cui  s’aggiunse  Abdo  Eunuco:  cbè  non 
è d’  onta  P essere  eunuco  pe'  Barbari  , anzi  pote- 
re ne  acquista.  Questi,  d’ accordo  con  altri  Gran- 
di , perchè  ilon  eravi  del  sangue  Arsacido  chi 
por  sul  trono , per  essere  non  anco  adulti  o averli 
spenti  Artabano  , chiedean  da  Roma  Fraate  , 
figlio  del  Re  Fraate  : bastare  il  nome  soltanto  e- 
un  capo  , che  per  volontà  di  Cesare  , come  ram- 
pollo di  Arsace  , alf  Eufrate  s’  appresentasse  . 

3*.  Questo  agognavasi  da  Tiberio  . Colma 
cP  onori,  ed  apparecchia  Fraate  alla  paterna  gran- 
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tinens  » consiliìs  et  astu  res  etxternas  moh'rì 
procul  habere  . Intere a,  cognitis  insidns , 
tabanus  tardari  meta  , modo  cupidi  ne  vindic  tae 1 
inardescere  . Et  barbar is  cunctatio , servifis  ; sta-?- 
tim  ex s equi , regiian  videtur  Valuit  lanieri  utili- 
tas,  ut  Abdum,  specie  amicitiae  vociìtum  ad  epu-  ' 
Jas  , lento  veneno  inhgaret  ; Smnacen  dissimula- 
tone ac  donis  , simuì  per  ne  gotta  , murare  tur  / 
Et  Phrahales  apud  Sjriam  , dum  , omisso  cullu 
Homano  , cui  per  tot  annos  insueverat , instituta 
Par  t ho  rum  resumit,  pairii  s moribus  impar , morbo 
abswnptus  est . Sed  non  / ibenus  omisìl  incepta 
Tiridaten,  sanguini s eiusdem  , aemulum  Art  ala- 
no , reciperandaeque  Armeniae  lbernm  Mithri-  ' 
daten  deli  gii  , conciìiatque  f retri  Pharasmanì  ;f 
qui  gentile  imperlimi  obtinebal  : et  cunctis  , quae 
apud  Orientem  par  uba n tur , Lucìum  Vitelhum  prae- 
fecit.  Eo  de  homine , haud  sum  ìgnarus , sinistram 
in  urbe  Jamam  , pleraque  f oeda  memorari  : cete- 
rum  , regendis  provinciis , prisca  virtute  egit . 
Unde  regres sus  , et  formidine  Caii  Caesaris  , fa* 
millantale  Claudii , turpe  in  servifium  mutafiis  , 
exemplar  apud  posteros  adulai  orti  dedecori s kabe- 
tur  ; cesseruntque  prima  postremi s ;>  et  bona  ìu- 
ventae  senectus  Jiogitiosa  obliti  eravit . 

' 33.  Al , ex  regulis  , prior  Mithrida/es  Pha- 
i asmanen  per  pulii  , dolo  et  vi  conatus  silos  iuva- 
ie.  repertique  corruptores  minisi roS  Arsacis  multo/ 
auro  ad  scelus  cogunt  : simul  iberi  magnisi  coi' 
pus  Armeniam  inrumpunt , et  urbe  Artaxata  pò-* 
tiuntur  . (Juac  postquam  Artabano  cognita,  filami 
Orode/n  uh  arem  parai,  datque  Parthorum  copias; 
muta  , qui  auxilia  mercede  faccrent  . Conira 
Pharasrnancs  adiungere  Albanos  , accire  Sarma- 
tas  ; quorum  Sàeptuchi , utrinque  donis  acceptis, 
more  gemico  , diversa  induere . Sed  Iberi , loco - 
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dezza  ,•  fermo  nel  suo  consiglio  di  governare  gli 
affari  esterni  con  arte  e senno , tenerne  l’ armi 
loutaue  . Intanto  , intesa  la  trama , indugia  per 
la  paura  Artabaoo  i talor  s'.iufìamma  a vendetta  : 
che  servii  cosa  è l’indugiare  pe’  barbari  : 1’  ese- 
guir tosto  , da  Re  . Pure  prevalse  1’  utilità  ; con- 
vita Anelo  colf  simulata  amicizia  , e con  len- 
to veleno  se  ne  assicura  : ed  intrattieue  con  dop- 
piezze , con  doni  , e con  affari  Sinnace  . E Fra  a te 
iu  Siria,  mentre,  dnposla  la  civiltà  Pomana  usa- 
toci per  jumP  auui , riprende  il  viver  de’  Parti  , 
non  più  reggendo  a’ costumi  patrii  , di  malattia 
si  mori  . Ma  non  lasciò  1 impresa  Tiberio..  Depu- 
ta Tirjdale , della  medesima  stirpe,  emolo  d’-Arta- 
bano  , e Mitridate  Ibero  a riscattare  1’  Armenia, 
riconciliandolo  con  il  fratei  Farasmaue , signor, 
del  regno  paterno;  e a Lucio  Vi  tei  1 io  affida  tutto 
il  maneggio  d Oriente  . Io  non  ignoro  aversi  in 
Roma  triste  opinion  di  tal  uomo  , e molte  infa- 
mie narrarsene;  ma  nel  governo  delle  provincie 
sostenne  antica  virtù  . Oonde  tornatosi  , e per 
paura  di  ,£ajo.  Cesare  e per  l’ intrinsechezza  di 
Claudio  fattosi  turpe  schiavo , s’  ha  per  modello 
d’ ignominiosa  adulazione  da’ posteri:  furon  lepri.* 
me  qualità  vinte  dall’  ultime  , o le  bontà  giova- 
nili estuine  vituperosa  vecchiezza. 

55.  Ma  fu  de’  Re  Mitridate  il  primo  , che 
spronò  Farasmane  a reggerlo  nell*  impresa  con 
ogni  forza  ed  iugegno:  e trovaronsi  de’ seduttori, 
.che  da’ ministri  a’ Arsace  ne  comperarono  a caro 
prezzo  la  morte,  mentre  gl’  Iberi  con  grosso  eser- 
cito piombano  su  1’  Armenia  , e s’ impadroni- 
scono della  Città  d’  Artassata  . A tale  avviso  Ar- 
tabano  alla  vendetta  appresta  il  figliuolo  Orode  , 
gli  affida  stuolo  di  Parti , e manda  . a soldare 
ajuti.  Farasmane  all' incontro  legasi  cogli  Albani, 
arma  i Sarmati , i cui  Re , preso  doni  <l’  ambo 
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rum  potentes,  Caspia,  via  Sarma/am  in  Armenios 
raptint  effundunl  . At  , qui  Par/his  adventabant  , 
facile  arcebantur:  cum  aìios  incessus  hos/is  clau- 
sisset  ; unum  reìiquum  , mitre  in  ter  et  ex  / remo  s 
Aìbanorum  montes  , aestas ' impedirei  : quia  fiali- 
bus  Eiesiarwn  implentur  vada  ,•  hibernus  Auster 
revolvit  fine t us  , pulso que  introrsus  /reto  , brevia 
litorwn  nudantur. 

n >■. lì iì  i.  ■ ' J ~ .aSÈ 


54-  Interim  Oroden  , sociorum  inopem , au- 
c/.us  auxiìio  Fharasmanes  vocare  ad  pugnam , et 
delreclantem  incasserà,  ad  equi  tare  casfris,  infen- 
sare  pabula  ; ac  saepe  fin  modum  obsidii , si  al  ioni- 
bus  cingcbat . Donec  Parlki , contumeiiarum  inso- 
ìentes  , circumsisterenl  Regem  , poscerent  proe- 
ìium.  Atquc  iliis  sola  in  equite  vis:  Fharasmanes 
et  pedile  valebat . Nam  Iberi  Albanique , saìtuo- 
sos  locos  incoìenles , durieiae  patieritiaeque  magis 
insuevere . Feruntque  se  Thetsalis  ortos,  qua  tem- 
pestate lason  , post  avectam  Medeam  , genitosque 
ex  ea  liberos  , inanem  inox  Regiam  Aeetae  , va- 
euosque  Colchos  repetivit . Multaque  de  nomine 
eius  , et  oraculum  Phryxi  ceìebrant . Nec  quis- 
quam  ariete  sacrificaverit , credilo,  vexisse  Phry- 
xum:  sive  id  animat , seu  navis  insigne  fuit.  Ce- 
tentm  , dircela  utrimque  acie , Parthus  imperium 
Orientis  , claritudinem  Arsacidarum  , contraque 
iguohilem  Iberum  mercenario  milite  , disserebat . 
Fharasmanes  , integro»  semet  a Parthico  domina-- 
tu:  quanto  maiora  peterent , plus  decoris  victo- 
res  , aut , si  terga  darent , fi  agi  ti  i atque  periculi 
laturos.  Simul  horridam  suorum  acieni  ; pietà  auro 
Medorum  agmina:  hinc  viros,  inde  praedam  esten- 
dere . 
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le  bande  ad  uso  petrirf  con  ambedue  parteggia- 
vano . Ma  gl'  Iberi,  forti  di  sito  , cacciano  a l’u- 
ria per  la  via  (Caspia  i Sarmati  nell  Armenia . 

Ma  quelli  , che  per  i Parti  avanzavano  , ripitige- 
vansi  agevolmente ,i’;p«r  esser  chiusa  Vig#  altra 
via  dui  nemico  , e dalla  state  impedita  'P  unici 
tra  ’l  mare  aperta  e lo  stremo  de*  monti  Albani  - 
perche  gli  stagni  riempionsi  allo  spirar  deU'Kte- 
aàe  : gli  austri  invernali  rincalzati  londtf/ìdw 
rìngorgardn  a dietro  lasciano  asciutte  h;  spiagge  : 

54.  Intanto  Fa  rapinane  inforzatosi'  provOCÀ 
Orodc  scemo  d’ ajuti  a battaglia,  c sottraendosi 
k>  molesta  , fin  su’  quartieri  cavalcagli  , sturbagli 
le  pasture:  e spesso,  a guisa  d' assedio , lo  cir- 
condava di  gnardie  , sinocbè  i Parti  , noti  usi  a 
scherni  , tuunosi  e gridano  intorno  al  He  per 
combattere . Ed  era  sol  ne’  cavalli  la  loro  forza  : 
valeva  ancora  di  fanteria  Farasniane  . Poiché  gjft 
Iberi  e gli  Albani  , abitatori  di  boschi  son  a’ di- 
sagi e fatiohe  avvezzi  . Tcugonsi  nati  da'  Tessali  , 
in  queir  età  che  Giasone , dopo  rapita  Medea  e 
tinnitone  de' figliuoli , tornò  nella  vota  Regia  di 
Eèla  e .nella  vedova  dioico  ; ■«  molte  cose  del 
nome  suo  i'avoleggiand  e . dell1  oracbl'  dà  Frisse'.* 

Non  v'  ha  chi  ardisca  sugrificare  un  montone  , 

[perché  si  crede  che  traghettasse  Friggo  ; o fosse 
r vero  animale,  o della  nave  un  insegna . Peraltro 
postisi  entrambi  in  battaglia,  esalta  tl  Parto  lit 
signorìa  f Oriente , la  nobiltà  degli  Ars  acidi , 

£ avere  a fronte  / Ibero  ignobile  con  vena!  trup- 
*pa  ; Farasmaue  tesser  immuni  dalla  tirannidf--  ^ 
* (lì irta  ; quanto  maggiore  il  cimento  , tanto  piu 
splendida  la  vittoria  , e maggior  r onta  ed  il  pe- 
riglio, sefuggano  ; orride  essere  le  sue  squadre , 
splendenti  dd  oro  le  Mede  : quinci  i guerrieri  es- 
sere , là  la  preda.,  gns  - |» 
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55.  Enimvero  ttpud  Sarniatas  non  una  oasi 
àuris  ;>  se  quisyue  stimulant  , ne  pugnai])  per  sa- 
giitas  inirenl;  impelu  et  eommus  praevcnieuduni . 
Varie  lune  beltnnhum  species  ; cutn  Farthus , sc- 
i]ui  t>el  funere  pari  arte  suetus  , dislruheret  tur* 
mas  , spalluta  t elibus  q mieter  et  : Sarrnalae , oti/ is- 
so arca  , quo  brevius  o, tieni , contis  gladtis,.tte 
ruercnt  . Modo  , eques'r/s  praelii  more,  j ri  nns  et 
tergi  vìces  ; aliquando  , ul  con/ erta  acies , corpo* 
ribus  et  pulsa  or  mortati  pellet  crii  , pelle  renna-  » 
Jamque  et  Albani  lberique  prcnsare  , denudi  re  , 
ancipitem  pugnarti  hostihus  facete . Ques  supeP  ~ 
eques  , et  propioribus  vulneribus  pediles  adjncta-  • 
bant . Inler  qua  e P/iarasnianes  Orodesque  , dum 
strenuis  aa’sunt,  aut  dubùanitbus  subveniunt , con* 
spicui  , eoque  guari , clamore  , tclis  , ei;uis  coni  , 
currunt  : instarti ius  Fluirai, inane s q min n vulnus  per 
gaìeam  ode  gii,  nec  iterare  valiti/ , praela/us  equo, 
et  / drtissitnis  saielhtum  protegemibus  sane  itimi. 
Fama  temen  oca  s i , falso  eredita , extcnu 


56.  Max  Artdbanus  tota  mole  regni  ullum 
iit  . Ferilui  Incorimi , ab  lbetis  melius  pugna  luta, 
fiee  ideo  abscedebal , ni,  contracfis  legioni/ us,  f-7-  ^ 

tcllius , et  subdira  rumore  tamouam  Mcsopciamiatn 
invasurus  , metwn  Haitiani  belli  Jeassct  . liun 
omissa  Armenia  , versaeque  Artabani  res  : ini*  ; 
41 dente  Viicllio  , descrcrcnt  rogo  ni  , saevum  in  pa- 
ce , et  adversis  praeiiorunt  exitiosuni  . Igitltr  à in - , d 
naces  , quem  ante  in/ensum  , memoravi , pai  rem 
Abdagescm , ahosque  occultos  causila  f et  tutti 
ixcontinuis  cladiius  prornptiores , ad  defeclionem 
trahit  : adfiuentibm  paul/a tim  , qui  metu  magie 
quarti-  benevole nria  subiteti,  repertis  auc/oribush 
, sustulerant  afnmum  . Nec  ioni  alimi  Art  ubano  rt- 


ihos  , picloriamque  concessore 
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fL.  35.  Ma  i Sarmati  non  dalla  sola  voce  del 
capitano , ciascun  s anima  da  sè  stesso  ■ fi  non 
Raccender  la  zuffa  con  le  saette  ; a prorompere  ed 
afferrarsi  con  /’  inimico  . Siegue  allor  vario  com- 
battere. Il  Parto,  uso  ad  incalzare  e a riti., 
con  egual  arte,  sbranca  le  squadre,  s’apre  la 
strada  ad  offendere  : i Sarmali , lasciato  P arco  , 
di  cui  poco  vaglinosi  , con  aste  e spade  s’  avven-f^ 
tano.'  Or,  qual  equestre  battaglia,  volgonsi  a 
fronte.,  or  a tergo  ; talora  , come  azzuffile  squa- 
dre , s’  urtali  con  ! armi  e co’ corpi  , spintonai  , 
risospingonsi . E già  gli  Albani  e gl’  Iberi  strin- 
gono , sforzano,  mettono  in  forse  il  nemico,  che 
tempestato  da’ fanti  e da’ cavalli  ondeggiava  . In- 
tanto Farasmaue  ed  Orode  , nell’  infiammare  i 
prodi,  nel  soccorrere  i vacillanti,  veggonsi,  rico-, 
nosconsi  ,,cou  grida  arine  e v cavalli  iuvestonsi.j 
Xp n più  impeto  Farasuiane  , perchè  il  fendente 
traforò  1’  cimo  , ma  non  potè  raddoppiarlo  rapilo 
via  dal  cavallo  , e i più  gagliardi  accorrendo  a 
isostenere  il  ferito.  Eppure  i Parti,  dal  falso  grido 
atterri  ti  della  sua  morie,  cedettero  lna  vittoria. 

56  Quindi  Artabano  mosse  a vendetta  tutte 
forze- del  regno  . Gl’  Iberi  per  la  perizia  del 
luoghi  lo  sopraffecero . ;,iN'è  perciò  ritiravasi  , se 
\ iteli  io  , raccolte  le  sue  legioni,  e romoregginndo 
di  correre 
mi  romane  non 

ni  a , e cangiti  fortuna  Artabano  ; istigando  \ i lei— 
j,lio  i Parti  a ribellarsi  da  un  Re  , fiero  in  pace , 
*jC  per  guerre  infauste  dannoso.  Siimaco  adunque, 
nemico  suo  come  dissi,  solleva  il  padre  Alxla- 
gesc  , e quanti  già  occultamente  e allor  più  per 
, le  continuo  sconfìtte  a ribellione  agognavano^!, 
unendosi  a poco1  a poco  quanti , più  per  paura 
cb.e  per  amore  soggetti,  trovalo  capo,  s’ craj® 
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la  Mesopotopiia  , col  suon  dell’  ar- 
ia 1'  atterriva.  Allora  davtriò.  l'Arme- 
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hqwim  , quarti , si  qui  externorum  corpori  cusfo- 
àes  aderant , su/s  quisque  sedibus  exiorres  , quid 
ncque  boni  infcllcc/us  , ncque  mali  cura , sed  mer-' 
cede  a, 'ut/ tur  , ministri  scc/eribus . His  adsurnptis , 
in  longinqua  et,  contermina  Scytkiae  fugam  matu- 
rava , spe  aiixiìii  ( quia  ìlyrcanis  Carmani/sque 
par  adfinitatem  innexus  crai  ),*  atque  in  ter  irti  pos- 
se Parthos  , absentium  aequos  , praesentibus  mo - 
bi les  , ad  pocnitentiam  mutavi  . V 

5-7.  At  Vitellina  , profugo  Artabuno , et  Jle * 
rzis  ad  tìovum  regem  populariurn  animis,  hortatus 
Tiridafen  parata  Capessere,  robur  legionum  socio- 
Tumque  ripatn  ad  EupHrótis  ducil  i Sacrificantibus , * 

cum  hic  more  Romano  Sudvètaurilia  darei , i/le 
eqmun  placando  Omni  adornasse/  , n/mtiavere  ac- 
eolae  , liuplnateu  , nulla  inibinnn  vi  spunte  et 
immensum  adtolli  , simili  aibcntibns  spumis  in 
rooduni  diademati®  sinuarc  orbe*  ; auspicami  pro- 
speri trausgressus.  (Quidam  ca/lidius  interpretaban- 
tur  , in  itisi  conatus  secunda  j ncque'  diuturna:  quia 
eorum , quae  terra  coeloìve  porlenderentuf,  certi. ir 
tìdes  ; fluminuin  instabili*  natura  , simul  ostende- 
ret  omina,  raperetque.  Sed  ponte  nao/bus  effecto , 
tramissoque  excrcitu  , primus  Ornospades  muftis 
equi  tu/n  mifìibus  in  castra  venit  : exsul  quondam, 
et  T/berio , cum  Dalmaticwn  bellum  conficeret , , 

haud  inglorius  auxd/ator  \ eoque  civitate  Romana 
donatus  . Max , repetka  amicizia  regiè , multo 
a pud  cum  honore  , praejectus  carnpis  , qui  Ku- 
pkratc  et  'Pigre , inc/utis  omnibus , ctrcumjiui,  Me-  ? • 
sopolamiae  nomen  acceperunt.  js'equè  tnuìlo  post  % 
òinnaces  auget  copias  i et  columen  pnrtiurn , Ab- 
dageses  , gazam  et  parntus’  regios  adiicìt  ;»  Vitel- 
ìius , ostentasse  Romana  arma  satis  rati/s,  monti  > 
Tiridaten  primoresque  ; hunc  , Phrahatis  avi  et  * 
•Itoris  Caesaris , quaé  utrobique  pulchra  * memi» 
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levati  a baldanza  . Già  nou  restavano  ad  Arta* 
bario.,  che  le  sue  guardie,  stranieri  tutti , bandi- 
ti, che  il  ben  non  sentono.,  il  mal  non  curano, 
ma  per  mercede  vendonsi  ad  ogni  misfatto  . Con 
questi  dunque  fuggi  lontano  in  sul  contìn.  della  " 
jScizia , sperando  ajulo  dagl’  1 rea  ni  e Carmanj,' 
co’  quali  avea  parentela  ; e che  potessero  intanto 
i Parti  , eh' aruan  gli  assenti,  i presenti  abbor- 
rono  , volgersi  a pentimento  . 

^7  . Ma  Vitcllio  , fuggitosi  Arlabano  , e pie- 
gatisi a nuovo  Ile  gli  animi  da’  paesani , ed  ani- 
mato Tiridate  a cogliere  l occasione , conduce  in 
xiva  d’  Eufrate  il  nervo  degli  alleati  e de’  nostri  . 
Colà  per  placare  il  fiume  sacrificando  , egli , all* 
uso  Romano  , un  porco  un  torà  una  pecora  , e 
Tiridate  un  cavallo,  i paesani  rapportano,  che 
per  sè  stesso,  r Eufrate  , senza  rovescio  di  piog- 
ge , oltremisura  ingrossava  , e in  forma  di  dia- 
dema ruotava  in  perchio  le  biancheggianti  sue 
spume  : annunzio  di  avventuroso  tragitto . Più 1 
Sottilmente  alcuni  proiiosticavano  , /’  impresa  pro- 
sperarla principio , ma  no/i  durevole  ; più  certi  { 

. segni  che  «’  offrono  terra  e cielo:  de' fumi  V islct- 
. hd  forma  ad  un  tratto  mostra  e rapisce  gli  au~ 
gwj . Ma  fatto  un  ponte  di  .navi  e tragittalo 
l’esercito,  primo  con  più  migliaia  di  cavalli  rc-r 
casi  in  campo  Ornòspade,  il  qual  già  esule  ajulò 
generosamente  Tiberio  a soggiogar  la  Dalmazia  , 
e perciò  fattone  cittadino  romano  : riconciliatosi 
poi  col  Re,  tenutone  in  grand’onore  , s ellile  iri 
.governo  il  paese,  che  posto  in  .mezzo  all’ Eufrate 
« al  Tigri  , celebratissimi  fiumi  , appellasi  Meso- 
potainia  . E tosto  giunse  con  altre  forze  Ninnare, 
e il  perno  della  parte,  Abdagèse;,  recando  seco 
il  tesoro  eil  i reali  ornamenti.  Vilellio  , pensan- 
do fatto  abbastanza  coi  mostrar  £ fumi  rodanti* 


I 
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nerit  : iììos  , ohsequium  in  regein  , reverentiam  ia 
no* , decus  quisque  sonni  et  fideni  retinerent . 
Ex  in  cum  legionibus  in  Syriam  remeavit . 7B 


* 

33.  Quei  e dufthis  aestafibus  gesta  coniunxf , . 
quo  requiescerct  animus  a àomestìcis  maìis  . Non 
enim  Tiberium , quamquam  triennio  post  caedem 
Sciavi,  quac  ectenia  moHire  solevi , tempus  , pre- 
, ces  , scmWl , mitigabant , quia  incerta  vcl  abolita, 
prò  gravissimi s et  reoenlibus  , puniret . Eo  meni 
Fuìcinius  Trio  , mgruenlis  accusatnres  haud  per- 
pessus , supremis  tabuìis  multa  et  atrocia  in  Ma- 
c.ronem  ac  precipuos  ìibertorum  Caesaris  compo- 
suit , ipsi  fluxani  senio  mentein  , et  continuo  nb*- 
i sces.su  , velut  exsilium  , vivrei  andò  . Quac,  ab  Ite- 
rali bus  occultata,  recitari  Tiberius  iussit:  patien- 
iiam  ìibertatis  aiienae  ostentans  , et  contemplar 
siine  inf  amiae  ; an  , sceìerum  Sciani  diu  nescius  * 
max  quo  quo  modo  dieta  volgari  malebat , verità - 
tisque,  cui  adulaiio  nfficit,  per  probra  salfem  gntt- 
rus  fieri . Iisdem  diebus  Granius  Martianus  , 1 Sei 
net  or , a Caio  Graccho  maiestatis  postulatila,  vini 
tnfne  suue  ad/ ubi  . Tatiusque  Gratianus,  praetura 
Junctus  , lego  cadérti  extremwn  ad  supplicium 
danwatus  . 


« 


3g.  Nec  dispares  Trebeì/ie'ni  Ri  fi , et  Sex/ii 
Paconiani  exitus . Nani  Trebel/ienus  sua  marni 
cecidi i ; Pacotùanus  in  carcere , ob  carmina  illie 
in  Principem  factitata , strangulatus  est . Haec 
Tiberius , non  mari , ut  o/im , divisus  7,  ncque  per 
lvnginquos  nuntìos  , acciai ebat , sed  urbem  iuxta; 
eodem  ut  die , ve!  noctis  ime  ricetti , ftffcris  Con - 
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Mrtrfi»  '(  iridate'  ed  i Grandi  , quello  a ricordarsi 
T avol  Frante , essere  allievo  di  Cesare,  e quan- 
to ad  ambi  dovesse  : questi  a serbarsi  ossequiosi 
al  Re  , riverenti  a noi , ciascuno  nel  suo  decoro 
èd  in  fede.  Poi  con  l’esercito  in  Siria  si  ritornò. 

38.  Ho  insieme  unito  quanto  in  due  anni 
operassi  , perchè  riposasse  l’ animo  dalle  dome- 
stiche calamità  . Poiché  non  tempo,  non  prie- 
ghi , non  sazietà,. che  sogliono  ogu’ altro  cuore 
ammollire  , disacerbava!»  Tiberio  , benché  tre  an- 
ni corressero  dall*  uccisi  oo  di  Sejano  , che  non 
punisse  , come  gravissime  e nuove  , colpe  obbl ia- 
to ed  incerte  . Per  tal  paura  Fulciuio  Trione  , al 
furor  delle  spie  sottrattosi , scagliò  nel  suo  testa- 
mento concetti  atroci  contro  Macrone  e i liberti 
più  degnai ati  di  Cesare  , rimproverando  allo  stes- 
so Cesare  C imbecille  decrepitezza  , e la  continua 
assenza , quale  un  bandito. Iie  quali  cose,  oc- 
cultandosi dagli  eredi ,' Tiberio  volle  si  recitas- 
sero , o per  mostrar  pazienza  dell’  altrui  libertà 
è sprezzo  del  proprio  scorno  ; o che,  lungamente 
al  bujo  delle  libalderie  di  Sejano  , bramasse  poi 
che  comunque  si  divulgassero,  e almeno  iuten-J 
dere  per  via  d’  ingiurie  la  verità,  cui  nuoce  l’adu- 
lazione. Ne’  di  medesimi  il  Senatore  Cranio  Mar- 
xiano, da  Cajo  Gracco  accusato  di  maestà,  s’  uc* 
fcisè  da  sé  medesimo  : e Tizio  Graziano , testò 
Pretore  , fu  per  eguale  accusa  tratto  all’  estrem* 
Supplizio.  • 

39.  Nè  diversamente  dal  Trebellieno  Rufo 
e Sestio  Paconiaiio  . Poiché  morì  di  inano  su* 
Trebellieno  : fu  Paconiano  in  carcero  , per  versi 
fattivi  contro  il  Principe  , strangolato  . Le  quali 
cose  Tiberio  , non  già  diviso  , cofne  ima  volta  , 
dal  mare , nè  per  lontani  mesti  ascoltava  ,■  ma 
sulle  porte  della  Città*,  per  rispondere  lo  stesso 
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sutura  rescriherqt  liquori  adepipipns  undantem  pei 
aomos  sanquìnem , aut  Humus  carni ficum  . Fine 
anni , Voppaeus  Salinus  concessi!  vita  , modicus 
ongints.  Principimi  amicizia  Consulatiun  ac  trium- 
phaìc  decus  aileptus , maxirnisquc  proviticiis  per 
quatuor  et  vigiliti  ojwos  imposìtus:  nulla  ni  oh  e.rt- 
mia/n  artem  , sed  quod  pai-  nagoliis , aeque  su- 
pra  erat . 

4o.  Ouintus  Pimtius,  Sextus  Papinius  ( onsur 
ics  sequunfur . F.o  anno  , ncque  quod  a Hi , neque 
quod  Lucius  Aruseius  morte  ad/ ceti  /areni ',  adsuc- 
i un  ine  malorum,  ut  alrojc , adverteba  tur  : sed  extern 
ruu>  quod  l/bulenus  Agrippa  9 liques  Romanus , 
cu/n  pcrorassent  accusatorcs  , in  ipsa  curia  de- 
promptwn  smu  veuemun  hausil.  : pro/apsusque , aù 
monbundus , jTesfìnaiis  ìictorum  ma  tu  bus  in  caree- 
rem  raptus  est  ,/aucesque  iam  cxanitnis  ìaqueo  yc- 
traiae.  ISe  Tigranes  quuìem,  Armenia  quondam  po- 
t/tus,  ac  fune  rcus , nomine  regio  suppjicia  civiiwi 
flfuSli-  4t  Cauie  Gaìba,  Consu/aris,  et  duo  Blaesii 

5’oìuntario  cxuu  cecidere:  Gaìba,  irislibus  Caesarìs 
^i(teri$  proyinciam  surtiri  prohibitus  ,•  Blaesiis  sa - 
cerdntia,  integra  eorum  domo  destinata,  convul- 
sa distillerai  : fune , ut  vacua,  coniulit  in  alios . 
Ouod  signipn  morlis  intellexere , et  exsccuti  sunt . 
Jt  A enfili à Lepida , quam  iuveni  JJruso  nupuini 
rettili,  crebri  s crftnfnibus  morii  uni  bisecata,  quant- 
quam  intesi  ahi Ug  , t amen  impunita  .agebat dum 
super/ uil  pater  Lepidus  j post  a delatori  bus  corri - 
pitiir  , ob  servimi  adulterum  : nec  dubitàbatur  de, 
Jlagìtìo  . Brgo  , amissa  de/ elisione  , Jìnem  vitaè 
sibi  posuil  . .aói'i  > 

41-  i>er  idem  febipus  C/it arum  natio.  Coppa- 
don  Archelao  subiecta  , quia  , nostrum  in,  modani 
de/cro  e census , pati  tributa  adigebatur , in  iuga 


.giorno  , o appella  scorsa  la  no^c , a’  Consoli  : 
quasi  mirandone  il  sangue  scorrere  per  le  case> 
cd  operare  i camelie»  . la  sulla  iìue  delj’anqy 
cessò  di  vivere  Poppeo  Sabiuo  , di  stirpe  ignobi- 
le , asceso  per  1’  amicizia  -de’  Principi  al  Consoljt? 
*o  ed  agli  onori  trionfali , e per  ventiquattr’  anni 
posto  a*  maggiori  governi  , per  ni  una  qualità  se- 
gnalata , ma  perchè  pari  d ingegno  t non  supe- 
riore , agV  incarichi . -,  ... 

40..  Seguono,  Quinto  Plauz.io , e Sesto  Papi- 
nìo  Consoli  . Nè  perchè  Lucùv  Arrise  jo  ed  ab- 
tri  (9)  fossero  stati  uccisi  , tal  anno  aveasi  , per 
l’ abitudine  de’  mali , atroce  ; ma  spaventò  , p«i^ 
che  Vibuleno  Agrippa  , Cavalier  Nomano  , paiiar 

10  eh’  ebbero  gli  accusatori  , trasse  di  toga  up 
veleno  e nel  Senato  medesimo  l’ingojò  ; e stra- 
mazzato e spirante  fu  prestamente  rapito  in  car- 
cere da’  littori , e là  strozzato  già  morto.  Nè  valT 
se  pure  il  reai  nome  a T igranc , siguore  già  delf 
Armenia  ed  allora  reo,  per  evitar,  le  pene  de' 
cittadini.  Ma  Cajo  Galba  , già  Consolo,  e duq 
Blesi  di  propria  mano  s’uccisero.  Cesare  a Gal- 
ba con  aspra  lettera  vie$  sortir  la  provincia 
differì  a’  Blesi  nella  rovina  que’  Sacerdozj  lor  de-; 
stillati  nel  fiore'  di  lor  famiglia  : allora , come 
vacanti,  ad  altri’ li  conferì.  Per,  .cenno,  di  morte 

11  presero  , e 1 eseguirono  . Jimilia  Lepida  poi  , 
sposata  al  giovine  Druso  conie  già  dissi  , accusa.- 
trice  indefessa  di  suo  marito-,  benché  esecrabile* 
pure  impunita  viveva  si  sinché  suo  padre  Lepido 
sopravvisse  fu  poi  di  ftupro  accusata  con  uno 
schiavo;  co  il  misfatto  era  ^certo  . Nou.  curi» 
dunque  difendersi,  c s’ auunn/./ò  . 

4i.  Iu  quel  tempo  i Cliti  , sudditi  d’  Arche* 
lao  Cappàdocc  , perchè  astringeva  usi  a presta^ 
censi,  a pagar  tributi  all’ usanza  nostra,  #i  ritira^. 


Tauri  mnntis  alscessit  : locar  umnue  in  genio  sene 
contro  imbelles  regis  copias  tut  ala  tur;  donec  Mar- 
cus Trebellius,  Legatus,  a Vitelìio  praesidc  Syrìae 
cum  qua/ùor  millibus  legionariorurn , et  delectis 
auxiliis  mi  ss  us  , duas  coì/is,  tjuos  barbari  insala - 
rari/  ( minori  Cadrà  , alteri  Davara  nomen  est) 
operibus  eircumdedit  ; et  erumpere  ausós  , ferro  ; 
ce  ter  os  , siti  ad  deditionem  caegit . At  T iridai  es, 
itolentibus  Parthk,  Nicephonum  et  An/hemusìada, 
ceterasque  urbes , quae,  Maredonibus  sitae , Giac- 
ca vocakula  usurpant , Ifa/urrlqiie  et  Ariemitarri , 
Partitica  oppida,  recepii ; ceri  antibus  gaudio,  qui 
Artabanum  , Scythas  inter  educfum,  ab  saeqitiam 
ex  scorati , come  Tiri  dal  is  ingeniutn  liomanas  per 
arles  speratemi  . 

4a.  Plurimum  adulafionis  Seleucenses  indur- 
re , cwilus  potens  , sepia  muris  , neque  in  bar  la- 
rum  corrupla  , sed  condiforis  Seleuci  letìnens . 
Trecenti,  opibus  mut  sa  piemia  deìecti,  ut  Scout  us: 
sua  popolo  ois  : et , quoliens  roncar des  agunt  , 
spernitur  Varlhus  ; uhi  dissensere , dum  sili  quis- 
que  contro  aemulos  suhsidiuni  vocant , accitus  in 
par  lem,  adversum  omnes  palese  it . Td  nupCf  deci- 
derai , Artabano  regnante , qui  plcbern  primoriùus 
tradidit  est  suo  usu  . yam  populi  impcnum  iurta 
lilerlaterni  paucorum  dominatio  regia  e lifddfni  pro- 
pior  est . Tiurt  adaent  antem  Tiridaten  extolìunt 
veterum  reguni  honoribus  , et  quos  recens  aeras 
largius  irwcnit  : simut  probra  in  Artabanum  Jun- 
d ebani  , materna  origime  Arsaciden  , reterà  dege- 
nerem . Tiridates  rem  Seleucensem  popolo  permit- 
tit.  Mox  cunsuìtans , quooam  die  solem nia  re- 
gni capesseret  ? JUleras  Phrahatis  et  Hieronis  , 
qui  validissimas  praefecturas  oblinébant , acc/fit , 
-krevera  mora»  preaanfium  . 1 Pìaóiiurnquc  opperiri 
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rono  in  su  le  cime  del  Tauro  ; e con  fc»  forza 
del  sito  schermivansi  dalle  imbelli  truppe  del  Re? 
sinché  il  Legato  Marco  Trebellio  » speditori  dà 
Vjtclli®  governator  della  Siria  con  quattromila 
fpuoi  Jegionarj  e co’  migliori  alleati  , cinse  di 
guarnigioni  ì due  colli  , che  s*  occupavan  da’  Bar- 
bari, (chiamati  Cadrà  il  minore*,'  Davara  l’ al- 
tro ) e sforzò  col  ferro  quanti  prorompere  ardi- 
rono , gli  altri  con  la  sete  , ari  arrendersi  . Ma 
Tiridate  per  volontà  de’  Parti  ricuperò  INiceforio 
ed  Antemusìade  e 1’ altre  Città  da’ Macedoni  con 
greco  nome  fondate  , c Alo  e Artemita  , città 
de’  Parti  : esultando  a gara  quelli,  che  detestan- 
do la  crudeltà  d’  Artabaoo  infra  gh  Sciti  edu- 
cato , sperarau  dolce  per  i romani  costumi  il 
cuore  di  Tiridate  . ' -.W  • 'tv'v'rttavà&tt» 

4 a.  Spiegò  somma  adulazione  Sciucia  , città 
possente,  cinta  di  mura,  non  guasta  d’usi  bar- 
barici , ma  tenace  del  fondatore  Seleuco  . "V*  ha 
di  trecento  , scelti  per  senno  o per  ricchezza , 
un  Senato  ; v’  ha  sua  ragione  il  popolo  : e qua- 
lor  vivon  concordi,  si  sprezza  il  Parto;  ove  rup- 
persi  , mentre  ciascuno  in  ajuto  contro  il  rivai* 
l’appella,  a qual  si  accosti  soppraffà  tutti.  Lo 
che  dinanzi,  vegnando  Artabaho,  avvenue,  che  rf 
Grandi  il  popolo  per  util  suo  sottopose  * Poiché  il 
popolar  govèrno  a libertà  s’ appressa  ; la  signorìa 
di  pochi  coaviene  a regia  tirannide  (i o)  # Giun* 
tovi  allor  Tiridate,  gli  onori  preslangli  de’  Re  an- 
tichi , e quanti  seppe  trovar  maggiori  Ja  nuova 
età , caricando  di  viluperj  Artabano  ; dì  madri 
udr  sacido  , degenerante  nei  resto  » ® Dà  Tiri  data 
Selcucia  in  governo  al  Popolo1*.*' Poi,  consultando 
in  che  dì  prendere  la  corona , gli  giungon  lettera 
di  Fraate  e Gierone  , governatori  delle  primari 
’provincie,  che  breve  indugio  imploravano  , ‘Piaà* 


I _ _ 

virr%  praepollenlis  : aique  interim  Ctesiphon  , se- 
des  imperli , pctita  . Sed  ubi  diem  ex  die  prohita- 
bant , muhis  coram  et  adprobantibus  , Surena , pa- 
trio more  , T iridai en  insigni  regio  evinxit 
&"'■  .riV^i  pjp6i*«f«L  >«■ 

j . 45.  Ac,  si  statim  interiora  cc/erasquc  nationes  ^ 
peiivisset  , oppressa  cunctantium  dubi/atio  , et 
omnes  in  unum  cedebant:  adsidendo  castellimi,  in 
quod  pecuniam  et  pelhcès  -Artabnnus  contu/eial , 
dedit  spatium  exeundi  poeta  . b arn  Pkrahates  , et 
Uiero -,  et  si  qui  olii  defedimi  copie  rubo  diademati 
diem  hand  concelebraverant , pars  metu  , quidam 
invidia  in  Abdagesen,  qui  tum  aula  et.  novo  rege 
poliebatur,  ad  Ar/abanum  vertere  .<  Jsque  in  Uyr- 
uanis  rcpertus  est  , infuri  e obsitus  , et  alimenta 
arcù  expediens . Ac  primo,  tamquam  doltis  para- 
retur , territus  ; ubi  data  jides,  reddendne  domi- 
cationi  venisse,  adlevatur  animus , £t  qnae  repen- 
tina mutatio  ? cxquirit . Tum  Iiier.o  pueritiam  Ti-  , 
ridatis  increpat;  ncque  penes  Arsacidcu»  hnperitim, 

•ed  inane  nomee  anud  inibcUem  externa  molli tia, 
vim  in  Abdagesi*  domo  V 

44-  fensit  vetu*  regnando , falso  s in  amor* 
fedia  non  (ingere  . Are  ultra  moratus , quam  dum 
Scytharum  aumilia  coneiret , pergit  properus  , et 
’praeveniens  inimicorum  astus , amìcorum  poeni- 
{entiam  ; ncque  exuerat  paedorem , ut  vufgurn  mi- 
seratione  adverterct  : non  fraus  , non  preces  , ni- 
kil  omissum  , quo  ambiguos  inliceret,  prompti  fir- 
yiarentw  . Iamque  multa  rnanu  propìnqua  SeJcu- 
fiae  adventabat  ; cum  Tiridates , simili  jama  atque 
ipso  Artabano  pereuìsus , distraili  consihis  , irei 
lontra  , an  bellum  eunctatione  tractarel  ,r , ni  bus 
proc  dui  n et  f estimiti  casus  p/acebanf  , disiarlo* , 
et  longinquitate  itijneris  fesso*  * px  animo  «juidenq 
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spie  aspettale  adunque  i più  potenti  Magnati;  é 
a Tesifonte  intanto  , capo  del  regno  , ne  andò  .1 
Ma  differendo  essi  di  gii>rno  in  gioi'no  , Surena  yt 
ni  mezze*  a tin'ba  esultante , giusta  il  costume 
patrio  , di  reai  banda  lo  cinse  . < »' 

lf>.  E s’  egli  tosto  recayasi  nel  cuor  del  re- 
gno ed  agli  altri  popoli  , non  v’  era  chi  vacillas- 
se , e tutti  iu  lui  consentivano  : trastullandosi  nel 
castello  , ove  Artabauo  lasciò  le  concubine  e il 
tesoro  , diede  agio  a rompere  le  convenzioni  . 
Poiché  Fraate  e Gierone , e quanti  il  giorno  del 
stio  possesso  noti  celebrarono,  chi  per-  timore, 
dii  per  invidia  conti-’  Abdagese , che  dominava^ 
allora  ia  regia  ed  il  nuovo  Re,  trassero  ad  Arta- 
banp  . E lo  trovarono  fra  gl’  lrcani  , cencioso  , 
sordido  , Cercarsi  il  vitto  con  1’  arco  . Egli  dap- 
prima , quasi  di  vita  lo  minacciassero  ^ sbigottì  : 
«piindi  accertato  , eh’  erano  a rendergli-  il' regno  , 
si  riconforta  e domanda  qual  cangiamento  impro- 
t>ìso  ? Gieftme  allora  , non  regna  , disse  -,  « un 
Arsacide  ; un  * imbecille  fanciullo  , effeminato  e 
snervato  dalla  mollezza  straniera  , s'  ha  il  noma 
vano  di  Re,  tutta  la  forza  Abdagese. 

44-  Capì  quell’ invecchiato  a regnare , non 
fìnger  odio  delusa  benevolenza  (i  i) . Nè  trattenu- 
tosi più  che  bastasse  a trarre  ajuti  di  $£izht<j 
sprona  veloce  per  torre  ogni  agio  a’ nemici  di 
macchinare  , e di  pentirsi  agli  amici  ; nè  s’  era 
astersa  la  sordidezza  per  guadagnare  la  compas- 
sione del  volgo  : noti  frode , non  prieghi , nulla 
ei  lasciò  « che  potesse  adescare  i dubbj  e conferai 
mare  i giù  pfouti  . E già  in  gran  forza  ei  sopra  - 
stav  a a Seleucia  , quando , atterrito  dal  grido  e 
dall  aspetto  medesimo  d’  Artabano,  va  ’i  iridate 
ondeggiando  , se  affrontar  debbalo  , o temporeg -> 
giare  la  guerra.  Quanti  bramavan  guerra  e tosta* 


«atis  ad  obsequiam  coaluiase , disserunt  , prodito- 
ves  nuptr  hosleaque  eius  , qucm  rursum  foveant  . 
j Vemm  Abdageses  , regredirmi mn  in  Mesopota- 
miatn  , censebal , ut  aume  ubicelo , Anneniis  iu- 
terim  Elvinaeisque . et  c.eteris  a tergo  excitis,  aneti 
copiis  «ociaiibus  , et  quas  dux  Ronunus  mfeissct , 
fortunam  tentiuent.  E a sententìa  valuti,  quia  piu.-  • 
rima  auetorùas  penes  Abdagesen , et  Tiridates  ». 
ignavus  ad  pcricula  et  ut . i*ed  Jugae  specie  di- 
sccssuin  ; ac,  pruu.ipio  a geme  Ambimi  Jacto, 
ceteri  demos  alte  un/ , nel  in  castra  Artabanii  do- 
nec  Tiridatcs  , cwn  paucis  in  Syriam  reveclus * 
pudore  proditionis  omrus  exsolvii . •.  i .?■  ’»>è  ìB 


45.  Idem  annus  gravi  igne  urbcrn  aàficit,  deu- 
sta parte  Circi,  quae  Aventino  contigua , ipsoque 
Aventino.  Quod  dammun  Coesa  r ad  gloriarti  ver- 
tit  , exsolutis  donimim  et  insu/aruni  pretiis  . ii  I it- 
ti e s sestertiutn  ea  munijìcenlia  conlocatu» I •'  tanto 
acceptius  iu  vulgum , quanto  modicus  pnvatis  edi- 
ficationibus  . Ne  publice  quidem  , nisi  duo  opera 
struxti  , templum  Augusto , et  scenam  Pompeiani 
thè  atri  ; eaque  perjecta , contefnptu  ambitionis,  an 
per  senectutem  , haud  deJicavti  . òcd  acstimatido 
cuiusque  detrimento  quaiuor  progeneri  Laesans  , 
Cneus  Domi  Luis  , Cassius  Longinus , Marcus  Pi- 
nicius  , Rube/lius  Blandus  delecli;  adduusque  no- 
minai ione  Consuium  Publius  Petronìus  . Et  prò 
ingenio  cuiusque  quaesiti  decretique  in  Principem 
honores.  (Juos  onuserit  receper  uve,  in  incerto  futi, 
oh  propinquum  vtiae  jìnem  . E eque  enim  multo 
post  supremi  Tiberio  Consules , Cneus  Acerronius, 
Caius  Ponlius  nuigistratum  occe pere,  i rii ìrùa  iam 
puteniia  Macrcms , qui  granarti  Caii  Caesans , 


« 
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mente  decidersi  (la)  dicevan  gente  disordinai » 
è cor  està  ; rotta  da  lungo  camino  ; non  ancor 
tale  da  consentire  in  un  die  ; testé  nemica  e tra ■», 
ditricc  di  quello , eh  ora  di  nuovo  accarezza  . 
Abd.igese  poi  proponeva  di  ricopiarsi  in  Mesò-K 
ptatanl’j  ; e la  difesi  dai  fiume  , sollevati  intani» 
gii  Armeni,  gli.  Limici , e 1'  altre  genti  alle  spal- 
le , inforziti  da  tali  ajuti  e da  quanti  ner  ino ie- 
tebbe  il  Capuano  Romano,  tentassero  la  fortuna. 
Coti!  parere  prevalse  , pendi'  era  somma  1 auto- 
rità d Abdage^e,  e senza  cuor  ue’  pencoli  Tiri- 
date  . Ma  , come  in  fuga,  partirousi  ; e,  preso  a 
sbandarsi  gli  Arabi  , gli  altri  alle  proprie  stanze 
o nel  campo  ad , Allibano  si  trassero;  finche 
Timi  ite,  Con  pochi  in  Siria  raddottosi  , liberò 
tulli  dall’  nula  del  tradimento  . 

Ifì.  L’  anno  medesimo  un  fiero  incendio  dan- 
neggiò Kom a , arso  il'  Circo  ove  uniscesi  all’ 
Aventino  ■ fcd  , esso  Aventi  ino.  Del  qual  danno 


lion  di  sesterzj;  tanto  più  grata  al  popolo,,  quan- 
to era  parco  negli  editi?)  privati  . ìNeppur  de* 
pubblici  ne  costruì  , se  non  due  , il  tempio  ad 
Augusto,  e la  sceua  del  Pompejano  Teatro:  e 
quei  compiuti , per  noncuranza  di  fa$to  o per 
vecchiezza  non  consagrò.  Ma  , ad  estimare  il  dan- 
no di  ciascheduno,  i suoi  quattro  progeneri  si  tra- 
scclsero,  Gneo  Domizio  , Cassio  Loiigino  , Marco 
Viuicio  , bubellio  Blando,  a’quali  aggiunsero  Pu- 
bi io  Petronio  i Consoli.  £ quanto  ognuno  potè 
d’  ingegno  , cercaronsi  e decretaronsi  onori  al 
Principe.  Quali  schifasse  o gradisse,  ignorasi  per 
la  vicina  sua  morte  . Poiché,  non  molto  poi,  ,glb 
ultimi  Consoli  per  Tiberio , Gueo  Acerrouio  e 
Cajo  Ponzio  presero  il  magistrato  j nella  potenza 
,*  „ '*  I*uni|rp<r 


Mmquam  sibl  negleèlam , aerine  in  dies  foUebat  * 
Impuierniqué  , post  mortem  Claudi  tre  , quatti  nup-  ^ 
tam  èi  re  tuli  , uxorem  suam  Enniam  , immit tendo 
amore  iuvenern  inlicere  , pactoque  matrimoni/,  vin- 
cere , nihil  abnuentcm  , dtun  dominationis  apisce- 
lel/tr . A am , elsi  cottimo  tus  ingenio,  simula  Itonum 
tamen  falsa  in  sir/u  avi  perdidiccrat . 

4 Gnantm  hoc  Principi:  eoque  duhitavit  de 
tradenda  Republica  , primum  inter  nepotes  , quo - 
tum  Druso  geni  tus  , sanguine  et  cantate  propior , 
sed  nondum  pubertà/ etn  ingressus ,*  Germanici  filio 
roòur  ìiwentac , valgi  studia  , eaque  apud  avum 
òdii  caussa  . Edam  de  Claudio  agitanti , quod  is 
compòsita  aetate , bonarum  artium  cupiens  erat  f 
imminuta  tnens  eius  obstitit  r Sin  extra  domum 
successor  quaerere/ttr , né  memoria  Augusti , ne  ir» 
nomen  Caesarwn  in  ludibria ■ et  Contumelias  ver- 
ter e ni  , metnebat  : quippe  Ufi  > non  perinde  curae 
gratia  praesentium  , quarti  in  posteros  ambitio  ; 
Mox  incertus  animi  , fèsso  chrpore  , eonsi/ium  , 
cui  impar  erat , fato  permisi t ,•  iactis  tamen  voci * • 
bus  , per  quas  inteiligeretur  prcdidus  futurorum  | 
Aamque  Madroni , non  abdita  ambage , Occiden- 
tem  ab  eo  de9eri , Orienterò  speciali,  exprobravìt . '} 

Et  Caio  Caesari,  forte  orto  sermone , Lucium  Sub  *1 
buri  inrìdenti , omnia  Suliae  vitia , et  nuilam  eias- 
dem  virtutem  bah  i tortini,  pracdìxit.  . Statuì  crebris 
cum  lanrytnis  minorem  ex  nepotibus  complexus , 
truci  nìterius  vul/u  ; occides  hanc  tu,  inquit , et 
tè  aliu9 . Sed  grave  scent  e valetudine  nihil  e libi-  j 
dinibus  orniti ebat  , - in  patientia  jirmitudinem  simu-  f * 
lans  tf  < so iitusxj u e eludere  medicorum  artes  atque 
oos , qui  , post  tricesimum  aetatis  annttrn  , ad  in- 
terno$cendaW*córpori  suo  utilhi  ve l voxia , alieni 
consilii  indigercnt . .• 


«ti  soperchievole  di  Marrone  , H quale  ogni  <fl 
più  vivamente  si  procacciava  la  grazia,  da  ini 
non  inai  trascurata  , di  Cajo  Cesare,  e ritolta 
Claudia,  sua  donna  come  narrai,  caccinoli  io 
■ braccio  la  moglie  Ennia  per  infiammare  e strin- 
gere con  promessa  di  matrimoni il  giovane  , 
ritroso  a nulla,  purché  -s’  avesse  1 Impero  . Poi- 
ché , sebbene  d indole  ardente  , avea  nel  seno 
dell’avo  appresa  ogni  maligna  doppiezza. 

$6.  Lo  conosceva  il  Principe:  e però  ten- 
nesi  in  forse  a chi  fidar  la  Repubblica  , primie- 
ramente tra’ suni  nipoti  , de’ quali  il  figlino!  di 
Druso  gli  era  di  sangue  e d*  affezione  più  stretto, 
ma  troppo  ancora  fanciullo;  quel  di  C/ennaiiico., 
in  fiore  di  gioventù,  caro  al  popolo,  e quindi 
odiato  dall’avolo.  Pensando  ambe  a Claudio, 
perché  di  età  già  maturo  , ed  atti  a tur  dèlie  h ne- 
re , il  poco  senno  lo  ributtò  . Se  poi  sceglieva 
un  estraneo?  -temei  non  fare  alla  memoria  d’ Au- 
gusto , allo  splendore  de’  Cesari  onta  e scorno  ; 
non  si  curando  la-  grazia  de’  coetanei  , che  piò 
non  ambisse  gloria  Ira’  posteri  . Dubbioso  quindi 
che  farsi  ,?di  e rpo  infermo,  lasciò  risolvere  ciò 
eh’  ei  non  seppe  al  destino;  tali  espressioni  però 
lanciando,  che  lo  mostrasse!’  presago  deli’  avveni- 
re. Poiché  a Macrone  senz’  alcuu  velo  rimpro- 
verò, che  voltasse  alì  Occidente  le  spalle  per 
affisarsi  all  Oriente  . Ed  a Cajo  Cesare,  <lie,  in 
-ua  discorso  casualmente  promosso , rideasi  di 
Lucio  Siila,  vaticinò,  eliti  tu//' i vtzj  ne  avrebbe,, 
senza  pur  una  di  sue  virtù  . Ed  abbracciando 
insieme  con  molle  lagrime  il  suo  nipote  più  te- 
nero , disse  a Cajo  v che  il  sogguardava  feroc  e , 
tu  questo  , ed  altri  te  ucciderà  . Ma  raggravando 
nel  male,  uiuna  lasciava  di  sue  libidini,  gagliar- 
«Lez/a  nella  pazienza  osieutuiido  (i  , us4A'àncbè 
- Anneri  ioni.  L » 3u‘ 


47-  Interim  Roma  e futuri s etiam  post  Tiberium 
caedibus  semina  .iaciebantur . Laelius  Balbus  Acu - 
tiam,  Pubiii  VìteUii  quondam  uxorem,  rnaiestatis 
postulaverat  ; qua  damnata  , cum  pracmiùm  accu- 
satori decer  neretur  , lunius  O/ho , Tribunus  ple- 
bei , intercessit  : unde  il/is  odia  , nwx  O/honi  ex- 
si  li  um  . Dein,  miiìtorum  amoribus  famosa , Albu- 
ciììa  , cui  matrimonium  cum  Satrio  Secumlo,  con- 
iurationis  indice  , fuerat , deferlur  hnpielatis  in 
Principeni.  Connectebantur , ut  conscii  et  adulteri 
eitis  , Cneus  Domitius  , Vibius  Mar  sug  , Lucius 
Arruntius  . De  c/ari t udine  Domilii  sopra  memo- 
ravi . Alarsus  quoque  vcfustis  hononbus  , et  inlu- 
sfiis  stud/is  eral  . Sed  testi urn  iuterrogationi  » 
tunnentis  scrvorum  , Macroneni  praesedis.se  , com- 
mentarti , ad  Scnatum  m issi  , f e/ ebani  ; nullaeque 
in  eos  Imperatori  litterae  susp/c/onem  dabant , 
invalido  ac  fonasse  ignaro  , ficta  pleraquc  ob  ini- 
micilias  Macronis  nolas  in  Arruniium - 


4^.  Igifur  'Domitius  , defensìonem  meditane  , 
A Jarsus , tamquam  inediam  dcstinavìssel  , proda- 
xe re  vitata  : Arrunlius  , cunctationem  et  rnoras 
suadentibus  amici»  , non  eadera  omnibus  decora  , 
respoudit  . Sibi  satis  actatis  : ncque  aliud  poeni- 
tcuduin  , qua  ni  quod  iuter  ludibria  et  pericula 
anziani  seueclani  tolcravissct , diu  Seiano  , nuuc 
Macroui  , scraper  alicui  potentium  , invisus  ; non 
culpa,  sed  ut  flagitiorum  inipatieus.  Sane  paura* 
et  snpremos  Principi»  dies  posse  vilari:  queniad- 
nioduin  evasurum  inimincutis  iuventam?  An,  cura 
T*beiius , post  tantom  reruxu  ezperieutiam  , vi  do 

l w»  •*»♦»** 
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.-.p  ridersi  dell’  arte  medica  e di  coloro  , che  oltre 
i treni’  anni  , per  avverare  che  mai  lor  possa 
piovare  o uuocerc,  dell’  altrui  senno  abbisognano. 

47^  Intanto  a' Roma  spargeansi  semidi  stragi 
per  dopo  ancora  Tiberio.  Avea  Lelio  Ralbo  accu- 
lata di  maestà  Acuzia , .già  moglie  di  Pubblio 
Vitellio  ; e decretandosi  il  premio  all’  accusatore 
per  1’  impetrata  condanna  , s’  oppose  il  Tributi 
del  Popolo  i Giunio  Ottone  ; donde  odio  quelli  t 
fOttone  poi  n’  ebbe  esilio  . Quindi  Albucilla  , in- 
fame pe’ tanti  lutanti,  moglie  di  Satrio  Secoudo, 
rivelatore  della  congiura  , fu  d empierà  contro  il 
Principe  denunciata  . E le  si  univano,  come  suoi 
complici  e adulteri  , Gneo  Dottitelo  , Yibio  Mar- 
•o , e Lucio  Arrunzio  . Rammemorai  di  sopra  la 
nobiltà  di  Domi/io  . Tra  anche  Marso  illustre 
di  antichi  onori  e di  lettere  . Ma  dalle  note  tras- 
messe a’ Padri  si  raccoglieva,'  che  presiedette  Mu- 
crone air  esame  de'  testimoni  e alia  tortura  dà 
fervi:  ed  il  rton  esservi  lettera  alcuna  del  Prin- 
cipe contro  loro  muovei  sospetto  , che  fosser  ca- 
lunnie , infermo  e forse  inconsapevole  il  Princi- 
pe , orditesi  da  Macrone  per  la  palese  inimicizia 
«ua  cou  Arrunzio  . • ,'1  * 

48.  Domizio  adunque,  apprestandosi  alla  di- 
fesa , e Marso  , come  disposto  a morir  di  fame  , 
continuarono  a vivere:  Arrunzio  agli  amici  suoi, 
j&he  ad  indugiare  lo  confortavano  , non  convenirsi 
io  stesso  a tutti , rispose  : ho  già  vissuto  abba- 
stanza; nè  m'  ho  pur  d'. altro  a pentire , che  d un ’ 
inquieta  vecchiezza  fra  ì vilipendi , e i pericoli 
strascinata  , odiato  già  da  Se; ano , or  da  Macro- 


T 
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ne  , serrtpre  da  qualche  potente  ; pér  sola  colpa 


di  non  saperne  soffrire  le  iniquità  . Certo  potrei 
sfuggire  i pochi  spiranti  giorni  del  Principe  : co- 
me alla  giovinezza  di  chi  sovrasta  sottrarmi  ? Sé. 
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ntinalmms  convulsi*  el  niutatns  stt , Caium  Gae-i-p 
sarei))  , vix  finita  pueritia  , ignarum  omnium  ,'  aut 
pessimi*  inuulritum  , rneliora  capessitnrum  , Ma- 
* Cl  one  Duce?  qui,  ut  delerinr ad  opprimcudnm 
Seianum  delectus,  plora  per  scolerò  IleinpuLJicam 
con  fWctaVf sset  . l’rospeclare  iam  se  acrius.  acrvù 
tium  ; coque  funere  sinml  acta  et  instantia.  Harc, 
qatJs  in  modutn , dictitans  , venas  r csoh’il . Ihicu- 
mento  sequentia  erutti  , bene  Ari  un  tium  morte 
usum  . A lltualla  , inrito  ìctu  a semel  vulnerata  A 
iussu  Sentitili  ■ in  carcererà  fertim.  Slnprorurn  etuf 
ministri  , Carsidms  Saéerdos  , Praetorius  ut  in 
insidam  deportarctilr  ; PonliusSlI Vegellauna  amit* 
tèi  et  ordinem  Senaloriunj  ; et  eaedeiu  poenae  in 
Ijieliuin  lialbum  decetnuntur:  ni  quidem  a tue  fan- 
iibus  , quia  ISnlbus  truci  eìoquentia  habebalur , 
p rompi us  advei  sutn  insontes  . • tfflr  i 


49.  lisdem  diebus  Se.rtus  Papìnius,  C onsulari 
* faviHia  , repentini. m et  infoi  mem  exiturn  dcìegit , 

iacfojn  pmeceps  corpo/ e . Caussa  ad  matrem  re* 
/crebatur;  qua  e,  prnleni  repudiata , adseulationiUa 
atque  iuxu  perpulissel  luvencm  ad  ea  , quorum 
effuginm  nonnisi  morte  invenir  et . Lgitur  accusata 
in  Sena  fu.  , quamquam  penna  P attuta  advotverf.- 
tur , luclnnique  or  nnmmetn , et  magis  imbecilliti^  -, 
tali  super  cas'u  femiuarum  animimi  , a Inique  m 
eundtm  doìo/  em  innesta  et  miseranda  àm  Jerret , 
urbe  /amen  in  decerli  annos  prohibita  est  t dette te 
minor  fiiius  iub/icum  iuvcntae  ex  ir  et . 

4 jnjv-Asj  1 ; % ‘ ' • Ui'jvN|  • 

50.  larn  Tjberium  corpus , tatti  vircs , nondurn 
: dissimulano  -desei  elmi  k Idem  animi  rigor  : ser- 
mone ac  auliti  intentila , quaesita  in/et dum  colm- 
iate , qua  mais  mani/ estoni  , de  fectionem  tegebat  . 
mutatisque  saepius  iocis  j tandem  apud  promeìu 


\ 
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r assoluto  tignoreggwe  'corruppe  e cangiò  J'ibe - 
■ uà  di  flirto  senno -, meglio  si  condurrà  Cajo  Cesare , 
appena  <f  injanzia , senza  esperienza  , cresciuto  in 
Ogni  vergogna,  ed  iti  baPia  di  Alacrone  ? il  quale  . 
Come  peggiore , eletto  ad  atterrare  He j ano , straziar, 
ha  già  con  maggiori  ribalderìe  la  Repubblica . 
Rieleggo  giù  più  terribile  schiavitù  : e perciò 
fiuggo  ai  un  tratto  le'  sopraggiunte  e le  imminenti 
sciagure  Ciò.  detto  come  vaticinando*  *’ aprì  le 
» vene  .‘Quanto  successe  poi  chiarirà,  eh’  ei  bea 
*.  appose  11  morire  , ÀlLucdla  , feritasi  di  leggier 
colpo,  fu  tratta  in  ^carcere  d’ordine  del  Senato. 

1 ministri  dell^  sue  tresche  , C 'aisidio  Sacerdote  * 
Pretorio  t Ju  confinalo  in  uri  isola  ; Ponzio  Frc~ 
gellano  tolto  dell'  Ordine  Senatorio  ; e decreta*» 
rotisi  a Lelio  Balbo  le  stesse  pene  , tutti  esultan- 
done, perch’  eran  tutti  adirati  della  sua  fiera  «lo* 
quenza  , pronta  a mina  dogi  innocenti  . 

4<).  ^e’ dì  medesimi  Sesto  Papinio,  di  Con» 
solar  famiglia  , pronta  ed  orribiL  morte  si  elesse,  fi' 
alitandosi  da  un  precipizio  . Se  ne  incolpava  la 
madre  , che  , ripudiala  dapprima  , poi  con  lusin- 
ghe e lasci\ie  ^costrinse  il  giovane  a cose,  cui 
bui  potesse  solfiar  che  . morte  . Accusata  dunque 
^iu  Senato  , benché  gittata»!  a"  piè  . de  Padri  mo- 
strasse il  cornun  dolore  , e T animo  femminile 
sempre  più  debole  in  tale  calamità , con  ahra 
cose  egualmente  'li  isti  e compassionevoli , pur  fu 
di  Roma  bandita  per  anni  diece  , sinché  il 
bollore  di  gioventù  nell’  altro  figlio  minore  ù 
temperasse  . 

5o.  Già  il  corpo  , di  già  le  forze,  non  aon 
qgor  la  simulazione  abbandonava  Tiberio  . D’  ani- 
ipo  sempre  iu flessibile;  rigido  in  viso  e al  discor- 
so ; con  brìo  talvolta  aforzàtq  il,  mancar  suo, 
benché  palese , occultava  . li  variato  spesso  sojj» 
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roriurn  Miteni  consenti , /«  w/Az , fc«/  Lucina  hl- 
culins  quondam  tfominus.  Ulte , eum  adpropinquare 
supremis  , tali  modo  compcrtum  . Z>u/  medìcus  , 
ar/tf  insiqnis  , nomine  Charicles  , non  qnidem  re- 
™ vaici  udines  Principia  sohtus  , consi  hi  tamen 

r copioni  praebere  . propria  ad  negoria 

digrediens  , et  per  speciem  qffìcii  manum  compie*- 
xus  , vuisum  vena/ unì  adtìgit:  ncque  fe/cììit . Rum 
Tiberina  inceri um  an  offensua  , tantoque  magia 
iram  premetta,  instaurar!  epulas  iubet -,  discumbit- 
que  ulira  soh/um  ; quasi  honori  abeunris  amici 
Iribuenet . Xkarrtdes  tamen,  labi  spiritimi,  nec  ul- 
tra hiduum  dnraturum  , Marroni  jitmavir  . Inde 
cuncra  con/oquiis  inter  praesentes , nuntiis  apud 
Legatos  et  exercitus  festinnbuntur  . lìecimoseptì- 
. mo  Kiìtnd.  Aprihs  , ìntcrcìusa  anima  , cred/tus 
est  mortaiitatem  expievissc  : et  multo  gra/antum 
enne  orsù , ad  copie  rida  imperii  primordio  ( aius 
(’aesar  egredieba/ur  ; curii  repente  adjertur,  redire 
Tiberio  vocem  ae  visus  , voearique  , qui  rccrean- 
dae  defectioui  cibimi  adferrent.  Pavor  iòne  in 
onincs  ; et  cereri  passim  dispergi , se  quisque  mae- 
Slum  aut  riesci  um  fingere  . Carsar  , in  siientium 
fixus,  a sumrna  spe  novissima  caspectabat.  Macró 
intiepidirà  , opprimi  seneui  inicctu  multae  vestis 
iubet  , iliscedique  ab  limine.  Sic  liberius  Jinivit  t 
‘ botavo  et  septuagesimo  aetatis  anno  < 

5r.  Pater  ei  Mero  , et  utrìmque  orìgo  gentis 
Claudi  ae , quamquam  mater  in  Lrviarn  et  mox 
lu/iarn  famiham  adoptiombus  transierit  <.  Casus 
^épriina  ab  infamia  ancipites . A am  proscriptum 
patrejn  exsul  secutus , ubi  domum  slogasti  privi- 
gnus  introni,  mu/iis  aerimi is  conflictatus  est,  dum 
Marcellus  et  Agnppa , mox  Caius  Lticmsquc 
Caesares  , viguere  . Etiam  f rater  eius  , JDrusus  , 
prosperare  civiwti  amore  crai.  Sed  maxime  in 


giorno  , s’arrestò  finalmente  presso  Miseno  in 
una  villa  , che  tu  di  Lucio  Lucullo  ; c là  , che 
fosse  agli  estremi,  così  rouobbcsi  . V’ era  un  insi- 
gne medico  , di  nome  Ciriole  , non  certo  uso  a 
curare  le  infermità  del  Principe,  ma  spesso  chie- 
stone di  consiglio  . Costui  , fìngendo  partirsi  per 
sue  bisogne  , e strettagli , conte  per  riverenza  , la 
mano  , tastogli  il  polso  . Ei  se  ne  avvide  ; ed  ir- 
ritatone forse  , p*u*  più  velare  la  collera  comandò 
Sh  s imbandisse  la  mensa  ; e banchetto  più  del 
solito,  quasi  ad  onor  dell’amico,  che  si  partiva. 
Ciriole  pure  accertò  Matrone  , :chc  già  mancava 
Io  spirito  , nè  per  durate  due  di  : Cannosi  allor 
conferenze  , fallitosi  ed  a’  Legati  e agli  eserciti 
spedizioni,  per  affrettate  ogni  cosa.  11  sedici  poi 
di  Marzo  , sofl'ocatoglisi  il  respiro  , si  tenne  mor- 
to ; e in  mezzo  a turba  affollata  di  festeggianti 
usciva  già  Cajo  Cesare  a mettersi  in  signorìa  : 
quando  in  un  subito  apportasi,  che  già  torna  fa- 
vella e vista  a Tiberio , e il  cibo  affrettasi  per 
riaverlo  deir  accidente . Impauriscono  tutti;  citi 
qua  , chi  là,  si  dileguano;  ciascun  d’  allligersi  o 
a*  ignorare  fa  viso  ; Cesare,  istupidito,  già  st  vede* 
va  travolto  dal  colmo  al  fondo  . Macrone  intre- 
pido impone,  che  il  vecchio  spengasi  con  affogar- 
lo di  p inni  t ed  escasi  della  soglia  . Così  di  set- 
tantott'  anni  finì  Tiberio  . 

Si.  Figliuolo  fu  di  *Neronc , di  stirpe  Clau- 
dia per  ambo  i lati,  benché  la  madre,  prima  ne* 
Livj  , poscia  ne'  Giulj  per  adozione  passasse , 
Sin  dall’  infanzia  incontro  dubbia  fortuna  . Poi- 
ché , seguito  in  esilio  il  bandito  padre  , quando 
entrò  poi  figliastro  nella  famiglia  d’  Augusto  fu 
da  molte  rivalità  travagliato  , sinché  Marcello  ed 
Agrippa,  indi  i Cesari  Cajo  e Lucio  borirono. 
Anche  il  suo  fratei  Uru  so  era  assai  meglio  nel 
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lubrico  egil , accepta  in  nuzii  imvnium  luìia  , im- 
pud i rii  iam  uxorie  toìerans  aut  declinati».  Deindi  ™ 
Mhodo  regressus  , vacuos  Principis  Penate s duo- 
deci/n  annis , max  rei  li  orna  n a e ar  bit  ritira  t ribus 
ferme  et  viginti  ob'irìhit . Mot  um  quoque  tempora  \ 
Uh  diversa  : egregium  vita  faraaque  , quoad  ^pri- 
vai un  , Pel  in  imperili  sub  Augusto  Juit  : or  cul- 
tura oc  subdolum  fingendo;  virtu/rbus,  doner.  ti  or- 
manicai  ac  Drusus  super/uere . Idem  ìrtter  bona 
ma/oque  mixlus  , incolumi  maire  : intestabdis  sae- 
pitia , ■ sed  obtcctis  hbidinibus  , dura  Seiunum  di/e- 
xil , iitnpiWc  : postremo  in  scelera  simul  ac  dede- 
cora prorupif  , postquam  , remoto  pudore  et  me'ut 
suo  tantum  ingenio  utebatur . 
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'•  ...  . ■»  > 
j}  cuore  de’  cittadini  . Ma  fu  nel  massimo  rischio  . 

sposata  Giulia  , a tollerarne  o fuggirne  astretto 
• l’ impudicizia  . Di  Rodi  poi  ritornatosi,  dodici 

*“  anni  signoreggiò  la  vota  casa  del  Principe  , quasi  ' 

ventitré  la  Repubblica  . Varie  pur  furono  de’ 
suoi  costumi  le  età  : di  vita  e faina  'onorevole  , 
siuochè  visse  privato  o in  signoria  sott’  Augusto  : 
di  toL  arcuiti  , o di  mentite  virtù,  lìnchè  Ger- 
manico e*  Druso  vissero:  un  misto  di  bene  e ma- 
le, viva  la  madqe  : esecrabile  per  crudeltà,  rnen- 
tre  amò  pure  o temè  Se)  a no  : ruppesi  in  fine  ad 
ogni  scelleratezza  ed  infamia  , poiché  , vergogna 
e paura  toltasi,  tutto  a sé  stesso  s’ abbandonò.  £ < 
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NOTE 

AGLI  ANNALI. 


LIBRO  PRIMO . 

Nota  (i)  pag.  3.' 

da  Re)  Non  T’ha  Storico,  non  Politico,  non  Giu* 
reconsulto,  il  qual  non  ponga  il  governo,  istituito 
da  Romolo , siccome  regio  di  nome  e misto  nella 
sostanza,  il  nostro  Vico  trascorse  a crederlo  tale 
sino  per  legge  di  umana  necessiti.  Pomponio  e Ta- 
cito l’uro  no  tra  gli  antichi  que*  che  la  vera  indole 
ne  ritrassero.  Urbem  Roniam , dice  lo  Storico,  ab 
initio  Reges  habuere . Che  il  verbo  habeo  per  i Lati- 
ni importasse  atto  ed  autorità  di  possesso  lo  mon 
stran  chiaro  i Ginreconsulti , custodi  , interpreti , e 
osservatori  della  natia  proprietà  de’  vocaboli  , come  si 
può  raccogliere  da  Fiorentino  leg.  et  uno  t8.  Dig.  Ds 
stipai.  Pracl.  , e copiosamente  provasi  da  Mureto  ne’ 
suoi  Commentarj  al  primo  Libro  di  questi  Annali . 
Chiunque  anzi  estimerà  questo  verbo  ne  modi  stessi , 
ne’ quali  sembra  adoprarsi  a tati’ altro  senso,  com- 
prenderà , che  racchiude  ancor  ivi  radicalmente  la 
forza  del  primitivo  significato,  per  cui  solamente  av- 
viene ch’egli  s’acconci  ad  esprimer  forme  di  così 
vario  carattere.  Che  si  valesse  poi  Tacito  dell’ habuere 
per  disegnare  il  governo  regio  signorilmente  despoti- 
co  , lo  mostra  chiaro  egli  stesso . Poiché  esponendo 
Ann.  lib.  3.  cap.  a 6.  I’  origine  ed  il  carattere  delle  ci- 
vili giurisdizioni , ove  si  avviene  a descrivere  la  ro- 
mana nobis , die’ egli  , Romultis  , ut  libitum  , imperitave « 
rat;  cioè,  non  pago  di  averla  espressa  col  verbo  im- 
perito , che  quale  frequentativo  di  impero  denota  di 
Noie  agli  Annali  Tom.  /.  5 3 
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«na  natura  uso  pel  arbitrio  maggiore  di  signoria  , volle 
vieppiù  chiarirla  con  l’ intromettervi  ut  libitum  , che 
deli’  arbitrio  qualifica  l' intemperanza  . In  fatti , con- 
tinuando a narrare  il  reggimento  della  città  dopo 
Romolo,  non  pone  regola  alcuna  al  sommo  imperio 
de  Re  sino  a Servio.  Seti  precìpuus  , die' egli  /oc.  cil. , 
Scivius  Tullius  sanctor  legum  J'uit. , quis  elioni  Rcges  ob- 
temperarent . In  qual  sonso  poi  le  leggi  poste  da  Ser- 
vio fossero  sacre  agli  stessi  Re,  io  l'ho  mostrato 
nella  mia  Opera  sopra  le  Dodici  Tavole  ; provando  inol- 
tre, come  il  regno  istituito  da  Romolo , non  solamente 
era  arbitrario  di  latto,  ma  che  doveva  tale  ancor  es- 
sere di  ragione.  Ad  illustrazione  però  dello  Storico 
ne  dirò  brevemente  al  luogo  indicato.  Intanto,  se 
volle  Tacito  incominciare  i suoi  Annali  con  disegnare 
il  carattere  de’  magistrati,  che  ressero  la  Città;  e 
se  volle  qualificare , come  assoluto , il  governo  re- 
gio ; gli  è chiaro  , che  non  avrebbe  potuto  rendersi 
il  latino  haleo  , se  non  col  nostro  signoreggiare.  Im- 
perocché il  governare. , il  reggere,  1’  amministrare , non 
olirono  di  lor  natura  l’ immagine  di  una  despotica 
sovranità.  Regere  consiliis  urhes , dice  Quintiliano  in 
proaem.  lib.  i , , fondare  Irgibus , emendare  tudiciis . Li  am- 
ministrare mal  si  direbbe  di  Re  despoiico , senz’  altra- 
mente adombrarlo:  administratio^mtis , dice  assai  bene 
Giustino  lib.  4-t.  cap.  a.;  post  dej'ectionem  Macedonici 
Imperli , sub  Regibus  Juit . Circa  poi  al  governare  così 
Pomponio  nella  leg  a.  Dig.  de  Orig.  Iur.  inilio  civitatis 
romanae  sine  certa  lege  , sine  iure  certo  Populus  primum 
a gore  instituit , omniaque  rnanu  a Regibus  gubernabantur  ; 
Se  v’ era  Inogo  , dove  il  gubcrnare  potesse  porsi  nel 
senso  di  regio  impero  assoluto,  senz’ altra  qualifica- 
zione , gli  era  pur  questo , dove  tal  verbo  seguita 
l'agerc  sine  certa  lege , sine  iure  certo.  Eppure  Pompo- 
nio stimò  necessario  aggiungervi,  non  solo  omnia,  mi 
manu  gubernabantur  ; manu,  cioè  vi  et  armis , come 
s’adopera  sempre  in  tal  caso.  Roma  poi  ebbe  i Re, 
usato  dall’  anonimo,  primo  volgarizzatore  di  Tacito,  adot- 
tato ed  anche  illustrato  con  una  nota  dal  Davanzali , 
• la  maniera  più  disacconcia  a volgere  in  nosujt  lia- 


gas  il  senso  ingenuo  di  tu!  concetto  t Con  tal  esnres4 
sione  s’  indica  solo  il  nome  del  magistrato  supre- 
mo, non  mai  la  base,  il  carattere,  e l' estensione 
della  sna  potestà . Diremmo  noi  propriamente  Roma 
ebbe  i Re  , Sparla  ebbe  i Re , ha  i Re  la  Danimarca  ,■ 
i Re  V Inghilterra ; ma  i Latinisti  ben  sanno,  che  se 
propriamente  direbbeai  Romam  habuere  Reges , Daniam 
habent  Reges , altrettanto  direbbesi  falsamente  Spai v. 
iam  Reges  habuere , Angliam  habent  Reges;  e la  ragio- 
ne di  tale  disconvenienza  sta  nelle  respettiva  costituì 
zioni  di  tali  popoli . 

Nota  (a)  pag  3. 

la  libertà  ) Qnal  libertà  ? Non  certo  quella  , cito 
dicesi  democratica,  c sta  nella  comunanza  d’ ogni  ci- 
vil  ragione  privata  o pubblica,  che  Roma  s'ebbe,  so 
intera  pur  la  ai  ebbe  , dopo  le  stesse  Dodici  Tavole  . 
Ma  neppar  quella , che  vuol  sia  posta  Aristotile  in 
ogni  Stato,  ove  uno  o più  magistrati,  costituiti  per 
legge  , a tenore  delle  costituite  leggi  governino  , ben- 
ché non  sieno  le  leggi  né  di  carattere  popolare  , nd 
di  assoluta  bontà;  la  quale  non  entrò  in  Roma  soli- 
damente, che  per  le  Dodici  Tavole.  Libertatis  autem 
originem  , dice  Livio  lib.  a.  cap.  i.,  inde , cioè  dal  fatto 
di  Bruto,  magis,  q itia  annuum  imperium  consolare  factum 
est , qtlam  quod  deminutum  sii  ex  regia  potestale , nume-, 
res  . Omnia  iura , omnia  insignia  primi  Cousules  tannare;  • 
id  modo  cautum  est , ne , si  ambo  fasces  haberent , dupli - 
catus  terrer  videretur.  Ed  a Livio  assente  Dionigi  d’ Ali. 
carnasso  lib.  io.  Ma  sopra  ogni  giudizio  certo  la  ra- 
gione de’ fatti  certi  mostra  abbastanza,  com'io  dimo- 
stro nella  mia  Opera  sopra  le  Dolici  Tavole,  che  alla 
regia  despotica  signorìa  sottentrò  un’oligarchia  egual- 
mente arbitraria . Avrebbe  Tacilo  , cotanto  acuto  a 
distinguere  la  forma  e l'indole  de*  governi , qui  male 
nsato  il  vocabolo  libertà  ? Altrove  alcuna  cosa  dirò 
sulla  opinione,  che  tiene  riguardo  a Tacito  l’Abbate 
Andres  dell’ orig.  e de'  prò gr.  d' ogni  letter.  lib.  3.  cap.  i. , 
cioè,  che  essendo  ei  superiore  a Livio  nella  indivi- 
duai conoscenza  degli  uomini , siagli  inferiore  nell* 
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cognizione  politica  de' governi . Mi  6?  offrono  intanto 
i!n«  riflessioni  per  liberare  lo  Storico  dalla  taccia , 
che  travisasse  col  nome  di  libertà  la  vera  indole  del 
governo,  sostituito  al  regio  con  l'istituzione  del  Con- 
solato . 

La  prima  fondasi  nel  costume  degli  Scrittori  la* 
tini  e greci  di  valersi  della  parola  libertà  , o del  suo 
poliiico  equivalente  repubblica  a specificar  le  nazioni*, 
che  un  reggimento  avessero  istituito  di  lor  consenso  , 
e condotto  secondo  le  patrie  leggi  , qualunque  fossa 
il  carattere  e il  nome  del  Magistrato  preposto  a reg- 
gerlo , per  distinguerle  spezialmente  con  un  sol  nome 
da  quello  genti,  rbe  o contro  il  pubblico  voto , o sen- 
za pubblica  utilità  signorilmente  fossero  amministrate. 
1 popoli,  detti  avTOVOiiai  da’ Greci,  equivalevano  in 
questo  senso  a'detti  liberi  da' Latini.  Quale  diversità 
*ii  governo  tra  Sparta  e Atenei’  Quale  tra  le  Città 
dagli  Ateniesi  e d»gli  Spartani  o istituite,  o protette, 
o signoreggiale  nel  Peloponneso , ed  altrove?  Ep- 
pure. rispetto  a Barbari,  rispetto  a' popoli  schiavi  del 
He  Persiano,  dueansi  tutte  egualmente  e libere , e 
repubbliche,  ed  avTOVÓflOi  . Aristotile  nella  Politica  ac- 
certa frequentemente  il  senso  di  tal  parola  fra’ Greci,’ 
In  quanto  a'  Latini  bastar  dovrebbe  Virgilio  Aencid, 
lib.  8 

Aeneadae  in  fcrrum  prò  liberiate  ruebant. 

Ma  che  si  adoperasse  a qualificare  que' popoli , che 
governavansi  con  le  leggi,  a distinzione  di  quanti  eran 
da' despoti  signoreggiati,  per  i Latini  raccogliesi  da 
Varrone  de  ling.  lai.  lib  5 cap.  q.  ; il  qual  deriva  lex 
a ledendo . quia , cum  ferrctur  , proponebatur  legenda 
omnibus  , a cni  per  essenzial  commento  deesi  aggiun- 
gere ciò  che  notasi  da  Cicerone  de  leg.  lib.  1.  cap.  6. 
a legenda,  cioè  ab  eligendo , il  quale  al  cap.  i5.  lib. 
cit.  esprimesi  più  chiaramente  così,  ut  magi&tratlbus 
leges , ita  populo  praesunt  magistratus;  donde  poi  venne 
la  frase  Ialina  servire  libcraliler . Pe’ Greci  poi  dichia- 
rasi da’ due  primarj  Politici,  Platone  e Aristotile, 
chiamando  il  primo  la  legge  generalmente  decreto  della 
Città , l’altro  tatto  appellandole  patti  pubblici.  Ma  in 
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piatito  a Tacilo  basta  la  éuà  medesima  autorità;  poi* 
c ìi è nel  cif.  cap  26  lib.  b contrappone  appunto  alla 
signorie  despotiche.  dominationes  , le  città  governate 
con  proprie  leggi  u.vtovb(ini , liberae , benché  di  regio 
carattere . In  latti  fu  si  lontano  di  riconoscere  nella 
istituzione  del  Consolato  l'istituzione  della  libertà  no’ 
due  sensi  espressi , che  neppur  dopo  la  morte  di  Brolo 
Bino  alla  creazione  de’  Dieci  disse  , che  Roma  ebbe 
stato  di  solida  civiltà  , ma  ano  stato  , quale  realmente 
fu  , di  continua  lotta  fra  gli  Ottimati  , che  volevano 
l’introdotta  oligarchia  rassodare,  ed  il  Popolo  , che 
bramava  in  eguaglianza  adagiarsi:  Pnlsb  Tar<fuinicrt 

così  lo  Storico  , adversus  Patrum  facliones  multa  Ponti- 
lus  naravit  lutndae  liberi  Plis  , et  firmandae  concordimi  s 
1 creatique  Decemviri,  et  accìtis  ite.  Molto  più  poi  s’  av- 
vera , se  si  rifletta  t che  da  qualunque  fosse  infiam- 
mato e diretto  il  popolo  contro  i 1 «rqumj , fu  però 
sempre  il  popolo,  che  rou  la  sua  forza  ne  li  cacciò, 
c col  suo  voto  pérpetuaa»ente  bandì  la  re>gia  tirannide. 
Tacito  dunqae  ha  voluto  esprimer  la  qtuluà  dt  tali 
rivoluzioni  per  la  forza  che  l’opera  e^le  consuma  , 
qualunque  pur  aia  la  mente  che  le  anima  ; le  quali 
tutte  • nell’origine,  e nel  progresso,  e nel  fine  fu- 
ron  così  da  Lucrezio  lib  5.  profondaiueute  descritte, 
che  niun  politico  potrebbe  meglio;  ■ onte  ciascuno, 
potrà  raccogliere  da’ buoi  versi,  1 quali  bea  ponderati 
rischiareranno  il  concetto  del  nostro  Storico  , sccons 
do  eh’  io  io  chiarifico: 

Ergo  regibus  oboisti  subversa  iaoebal 
Pristina  moietta*  soliorum  , et  sóeptra  superba  ; 

Et  capitis  surn  nt  prieclarum  insigne  cruentum 
Sub  pedi  bus  V atgi  magnani  lugebat  honorem  : 

Tfam  cupide  conculcatur  nimis  ante  metu/um  . 

Res  itaque  ad  sumriarn  Jòecem  turbasque  redibat, 
lmperiiim  sibi  quota , ac  sutnmuiuin  quisque  petebat. 
Inde  Magistratura  parlim  docuere  creare 
Juraqu»  constituere , ut  vellent  legibus  uti , 

Nam  genus  humanum  defessum  vi  colere  aevutn 
Ex  inimicitiis  languebaf,  quo  nitgis  ipswa 
Spante  sua  cecidit  sub  leges , arctaqut  tura . 
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L'altra  riflessione  poi  mi  si  offre  dal  vario  scaso 
del  verbo  instituo.  Per  quanto  sia  vero,  che  Bruto  non 
fondò  quella  libertà,  coi  Roma  s'ebbe  in  appresso,, 
gli  è certo  eh* essa  dovette  l’origine  all’  espulsion  de’ 
Tarquinj  per  suo  consiglio  operata  : talché  fu  certo 
l’ introduttore  della  civil  libertà.  Ma  instituo  per  i La- 
tini non  sempre  suona  stabilire , piantare , spesso  an- 
che introdurre  , dar  principio  ed  ordire.  In  fatti  abbiami 
veduto  che  Livio  non  d’altra  cosa  commenda  Bmto  i 
libertatis  oiiginem  inde  magis  numeres  ; e con  LÌtìo  ac- 
cordasi Cicerone  de  Fin.  lib.  2.  tap.  ao.  stuprata  per 
vim  Lucretia  a Rrgis  filio , testata  cives  , se  ipsa  intere - 
mit . Hic  dolor  Populi  Romani , duce  et  auctore  Bruto , 
caussa  ch’itati  libertatis  Juit  •.  ob  dusc/u » mulicris  memo - 
rioni  primo  anno  et  vir  et  pater  eius  Consul  est  fac.tus  . 
Così  il  governo  Consolare,  costituito  dal  Popolo  , ebbe 
principio  da  Bruto  ; e così  dicesi  propriamente  e ve- 
ramente da  Tacito  libertatem  et  Consulatum  instituit.  Io 
dunque  con  l’ istituì  conservo  tutta  la  proprietà  del 
concetto,  essendo  il  proprio  significato  di  questo  ver- 
bo dare  cominciamenlo  . 

Nota  (3)  pag.  3. 

de*  Dieci  ) Deesi  in  tre  anni  distinguere  fl  magi- 
strato de’ Dieci.  Il  primo  anno  stette  per  legge  e con 
soddisfazione  del  popolo:  il  secondo,  per  volontà  del 
popolo,  ma  con  aggravio  della  repubblica:  il  terzo  a 
lorza  , in  onta  e delle  leggi  e degli  Ordini;  ma  non 
couipiettesi , perchè  nei  settimo  mese  il  giogo  decem- 
virato fn  scosso  . Quindi  si  ranove  strepito  dagl’  Inter- 
preti aopra  il  non  ultra  biennium  vaimi . Vertrunnio  vo* 
lea  correggere  ultra  triennium . Lipsio  vuol  che  s'in- 
tenda ultra  biennium , quasi  volesse  dire  haud  multo 
ultra  biennium.  V’ha  fino  chi  pensa  Tacito  essersi 
espresso  in  tal  modo  per  non  mancare  alla  brevità, 
la  quale  , quanti’  anche  in  lui  fosse  tale  d' apporglisi 
per  distintivo,  é manifesto  che  non  viziavasi  per  l’ag- 
giunta di  due  brevissime  voci;  oltrecchè  Tacito  è 
tale  Istorico  , che  per  amore  di  brevità  non  avrebbe 
•formata  mai  la  proprietà  delle  immagini , e molto 


Digitized  by  Google 


483 

tneno  la  verità  contraffatti!  de*  fatti  pubblici.  Scriverla 
finalmente  si  maraviglia,  perché  soltanto  al  magistrato 
de' Dieci  appongasi  la  durata  dell’  esercizio;  e quindi 
Vuol  che  cancellisi  ultra  biennium . 

Con  pace  di  tanti  Critici  , io  credo  che  senza 
guasti  ed  arbitrii  , chiarendo  il  senso  della  parola 
potestas , si  ponga  Tacito  in  pieno  accordo  con  la 
ragion  della  storia,  non  da  grammatico  vago  di  con- 
cisioni, ma  da  politico  estimatore  de’ fatti.  Potestatis 
verbo,  dice  il  Giureconsulto  Paolo  nelia  leg.  ai 9.  Dig. 
de  verb.  signlf  , plurt  significantur  : in  persona  ma gist ra- 
tinivi , imperium  , età  . Spiega  poi  Festo  in  voc : Cum. 
cosa  importasse  per  i Romani  antichi  l'imperio  in  uà 
Magistrato:  oum  imperio  dice  ba  tur  a pud  anhquos  , cui  no- 
minatila a Populo  dabatur  imperium.  Se  dunque  potestas 
non  é che  imperium  norninatim  datum  a Popolo  , é 
chiaro  rivo  la  baila  de' Dieci  non  valuil  ultra  bitnnium'\ 
perché  que’  sette  mesi  oltre  a'  due  anni  non  fu  pote- 
stas , ma  vis.  Tanto  più,  che  esaminando  l’indole  di 
tal  parola*,  e l'uso  fattone  dagli  Scrittori,  si  vede  pò-, 
Sta  costantemente  nel  senso  corrispondente  al  nostro 
vocabolo  autorità,  il-  quale  in  nostra  lingna  , ove  rap- 
" portasi  al  comandare , significa  propriamente  potestà 
data  o da  Dio , o dalle  leggi,  o dagli  uomini,  e però 
di  attribuzione  sempre  legittima;  talché  io  lo  adopero 
a rendere  il  latino  potestas , riserbando  il  nostro  voca- 
bolo potestà  ad  esprimere  il  ius  Consulare  per  corri* 
sponder  esso  più  al  ius  che  al  potestas , significando, 
siccome  il  ius,  soprastanza  ti  imperio.  La  bellezza  di 
questo  proemio  consiste  appunto  nello  stringere  in 
poche  linee  il  soggetto  di  più  volumi  ; ma  tutta  si 
perderebbe,  se  i brevi  tratti  non  presentassero  il 
sostanziale  carattere  delle  immagini.  Tacito,  accura- 
tissimo nel  valersi  delle  parole  secondo  la  originaria 
lor  proprietà  , ne  tenne  cura  maggiore  in  questo 
preambolo . Lo  mostreranno  piu  chiaramente  le  os- 
servazioni seguenti , 
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Nota  (4)  pog.  3. 

tirannide  ) Come  il  tiranno  per  i Latini  e per  noi 
non  hj  quella  onesta  civile  significazione,  che  uvea  il 
atùpawoi;  pe’Greci;  così  il  signore  per  gl' Italiani  non 
suona  sì  atrocemente,  come  il  ilomiuus  per  gli  amichi 
Romani  . Quindi  il  dominatio  mal  renderebbe!,!  con 
altra  voce  che  di  tirannide , la  quale  esprimo  precisa- 
mente  imperio  ingiusto,  spesso  in  origine,  e sempre 
in  esecuzione.  Tanto  più  in  questo  luogo,  ove  trat- 
tasi di  persone,  che  inferocirono  nella  repubblica  con 
potestà  non  legittima  , né  legittimamente  acqnistata  . 
Cinna  , tenutosi  nel  Consolato  a torta  poiché  ne  lo 
spogliarono  i Padri,  con  violenza  tirannica  Io  eser- 
citò a distruzione  de’  cittadini . Siila  e prima  e dopo 
la  Dittatura  , che  si  acquistò  con  la  forza  delle  cor- 
rotte legioni , e per  la  forza  medesima  ottenne  che 
prolungata  gli  fosse  oltre  al  costume  patrio  , fu  così 
fiero  che  il  nome  suo  fu  d’orrore  por  ogni  età.  Ta- 
cilo a disegnare  questi  due  mostri  non  si  valse  che 
«le’ colori  comunemente  usati  a dipipnerli . Idem  fece- 
ro , scrivea  Cicerone  ad  Attico  lib  fi.  epist.  3.,  quod 
in  Cinnae  dominationc  Philippus.  Sulla  dominationem  ali- 
de bai , dice  Sallustio  di  Calilina.  Che  poi  dominatio 
significasse  in  questi,  più  che  in  altro  luogo,  tiranni- 
de,  di  Cinna  lo  manilesta  e Cicerone,  ove  dice  cur 
omnium  crucLIissimus  vitina  iamdiu  regnarli?  e Sallustio 
ne'irammenii,  ove  dice  tyrannunujue  et  Cinnam  appcllantes : 
di  Siila  poi  il  medesimo  Cicerone,  il  qual  contro 
Verro  con  una  breve  sentenza  tutta  ne  disegnò  la  ti- 
rannide , dicendo,  nemo  eo  invito  bona,  palnatn , vitata 
retinuil',  talché  Marziale  pienamente  lo  ritrattò  lib.  il. 
t ’pigr.  G.  appellandolo  sanguinario 

Ubi  Sulla  cruentus 

Itnpcriutn  t radei  curri  positurus  erit. 

11  primo  tiranneggiò  circa  due  anni:  il  secondo  poi  , 
se  vuol  computarsi  la  sua  potenza  dal  suo  terribile 
ingresso  in  Roma  , e dalla  disfatta  del  Console  Ma- 
rio figlio,  circa  tre  anni;  se  poi  dall'oppressione  in- 
tera de’  cuoi  nemici  e dall'  assuntane  Dittatura  , due 


anni  appena.  L'nno  e l’altro  poi  dimostrarono  con 
la  toro  coodotta  vero  il  detto  di  Cicerone  prò  Dejot  : 
cip.  ii  .fu  in  dominatu  servititi , in  servitute  darri  mutui • 

nota  (5)  pag.  3. 
il  poter  di  Pompeo  ) Pompeii  Crassique  potentia  : 
bene  potatila  ; perché  non  la  autorità  data  di  pub- 
blica legge  , ma  concordata  di  privato  consiglio  fra 
Crasso  Pompeo  e Cesare;  ma  non  fu  pure  tirannide , 
peroché  nulla  ottennero  che  per  le  vie  consuete,  né 
con  rovinosi  modi  afflissero  la  repubblica;  anzi  te- 
nendosi più  concordi  per  gelosia,  che  per  reciproca 
benevolenza,  ciascun  guardava  a non  farsi,  odioso  per 
non  accrescere  con  suo  discapito  a’ suoi  rivali  colle- 
ghi quel  credito , quella  influenza,  quella  superiorità  di 
opinione , che  uniti  aveano  sn  gli  Ordini  dello  Stato, 
acquistatasi  ciascheduno  con  le  ricchezze,  con  gli  o- 
nori  , con  le  aderenze  , con  la  eloquenza  , con  ogni 
genere  di  favore:  eredito , influenza , superiorità , che 
costituisce  il  potere , e nelle  cose  civili  adombrasi  da’ 
Latini  con  la  voce  potentia.  V.  ' 5 • * 

Potrebbe  qui  domandarsi,  perchè  da  Tacito  pon- 
gasi Pompeo  innanzi  a Crasso,  quasi  passasse  in  Ce- 
sare prima  il  poter  di  lui,  che  di  Crasso,  Crasso 
mori  certameute  sei  anui  prima  che  fosse  rotto  nella 
Tessa&lia  Pompeo  , nella  infelice  spedisiona  sua  con- 
tro i Parti:  anzi  la  morte  di  Classo  ruppe  ogni  freno 
alla  gelosia  de' colleghi  già  discordanti,  conte  Luca- 
no P/iars.  lib.  I.  giudiziosamente  avverti.  .. 

, . sola  futuri 

Cross us  erat  belli  medius  mora . 

Se  dunque  il  poter  di  Crasso  fu  primo  a spegnersi  ; 
se  , appena  mosso  per  la  sua  morte  il  romore  di  civil 
guerra  , Cesare  spiegò  tosto  una  virtù  soperchiarne 
conira  Pompeo  ; donde  avvien  mai , che  Tacito  usi  tal 
ordine  di  narrazione  , onde  inferir  si  possa  da  poco, 
esperti  Ultori  che  rovinasse  prima  Pompeo  che  Cras- 
*0  ? Ari  alcuni  parrà  sì  tenue  tal  riflessione,  che  vor- 
rai! créderli,  una  so  Asteria  pedantesca  contro  la  di- 
gnità d’uno  Storico  , che  inteso  « stringere  fa  poche 


linee  le  principali  vicende  di  molti  secoli,  non  dorè* 
premiarsi  unta  briga  nel  porre  nn  nome  prima  d'un 
altro  per  attenersi  a maggiore  isterica  severità.  Ma 
per  c:ò  animate  che  Taccio  , come  ho  già  sopra  av- 
vertito , voie  a in  breve  preambolo  tante  vicende  rac- 
cogliere, era  mestieri,  per  compendiarle  sapiente- 
mente , che  tali  tratti  egli  usasse  , onde  apparisse  non 
solo  il  latto  . ma  la  ragione  .ancora  e il  carattere  del 
medesimo.  Io  credo  inoltre  che  non  si  possa  far 
maggior  orna  a Scrittori  di  tanto  polso  e per  dottrina 
e per  eloquenza  , come  son  tatti  i Classici,  quanto  il 
sapporli  disavveduti  nati' aso  e uella  collocazion  de* 
vocaboli,  nella  qual  proprietà  sta  la  bellezza  non  so- 
lo del  loro  stila  , ma  la  eccellenza  ancora  del  lor  giudizio 
sopra  i trattati  argomenti,  lo  dunque,  stimando  sacro 
dovere  d'  ogni  lettore  investigar  la  ragione  d'  ogni  lor 
dette,  anzi  che  reputarlo  senza  ragione  ordinato,  ec- 
co quanto  mi  sembra  doversi  dire  su  ciò. 

Eliminando  il  carattere  di  Pompeo,  di  Crasso  4 
e di  Cesare,  ch'aro  apparisce,  che,  benché  questi  a 
patto  di  egaal  potenza  si  collegassero  , pare  doveva 
rimaner  Crasso  inferiore  agli  altri  e per  le  qualità 
dello  spirito,  che  sottomettono  anche  restia  l’opinio- 
ne, e per  le  attribuzioni  del  cuore,  che  sempre  spon- 
taneamente se  l*  affezionano.  La  sua  indole,  le  sue 
passioni,  i suoi  vizj,  i suoi  costumi  in  somma  eran 
tali  da  farlo  il  perno,  su  cui  posasse  quella  concordia 
diacors  , come  Lucano  chiamò  1'  union  di  Cesare  e di 
Pompeo  ; ina  non  di  renderlo  pari  ad  essi  né  di  opi- 
nione, nè  di  antorità . Ridotta  dunque  la  forza  di  ta- 
le Triuivirato  ad  essere  nella  sostanza  ih'  bilancia 
tra  gli  altri  dae  , gli  è facile  giudicare  qual  di  que’ 
due  per  esso  si  degradasse  Pompeo  sino  a quel  pun- 
to erasì  il  principe  della  nazione:  voleva  Cesare  di- 
venirlo. Lo  stringer  lega  di  auiorità  con  un  inferiore 
è lo  stesso , che  in  lm  trasmettere  tanta  forza  , che 
il  renda  non  solo  egnale  , ina  superiore  ; perché,  asso- 
ciandosi un  emolo  per  conservarsi  in  grandezza  , si 
viene  a confessar  la  sua  forza  in  fiore  , mentre  fa  prò- 
pria vacilla . Perdesi  dunque  la  reai  fotza  piò  che  « 
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metà:  perché  interamente  perdesi  1’ opinion  pubblica; 
di’ è pur  la  base  in  uno  Stato  , principalmente  quale  il 
Romano  d'  allora  , d’ ogni  forza  reale  Pompeo  era 
grande  nella  Repubblica,  porch'era  grande  nell' opi- 
nion del  Senato:  Cesare  volea  farsi  grande  con  1« 
benevolenza  del  Popolo.  Pompeo,  unendosi  a Cesa- 
re , obbligava  il  Senato  a rispettare  in  lui  un  Cittadi- 
no degno  di  grandeggiar  sopra  gli  altri.  O riputava 
il  Senato  ingenua  tale  dichiarazion  di  Pompeo  ; ed 
era  allor  da  Pompeo  medesimo  necessitato  a dividere 
la  sua  stima  tra  due,  mentre  era  prima  a favor  d’ un 
solo:  oppur  credeva  il  Senato,  cho  da  Pompeo  s’ in- 
grandisse Cesare  per  suo  parziale  interesse  ; e alloc 
dovca  necessariamente  scemar  la  sua  riverenza  ad  un 
Cittadino,  ch«  dichiaravasi  debole,  e pronto  a soste- 
nersi in  grandezzi  con  la  rovina  della  Repubblica. 
Cesare  per  lo  contrario  mai  non  avrebbe  diviso  il  fa- 
vor del  Popolo  con  Pompeo  : perocché  nn  Popolo , 
che  ti  guarda  per  il  ministro  dell’Idolo  ch’egli  ado- 
ra, ti  gioverà  ùnché  tu  servi  a quell’idolo.  Più:  non 
snol  mai  favorire  il  popolo  chi  non  sa  lusingarne  la 
vanità  Ora  in  Pompeo  non  erano  via)  tali  da  guada- 
gnargli una  corrottissima  plebe  ; anzi  tali  erano  le  sue 
virtù  , che  doveano  alienargli  il  Popolo  in  uno  Stato  , 
in  cui,  già  tutto  agitandosi  dalla  forza,  riusciva  sema 
pre  impotente,  seppure  non  sempre  odiosa  alla  mol- 
titudine, la  probità.  Finalmente  quando  anche  avessa 
Pompeo  non  reputato  viltà  brigar  la  grazia  o 1'  adi- 
zione del  Popolo  , mai  non  avrebbe  potuto  in  ciù  ri- 
valeggiare con  Cesare.  Aggiungisi  che  Pompeo  strin- 
se alleanza  con  Cesare  , quand’  era  qnesti  già  forto 
pel  Consolato  , da  cui  passando  al  governo  delle  pro- 
vinole vedovasi  pronto  il  mezzo  d*  affezionarsi  gli  eser- 
citi e guadagnar  la  stima  de’ cittadini  con  lo  splendo- 
re delle  vittorie  ; incontro  alle  quali , fresche  e pre- 
senti, valevan  poco  le  antiche  e per  vecchieza  langui- 
de di  Pompeo.  Finalmente  innalzando  Crasso,  a sé  me- 
desimo accrebbe  ostacoli  , non  a Cesare  , il  qnalo 
esperto  a trattare,  quanto  sagace  a scernere  le  debo- 
lezze  degli  uomini,  avrebbe  assai  meglio  usato  dell* 
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passioni  di  Grasso,  il  quale  pel  suo  carattere  GvafJ* 
mente  ambizioso  piegava  certo  più  a Cesare  , che  a 
Poinpeo,  cni  gà  dapprima  abborriva  , come  lo  atte-* 
sta  Sallustio  Catd'n  : cap  : t-j  : dose  parlando  do’ pri- 
mi compiici  di  Csùliaa  asserisco  : fusre  itetn  e a tem- 
paìhlte , qui  arederent  DI  ircun  L'dniu-n  Crassum  non 
ignirwn  ejus  ottusiti i faiss « : quia  Cn  Pompe jus  , invisus 
ipsi , magnttm  exercitunt  duclabat’,  cujusvis  opes  voluisse 
contro  linai , po/entinrn  crescere:  sima! confisum  etc  tìgli 
era  agevole  certo  di  armargli  contro  nn  rivale  , se  fa 
pnr  ab  te  a fargli  od  oso  un  amico,  qual  er-igli  Cice- 
rone, com'ei  si  dolse  con  4 .ico  Uh:  -a:  epist  : al: 

nihil  praelermisi  quantun  /licere  nitique  potai  , qmn  P om~ 
peju  n a Cesarli  einjwiat'one  a-ooaren , in  quo  Caesar 
felicior  fuil  : ipse  enim  Po  nnrjum  a mea  famdiar itale 
disjunxit.  Per  latte  queste  ragioni  adunque  é palese  < 
che  per  tal  lega  soltanto  Cesare  crebbe  d’  autorità  , 
sorse  alcun  poco  Crasso,  ma  interamente  crollò  Pom- 
peo; laicità  dee  credersi  che  qui 'da  Tacito  a Grasso 
si  premettesse  , per  accennare  appbnto  che  tutto  in 
Cesare  il  poter  sno  trapassò  , tosto  che  a lui  si  strin- 
se con  alleanza  d' imperio . Tale  fu  certo  il  giudizio 
di  Cicerone  , il  qual  disse  , che  trasferì  Pompeo  con 
tal  alto  in  Cosare  non  la  sola  potestà  sua , ma  pur 
quella  della  Repubblica  : atque  idem  , cam  jam  amnes 
opes , et  suas , et  Papali  Ram  ini  Pornprjus  ad  Coesa - 
rem  delulisset , seroque  eadem  sentire  cocpisset , quae  ego 
ante  multo  praevilerarn  , injerrique  patriae  bellum  ne/'a- 
rium  vilerem,  pacis , ccncordiaa , compositlonis  auctor 
esse  non  destiti  : mr.aqae  illa  vox  est  nota  multis  , Utò* 
nayi , Pompei , cum  C.  Canore  societatcm  aut  numquam 
ooisses  , aut  numquam  diremisses  ! Fuit  alterimi  gravita « 
tu,  alte  rum  prudentiae  luae  , cosi  Philip,  a.  cap.  io.  t 

Nota  (6;  pag.  i. 

le  armi  ) Con  la  parola  arma  disegna  Tacito  a ma- 
raviglia l’origine,  il  carattere,  e il  (ine  del  famoso 
Tnunvirato  stretto  fra  Ottavio  Lepido  e Antonio,  ben 
diverso  dal  concertato  fra  Pompeo  Cesare  e Crasso, 
tl  qual  non  f»  che  una  segreta  lega  di  esercitare  in 
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«ormine  la  lor  poterne , lotta  appoggiata  all'  autorità 
Consolare  di  Cesare,  la  qual  d o \ >a  sostenerla  con  il 
potere  , che  dalle  leggi  afiidavasi  a'  Magistrati  Doveché 
il  Triunvirato  degli  altri  ebbe  tntt’ altro  carattere  Ot- 
tavio , Lepido  , Antonio  avean  tutti  e tre  proprio  eser- 
cito, mentre  avetn  pure  un  esercito  Bruto  e Cataro. 
Antonio,  poiché  In  stretto  con  Lepido  . brigò  di  nniral 
anche  Ottavio  con  1«  minaccia  , in  raso  di  repngnanza, 
di  unirsi  a Cassio  ed  a Bruto,  forti  di  diciassette  legio- 
ni . Ottavio  non  ripugnò:  si  patteggiò  fra  loro  1*  anno 
809  un  despotico  tr  unvirato  ; e trn  Perugie  e Bologna 
il  primo  saiuto  dieronst  d'amicizia  gli  eserciti  congiu- 
rati . Quindi,  recatosi  a Roma  O'tavio  e fattosi  violen- 
temente Consolo  . si  stabilì  fra  loro  solennemente  la 
pace,  a condizicn  che  tre  uomini  per  cinque  anni  reg- 
gessero la  repubblica,  e fossero  Ottavio,  Lepido,  e 
Antonio  . 11  loro  Trinnvirato  dunque  fu  consigliato  dall’ 
armi,  negoziato  , solennizzato,  ect  autorizzato  dall’  armi  ; 
si  tenne  solo  coll'  armi  , che  lo  crearono  ; e l’arai , 
che  lo  crearono , lo  dispersero. 

Nola  (7)  pag  3. 

di  Roma  antica  ) Ch’  abbiano  i popoli  un  corso 
regolare  di  età,  come  gli  uomini,  0 come  gli  nomini 
proporzionato  alla  loro  costituzione,  é tal  verità  di 
ragione  e di  fatto,  che  trovasi  per  così  dire  scolpita 
nelle  maniere  più  familiari  di  esprimersi.  Lucio  Flo- 
ro , nel  compendiar  la  Storia  di  Roma  , volle  distin- 
guerla per  età  , come  dal  suo  Proemio  raccogliesi  ; e ; 
se  i calcoli  di  Vico  sul  corso  civile  delle  nazioni  son 
veri , Floro  s*  appose , non  da  rettorico , che  fa  scia- 
lacquo di  paragoni , ma  da  filosofo , che  per  le  lor 
proprietà  distingue  la  condizion  delle  cose  . Ma  se- 
condo la  ragion  posta  da  Vico  non  era  in  forma  (T an- 
tico che  qui  dovesse  il  Popolo  Romano  qualificarsi  da 
Tacito,  ma  di  nascente , di  giovine,  di  maturo.  Quin- 
di gli  é forza  dire,  che  Tacito  s'attenne  ad  altra  ma- 
niera nel  disegnare  il  corso  da' popoli,  ma  giusta  • 
vera  egualmente.  Eccola  a mio  parerò. 

La  civile  esistenza  di  un  popolo  sta  nella  prò* 
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prietà  della  aaa  civile  costituzione  : Ogni  nazione  ha 
forma  e ragion  di  popolo  , quando  si  regola  con  leg- 
gi proprie  , qualunque  il  governo  sia  che  le  avviva . 
Vive  un  popolo  civilmente,  sinché  sostiene  la  patria 
costituzione;  talché  la  sua  morte  sta  nell'  annienta- 
mento di  essa  per  l'incorporazione  con  altro  popolo. 
Qualunque  variazion  di  governo  possa  avvenire  ad  un 
popolo  , sinché  il  governo  non  appartiene  che  a Ini , 
é sempre  lo  stesso  corpo,  che  passa  d’ una  in  un’ 
altra  età  per  consumare  il  corso  naturalmente  pres- 
crittogli di  legge  eterna  . Qaindi  Sallustio  , Livio  , 
Vellejo  Patercolo,  Valerio  Massimo,  e Floro,  accon- 
ciamente dissero  di  narrare  le  sole  gesta  di  un  popo- 
lo , benché  dal  principio  di  Roma  insino  a'  tempi  , 
ne'  quali  scrissero  spezialmente  gli  ultimi  di  quegli 
Storici,  avesse  corso  quel  popolo  tutti  i civili  rivol- 
gimenti, che  per  la  storia  s'incontrano  di  tutti  i po- 
poli. Perciò,  se  giusta  é l'espressione  di  Floro,  eh’ 
egli  intraprende  a narrar  le  imprese  di  Roma  nella 
sua  infanzia , adolescenza,  e maturità’,  giusta  egualmen- 
te é l’espressione  di  Tacito,  che  gli  Storici  dalle 
vicende  anteriori  al  principato  di  Augusto  gli  avveni- 
menti descrissero  del  Popol  Romano  antico  . Poichd 
siccome  il  passaggio  di  nn  individuo  da  una  ad  altra 
ragion  di  vivere  , promosso  dalla  rariazion  dello  stato 
dell'  età  de'  costumi , forma  per  così  dire  dello  stess' 
Uomo  un  ente  morale  nuovo . interamente  dissimile 
dall*  antico  ; cosi  la  variazion  del  governo , operata  da 
lunghe  lotte,  crea  in  un  popolo  un  nnovo  ordine, 
liuto  diverso,  di  sentimenti,  di  azioni,  di  consuetu- 
dini , e in  conseguenza  di  vita  e di  civiltà . Antico 
dunque  é tal  popolo  rispetto  al  suo  nuovo  essere.  Im- 
perciocché io  non  credo  , che  debbasi  acconsentire  a 
Mureto  , il  qnale  ad  Ciceri  Fumili  libi  n : epist  : 21  « 
cosi  distingue  tra  l' antiquum  e il  vetus , che  antiquus 
opponatur  novo,  vetus  recenti  1 perché,  esaminando  gli 
Scrittori  Latini,  trovasi  non  aver  essi  nsato  tal  distin- 
zione , valendosi  di  queste  voci  comunemente . Lo 
attcsta',  senz”  altri  esempj , Tacito  in  questo  luogo,  nel 
quale  se  il  vetus  al  novum  non  si  opponesse , e perciò 
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non  equivalesse  all'  antìquvm  , riuscirebbe  la  sua  maniera 
di  esprimersi,  se  non  falsa  , almeno  impropria  a quali» 
ficaie  perfettamente  f età  di  tal  politica  traslc  ritrazione. 

Cli  è poi  da  osservarsi  che  l’ espressione  antica 
si  riferisce  da  Tacito  al  Popolo  Romano  sino  al  mo- 
mento , nel  quale  Augusto  cuncta  discordiis  civilibus 
festa  , nomine  Prmcipis , sub  imperium  eccepii;  e lu  pre- 
cisamente quando,  cena  fgli  narra  Ann.  lib  3 cap. 
28.  scxlo  C o/isu/atu  , pottnUoe  securus  , que  triumv'iotu  jus- 
serat , akolevit  lu  fatti  nel  cap  8.  di  questi  plinto  libro 
chiama  il  giorno  dell' uccisione,  di  Cajo  Cesare  dita 
crudi  adhuc  su  vitti,  ti  hbtriaus  improspere  ripetila*  \ e 
da  quel  giorno  in  poi  sino  al  sesto  Consolato  d’ Ama 
gusto  descrive  Roma  straziata  da  rov  uosa  anarchia,' 
la  quale  fu  solamente  dall- esse  luta  potenza  sua  dissi- 
pata ; talché  il  temporibus  Augi  ah  uutndis  si  devo  in- 
tendere del  sno  di  minio  pt<cifiio  dopo  l’ istituzione  del 
principato  . Lo  conferma  egli  stesso  Ann.  hb.  4-  cap  3a. 

not.  (8)  pag  3: 

Onesti  ingegni  ) La  ragione  perchè  decora  sì  deb- 
ba prendere  per  onesti  è pienamente  chiarita  nelle 
noia  2:  al  libro  primo  delle  Storie . Ad  essa  dunque  di- 
rigessi chiunque  brama  istruirsene. 

\ 

not.  (9)  pag.  3 j 

le  Cause  ) nel  principio  delle  sue  Storie  spiega 
Tacito  quali  fossero  queste  cagioni  d' afietto  e d ira, 
che  nel  suo  cuore  non  allignavano  . Mi/u  Galba  , Of/io, 
Vilellius  , ncque  beneficio,  neque  injuria  cogniti.  11  non 
aver  conosciuto  i Principi,  de' quali  scrivesi , il  non 
averne  ritratto  nè  benefizj  nè  ingiurie,  è dunque  per 
Tacito  un  argomento  bastante  a dissipar  ne’ lettori 
ogni  sospetto  , che  insorger  possa  , di  storica  parzia- 
lità • Non  ebbero  però  buono  tale  argomento  i poste- 
ri, che  mala  voce  gli  mossero  di  maligno.  Noi  daiem 
pur  qualche  saggio  della  sua  Storica  ingenuità  Per 
ora  ci  basterà  di  mostrare,  ch’egli  ebbe  torto  di 
presentarne  per  infallibil  prova  la  niuna  sua  relazion 
«o' Cesari,  de’ quali  prese  a narrar  le  gesta.  Se  TaCi* 
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elide , il  quale  descrìsse  Cose  ; non  solamente  con 
temporaneo  , ma  dolorosamente  ancora  sperimentate  , 
siffatta  istoria  ordinò  , che  per  imparzialità  non  Ita  pa- 
ri ; e se  Tacito  per  lo  contrario  in  onta  venne  di  nar- 
ratore animoso  , non  ostante  le  sue  frequenti  proteste 
di  scriver  d'uomini  a lui  stranieri  per  ogni  vincolo  di 
personale  interesse  : gli  é manifesto  che  il  niun  perso- 
nal rapporto  con  gli  accidenti  e con  gli  Uomini  , che 
si  descrivono  , non  s’  ha  dagli  uomini  per  argomento 
sicuro  di  candidezza  . E meritamente  : perchè  nel 
cuore  dell'uomo,  oltre  alle  personali  ingiurie  e be- 
neficenze, ben  altre  sorgenti  sono  d’affetto  e d’odio 
verso  de’  trapassati  , e più  feconde  talvolta  ancora  di 
sentimenti  e di  giudizj  maligni.  Una  di  queste  è la 
conformità  de’ tempi  , che  si  descrivono,  co’ tempi, 
che  lieti  o tristi  s’incontrano  dallo  Storico.  Un'altra, 
« forse  maggiore  , è 1’  essere  le  cose  antiche  princi- 
pio e causa  delle  attuali  abitudini,  fra  le  quali  la  no- 
stra vita  aggirandosi  ne  soffre  pena  o conforto . Quan- 
to avveniva  a Tacito  di  riscontrare  nel  principato 
di  Vespasiano,  di  Tito,  di  Domiziano,  era  principal- 
mente effetto  di  quel  governo,  che,  instituito  in  Au- 
gusto , fu  da  Tiberio  e dagli  altri  consolidato . Lo 
che  ognun  vede  qual  ampia  sorgente  sia  di  parziali 
animosità  nel  descrivere  cosi  l’ indole  de’  governi , 
come  le  azioni  medesime  più  innocenti  de’ governan- 
ti. Lo  prova  Tacito  stesso:  poiché  Anni  libi  4:  capi 
33:  annoverando  le  varie  spezie  di  uomini,  che  a- 
vrebbero  con  dispetto  accolto  quant’  egli  avesse  nar- 
rato della  signoria  di  Tiberio  , mostra  profondamente 
quante  ragioni  possano  muover  gli  uomini  a parzial- 
mente risguardar  cose , che  non  ci  attennero  perso- 
nalmente Se  dunque  tali  ragioni  potevano  indurre  gli  al- 
tri scorrere  gli  Annali  suoi  con  dispetto;  poteano  mette- 
re altresì  lui  nel  proposito  di  comporli  con  egual 
animo.  Ognun  comprende , quanto  sia  necessario  pesar 
con  ogni  maturità  le  opinioni  de’  sommi  ingegni  : per- 
ché , usando  la  moltitudine,  o impaziente  o incapace 
di  ragionare  , di  riguardarle  e adottarle  siccome  rego- 
le irrefragrabili,  verrebbe  altrimenti  ad  ampliarsi  il 
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numero  degli  errori  così  specolalivi  , che  pratici  ; e 
1’  sotbrnà  de'  sommi  scrittori  , in  luogo  di  agevolare 
i mezzi  delia  civile  prosperità  , potrebbe  indebitarne!»* 
te  moltiplicarne  gli  ostacoli. 

Nota  (io)  pag.  3.  • • 

forza  pubblica  ) Le  armi  continuarono  certo  ad 
incrudelire  sino  alla  rotta  di  Antonio  : ma , spente 
quelle  di  Bruto  e Cassio,  tiou  v’ebbe  forza  , che  , 
mossa  per  ragion  pubblica  , avesse  in  mira  la  pubbli- 
ca libertà.  Rimasero  i Pompcjeni  cd  i Ccsariani  ; « 
quindi  i fautori  e i satelliti  di  Lepido  , di  Antonio  f 
e di  Ottavio  . 

Nota  (n)  pag  5. 

disperando  ornai  ) Ognuno  sa  che  il  sospetto  cade 
Su  cose  che  non  avvennero  ancora , nò  crcdesi  che 
certamente  avverranno , ma  solo  temesi  non  avven- 
gano . Or  sin  da’ tempi  de’ Gracchi  incominciarono 
a travagliar  le  provincia  per  le  contese  de’ grandi  e 
per  1’  avarizia  de’  magistrati . II  suspecio  imperio  non 
può  riferirsi  dunque  al  inasto  nelle  provincia  operato 
dagli  ultimi  avvenimenti,  che  agevolarono  il  principa- 
to ad  Angusto:  poich’  eran  esse  già  da  gran  tempo 
oppresse  dall’ ambizione  e rapacità  de’  potenti , che 
in  ogni  gnisa  straziavano  la  repubblica  . In  fatti  Lo- 
dovico D’ Orleans  ne’ suoi  ventosi  commentar]  a Ta- 
cito volea  cangiare  il  Suspecto  in  despecto,  se  non  aves- 
se creduto  che  l’uno  a l'altro  vocabolo  significasse 
latinamente  lo  stesso,  come  si  sforza  a provare  , scon- 
ciando con  violenta  interpretazione  alcuni  luoghi  de* 
Classici . Ma , senza  storpio  di  alcun  concetto  e vo- 
cabolo, il  suspesto  imperio  esprime  appunto  ciò  eh* 
operava  sull’  animo  delie  provincia  la  corruzion  del 
governo  già  du  gran  tempo  avvenuta  per  le  cagioni 
adombrate  qui  dallo  Storico.  Dopo  quel  turbamento 
che  scosse  ogni  ordine  della  Città,  la  Repubblica , in 
lnogo  d’  essere  sostenuta  e condotta  dalla  legittime 
autorità  del  Senato  e del  Popolo  , fu  combattuta  da* 
grandi  che  soperchiavan  le  leggi  , c,ome  ne  attesta  lo 
Nota  agli  ninnali  Tom.  1.  53 
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Stor:co  Ann.  lib.  j,  cap.  27 . et  28.  ed  llislu  libi  as  capi 
38  . Le  provincie  dunque  veggendo  da  tanto  tèmpo 
oppressa  l’  autorità  del  Senato  e del  Popolo:;  e che 
le  guerre  civili  non  avean  latto  elle  spegner  leggi»  e 
costumi  , e togliere  la  Repubblica  ad  un  potente  per 
sottoporla  ad  un  altro  ; dovean  temere  , che  non  vi- 
vesse più  forza  negl*  ordini  della,  città  per  conipnoje- 
re  queste  lotte  affi  enando  le  rovinose  passioni  de’ cit- 
tadini; c quindi  dovean  almen  sospettare  che  il  Se- 
nato ed  il  Popolo  non  fossero  più  per  essere  che  un 
nome  vano,  buono  sol  tanto  ad  accender  nuove  fa- 
zioni c balzare  lo  Stato  d’  una  in  un'altra  tirannide. 
Quindi  bramar  doveano,  che  alfìn  sorgesse  da  tali 
tempeste  un  grande  ^ jj  quale  con  la  ragion  dell’  armi 
ricomponesse  la  ragion  delle  Uggì,  ed  ogni  umore 
purgasse  della  corrotta  città  . Mi  in  mestieri  dichiarar 
ciò  per  giustificar  l’espressione,  onde  ho  creduto 
rendere  con  più  chiarezza  il  concetto  qui  presentato 
da  Tacito. 

4.  . , c 

Nota  (tz)  pag,  5. 

consolali)  Geminatis  constdatibus  extulit  Via  il  Test#, 
Gcminatus  non  ha  solamente  il  senso  di  avvenuto  alla 
fila,  come  lo  interpreta  il  Davanzali,  ma  quello  pur 
di  reiterato , come  il  nostro  raddoppiato  talvolta  in  senso 
di  moltiplicato  , Agrippa  , corno  si  accerta  da  Vellejo 
Patercolo  lib.  a.,  da  Dione  hb.  48.  e 49»,  e da'  Fasti  , fu 
tre  volte  Consolo,  n^a  sol  duo  volte  alla  fila.  Lipsio 
vuole  die  il  geminatis  constdatibus  s’intenda  de’ due 
Consolati  avvenutigli  l’anno  72G  e 727,  escluso  il 

5 rimo  che  s’ebbe  l'anno  717;  per  la  ragione,  ohe 
ue  o più  Consolati  alla  fila  lu  tale  onore,  che  in  al- 
tri non  s’incontrò  che  ne’  Principi , come  sull'autorità 
del  Pagi  u4ppar . ad  Crii.  J)arpn.  pag.  nti.  6.  vuole  Er- 
ttesti . .Sostiene  anzi  Volf  che  non  può  in  tale  espres- 
sione assolutamente  racchiudersi  il  primo  ano  Conso- 
lato , perché  l’.ebbe  Agrippa  pel  lavor  libero  delle 
Tribù , non  rovesciatasi  ancor  la  forma  della  Repub- 
blica lo  penso  divcrsametttd . Se  due  Consolati  alla 
fiU  fu  raro  onore  a concedersi  sotto  i Cesari , non  lo 

\ ..  . .«Vllv  ' . T.M.  ” 


fu  certo  nel  corso  dalla  Repubblica  J(  come  risulta  da’ 
Fasti.  Quanto  fu  dunque  preso  ad  usarsi  ilei  princi- 
pato d' Augusto,  non  dee  guardarsi  come  una  rarità, 
se  fu  costante  negli  nsi  della  Repubblica.  Tale  si  potè 
rendere  solamente  per  una  contraria  abitudine  , la 
qual  non  prende  sostenta  e fonda  che  dalla  continua- 
zione de’ tempi,  i quali,  non  essendo  ancora  avvenuti, 
mal  si  poteva  congetturare  quali  usi  avrebbero  indot- 
to. Non  veggo  poi  come  possa  insinuarsi  da  Volf, 
che  tenne  Agrippa  il  primo  suo  Consolato  dal  favor 
libero  delle  ìribù . Poiché  gli  avvenne  tal  Consolato 
l'anno  717,  l'anno  precisatnento , in  cui  spirò  .il 
Triumvirato  istituito  per  cinque  anni  fra  Lepido  .An- 
tonio ed  Oitavio  , come  asserisce  Dione  Hist.  lib.  40-, 
e che  da  loro  fu  per  altri  cinque  anni  continuato; 
cosicché  i nomi  de'  Consoli  di  quell'  anno  son  regi- 
strali ne' Fasti  posteriormente  a*  nomi  de’Triuuviri  in 
segno  della  loro  inferiorità,  secóndo  che  Ouofrio  Pan- 
vinio  Commetti,  in  Lib.  a.  Fastnr.  avverte  esser  poi 
sempre  avvenuto  in  seguito,  quando  il  nome  de’ Ce- 
sari in  potes/à  Tribunizia  si  preponeva  a'  nomi  de’Coa<‘ 
soli.  Dunque,  se  nella  florida  età  di  Sallustio,  com' 
ei  si  duolo  Iugurt.  cap.  4 , homincs  novi , qui  artica  per 
virtutem  soliti  crani  nobilitatimi  anlevtnire , Jurtim  , et  per 
latrocinio  potius  , quam  bonts  artibus  ad  imperia  et  ho  no-, 
res  nitebantur;  vogliamo  dire  che  Agrippa,  per  quanta 
fosse  la  sua  virtù , avrebbe  potuto  ginugerc  al  Conso- 
lato in  quella  militare  anarchia , se  i snoi  costumi 
non  fossero  piaciuti  agli  arbitri  dell’  Imperio  ? Anzi 
l’ udir  da  Patercolo  lib.  2;  cap.  79,  essere  stato  A- 
grippa  quell’  homo  novus , parendi , sed  uni,  scientis- 
sirnus  , aliis  sane  imperandi  cupidus  ; e il  sapere 
che  questo  padrone  unico  , da  lui  sapieuiemcnte 
obbedito  , fu  sempre  Augusto  ; e che  finalmente 
Angusto , anche  nel  primo  Triumvirato , seppe  ag- 
girare a suo  modo  la  volontà  de’ Colleghi;  m’obbliga 
a credere , che  fosse  Agrippa  anche  del  primo  suo 
Consolato  debitere  ad  Augusto  . E in  tal  giudizio  mi 
ferina  1’  autorità  di  Vellejo  stesso  , il  quale  Ub.  .2  cap. 
tjo.  nota  soltanto  in  Agrippa  il  numero  de’  Consolati  , 
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• non  la  loro  immediata  continaatione  : Agrippa  , qucm 
USque  i'i  I rtium  Consulatum  , et  mnx  colltgiu  n Tribuni « 
ciac  potestatis  , amicitia  Principi s evcxerat  Quell’  evexe- 
rut  corrisponde  perfettamente  all’  cxtuhl  ; ne  punto  si 
riferisce  d due  Consolati  alla  fila.  Quindi  ho  credulo, 
che  il  più , esprimente  numero  indeGnito  , meglio 
convenga  al  concetto , che  a mio  parere  volle  qui 
Tacito  esporre  col  geminalis . 

nota  (t3)  pag.  ri. 

a Volontà  ) Mi  sembra  di  non  errare  volgarizzando 
il  jurare  in  verbo  alicujut  con  il  giurare  a volontà  di  al- 
cuno; anzi  di  unire  la  brevità  con  la  proprietà  di  tal 
frase . Giurare  a vo’ontà  iT  alcuno  non  può  in  nostra 
lingua  esprimere  , che  giurare  secondo  il  piacere  e il 
desiderio  cF  alcuno , vale  a dire  giurare  quanto  mai  piac- 
cia ad  altri  che  noi  giuriamo  . Ora  il  ju  are  in  verta 
era.  propriamente  jurare  alio  praeeunta,  cioà  a dire 
diclante  verbo.  Era  questo  il  giuramento  , che  da’ sol- 
dati si  pronunziava  ad  istanza  del  capitano  , secondo 
Cesare  de  bel.  civ.  lib.  i.  e Livio  hb.  18.  cap , 29;  e 
selle  pubbliche  preci  si  proferiva  .dal  popolo  , secon- 
do Pltuio  Hist.  lib.  a8.  cap.  a.  e Tertulliano  Apo/og. 
cap  3o.  Plauto  e Petronio  minutamene'  n’esprimono 
la  sostanza . Il  primo  Rad.  Act  5.  Scen.  a.  cosi  tra 
loro  induce  a parlare  Crtpo  e Librate  . 

• . ‘ ....  Gr.  accede  dum  huc  : yenut  tare  roto  arroget  te . 

Lab  Quod  liti  libit  , ìdmihi  impera  Gr,  tango  hanc  aram  entri*.  i.af» - 

tango . 

Or.  Por  y torre m hanc  jurandttm  est  tiii . Lab.  quid  jurem  e Gr  quod 

j librò*  • 

Lab  Prati  corti*  quid  r:t . 

Il  secondo  poi  Satyr.  cap.  ri 7.  così  lo  espone:  ita- 
<tv9 , ut  durarei  inter  omnes  tubini  meniacium , in  verta 
Turno1  ni  saoramentum  juravimus  , uri , vinciri , vcrbcr-tri , 
Jerroque  n tea  ri , et  quidquil  aliud  Eumobus  j assi  sset, 
ianquam  legitimi  gladìatores  domino  corpora  animasque 
religiosissime  addicimus . Se  tale  é dunque  il  concetto 
proprio  di  coul  frase  , chiaro  é che  Tacito  col  Con - 


497 


sules  j aravere  in  verba  Tiberii  folle  significare  j che  si 
prestò  da’  Consoli  quel  giuramento  , che  propone- 
va»! da  Tiberio  . Giuraron  dunque  a volontà  di  Tih«- 
rio  : maniera  convenientissima  al  praei  verbis  quid  vis 
di  Plauto  , e al  quLlquid  Kumo/pus  jussisset  di  Petro- 
nio . Quale  fu  poi  il  giuramento  ? Tibcrium , dice 
Dione  lib.  57  : , in  acla  Augusti  jurasse  , et  sacramene 
lo  rxliquos  a/ltgisse . Acta,  che  vcglion  dire  general- 
mente /alti , aiioni,  quando  si  riferivano  al  Senato, 
Magistrati,  agl'  lmperadori , significavano  leggi , decré- 
ti, ordini,  qualunque  cosa  operata  di  pubblica  an- 
torità  per  argomenti  di  Stato  . Quindi  il  jurare  in 
acta  alicuius  non  importò  pe’ Latini , che  il  riconoscere 
per  leggi  sacre  i fatti  di  un  Magistrato  , elio  riguar- 
dassero jl  bene  e l’ordine  pubblico.  Tiberio  dunque 
aveva  sommo  interesse  di  venerar  come  tali , e come 
‘ ' rie  a tutti  da  venerarsi,  gli  atti  di  Augusto  ; 


turione  all'  Impero  . Giurando  i Consoli  tali  atfii 
giuravano  la  inviolabilità  della  sua  signoria . Questa 
doveva  esser  dunque  la  prima  sua  operazione  , e la 
prima  ad  osservarsi  da  Tacito  . Fa  poi  Tiberio  il 
primo  a tal  giuramento  per  la  sua  qualità  di  Princi- 
pe, che  quando  Augusto  l’assunse,  e sull*  esempio 
d’  Augusto  se  1’  appropriò  Tiberio  , non  altro  signifi- 
cava che  Principe  del  Senato,  come  ne  attesta  Dione; 
a cui  si  aspettava  per  legge  aulica  ogni  proposizione 
in  Senato  avanti  i Comizi  , perciocché  dopo  i Comi- 
zi appartenevasi  a'  Consoli , Gravina  de  Or.  Jur.  lib.  1. 
cnp.  t8;  il  qual  dirito,  se  ne' be' giorni  della  Repub- 
blica non  importava  che  para  onorificenza  , cosa  va- 
lesse nel  principato  de'  Cesari  l' ho  dimostrato  nel 
cnp  : i:  della  mia  Opera  sopra  le  Dodici  Tavole.  E 
in  quel  Senato  usò  'liberto  a ragione  di  un  tri  dirit- 
to , perchè  si  tenne  innanzi  a’  Cotnizj,  siccome  avver- 
te lo  stesso  Tacito:  max  Scnatus  , milefque  , e'  Popit- 
lus  Quindi  mal  si  traduce  dal  Davanzali  girarono  a 
Tiberio  Cesare  fedeltà:  perchè  giurar  fedeltàcorTÌspoa- 
de  al  jurare  in  nomea,  il  qual  giurament  » nel  su#* 
seguente  capitolo  narra  Tacito , che  -fopostosi  da 


questi  v’  era  1’  adozion  sua  e la  sua  sosti- 
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Messala  Valerio  offese  gravemente  Tiberio,  e snona 
assai  pi£t,  dello  stesso  jurare  in  ac/a , giuramento  non 
accettato  mai  da  Tiberio  por  testimonianza  di  Tacito 
Ann.  hb.  i.  cap.  72.  , anzi  cosi  da  }ui  rifiutato,  che 
ammonì  il  Senato  a non  obbligarsi  mai  con  tal  giu- 
ramento a ninno.,  siccome  attesta  Svetonio  in  Tiber. 
cup.  67.  Eppuro  tal  giuramento  non  si  prestava  allora, 
che  agli  atti  antecedenti , e non  futuri  , de'  Principi . 
come  in  appresso  si  costumò  , Gravina  de  Rem.  Imp. 
cap  22.  Peraltro  , mentre  da  lui  rigettavansi  i giura- 
menti in  nomea  e in  acla , punivast  fieramente  chi 
ricusasse  giurare  in  àcta  Augusti , come  pur  narra  Ta- 
cito Ann.  lib.  4-  cap.  l\i.  Ingannasi  dunque  Voli',  re-  ' 
palando  che  il  sacràmentum  in  nomea  non  altro  fosse 
costantemente  , che  il  jitsjurandum  in  verba.  La  diffe- 
renza , che  interpone  vasi  tra’ detti  duo  giuramenti  4 
era  questa,  che  giurare  in  nomea  significava  costante- 
mente  di  riconoscere  per  assoluto  signore  quello, 
nel  nomo  di  cui  giuravasi  ; giurare  in  verba  non  era 
che  sottomettersi  a ciò,  che  ad  altri  piacesse  che 
noi  giurassimo  . Potendo  dunque  piacere  a quello* 
nelle  cui  parole  giuravasi,  che  ci  sottomettessimo  ad 
altri  più  tosto  che  a lui , gli  è chiaro  , che  1 
trebbe  sempre  il  jurare  in  verba  ^sprinterai 
mente  col.  giurar  fedeltà  ad  alcuno , come  il  Da 
ed  il  Volf  affermano  , ma  serba  sempre  il  ano 
prio  signifiaato  rendendosi  col  giurare  a volani 
tjualeuno  , siccome  noi  sosicngbiamo . 

Nota  (1 4)  png.  t3. 

dal  cadavere  ) Sono  discordi  gl*  Intorpreti  nello 
•piegare  come  il  non  ab  sceder  e a corpore.  fosso  unum  ex 
rr.unerihus  publìcLs . Vuoisi  da  Mauro  , che  s’  intendesse 
a corposi  non  Augusti , sed  Reipub/icae  . Sostiene  Lipsio  , 
che  1. borio  cosi  parlasse  per  onorare  Augusto  . t)’  Or- 
leans pensa,  che  munus  publicnm  significasse  una  pub- 
blica deputazione,  fatta  dal  pubblico,  come  per  ono- 
rare 1 iug-esso  di  «n  personaggio  onorevole.  Frein- 
scrnio  riferisce  il  munus  publicum  all  'Editto,  che  da 
Cibario  si  pubblicava,  l’ichou  dichiara,  che  munuc 
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publicum  fosse  non  solamente  propor  i' editto  e la  con* 
salta  sopra  gli  onori  del  mano;  ma  camme  ancora  il 
cadavere,  e accompagnarne  l'esequie.  L'Ernesti  giudica  4 
che  quell’  unum  ex  muneribus  nublicis  debba  riferirsi 
al  de  honoribus  parenlis  consulturum  ; e il  Volf  si  sfor* 
za  a corroborare  tale  interpretazione  . • - ■ ' 

Se  in  mezzo  a tanto  contrasto  ili  sentimenti  può 
senza  Orgoglio  liberamente  opinarsi,  io  dirò  pur  che 
Tiberio  col  non  abscedere  a carpare  volesse  bene  ar- 
rogarsi unum  ex  piuneribus  pubi iris , e quello  tra  tanti 
pubblici  uillzj  assumersi  , che  a sostenerlo  valesse 
nell’  appropriarsi  l’Imperio.  Mi  spiegherò.  Non  v’ha 
dubbio  , che  il  non  abscerlere  a corporc  voglia  qui  de- 
notare 1*  accompagnar  di  peraona  il  convoglio  fune- 
bre in  vicinanza  del  feretro  , dichiarandosi  espressa- 
mente da  Tacito  Ann.  iib  3.  cap.  6.,  ove  espouendo 
gli  onori,  che  Augusto  rese  all’  estinto  Druso , dice 
precisamente,  ipsurn  quippe  Auguslum  asperrimo  Uve » 
mis  Ticinum  usque  progressutn , nrque  abscedeniem  a cor- 
po re  urbem  simili  intravisse . Che  in  questa  pubblica 
dimostrazione  di  onore  al  morto  Tiberio  poi  racchiu- 
desse un  alio  arcano  di  Stato  , me  lo  fa  credere  Dio- 
nigi d‘  Alicarnasso  là  doVe  narra  le  esequie  del  pri- 
mo bruto.  Avendo  i piti  nobili  Romani,  dice  nel  lib. 
5.  lo  Storico  , preso  il  corpo  di  bruto  , con  molte  lodi  e 
lagrime  lo  riportarono  ; ed  il  Senato , avendo  deliberata 
di  onorare  il  Capitano  con  il  trionfo,  gli  andò  all'  in- 
contro ; e cosi  il  Popolo  tutto , ricevendo  con  vasi  pieni 
di  vino  e con  tavole  apparecchiate  /'  esercito , e venuti 
nella  Città , conducendo  il  Consolo  la  pómpa , siccome 
era  costume  ai  Re , le  pompe  offertogli  ed  i trofei  e le 
immolazioni , fini  Óbnsagrando  le  spoglie  agli  Dei.  Fi* 
dunque  costume  sacro  de’ Ile  , poi  de’ Consoli  succe- 
duti nelle  reali  prerogative,  coudurre  la  pompa  fune- 
bre . Tiberio  , dotto  quanf  altri  mai  per  giudizio  de’  suoi 
nemici  medesimi,  e spezialmente  dotto  in  ogni  astu- 
zia di  regno  , dovea  conoscere  che  1’  assumere  siffat- 
to  pubblico  incarico  era  il  medesimo  che  spiegare 
dinanzi  al  Popolo , con  l’ osservanza  di  un  patrio 
imtnejnorabil  costume  , la  dignità  di  Magistrato  su- 
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premo;  e che  onorando  il  primo  la  maestà  dol  morto 
riusciva  a trama  gran  parte  in  se  neli’esporsi  col  morto 
insieme  alla  riverenza  del  Popolo  . La  quale  formalità 
quanto  vaglia  nè  principati  elettivi , e quanto  valesse 
in  Roma  pel  Cesare,  che  succedeva  al  primo  assoluto 
Principe  di  una  Repubblica  , in  coi  vivevano  ancor 
molti  spiriti  di  libertà,  non  è d'uopo  che  si  dimostri 
a' Politici.  Ma  se  dì  tanta  importanza  fu  tale  incarico 
per  Tiberio  da  riserbarselo  per  Editto,  di  non  minore 
importanza  erosi  per  la  Storia  , perché  non  si  trascu- 
rasse da  Tacito. 

Nota  (i  5)  prg.  t3. 

alla  Plebe  ) Secondo  Lipsio  ed  altri  interpreti  è 
dimostrato  . che  i quattromilioni  furono  legati  al  Po- 

folo , i trocentocicquaniamila  alle  Tribù  , cioè  alle 
lebe  . Aderisco  poi  all'opinione  di  Voli  e d’  altri , che 
quanto  Augusto  legò  al  Popolo  sì  rocasse  neli’  Erario 
per  gli  usi  pubblici  , quanto  iogò  alla  Plebe  fosse  di- 
stribuito a capo  per  le  Tribù. 

Notla  (t  G)  pag.  1 5. 

ricuperata  ) Pare  che  Tacito  , chiamando  il  giorno 
dell’assassinio  di  Giulio  Cesare  diem  crudi  adfiuc  ser- 
vita , et  iibertatis  inwrospere  rcpehtae , sostenga  l’ opi- 
nion dell'Inglese  Gordon,  il  quale  ne' suoi  Discorsi 
Politioi  sopra  Tacito  vuole . che  potesse  riordinarsi  la 
pubblica  libertà  , spento  Cesare  . Comunque  ciò  provi 
Gordon  , gli  è certo  che  fu  costante  lusinga  di  Cice- 
rone , il  qual  ne  fu  sgraziatamente  la  vittima  ; e fu 
sentenza  di  Lucio  Floro  , il  quale  lib.  4-  caf • 5.  così 
pronunzia:  Popu/us  Roman  us  , Codiare  et  Pompi o tru- 
cidatis , redasse  in  statarli  pristinae  Iibertatis  videbatur , et 
redierat , nisi  aut  Pompejus  liberos  aut  Caesar  haeredem 
reliquisset , rei , quoti  utroque  perniciosius  fuit , si  non 
collega  quondam  , mox  aemulus  Caesarianae  potentine , 
Jax  et  tutho  sequentis  secali,  superj'uisset  Antomus  Cer- 
to d peraltro  che  Tacito  non  giudicò  la  libertà  spena 
ta  e istituita  la  signoria  Cesarea  , se  noa  dopo  che 
Augusto  assunse  nome  e ragion  di  Principe , come 
ho  già  dimostrato  alla  nota  7. 
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Nota  (17)  pag.  17; 

sprofondò)  Sallustio,  parlando  di  Scn.pror.ia  Ca* i 
til.  cap  ati.,  dice,  lux  uria  atipie  inopia  praeceps  abierat . 
Ora  Frate  Bartolomeo  da  San  Concordto  volge  quel 
passo  così,  era  andata  e sprofondata  in  lussuria  ad  in 
povertà.  La  qual  maniera,  se  in  uostra  lingua  è pre- 
gevole per  l’ autorità  d’ un  ani  co  Scrittore,  quanto 
più  tale  dee  reputarsi , ore  si  adepri  a rendere  il 
pessum  dari  o pnssuni  ire,  non  altro  l'avverbio  passum 
significando,  se  non  a basso,  in  profondo ? 

Nota  (18)  pag.  17.  , 

gii  ebbero  ) Leggo  fui  supere  con  il  Mureto , 1’  Er- 
nesù  , e il  Volf,  c non  qui  fecere  con  Picbena  ed  ala 
tri.  Oltre  che  ha- più  gravità  il  concetto,  come  ridet- 
te 1’  Ernesti , è assai  più  contortile  al  carattere  di  tali 
azioni  , come  si  osserva  dai  Volf,  e più  consenziente 
insieme  ails  Storia-  Perciocché  qui  non  trattasi  di 
taglie  in  genere,  come  vorrebbe  Pickena  ; né  di  ta- 
glie poste  dal  Triunviro  Augusto  a suggestion  de' Col- 
leghi  ; ma  sì  di  quelle  , eh'  egli  a ritroso  o in  dispet- 
to d’ essi  eseguì  , le  quali  o per  la  mauiera  o per 
1’  e fletto  dispiacquero  a' suoi  Colleglli  non  meno,  che 
a' Veterani  medesimi,  a' quali  i londi  s’ avvennero  , co- 
rno da' Greci  e Romani  istorici  si  raccoglie.  Tacito 
qui  non  espone  se  non  i carichi,  ond'era  Augusto 
gravato  personalmente  : non  posson  dunque  le  infa- 
mazioni  cadere  , che  sopra  colpe  , che  «1  solo  Augu- 
sto si  riferissero  . Nod  dee  però  contrastarsi , che  se 
non  è conveniente  al  luogo,  che  interpretiamo , è cer- 
tamente piena  di  verità  , lispetto  all  indole  di  tali  spo- 
gli , lu  interpretazion  di  coloro  , che  vogliono  aver  qui 
Tacito  avuto  mente  al  mal  auimo  , che  rnuovon  esse 
anche  in  quelli,  che  l’altrui  spoglie  usurparono.  L* 
odio  pubblico , che  a tutti  spiace  benché  non  tutti 
sgomenti,  che  pronto  insegue  ogni  violenza  pubblica, 
più  atroce  aggravasi  contro  chiunque  impinguasi  di 
rapino.  La  stima  pubblica  , di  cui  lo  stoito  e il  mal- 
vagio conosce  il  preuo  quando  il  suo  cuore  si  trova 
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misero  ancora  fra  le  ricchezze  usurpate  , Io  dee  co- 
stringere, ove  non  vaglia  a deporle,  a mostrarsi  tale 
di  avercele  a malincuore  . Piena  é la  Storia  dogi'  in- 
gegnosi artifizi  , costantemente  usati  da  tali  uomini  , 
per  iscemare  nella  comune  opinione  , se  non  riesca- 
no a spegnerne  la  memoria,  l’iniquità  de’ mezzi , che 
!i  ‘condussero  all'opulenza,  ch’amano  pure  di  conser- 
varsi e d'usare  splendidamente.  In*  Roma  certo  sin 
dalle  primo  taglie  e distribuzioni  di  fondi,  che  si  ope- 
raron  da  Siila,  apparve  tale  mal  animo.  Vaglia  per 
ogni  esempio  l’arringa  al  Popolo  «ontro  Ini  del  Con- 
sole Emilio  Lepido , il  quale  opponeva  a Siila  borici 
civium  miscrorum  , quasi  Ciaihricarn  pr^edatn  , venuta 
aut  clono  data  , quantunque  ci  pure  si  avesse  parte  di 
colai  preda  esecranda.  Al  objaclal,  così  purgavasi  di 
tale  infamia,  mihi  possessione!*  ex  honis  proscriptorum  t 
quod  quldem  selerurn  illius  rei  maximum  est , non  me , 
ncque  quemquam  omnium  salii  tulum  fuissc , si  reole  J'a- 
ceremus  . Atque  illa , qua  e tum  formaline  mercatus  sum  , 
pretto  soluto  , jurc  domirtis  tamen  restituo  s neque  pati 
consilium  est , ullarn  ex  civibus  praedam  esse.  Satis  illa 
Juerlnt,  quae  rabie  contrada  toleravimus , manus  conse— 
renici  inter  Se  Romana  exercitus , et  arma  ab  externis 

in  nosmet  versa:  Sallustio  lhst.  Fraga*,  lib.  t. 

* ■ 

Nota  (icp  pag.  tq. 

1 il  lusso  ) Qui  et  Ve  la  Paltionis  luxus  ! cosi  mi  pia- 
ce di  leggere.  Leggevasi  ne’ Codici  que  appresso  al 
nuberct ; cosicché  làcroaldo  opportunamente  corresse 
qui  ; né  mi  pare  che  in  questo  qui  si»  nascosto  , co- 
me pretende  il  Volf,  il  nome  Quinti , proposto  prima 
dal  Renano  , e siavi  in  tal  modo  che  ninn  poi  debba 
riprenderlo.  Que  Tedj  et  lrcdj  Pollionis  luxus , diceva 
l’intero  periodo.  Lipsio  sospettò,  che  parlasse  di 
Sesto  Tedio  Afro , di  cui  parla  Svetonio  in  Aug  c.ip. 
2 ma  non  pago  di  questa  sua  congettura  amò  me- 
glio proporre  la  correzione  qui  Vedìi  Pollionis  luxus  , 

2uasi  le  altre  parole  intermedie  vi  si  cacciassero  da’ 
lopisti . Grouovio  va  nominando  dne  Atidii , un  Ale- 
dio, come  se  «lesse  qui  ia  luogo  di  Aiedio  f un  O. 
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Asellio  , celebre  per  csquisita  voracità  i Volf  sostitui- 
sce un  Pedio  , coerede  di  Augnato  ; Ma  perché  io 
penso,  ohe  il  cardine  , su  cui  si  debba  1 ondare  il  nostro 
giudizio,  sia  la  certezza  che  qui  di  Tacito  non  si 
pongono  se  nop  le  colpe  proprie  d'  Augusto  ; perciò 
- v»n  tutti  rigettati,  a mio  crederò,  e i Tedj,  e gli 
Aliti),  e gli  Alecjj,  e gli  Aselli,  e i Pcdj,  e quanti 
altri  nomi  potessero  insinuarvisi  per  timiglianta  di  for- 
me . Perciocché  qui  non  si  tratta  d'uomini,  soltanto 
infami  per  crapolosa  lussuria;  ma  bensì  d'uomini,  la 
cui  lussuria  polca  recarsi  a colpa  di  Augusto.  Ora  dì 
tali  uomini  non  si  rammemora  che  Vedio  Pollionc, 
presso  cui  spesso  eenava  Angusto  „ con  cui  teneva 
dimestichezza  , e di  cui  a'  ebbe  1'  credili  . Che  il  lusso 
indebito  di  Politone  dovesse  apporsi  meritamente  ad 
Augusto , non  se  ne  può  dnbitare  , (junior  avvertasi 
che  brigò  Augusto  cd  ottenne  la  (ligniti  Censoria  per 
emendare  e vegliare  il  costume  pubblico,  e che  frat- 
tanto col  frequentar  la  mensa  di  Pollione  , e col  lu- 
singarne i vizj  per  poi  carpirne  gl.i  averi,  veniva  a 
prostituire  egli  stesto  1‘ autorità  di  tal  Magiatrato.  Al- 
tri , che  ve  ne  fossero  stati , gli  avrebbe  par  conos- 
ciuti Roma,  né  trascurato  avrebbero  di  celebrarli  i 
detrattori  di  Augusto  . Ritengo  dunque  per  inserita  la 
sola  parola  Tedj , tacile  certo  ad  intrudersi  da’  Copi- 
sti ; conservo  \' et  nel  senso  di  autem ; e pongo  tatto 
il  concetto  in  forma  di  amwirazion  dispettosa,  come 
esprimente  con  maggior  forza  1’ aouara  irrision  del  po- 
polo per  la  ruinu  , a cui  traeva  i costumi  il  Censore 
stesso , col  favorire  personalmente  il  vivere  lussuriose 
de'  suoi  più  cari . 

Nota  (ao)  pag.  a a;, 

ii  Sommario)  11  Testo  ha  libellum,  che  propria- 
I mente  significava  spesso  il  registri > delle  cose  ad  usa 

\ privato  . Svetonio  in  Aug.  cap.  all.  lo  chiama  rationa- 

rium  , e cap.  ult.  brcviariiun  Irnpei  fi . La  vostra  voce 
Sommario  ha  tale  significato . 
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Nota  (»i)  pag.  ai. 

regni  ) Tacito  «tesso  dà  la  ragione  , per  cui  nots- 
vansi  nel  Registro  della  potenza  Romana  anche  i re- 
gni , scrivendo  nella  Vita  d Agricola  capi  i4:  quae- 
dam  civìta'rs  Cogiduno  Regi  donatae  ( is  ad  nostrani  us - 
cfue  memoriam  Jidissimus  mansit  ) veterc  ac  jam  piidcm 
recepla  Populi  Romani  consuetudine  , ut  haberct  instru - 
menta  seryitutis  et  Regts. 

Nota  (a  a)  pag.  a& 

VIVO  ) Sed  divitem , protnptum , artìbus  egregiis  et  pa- 
, ri  Jam  a puhlice  ; così  nella  lezion  comune  son  virgola- 
te queste  parole.  A me  pare  che  togliendo  la  virgola 
fra  il  promptum  e V artìbus , e facendo  reggere  l’or/i-r 
bus  con  quanto  s/rgue  dal  promptum , preso  nel  6enso 
idi  Jìero , desto  , ardito , acquisti  maggior  vigore  il  con- 
cetto , ed  anche  maggior  proprietà  ; sendo  men  pro- 
prio di  uno  scenziafo,  come  traducesi  dal  Davanzati  , 
che  di  un  ardito , il  crear  sospetto  in  un  Principe  ; » 
meglio  quadri  con  il  giudizio,  che  Augusto  fece  di  Ar- 
runzio  , et , si  daretur  casus , ausurum. 

Nota  (a3)  pag.  31. 

passaggio  ) Ob  esccessum  Augusti  ha  il  Testo . R.rces- 
Sus , il  cui  proprio  significato  è uscita  , partita , spes- 
so ancor  denota  avanzamento  , progresso  t non  altrimen- 
ti che  ex  cedo,  da  cui  deriva,  ed  il  quale,  oltre  all* 
usoire , partirsi,  esprime  frequentemente  inoltrarsi , avan- 
zarsi . Suol  dunque  porsi  per  morte  siccome  exoedere  per 
morire.  E da  notarsi  per  altro,  come  morire  e morte 
sono  comunemente  parole  d’  aspro  significato  per  l’  i- 
dea  che  presentano  della  cessata  vita,  e dell’eterna 
separazione  di  oggetti,  Cari  e conformi  a noi  per  na- 
tura. Ora  è palese,  ch’ogni  tristezza  cessa,  ove  la 
morte  prendasi  per  lo  scioglimento  dal  corpo  ed  il 
passaggio  dell'  anima  a mialmr  vita  . Quindi  ogni  civil 
nazione  , ingentilita  col  dogma  della  immortalità  , per 
annunziar  la  morte  usò  parole  e maniere  atte  a de- 
ttare *11' uopo  si  lieta  jjmnagtue;  come  la  Grecia  • 
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r antica  e moderna  Italia  principalmente  . In  quante 
a’ Latini  tra' modi  usali  ad  esprimer  ciò  s'an  certo  ex- 
edere  ; excessus  . posti  assolutamente  ; poiché  se  loro 
si  aggiunga  e vita  o vilae  equivalgono  a mori  e mors  , 
elie  per  se  stessi  nuli»  di  lieto  presentano  . Mostrasi 
ciò  chiaramente  da  Cicerone  , il  qude  usando  exces • 
sus  e rifa  e vitae , per  sanificare  la  morte  come  il 
tristo  scioglimento  dell'essere,  secondooh'  è manifesto 
de  Fin  lib.  i.  cap  18.  in  hi*  ex cessurn  e vita  et  in  vita 
mansionem  , cd  ancor  più  l'utcul.  lib . 1.  cap.  in  nei/ue 
excessti  vitae  sic  deieri  hominem  ; ove  poi  volle  perma- 
sa esprimere  il  transito  a lieta  vita  immortale  , usò  la 
sola  parola  excessus  . come  de  Lrg.  hb.  i.  cap.  i,  certe 
non  longe  a tuis  aedibus  inambulans  post  excssum  suum 
Romu/us  . Tulio  Proculo  direni,  se  Deum  esse.  Per  es- 
sere dunque  chiari  che  Tacito  l' adoperasse  a tal  sen- 
so, bista  l 'flettere,  che  si  trattava  d' Augusto  deifica- 
to da'  Padri  in  quel  Senato  medesimo  , e qual  Dio 
già  veneratovi  da  Tiberio  , e di  mandare  ambasciado- 
ri  per  la  sua  morte  a consolarne  Germanico.  Ognun 
vede  , che  il  roigl  or  modo  da  consolamelo  era  ap- 
punto di  porgli  in  vista  che  Augusto  viveva  in  cielo 
a proteggere  la  maestà  di  Roma  e de’ Cesari.  Tacito 
dunque  con  1’  ob  excessum  mostrò  qual  genere  di  con- 
forto usar  dovevano  gli  Ambasciadori . Con  la  secca 
parola  morte  oltraggiavasi  la  divinità  del  fondatore- 
della  Cesarea  grandezza . In  fatti  non  solo  Tacito  si 
vale  di  exoedere  , exccstus  frequentemente  per  nominar 
la  morte  d’ Augusto  , ma  altri  Scrittori  ancora,  tra’ 
quali  Plinio  Hist  lib.  7 cap  i3.  Ora  la  nostra  lingua 
olire  due  voci  di  eguale  significato  , e sono  passaggio 
e trapassamelo  . Se  in  altri  luoghi  ho  tradotto  morte 
perché  quivi  non  necessario  il  descrivere  la  qualità 
del  concetto  per  la  sua  niuna  relazione  alle  cose  che 
si  narravano  , ho  creduto  indispensabile  usar  qui  pas- 
eaggio  per  mettere  in  piena  luce  una  immagine  , con 
la  quale  si  è volato  adombrare  il  carattere  o di  Tibe- 
rio e del  Senato  da  Tacito . 

’ »*,  ,4  ,f,.  uar- 
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Nota  (»4)  pag.  17.  ‘ • 

duolo  ) Giustamente  gl’interpreti  hanno  qui  rifiu- 
tate l’ opinion  di  Hureto  , che  le  parole  aut  gaudium 
sieno  state  agi, Munte  dall’ignoranza  di  (hi  non  cono- 
scerà cosa  mg  1 fosse  il  juslitium  ; e Volf  se  ne  duole 
e torte,  ed  a torto  giudica  1 ' ob  justitium  aut  gaudium 
aia  glosa  inaurila  erroneamente  nel  Testo.  Ognuno 
sa  che  justitium  non  altro  era  che  feria  per  argomen- 
to di  lutto  pubblico;  nella  qual  Feria  non  sol  cessa- 
re ogni  amm  inistrazion  di  ragione',  ma  sospendersi 
ancora  ogni  nitro  pubblico  ufficio  , come  rilevasi  non 
solamente  dallo  stesso  Tacito  j4nn.  lib.  ».  §.  82.,  ma  * 
da  Livio  lib.  ali.  cap.  2 6 ; e da  Svetonio  in  Calig.  cap. 

24.  V*  erano . Ferie  di  gioja  , come  di  lutto;  e nel  ca- 
so esposto  dia  Tacito  dorean  le  Ferie  di  gioja  a quel- 
le di  lutto  immediatamente  succedere.  Ricordiamoci 
la  confusioni)  de*  Magistrati , de’ Padri , do' Cavalieri  , 
narrata  da  Tacito  cap.  7.,  nel  mostrarsi  insieme  e 
dolenti  pel  morto  Augusto  , e lieti  pel  succeduto  Ti- 
berio . lo  h<o  aggiunto  feriale  a duolo , e perchè  que- 
sto esige  sostanzialmente  la  parola  justitium  , e perchè 
quel  duolo  e quella  letizia  , cosi  secchi  secchi , potreb- 
bero indurrò  a credere,  come  han  di  fatti  creduto  al- 
cuni, che  si  riferiscano  a Bleso  , quando  si  debbono 
intendere  di  consuetudine  pubblica. 

Nota  (a5)  pag.  27. 

fazioni)  Nell' edizione  di  questo  Libro  per  saggio 

10  tradussi  il  duxohm  theatrahum  operar um , già  diretlor 
di  deatri , a detendo  all’ opinion  di  Murcto  e di  Saline- 
rio, i qual  i vogliono  che  quel  dux  fosse  qui  opera  m 
suam  locai  ’at  ad  Jabulas  agcndas  , et  gregem  histrionum 
regebat.  Esaminando  poi  quanto  ne  dice  Gronovio , 
ho  raccolto  doversi  assolutamente  aderire  a Lipsio, 

11  qnale  dimostra1,  che  operae  theutralcs  per  Tacito 
sani  in  sf  techtorihus  , qui  plaudebant  ipsi  primi , et  Jau « 
tores  pia  usoresque  histrionibus  comparabant  ; cosicché 
dicausi  'dal  nostro  Storico  duces  theatralium  opcrarum 
quelli,  >che  S veto  aia  chiama  capita  J'actionum  . E tale 
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interpretazione , .benché  fondata  solidamente  da  Lip- 
sie i la  poi  condotta  ali’ ultima  dimostrazione  con  lu- 
mi uosa  critica  da  Gronpvio.» 


«I 


Nola  (i6)  pag.  G5. 

intrapreso  ) Silvani  . . . limile  ma  ut . . t scintiti , ha  il 
Testo,  lo  nell’ usare  il  verbo  tagliare,  di  eguale  signi- 
ficato al  latino  scindere , ho  dichiarato  abbastanza  di 
seguire  l’ interpretazion  di  Gronovio , il  qual  mostra 
che  [' aggt-r , argine , erano  ..quelle  barriere,  che  ove 
non  fossero  fiutm  si  costruivano  slipitibus  magnis  in 
morem  muralis  srpis , come  si  esprime  Spatriano  in 
Hadr.  cap.  12.  per  separare  ili  Uotnano,  Imperio  da’ 
Barbari.  Queste  barriere  si  aprivano,  si  rompevano 
dalle  nemiohe  irruzioni.  Ottimamente  dunque,  dice 
Gronovio  commendato  da  Volf,  s’usa  lo  scinda  da 
Tacito  rispetto  insieme  ed  alla  selva  ed  ali’ argine  1 
perché  lo  scindere  silvani  non  è cadere  , non  exscinde*. 
re,  ma  dividere,  aperire,  in  èa  pervium  Jacere . 

1 , • • \ 
Nota  (37)  pag.  71. 

parteggiare  ) Consento  eoa  Volt",  che  questi  sieno 
qua’  giuochi  Augustali , che  si  permisero  a’ Tribuni 
della  Plebe,  rammemorati  di  sopra  al  cap.  -i5.  giuo- 
chi mimici, -che  Augusto  introdusse  in  Roma  , e che 
da  Zosimo  lib.  t.  cap.  6.  si  ripongono  tra  le  cagioni 
della  ruina  deli’  Imperio . Su  questo  comico  parteggiare 
veggasi  ciò  che  ne  dicono  Ltpsio  e Gronovio  ad  Toc. 
Ann.  lib.  1.  cap.  16.  • 


Nota  (a8)  pag.  794 

al  vile  ) Ilominem  Gcrmanos  nunufuam  salii  excusalu- 
ros,  ha  il  Testo.  Tutti  gl’interpreti  gindican  dilettoso 
un  tal  luogo.  Lipsio  propone  accusaturus  in  vece  di 
excusaturos.  Grozio , seguito  da  Gronovio,  vorrebbe 
che  si  leggese  homines , non  hominem . Hominem  Ger- 
mani correggesi  da  Freinsemio.  Volf,  rigettando  tut- 
te queste  correzioni  non  meno  che  quelle  di  Einsio 
e d'  altri , e ponendo  fuori  di  dubbio  che  siavi  errore 
nel  Testo  per  la  parola  hominem,  pensa  di  raccon- 
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ciarlo  cangiando  V hominem  in  Romanum,  separandolo 
da  Gtrmanos , c unendolo  all'  «nierior  vocabolo  Sacer- 
dotium  , cosicché  leggasi  radierei  / Ilio  Saecrdotium  Ro- 
me riunì  Io  però  credo  non  solamente  che  questo  ino» 
go  , qua!  volgarmente  leggesi  , noe  sia  manchevole  ; 
ina  che  racchiuda  anzi  il  concetto  più  vigoroso  del 
furibondo  odio  di  Armmio  contra  Segoste  . Una  bre- 
vissima riflessione  su  le  due  voci  cxcusaturos  ed  homi- 
nem lo  mostrerà  Riuno  ignora  la  proprietà  della  pri- 
ma , la  qnal  con  denota  che  scusare,  scolpare,  giusli- 
Jìcart . In  quanto  aU'/iommem  poi  basta  avvertire,  che 
homo  era  frequentemente  il  contrapposto  di  vir , nome 
dì  dignità.  Vaglia  per  tutti  l'autorità  di  Cicerone  de 
OJ).  tilt.  3.  cap.  6 ut  ab  homine  inerti  atquc  inutili  ad 
sa/risntem  bonurn  forlemque  rirum  transferrantur  res  ad 
pivendum  necessarie  ; cosicché  homo  talora  non  deno- 
tava che  servo.  E ciò  per  gli  autori  ne' tempi  dell’ 
aurea  latinità.  Re’ tempi  poi  posteriori,  e spezialmen- 
te pe’ giureconsulti , i più  sccurati  fra  gli  scrittori  nei 
conservare  la  proprietà  de' vocaboli,  homincs  si  appel- 
lavano i famuli,  aclores,  procurai ores , custodes  ; e quin- 
di passarono  a denotare,  fra’ Germani  principalmen- 
te, vassalli , clientcs , come  con  infinita  erudizione  mo- 
stra il  Du  Cange  Gloss.  IMcd • Latin.  V.  Homo  Ciò 
posto,  qual  espressione  più  conveniente  sii’ ira  di 
Arminio  , che  nominar  Segaste,  come  un  vigliaeco , 
uno  schiavo,  un  vassallo  de’  Romani  , da' quali  aveasi 
la  dignità  e per  il  figlio  e per  sé,  come  vituperosa 
divisa  di  servitù  ? Qual  regola  grammaticale,  quale  ar- 
gomento critico  può  vietarne,  che  il  senso  chiuso 
nella  comune  lezione  non  sia  il  seguente!  niun  Ger- 
mano , per  quanto  il  voglia , potrà  mai  per^lonare  al  vas- 
sallo de' nostri  nemici  , potrà  mai  scusarlo  abbastanza  ,.  - 
chi  si  conducesse  fra  noi  virgas  , secures  , logos  , cioè  , 
d' avere  intrusa  fra  noi  la  giurisdizione * romana  : perché 
quel  virgas  et  seaures  et  logos  non  è già  posto  per 
qualificarti  generalmente  i Romani  ; ma  riterisconsi  al 
Tribunale  inalzato  nelle  Germanie  da  Varo,  al  qual 
citava  i Germani  con  predominio  arrogante  . Assume- 
vano i Romani  le  toghe  Val  giudicare  i rei  ; contro  de' 
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condannati  nsavan  verghe  e mannaje . O'sjnùn  su 
favore  prestosii  iu  ciò  da  Segeste  a Varo  . tt  espres- 
sione poi  viderint  è la  più  degna  di  Arininio  , cd  è* 
quella  insieme,  che  più  diihestra  il  vigore  di  un  tal 
concetto  . Perchè  col  dire  , non  di  averci  fifiò  speri- 
mentare ; ma  di  averci  fatto  vedere , ha  re I ifzio n%  af  ma- 
cello delle  legioni',  e dichiara  quindi  la  tvfz*  della  na-\ 
itone  Germanica  di  aver  dispérse  quejlc  verghe,  quelle 
toghe,  quelle  mannaje,  appena  si  presentarono,  nè  d^ 
*Hver  altro  a recarsi  ad  onta  , se  non  dì  avertè  vedute . 

»«q 

«Kft  •'*»  >'*#.  1 Nolafig)  pag.  79. 

■^“‘Tiberio  ) Tllè  delcctus  Tìterìus  ; così  nel  Teàto  . lo 
s'teguo  dunque  l'interpretazione  di  Frcntsemir  e di 
Voif,  i qnali  vogliono  , che  quel  delectus  s’ intenda  ab 
Augusto  ad  impèri um  in  Germania  , come  èféctus  jfl?  om- 
nibus gerendo  bello  . Con  questo  S.liOrho  Arininio  vau^ 
«frla  superiorità  de*  Germani  souéa  il  più  forte  V pe- 
rito de' capitani  scelto  a combatterli  ,■*$***&  ** 

Nota  (3o)  pag.  90. 

punivausi  ) Foco  no  a proposizione  , che  atterra  la 
vantata  imparzialità  dello  Storico.  Poiché  non  solo 
punivasi  chi  1 altrnl  nome  infamasse , ma  fieramente 
punivasi  nella  Repubblica  . Le  leggi  delle  Dodici. /fa- 
vole voller  che  il  reo  di  tal  colpa  si  flagellasse;  Svi 
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uai«y«  uuua  a avoia  .settima  seconuo  epatite 
restituito  da  Gottofredo  f della  qual’ leggo  fanno  tesiti 
tnonianza  e Cicerone  Tose.  _j  cd  Orazio  'Sena.  h'j- 
Sat.  1.  et  Epist.  j.  e S.  Agostino  de  'Ciò.  Dei.  Uh.  z. 
cap.  9.  Ta.  et  t3.  é Cornato  in  l*eri.  jgai.  i Quanto 
poi  fosso  atroce  la  morte  t»er  flagellazione  , mostrasi 
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to  in  carcere  da'  Tri an viri , cioè  da  quel  Magistrato  , 
'thè  appellavaai  Capitale  perché  deputato  all'  esecuzio- 
» ne  de  capitali  aupplizj , ob  assiduani  malcdiccntiam  et 
probra  in  principes  cavitata ; né  da' Tribuni  della  Plebe 
fu  liberato,  se  non  dopo  che  nello  stesso  carcere  con 
altre  opere, si  porgo  dell' appostagli  inaledicenxa  . An- 
zi lo  atesto  Gellio  Noot  Alt.  lib.  io.  cap.  6.  ci  attcsta., 
"che  fu  severamente  panila  la  figlia  di  Appio  Cieco, 
perchè  , comprèssa  in  una  calca  di  popolo  , scagliò  pa- 
role ingiuriose  contro  la  plebe  affollala  ; notando  , che 
ai  pnnivan  pubblicamente  non  solo  i latti  , ma  le  pa- 
role ancor  petnlanti , per  conservare  il  decoro  delia 
Repubblica  i non  in  fucla  modo  , sed  in  voce?  etiain  pe- 
iulantiores  pub  lice  v indicatimi  est . Ita  enim  debere  essa 
viso  est  Romanae  discipUnae  dignitas  inviolabili s . E poi 
di  agno!  falsiti , che  Augusto  sottoponesse  il  primo 
alla  legge  di  maestà  gli  scritti  e i tratti  maledici . 
Poiché  , se  trattasi  d' ingiurie  contra  privati,  il  primo, 
che  a questa  legge  le  assogettasse , fu  Siila  per  testi- 
monio di  Cicerone,  il  qutle  Fami/,  lib.  3.  cap.  11. 
scrive  ad  Appio  : est  majestas , ut  Sylla  valuti , ne  in 
quemvis  impune  declamare  liceret . Se  poi  si  tratta  di 
contumelie  contro  de’ magistrati , erano  ree'  di  maestà 
per  amica  legge  della  Repubblica  , siccome  attestasi 
da  Cicerone  medesimo  de  InvenL  lib.  i.  cap.  i8.  «*a- 
jrstatem.  minuere  est  de  dignità  te  , aut  amplitudine  , , aut 
/intestate  popult  , aut  eorum , quibus  populus  potestatem 
dedii , aliquid  derogare  , col  quale  accordasi  Quintilia- 
no Inst  Orat.  lib.  5.  cap.  io.  dicendo  , injuriam  J'eci- 
* ***:  quia  màgislratui , majestntis  aclio  est. 

E tali  menzogne,  gravi  per  sé  medesime,  peggiori 
ancora  divengono  perché  dirette  a rovesciare  un  de' 
canoni  fondamentali  in  politica , qual  é di  spegnerà 
qualunque  umore  , che  viziar  possa  e distruggere  la 
concordia  da’  cittadini , in  cui  ata  pesta  l’essenza  del- 
la città.  Perciocché  quale  peggior  umore,  che  la  re- 
j ciproca  tnalevoglienza  , dalle  reciproche  diffamazioni 
animata  ? A che  n'andrebbe  l’onore,  il  più  forte  si)v 
. molo  del  virtuoso  operare  , ove  ciascuno  potesse  mor- 
derlo impunemente  e straziarlo  ? Che  poi  sarebbe , 

« £ 1 

•*  » 


Digitized  by  Google 


Jr 


11*  ■■  • . ; ■ . gh 

se  alla  privata  malignità  fosse  lécito  di  fari!  giuoco 
. do' magistrali,  e di  quelli  principalmente,  ■’  quali  é 
^ commesso  il  freno  della  Repnbblica  ? ' Periculoslores 
suri!  inimicitia e juxta  liberti iteti* , avea  pur  gravemente 
notato  lo  atesso  Tacito  de  M or.  Gcrm.  cap.  ai  talché 
? la  stessa  Atene,  benché  al  vana  da  compiacerai  d'  o- 
gni  giullare  che  • nao  la  provocasse  , punì  puf  grave- 
« monte  il  mimo  che  si  attentava  a disonestare  il  decoro  de‘ 
magistrati  Petit,  ad  Leg  Att  lib.  t.  Anzi  non  v'ebbe  le- 
gislazione sì  stolida,  che  mandasse  tal  petulanza  im- 
punita. L’avrebbe  dunque  permesso  Roma,  il  coi 
senno  ojn’ altro  avanzò  nel  valore  di  governare  , e nel 
cni  seno  bollivano  umori  cosi  discordi  , che  non  ave- 
an  mestieri  , per  rovesciar  la  repnbblica , d’  essere  da 
maligne  infamazioni  innaspriti  ? Tacito  qui  1’  asseris- 
ce ; ma  n’à  smentito  dall’ autorità  delle  leggi,  e dar 
gli  scrittori  che  a queste  leggi  applaudirono.  Abbia- 
mo già  riferito  come  Aulo  Gellio  pensò,  .che  istituis- 
ser  gli  antichi  si  atroce  pena  contro  i maledici  per 
«oste nere  inviolabile  la  dignità  degl’  iatitnti  romani 
Cicerone  poi  in  quel  prezioso  frammento  del  hb  4- 
della  Repubblica , conservatoci  da  S.  Agostino  de  Citi. 
Del  lib  2.  cap  g.  dopo  aver  fatto  espor  da  Scipione 
-)•  "pena  decemvtralt , fa  eh’  egli  esclami  a sua  piena 
«ommendarione:  praeclart . Judiciis  e nini  magistralu- 
um  , disceptationtbus  legittirnis  propositam  vltam  luihere 
debemus  ; nee  probrum  audire  , nisì  ea  lege  ut  respnn- 
dere  lirea t et  judicio  defendere. 

*1  Chiaro  é che  Tacito  a tal  menzogna  traacorse  per’ 
infamare  come  tirannica  la  risoluzione,  che  Augusto 
e Tiberio  presero , di  sottoporre  alla  legge  di  maestà 
vie  contumelie  scagliatesi  da  poeti  contea  persone  au- 
torevoli , e contr’al  Principe  s esso  . Vedia'm  con  quan- 
ta giustizia.  Augnvto , per  ciò  che  narra  lo  Storico, 
a ciò  fu  mosso  dalla  libidine  d' un  poeta,  che  lacerò 
conversi  infamanti  i personaggi  più  illustri  dell'uno 
e dell’  altro  sesso  > commotus  Catsii  Severi  Ululine  , qua 
Virus  feminasque  illustres  procacibus  scriptis  diffamaverat. 
Il  delitto  dunque  di  Cassio  era  tale  , che  a punirlo 
severamente,  senza  ricorrer#  a nino  arbitrio  tiranni- 
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co , basu?»  che  decretasse  Augusto  exercemhs  ìegr*  , 
còme  rispose  Tiberio.  Poiché  la  Legge  Dee  e clivi  ira  le 
accorreva,  tosto  col  piu  crudele  supplizio  , che  inai  ti-  < 
ranuo  potesse  apporgli  ; e so  voleva  tale  suppbzio  ag- 
gravarsi con  pome  atroce,  era 'pronta  la  legge  Gonio- fc. 
lia  a dargli  ragione  c terza  di  maestà.  Anzi  ui  veglca 
de'  tempi  poteva  v.alersi  aucor  della  leggo , che  pro- 
priamente chiaiaavast  di  maestà,  accendo  la  relazione 
stessa  di  Tacitò.:  perocché  questa  perseguitava  prin- 
cipalmente i delitti  coutro  la  pubblica  sicurezza  , e 
quindi  gli  eccitamenti  di  sedizione  tra  ì popolo,  sic- 
come avverte  Sigomo  de  J urlici is  Jib.  %.  cap  ug.  Ogtiu-* 
no  sa  da  qual  tempesta  di  viz j , d armi , o di  sangue, 
mossa  dalle  civili  discordie,  trasse  lo  Stato  Augusto 
ad  imperiai  signoria , talché  sapientemente  fu  detto,*, 
eh  riurfovòlài  Repubblica.  Tutti  ancor  sanno  che  il 
Principato  non  giunse  tosto  ad  estinguere  que’  tristi 
umori  i quali  vegliavan  anzi,  secondo  l' espressione 
di  Orazio,  siccome  fuoco  che  arda  sotto  la  cenere, 
w era  dunque  un  volere  che  questo  iuoco  a ruma 
pubblica  divampasse,  e cadesse  Roma  in  peggior  tem- 
jpaata  . il  pc  m.  nere  di  lacerare  la  stima  e la  dignità 
de’  più  ragguardevoli  per  decoro  e per  opulenza  ? La 
disperazione  di  .Vivere  tranquillamente  nel  guasto  del* 
a .«nardi. a , è quella,  cjio  (orza  gli  animi  estenuati  da 
lunghe  lotte  a consentire  nel  Principato  ; la  cui  pri- 
ma legge  adunque  é , che  ciascuno  riposi  ne’ suoi  dirit- 
ti , il  più  prezioso  de'  quali  é certamente  > la  pubblica 
. estimazione,  Quindi  per  tur  governo,  .che  sorga  di 
mezzo  all’ armi  c alle  discordie  civili,  dovrassi  avere 
pér  legge  fondumgntalo  di  .Stato,  che  si  riguardi  e 
punisca  qual  pubblico  perturbatore  citi  tenta  rompete 
la  concordia  con  infamare  principe] mente  que’ perso- 
naggi, clic  sono  per  1’ eminenti  qualità  loro  il  soste- 
gno del  principato.  KJ  ceco  quale  giudizo  a proferi- 
te ne  astringe  di  questa  ordinazione  di  Augusto  una 
ragione  amica  dell’ ordiqe  c della  tranquillità . 

In  quanto  a Tiberio  poi  basta  dire  , di'  egli  era  Prittf 
crìpe , nel  quale  e per  consenso  degli  Ordini  e per 
necessità  di  riposo  si  raccoglieva  tutta  la  potestà  , per- 
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non  po»l<-  contendersi  , che  i detrattori  suoi  , per 
legge  antica  della  Repubblica,  celebrata  da  Gcerone 
medesimo  , al  giudeo  di  maestà  soggiacessero'.-  La 
qual  legge  s era  opportuna  per- uno  Sisto  in  cui  la 
breve  e circoscritta  grandezza  de’ magistrati  prenderà 
tona  c vigore  da’  s<ddi  ordini  della  Città;  quanto  più 
convengasi  ad  uno  Stato,  nel  quale  e 1’ essere  e l’or- 
dme  della  Città  dipendeva  dal  poter’  férmo  cd  assolu- 
to del  Principe  * e ti.  nn  Principe-,  che  per  esseri  - 
ancor  incerta  la  regola  del  succedere  , e per  hon  es- 
sere ancora  spento  ogni  spirito  di  licenza  , tra  me- 
stieri clic  di  più  forte  e sacra  inaémà  si  vestisse.  Ag- 
giungasi a tutto  ciò  la  qualità  della  • satira  scagliata 
contro  liberto,  la  qual  da  Svetonio  in  parte  ci  fu 
trasmessa  in  Tib.  cap.  Sdì  Nulla  di  più  ingiurioso  ad 
uBsl  rinctpo  ; perché  nulla  può  dirsi  di  più  tenibile  ^5^* 

*1  piu  ieroce  tirauno  . Tiberio  in  e6sh  <J  dipinto  sic-  WS**  ' 

come  un  mostro,  composto  de’più  crudeli'*  laidi  co- 
stuoli,  che  in  Siila,  in  Mario,  e in  Antonio  divisa- 
mente osecraronsi  ; o si  dipinge  come  il  flabello  e il 
caruei.ce  dello  Staio  . Ed  era  tale  maldicenza  tanto  ' X 

piu  rea , quanto  poteva  allor  meno  H Principe  meri- 
tarla , per  essere  in  su  principi  del  regno,  al  quale 
era  «sceso  pieno  di  «more  e di  lama  , come  Io  stesso>  Ta- 

cito  attesta  Ann  lib.  ti.  oap.  uh.  egregium  vi’ a fama. - O 

(]tf  % (juoad  privatila  , vet  in  imperite  sub  Augusto  fìat.  La  » 

■ umazione  di  buono  in  pessimo  non  lu  "mai  l’  opera  ‘ 

, ®.a  «*■«*••  W f«tt.  lo  stesso  Tacito,  il  q„a|e  asse- 
11  clie  *os®*  i n dominationis  convulsus  et  mutatus  * lib. 
etC  cap.  48.,  e appena  v’ha  qualità  che  senza  ingom- 
bro di  vizio  assegni'  a Tiberio  Principe,  pure  del 
tèmpo  , in  cui  tal  satira  apparve  , lo*  ci  descrive  lib. 

C**TP;  U[L  occu^um  ac  suMolum  Jingtmdis  vlrhittbas  , 
cioè  ai  tali  virtù,  eh  avean  bisogno  di  una  maligna 
interpretazione  per  essere  a insto  animo  attribuite  * 
ma  che , da  qualunque  spirito  ai  animassero,  nell*  eli 
feue  erano  sempre  virtù.  Ho  già  dichiarato  altrove 
quale  necessità  ne  stringa  a rettificare  le  semenze  de’ 
grand’  ingegni , perchè  son  esse  , che  formati  poi  la 
opinioni,  che  soglio»  esser*  di, nonna  al  vivere  ed  al 
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pensare  degli  nomini ..  Questa  proposizione  in  fatti  ge- 
neralmente si  celebra  cerne  nn  canone  di  politica, 
sostenuto  dalla  ragion  della  storia,  tncntr'  é una  men- 
zogna storica  , sparsa  ad  accreditare  un’ incongruen- 
za  politica  . % 

^ >*25»  V :*i 

wfa  (3i)  Pa8'  93-  •h  i.  •*-*& 
il  silenzio)  Kc  n tolgo  già  al  verbo  proclamo  la  sani 
ordiutnia  significazione  di  esclamate . gridare  •.  ardisco- 
solo  asserire  ebe  Tacito  qui  volie  usano  in  guisa  più 
consenziente  al  primitivo  significato  delle  due  voefa 
prò  e clamo , dalle  quali  è composto  , cioè  nel  senso 
di  esclamare  innanzi  agli  altri  ; essendo  egli  pur  uso 
di  adoperare  anche  altre  veci  così.  Di  maniera  che 

10  penso  , che  il  taci  tu  rn  ita  te  si  riferisca,  non  a Tibe- 
rio, aia  al  Senato,  il  quale,  lattasi  tale  proposta 
leccasi  ancora  in  silenzio,  quando  Tiberio  improvvidi 
sa  mente  io  tuppè,  'i  .beilo  certo,  su  discussioni  prin* 
cipalmcme  di  lai  natura  , non  dovea  mai  pronunziare 

11  primo;  ma  sempre  attender  che  gli  altri  delibera»** 

sero,  atl  introipicwndas  Placet  uni  voluniates . Meglio 
la  nota  seguente  lo  chiarirà.  , 

Nota  (oa)  pag  97.  j - 

giuramento)  Un  antico  uso  romano  darà  a questo  * 
luogo  quella  chiarezza,  che  si  desidera  dagl’  lnterpre-  • 
ti.  Era  dunque  uo , che  ut)  Senatore,  dopo  ave» 
detto  il  parer  sue  sopra  gli  ettari  proposti , giurava 
ancora,  se  lo  credeva  espediente,  che  riputava  ctid  » 
utile  alla  Repubblica,  siete  ne  attestano  Livio  Uh.  3oJ  ' 
cap.  4».  tl  /ih.  4a  cnp.  ai  {'Appiano  de  bel.  eia  lib.  v, 
Dionigi  d*  Alicarnasso  Idi  7 : Plinto  f.pi:t  lib  5.  epistN 
4.  La  forinola  del  giuramento  era  questa  : si  scteag 
fallo  , tutti  me  Dirspittr  bouis  depciot , ut  ego  hurto  la - a , 
pidrm  drjicio . Chieuiavasi  questo  giudizio  giurato  ; ed  i' 
era  interamente  creduto.  Con  tal  giuramento  ccminnaa 
ciò  poi  tutto  il  S<  nato  a fare  alcuni  decreti  per 
loro  p ù fotzAv  Sappiamo  da  Ino  Livio  lib.  4°  <b»|> 
alla  semplice  propom'on  del  Pretore  ,7  il  qual»  coth“$ 
giuramento  asseti  . eh’ erano  i libri  di  Dm  ma  , dianzi  pi” 
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dissotterrati , degni  di  darsi  alla  fiamme , furono  arai 
pubblicamente  senza  niun’ altra  ispezione  . Volerà  don» 
que  Tiberio  dure  il  svio  voto  ; ina  darlo  con  giura- 
mento di  proferire  sentenza  utile  alla  Repubblica  : ed 
ecco  perché  lo  Storico  aggiunge , quo  oacteris  cadérti 
• necessitai  fieret . N’  é chiara  prova  ciò  ch'egli  narra 
Ann.  Hi.  4-  cap  3i  > cioè,  che  consultandosi  di  Sud- 
ilo , reo  di  estorsioni , Tiberio  propose  la  sua  ril<-ga- 
zione  in  un'Isola  , tanta  contenitore  animi , ut  etjuran - 
io  obstringeret , e Republica  id  esse.  Né  da  Tiberio 
solo  si  usava  ciò;  ma  dal  Senato  medesima,  come  lo 
stesso  Tacito  accertane  Ann  lib  4 cap  ni.,  ove  par- 
lando di  Cassio  Severo  dice , per  immodicas  inimici • 
tias  , ut  judicio  jurati  Senatus  C retarti  am  avere  tur , effe- 
_ eerat  . 

Nota  (33)  pag  99. 

sopravvenne  ) Ha  pur  tale  significato  subiremo  ; 
calche  dee  intendersi,  che  giunse  Cesare  al  tribuna- 
le, mentre  fra  il  Senatore  Aurelio  e i Fiscali  ardeva 
ancora  la  disputa . 

Nota  (34)  Pag-  ìoi. 

a Cesare  ) Angusto  divise  le  provincie  tra  il  Sena^ 
to  ed  il  Principe  . Senza  qni  rilevare  tutte  le  diffe- 
renze , che  passavano’  tra  le  provincie  Imperiali  e le 
Senatorie , e tra  i respeuivi  loro  governatori  per  la 
dnrata  gli  onori  e 1'  autorità  ; diremo  solo  ad  intelli- 
genza di  questo  luogo,  che  le  provincie  Senatorie  > ove 
ai  richiamassero  dell' estorsioni  de’ loro  governatori, 
doveano  aspettar  giustizia  da  un  lungo  giudizio,  il 
qjale  dovea  temersi  poco  impaniale,  perchè  il  Se- 
nato , composto  di  giudici  stretti  di  sangue  o di  ami- 
cizia al  reo,  e che,  a’ governi  agognando  anch'  essi , 
’ abbisognavano  di  brigarsi  una  aicara  impunità  eoa 
accordarla  agli  aUri , sarebbe  stato  difficilmente  an- 
elerò centro  i colpevoli . Vafiavan  poi  ciaacnn  anno 
tali  governi  ; e tal  variazione  era  per  le  provincie  dan- 
nevotisaima  , perché  ciascuno  travagliava  io  un  anno 
• conaumarvi  ogni  orribile  depredatone . Per  lo  co»- 
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trario  le  provincie  Imperiali  potean  coni enyr^  i loro 
governatori  anche  a vita,  non  dipendendo  essi,  che 
dall'arbitrio  del  Principe,  il  qual  vegliandoli  diretta? 
mente,  e geloso  di  non  dividerà  ^o' stipi  ministri  f o* 
dio  de’  popoli  per  le  loro  estorsioni , e potendoli  pu- 
nire ancora  all'istante,  era  per  essi  nn  Ireno  autore- 
volissimo per  non  trascorrere  ad  inginstiaie  . Ria  dun- 
que nn  sollievo  per  le  provincie  il  passare  dall' a m- 
ministruzion  del  Senato  nella  reggenza  di  Cestite. 
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Nota  (35)  pag.  tot.  ' *'  ' 

arguitone  ) Onde  ìl  popolo  nè  ìmpaurìo , ed  il  padre  ne 
lo  sgridi >,  cos‘  tràdùccndo  il  Davanzali,  quod  voi  gas , 
Jòrmidotosum , et  pq/cr  arguisse  dwebqtur , mostra  di  ave-, 
re  adottata  la  correzióne  proposta  dai  Lfpsio , nè  dk 
sapprovata  <1  al  Gronovio,  quod  in  vulgus  JorniUlolosum. 
Quindi  Volt  riceve  nel  Testo,  ma  confessando  di  non 
avere  alcuna  ragione  probabile  di  preferirla  , la  cor- 
rczion  proposti , siccome  ottima,  dai  Gronovio  , cì©4A 
quod  vulgo  formìdolosum  . Io  per  altro  sieguo  Pichcna  ^, 
che  li  volgar  lezione  sòsfiene  , ma  prendendo  il  for- 
midolosum  attivamente,  come  tra  noi  frequentemente 
prendesi  il  pauroso  ; e ricevendo  l'arguisse  nel  senso 
di  argomentare  , inferire  ; H o usato  la  parola  crtuleUà 
per  adombrare  concisamente  la  causa  del  formidinùf 
argomentata  in  Drusó  e da  Tiberio  e dal  Popolo; 
giacché  il  formìdolosum , neutro  aggettivo  , sta  in  luogo 
j di  sostantivo,  e quindi  nòn  può  significare,  che  qua* 
Ht'i  terribili,  carattere  da  far  paura/,  e Queste  terribili 
qualità  di  pauroso  carattere  ttpn'  ‘possono  intendersi , 
che  di  ima  Jredìla  abituai  crudelfh . Nella  inir rbretazìoa 
pei  de-  Classici  io  penso  pVr  che  non  dethasi  atti-  4 
metter  mai  correzioni1,  ove  non  avvi  autorità  di  Codi- 
ce che  alla  Volgare  lezióne* oppongasi  , e «alo  Insieme 
si*  qnesta  da  presentare  "utl  SénSo,  lihero  a/TaUó'd’o-* 
gin  c ri* stira  gran: malie r; I • ■ , e conforme  al  cjJ#Wre^ 

dello  Storico  éd.  alla 'qualità,  della  sua  narrazióne  t ' 

itrntfe  MK>  <•*••  i^>  » '•  «|  1 .ìrt-v.  •*** 

ld  r*Ht  4*'  ',te  <*1% 
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Nota  (i)  pag.  toy. 
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di  regno  ) Dà  Macchiabili  la  vera  causa  del  corto 
imperio  di  questi  Barbari,  non  ostarne  i uiatriaionj 
promiscui  , narrando  uel  lilrp  sesto  delle  Storie  il  pa- 
rentado strego  fra.  Lanista  , capo  de  CannescLi  , ed, 
Annibale , capo  de'  Bentivogli  , famiglie  rivali  o po«. 
tétitjssimp  di  Bologna  Av.cyapu  , «foce  Jo  Storico,,  per 
meglio  potersi  l'  uno  dell. altro  fidare  , contratto  tra  loro 
parentado  ; ma  tra  gli  uomini . che  aspirano  a una  medesi- 
ma grandezza  v si  può  facilmente  fare  parentado , ma 
non  amicizia  . 

***  6ià  M4«yi  ^ N\tN 

l.  _ . . Nota  (a)  pagi _ur 

in  Ialino  ) II  nostro  Dante  In/,  cani.  aif"  vers  66.'. 
chiama  ima  voce  mosse  dall'ira 

A parole  formar  disconvenevole . , p 

Lo  stesso  divino  Poeta  Tnf.  cani.  7.  vera.  ia5  , p*r- 
■ landò  di  que’ , che  vinti  dall'ira,  fitti  nel  lituo  (loie- 
ansi  di  loro  stessi , dice 

^ vesto  inno  gorgoglino  nella  strozza. 

Tale  gorgogliò , che  ncu  é precisar  ente  che  il  barba * 
glia  re  , il  pronunziar  le  parole  in  modo,  che  non  dò* 
stinguansi , o si  distinguano  appena  nel  gargagliar  del- 
la voce  , se  si  conviene  ad  uu  tu  tuo  iralo  , lecito  più 
dee  convenirsi  ad  un  uomo,  che  versa  l'ira  in  un*  j 
lingua  non  sua  , malamente  appresa  e raramente  ado- 
prata. 

• ’ £.  ‘ '■  ' ».  *V'  * ' ' 

Nota  {3)  pag.  1 1 y. 

augurale)  Mi  attengo  ali'Ernesti,  il  qual  prend* 
quell  Augurali  per  T auguraformm  descritto  da  lginot„ 
ette  fosse  così  congiunto  al  padiglione  dell' Impera- 
dore  , che  vi  potesse  entrare  dai  Pretorio  senza  clic 
le  guardie  ?e  ne  accorgessero. 

» ' •>  s ‘ 

^ ^ e ^ >4  r ii  mAtt^M 
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Nota  (4)  pag  127. 

* : lungh’  aste  ) Spiegar  roste  dice  nobilmente  Mnc» 
chiavelli  Arte  della  guerra  lib.  1.  ciò  che  da  Tacito  di* 
cesi  protendere  hastas.  , , . • , 

Nota  (5)  pag.  i3g. 

Asitiii  ) In  nn  luogo,  ove,  dice  ottimamente  Er* 
«testi  , non  vai  neppure  la  congettura  , ma  la  sola  di- 
vinazione , ed  è d altronde  di  cosi  poca  importanza 
per  travagliare  a raccoglierne  la  verità , io  siegno  Lup- 
aio , che  accenna  ancora  potersi  leggere  Lucius , Pu - 
bllus , et  Gallus  Asinii , quasi  co' soli  pronomi  qui  si 
distinguano  piò  individui  della  medesima  gente  . 

Nota  (6)  pag.  ijfi. 

intervenirvi  ) Leggo  con  Ernesti  come  ai  trova  nel 
Codice  Melico  afuturum , e non  come  leggesi  volgar- 
mente abfaturum  . Mi  pare  che  sì  accresca  la  dignità 
del  concetto,  dando  un  carattere  assai  più  vivo  alla 
proposta  libera  di  Risone  . 

Nota  7)  pag.  143. 

preoccupata  ) Gallo , perchè  ciò  sapeva  di  libertà , 
cosi  tradn.esi  dal  Davanzali  Gallus , quia  speciem  li- 
beriatis  Fiso  praecrperat  ; e cosi  traducendo  travisa,  a 
mio  parere,  il  concetto , insieme  con  tutti  gli  altri  vol- 
garizzatori , che  l’ hanno  imitato.  Io  penso  dunque , 
che  male  appongati  a questo  Gallo  ogni  espressione , 
che  possa  in  Ini  denotate  abborrimento  a sentenze, 
eb  abbian  sapore  di  libertà;  qiaodo  anzi  gli  si  con- 
viene ogni  senso  , che  ne  palesi  lo  spirito  . Questi  d 
quell'osmio  Gallo,  che  esacerbò  Tiberio  con  un’  ar- 
dua interrogazione  in  quella  prima  adunanza  , in  cui 
mostravasi  iu  forse  di  assumere  la  signoria  , e che  da 
Tiberio  sin  da  quel  punto  abbnrrivaai  . tamquam  du- 
età  in  mafrìmònium  p^iosania , M Agriopae  jilia  , quac 
quondam  Tiberii  uxor  f 'ueràf  \ plus  tjuarr,  civih  i agitare/  , 
Pollioiiisque  Asinii  patris  Jerociam  retini  rei , Am  lib. 
t.  eap.  la.  Questi  à colui,  che  Augusto,  trattando 
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nelle  ne  ultime  conferemo  di  chi  anelasse  all’ 1 lupe* 
ro  , ave»  ihiemsto  avidum  .t  mincnm  , hi.  di.  top.  i3« 
Questi  in  fine  è quel  G».llo,  tic  dopo  tale  contrasto 
insortogli  con  P s-  oc  , narra  incn  ediatrmetvte  lo  Sto» 
rico  che  s’ebbi  buga  con  Cesate  j tr  tra  preposi» 
zi  or  e,  la  quale  huud  dulimi  irot  aitili  penetrare,  et 
.a  rema  imperli  lenlari , /4nn.  hi  l\.  cep.  36.  Un  nomo 
dunque  di  fiera  indole  , di  principesche  idee , ingordo 
di  signorìa,  può  Sgridare  e cimba  ture  nn  sentimento 
sol  perché  sente  di  liberà?  e in  un  me  mento  sgri» 
darlo,  in  etti  a*  appresta  egli  stesso  ad  irritare  il  Primi 
e pe  con  nn  contiguo  spontaneo,  (he  rcn  ha  solo  di 
libertà  1'  'Dirigine,  ma  la  sostanza?  lo  credo  certo 
che  no.  Durqne  togliendo  al  préHiipio  il  senso  datò» 
gli  dal  Davanzali  di  ordinor*,  il  quale  anche  a Sena» 
toria  semema  mal- si  conviene,  rè  parevi  li  cifra  una 
maniera  mi  Ito  gentile  unendosi  allo  spedai i Merlatisi 
e restituendogli  ?tp  suo  proprio  significato  di  prenderà 
anticipatamente , preoccupare  ; si  rende  il  concetto  dahe 
lo  Storico  degno  del  carattere  di  Asinìo  Callo;  eam. 
tienilo  allora  a significare  , ithe  intanto  Callo  iu  dina 
avviso  centrino  s Pisene  , unicamente  perchè  Pisondl 
era  stato  il  primo  a segnalimi  con  una  proposizione^, 
la  qual  sapeva  di  libertà;  essendo  proprio  di  nn' in- 
dole , siccome  quella  di  Callo,  di  voler  sempre  di-j 
stingnersi  nell*  Assemblee,  e,  dove  ree  lo  riesca  di 
segnalarsi  con  argomenti  di  spisitosci  cantitele . di 
mostrare  almeno  lo  spinto  nei  ccntraddirli . Anche  itt 
questa  maniera  si  manilesta  quella  tale  specits  libertà»- 
l<S,  ch'hanno  già  altri  preoccupata,  ftti  n opere  del-- 
la  nvoluz.cne  tali  vi  intono  r Francia,  eie  si  getta- 
rono ad  una  parte,  a cui  ripugnava  egualmente  il  ludi 
ro  spirito,  e il  le  io  «nere  per  la  qualità  de  radicai 
costumi  , scio  perchè  già  altri  Lnlavtno  nella  la* 
zione  contrari*.  •<?  a ■*  >'■  in  etti 

'»  u&ì  'J  .'  * * £•'  1 ' *st,  ijr*  ta  » «it-  àgao 
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pel  Fisco  ) l^ott  che  end  ava  del  Fìsco , come  si  »a*a* 
le. dal  Davanzali,  n a i he  «rcosw»  per  il  Fuco  , impor- 
ta il  petit»  w l neutri  , avendo  qui  relazione,  a quf. 
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Procuratori  Fiscali , tho  .non  soi*menie~fn  Roma  , ma 
nciic  provincia  accora  vegliavano  a apiare  e raccoglie- 
re le  sostanze  di  chi  motivasi  senza  eredi  tostamen- 
tarj  e legittimi.  . ■ ■ • ■/. 

•&»  ■ «il  . .•  A 

H ■ V ^afc*  ^ pa(C'  >69  s ».  . K . a 

m antichi  ) Riferire  il  velerà  suorum  Jacla  dicluque 
•'Greci,  come  vuole  Emetti  , e uou  a Germanico, 
siccome  usano  altri , mi  sembra  che  sia  più  conve- 
niente al  carattere  della  Greca  millanteria , prolusa 
«ncora  nell’  adulare  . v « » • , . . e .4  m ,3^ 

■ 

«ft4’  • Nola  (10)  pag.  169. 

Lasciato  adunque  )'  Igitur  a inique  , cosi  leggevasi 
volgarmente;  e certo,  così  le  ggendosìy-il-  testo  a'ppa- > 
re  tenebroso  >9  imperfetto.  Li  pai  or  turbò  due  perioda 
per  riordinarlo  ; Pichena  corresse  viso  Ilio  ; Vater  , 
adito  Ilio  , al  quale  assente  Orberlino  ; Einsio  e Fre- 
insetnio  , ab  filanto'  «pali  Gronovio  ed  Ernesti  ac- 
cordassi. Io  perù  credo,  che  debba  assolutamente 
bandirsi  Ilio  per  la  ragione  che  narra  espressamente  *, 
Tacito,  che  Germanico  tentò  .di  recarsi  a que’  luoghi  , 
ut*  che  i venti  contrari  ne  lo  respinsero.  Non  può  * 
dunque  farsi  Germanico  partir  da  luoghi , ove  non 
giùnse.  Se  poi  fosse  giunto  ad  Ilio,  non  è vensimile 
ebe  lo  Storico, «il  qual  nota  minutamente  le  mara  vi- - 
glie  locali  di  tutte  quelle  contrade , ove  si  trasse  Ger- 
manico , volesse  poi  nomar  lbo , luogo  di  tanta  tele, 
beiti,  e di  tanta  dignità  pr’ Reuiani , come  di  volo  a 
L»«dd  ove  basta  Y ibi  per  denotare  generalmente  tutti 
que’ luoghi,  a’ quali  non  potò  giu  gnu  re  , e denotarli 
ia,.mt>do  conforme  all'origine  de' Romani.  Leggo  due-, 
qua  con  Lodovico  D'  Orleans  igitur  rcìinquens  quaeque 
idea  v essendo  assai  vferisimile,  come  ve  n’  ha  degli  esem- 
pi , che  assorbendosi  la  prima  r di  relimjuens  dall’  ul- 
tima di  igitur , ed  essendo  poi  rimasta  l’informe  pa- 
rola elinquens  , si  correggesse  questi  da  un  poco  as- 
sennato copista  con  aliaque  della  lezion  volgere..  ><{ 

si'  1 , l ef 
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velati  odj)  Leggo  operUs  con  la  lezion  comune  , c non 
aperti*,  come  con  Lipsio  vuol  che'»:  legga  Oberlino 
per-h-c  I*  operiti  escluderebbe  ogni  maraviglia  che  Pi-l 
•on  . dono  tale  separazione,  si  presentasse  raro  ai 
TnBitfi al  di:  Germanico  , o ri  si  presentasse  di  tìero 

• ninno  per  contraddirgli  , siccome  Tacito  fa-  riflettere.! 

Ripugnerebbe  poi  totalmente  a quanto  narrasi  di  Ger« 
unnico  in'quesio  tib.  a,  oap,  90  , cioè,  che  presso,  a 
morire  coila  persuasione  di  essere  avvelenato  da  Pie 
cono,  gl' indirizzò  delle  lettere  , futi  amicilium  ei  renuìi~ 
Un  hot  Se  allora  gliela  disdisse  palesemente  , è chiaro 
phe  T .tnioiiia,  dopo  la  loro  separazione,  restò  fra 
loro  apparente  , e si  divisero  quindi  cum  operiti^  non 
apertis  oditi*  r*  ^ > .U  . 4 

■tt  . ‘ Nola  (sa)  pag.  199.  . 

di'  fregiarsi  ) Questa  opinione  degli  Egiziani  intorno 
«IT  Ercole  Libico,  è dimostrato  da  Vico  nella  su* 
Scienza  nuooa  , esser  la  chtave  da  svolgete  molte  con- 
traddizioni apparenti  dell!  antica  mitologia,  spezial- 
mente rispettò  a' personaggi  simili  ad  Ercole,  il  quai 
si  trova  condotto  in  tinti  diversi  luoghi  a consumar 
tante  imprese  per  tormento  degli.  Eruditi , che  pur 
vorrebbono  concordar  la  sostanza  di  queste  favole  con 
i computi  della  volgare.  Crondlogia  . 

A*  i $ ^ • 
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-a  Frejo  ) Fu  proprietà  d’ ogni  lingua  dar  suono  e 
figura  patria  ad  ogni  nome  straniero;  talché  ninna 
voce  barbara  fu  tanto  aspra,  che,  entrando  in  Gre- 
cia, di  scabra  ed  irta  non  divenisse  piena  ed  armo- 
nica . I grondi  scrittori  nostri  non  trascurarono  certo 
di  allontanare  ogni  suono"»  , ' 1 ■ •** 

A Lacci  aior  de'  ben  costrutti  orecchi  , 

che  a noi  venisse  di  terre  per  nebbia  e gelo  deformi. 
Quindi  neì  ciel  d’ Italia  in  dolci  e Sonore  voci  can- 
giaronsi  gli  strilli  e i sibili  ed  i grugniti  0 i barriti  « 

* ruggbii , che  nomi  sono  pe’  £opeli  boreali  ; e Lon- 


dra,  • Monaco,  ed  Aquisgrana,  e Roano  ec.  , non 
solamente  sono  per  noi  cinà  splendide,  ma  voci  an- 
cora soavi  e graie  alle  orecchie  . Fu  dunque  1'  indole 
di  noatra  lingua,  che  mi  costrinse  a cangiare  in  Frejo 
lo  scilingualo  e sibiloso  Frejus,  secondo  che  pure  usò 
nel  Trattato  delle  conquiste  celebri  lib  a.  ctip.  4-  Telo* 
attentissimo  Agatopisto,  il  quale,  se  in  riva  d'Arno  il 
più  hel  fiore  di  nostra  lingua  non  colse,  ebbe  però 
al  splendida  elocuzione , che  per  lui  crebbe  lustro 
all'Italiana  eloquenza.  I Romani , egli  scrive,  possa- 
deano  il  Mediterraneo  con  quatti  o armate  navali  , ut  a a 
Miseno  , C altra  a Ravenna,  la  iena  a Frejo,  la  quarta 

a Bisanzio.  • * 

lo  certamente  non  mi  sarei  dato  pena  di  avvertir 
ciò,  «e  un  dotto  amico,  nato  e crescinto  appunto  in 
Firenze  , di  egualissimo  gusto  non  meno  che  di  va- 
stissimo ingeguo,  non  mi  avesse  rimproverato  l’uso 
di  coiai  voce.  Egli  convenne  poi  racco  a segno,  cb« 
non  dubilò  di  asserire,  eli  è di  non  lieve  danno  alla 
nostra  lingua  il  gorgogliar  suoni  aspri , che  la  soaritd 
ne  corrompono;  e deesi  quindi  bramare,  ch’ogni  gen- 
til Scrittore , ove  sia  nella  necessità  d’ nsar  voce  di 
atrano  accanto,  la  tempri  e moduli  in  guisa  « che 
renda  suono  italiano  . Poiché  voce  senza  modulazione  è 
quasi  voce  di  pica,  siccome  an  nostro  Scrittore  dell’ 
aureo  secolo  , il  Cavalca  Frutti  della  lingua  cap.  t*. 
pag.  85.  già  scrisse  a noatra  istruzione  . 

Nola  Ci4)  pag..  i«y. 

invidia  ) Etiam  quos  invidia  erga  viventem  movebal . 
11  Davanzali  traduce  e di  quegli  ancora,  che  m invìdia- 
van  vivo;  nè  diversamente  Dureau  de  la  Malie,  ni 
ceux  méne  que  l'  cavie  tal  armés  con  tre  Germanici js  vi- 
vant. Io  non  posso  aderire  ad  un»  interpretazione, 
che  unisce  i pianti  de’  parenti , de' clienti,  e degli 
amici  con  le  lagrime  degl’  invidiosi  , lo  qnali  soglion 
cessar  con  l'odio  alla  morte  de' loro  «moli,  ove  non 
si  cangino  in  riso  al  vederli  estinti.  Mi  pers  dunque, 
che  so  l’ invidia  erga  viventem  movebat  si  riferisca  a co- 
loro , i quali  non  essendo  congiunti , né  amici  di  Gè* 

* * 
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manico  , eran  peraltro  tocchi  in  ano  favore  da  quelF 
invidia,  con  cui  i mjlevoh  lo  riguardavano, . dia»  al 
concetto  nn  senso  più  naturale;  essendo  proprio  dell’ 
anima  più  indifferente  e insensibile  di  commuoversi 
alla  morte  di  un  personaggio,  malignamente  invidiato 
per  le  sue  rara  virtù,  e dal  furerà  di  tale  invidio 
distrutto  . •*  . 1 

■ J V i'iei'  , 
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degradata  ) H divorzio  non  i mai  stato  onorevol- 
mente usato , neppure  in  quelle  nazioni , che  lo  per- 
misero. La  stesso  leggi  di  tali  popoli  mostrano  di 
adoperarlo  come  un  rimedio  talor  più  aspro  del  mais 
stesso , a cui  vogliono  riparare . lo  lo  mostro  copio- 
samente nella  mia  Opera  sopra  le  Dodici  Tavole ■.  Ho 
dunque  creduto  ch'abbia  voluto  qui  denotarsi  da  Ta- 
cito  il  degradamene  d’ Agrippa  nella  opinione  degli 
nomini  con  il  (liscidio  donami  imminuerat ; tanto  più 
«he  le  leggi  di  Augusto  per  ritornare  in  vigore  e in 
credito  i matrimoni  doveano  inlluir  mollo,  se  non  a 
determinar  l’opinione  de' cittadini,  ad  obbligare  al- 
meno  il  Priocipe  ed  il  Senato  a sostenere  con  atti 
pobblici  la  digmtù  delle  nozze  con  onorare  quelle 
famiglie  , che  le  serbavano  gelosamente  inviolabili., a 
preferenza  di  quelle,  che  le  rompevano  per  interesse 
p altro  indegno  appetito.  . w**  *4 
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Imperio)  Ho  det(o  alla  nota  a.  del  lib.  i.  qual  aia 
I opinione  di  Andrea  rispetto  alla  civi!  dottrina  di 
1 acito.  Ora  aggiungo  che  pienamente  con  lai  s’ac- 
corda Mably  , il  quale  nel  suo  Trattato  de  la  man.  Jé* 
*I}re.  1 hist  Entret.  prem.  non  dubita  di  asserire  , che 
Tacito  , eccellentissimo  a pingere  le  passioni  tenebrose  di 
y iberio , l imbecillità  di  Claudio  , la  scelleraggine  di  Ne- 
* brogli  de'  prepotenti  liberti  , la  viltà"  iT  un  Senato 
timida  e prostituito , non  avrebbe  forse  bene  avverate  le 
cause  della  fortuna  di  Roma , perocché  sembra  di  non 
prevedere  la  sua  ruma  , cui  prepara  ed  annunzia  la  signo- 
ri* despotica  de  successori  di  Augusto . E dopo  aver  gin-  ) 
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sione  e la  sorte  della  grandezza  politica  dagl'  Imperai 
perchè  gli  esempi  di  quelle  possono  rinnovellarst  piti 
volte  , e perle tti  sempre  , nel  corso  di  una  generano* 
ne;  di  queste  appena  é che  s’ offrano  dopo  qualche 
generazione  di  secoli . Se  dunque  1’  avveramento  di 
cnsnali  pronostici  sopra  le  azioni  dogli  uomini  basta  a 
dar  credito  di  sapiente  anche  ad  un  vii  cerretano  , 
doveasi  certo  la  imissima  riverenza  a chi  sì  bene  gli 
lituani  alletti  delincò  , che  potessero  le  narrazioni  sue 
riconoscersi  quali  pitture  ingenue  di  conosciuti  esenti* 
plari  . La  qnate  occasione  si  presentò  brevemente  a 
noi  per  Sallustio  , quando  la  spenta  rivoluzione  risve- 
gliò tsli  opinioni  passioni  ed  usi , quali  da  lui  si  de- 
scrivono , meno  per  altro  alcune  virtù  inflessibili , mi- 
sero avanzo  delia  Romana  severità,  perchè,  lottando 
infelicemente  con  le  abitudini  pubbliche  da  luuga  età 
congiurate  a distruzione  dell’ordine,  non  valsero  che 
a prolungare  e moltiplicare  i disastri,  abbominevoli 
sempre,  dell'anarchia.  Far  Livio  poi  non  ai  mostrò 
mai,  rispetto  almeno  a que’ libri  che  ne  rimasero; 
talché  non  dubito  , che  que’  moderni , che  a Tacito 
nella  dottrina  politica  lo  preposero  , fossero  a ciò 
consigliati  dall’impotenza  d'immaginarsi  un  Camillo, 
un  Fabio,  nella  facilità  d'incontrare  ovnnque  i Fal- 
lanti , ed  i Tigellini . 

Il  passo  certo,  che  dichiariamo,  è chiara  prova 
di  quanto  abbiamo  asserito.  Quantunque  sia  sgrazia- 
tamente perito  quanto  da  Livio  fu  scritto  sul  prinoi- 
pato  de' Cesari;  pure  da  ciò  che  ne  avanza  può  fran- 
camente asserirsi,  di' ei  non  avrebbe  stimalo  mai, 
come  Tacito  , la  potenza  Romana  al  colmo  , quando 
levossi  Arminio  a combatterla  . Perciocché  tale  gl» 
parve  sotto  lo  stesso  Augusto,  che  traballasse  al  peso 
di  sua  grandezza,  e che  si  andassero,  già  da  gran 
tempo  , da  sé  medesime  consumando  le  forze  di  un 
gagliardissimo  popolo  ; cosicché , quantunque  pnr 
necessarie  , stimava  ingrate  ancor  le  querele  , che  ai 
potessero  muovere  contro  quella  libidine  di  rovinare 
e scialacquare  ogni  cosa , che  devastava  ogni  forza  ed 
ordine  della  Città.  Res , cosi  egli  nel  suo  Proemio, 
Nota  agli  Annali  Torti.  I.  55 
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(/iute,  ab  exìguis  prò  feda  initi  is , eo  crcverit,  ut.  jam 

magnitudine  laborct  sua Jestmantlbus  ad  haec  nova  • 

fjuibus  jam  pridcm  praeaalentis  populi  vircs  se  ipsae 

eonjìeiunt Seri  querelar , ne  tu/n  auidem  grata  e 

futuri te,  quum  Jorsitan  et  necci  sari  ae  erunt  per 

luxu/n , come  poco  prima  ne  avverte,  atqtte  libir/inem 
persuadi  perdandique  omnia.  In  quanto  a Sallustio  poi 
basta  leggere  i suoi  Proetnii  ;•  busta  esamina?  le  sue 
digressioni  sopra  l’origine  e il  corso  de*  costumi  Ro- 
mani, donde  apparisce  la  sua  maniera  sicura  di  cal- 
colare la  vera  forza  de' popoli  e degl*  imperj  ; basta 
avverar  solamente  quella  profonda  sentenza,  che  tan- 
to dee  riferirsi  a chi  tiene  sovrano  impero  in  nn  po- 
polo, qaanto  a quel  popolo  che  sn  gli  altri  ha  ragion 
d’ impero  , cioè  imperium  scraper  ad  optumum  quemque 
a min us  bona  transfertur , Catti,  cap.  a ; e sarem  piena- 
mente chiari  , che  non  avrebbe  Sallustio  mai  pronun-  ' 
ziato , che  Armiùio  assalì  Roma  nel  fiore  della  sua 
forza  . 

Consideriamo  dunque  il  valore  di  cotal  forza  , e 
del  giudizio  di  Tacilo.  Dee  quell’ Imperio  primiera- 
mente dirsi  vigorosissimo  , nel  quale  sia  la  sovranità 
di  salda  istituzione  inviolabile,  perché  non  sia  trava- 
gliata nella,  persona  dì  ehi  la’  esercita  da  sediziose 
contraddizioni;  nè  irresoluta  ondeggi  fra  le  paure  de’ 
buoni  e le  audacie  de’  turbolenti  per  il  destino  incer- 
to del -successore  ; e sia  di  libero,  pronto,  ed  avve- 
duto consiglio  , perché  .abbia  senno  da  scerner  1' utile  , 
autorità  di  volerlo  , forza  per  eseguirlo  Quindi  pode- 
rosissimo ai  dovrà  dir  quell’ Impero,  che  si  apparten- 
ga, ad  nn  popolo,  in  cui  le  leggi  sapientemente  inte- 
se, imparzialmente  poste,  e*  stabilmente  osservate, 
perfettamente  consentano  co' suoi  costumi,  i quali 
sien  di  tal  indole,  che  moderati  negli  appetiti,  ordi- 
nati nelle  passioni,  tenaci  de’ veri'  umani  interessi, 
abituando  i cittadini  a riguardarsi  l'un  V altro  sicco- 
me parti  d’  un  corpo,  e a riguardar  la  sovranità  co- 
me l'anima  informatrice  di  questo  corpo,  che  vive 
solo  per  la  concordia  de’ membri  e'  che,  infralito  il 
sovrano  impulso,  incadaverisce,  li'  tenga  uniti  di 
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massime,  di  adesioni  , di  volontà,  di  consigli,  t mal- 
monte  dovià  quell' Impero  dirsi  fortissimo,  che  di 
venali  e straniare  braccia  non  abbisogni  ; o sia  di 
tal  consistenza  , che  da  se  vaglia  a nutrirla  , a muo- 
verla , a raffrenarla  , sempre  in  ragione  del  suo  par- 
ziale ben  essere.  E questa  la  Monarchi*  dalla  mag- 
gior gagliardezza  , che  possa  mai  concepirsi . Consi- 
deriamo dunque  secondo  quest'  esemplsre  la  monar- 
cliia  di  Tiberio^,  secoudochè  fu  da  Tacito  delineata. 

Per  quanto  ÌDgoguo  Gravina  adoperi  nel  suo  trat- 
tato de  Romano  Imperio  per  dimostrare  , che  non 
variò  la  Repubblica  di  sostanza  per  la  costituzione 
del  Principato,  gli  è sempre  vero  che  l' assunzione 
d' Augusto  a Principe  spense  ogni  ordine  popolare, 
neu  in  forza  di  quella  legge,  che  fu  mentila  da»  Tri- 
boniauo  e Regia  nomasi  nelle  Pandette;  ma  si  di 
quella  , che  sta  nell'  ordine  delle  cose , e regge  il 
corso,  secondo  Vico , delle,  civili  catastrofi:  legge  pe- 
renne della  natura  medesima,  la  qual  volle  e costan- 
temente vorrà,  che  l'indole  de' governi  sia  modellata 
sopra  i costumi  degli  uomini  . Tacito  certo  vide  rac- 
colta nel  Principe  tutta  la  iorza  romana  : ncque  alia 
re  Romana , i/uam  si  unus  imperitet , Ann.  lib.  4-  cap. 
33  , perchè  o/nnem  potestaUm  ad  unum  conferri  pacis 
interjuit , Risi.  lib.  1.  cap.  1.  Qual  eresi  dunque  il 
Principe,  che  sostenesse  l'imperio  contro  gli  attac- 
chi di  Armimo?  Un  Uomo,  po  to  in  discredito  da 
quello  stesso,  che  1*  adottò  Ann.  lib.  1.  cap.  io.,  inal- 
zato alla  signoria  da  femminili  artiGzj , più  che  per 
voto  del  Principe  e per  assenso  del  popolo  lib.  cit. 
cap.  3 et  5. , abborrito  generalmente  mentr  era  pure 
servilmente  adoralo  lib.  cU.  cap.  7.,  che,  pauróso  e 
geloso  de' suoi  più  stretti  congiunti,  vedovali  di  mal 
animo  affezionarsi  1'  ainor  del  popolo  e degli  eserciti 
lib.  cit.  cap  cit.  e lib.  3.  cap.  5 , manteneva  o soffriva 
la  Corte  scissa  in  fazioni  tra'suoi  più  cari  a fine  d’ in- 
debolirli lib.  a.  cap.  43.  e gli  esponeva  alle  trame  de' 
suoi  ministri  per  travagliarli  e perderli  lib.  1.  cap  69. 
e lib.  a.  cop.  43.,  che  rilasciava  al  Senato  un'autorità 
poco  da  lui  gradita,  perchè  spontaneo  gli  dimostras- 
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se  quella  servii  dipendenza  ; et’  egli  temeva  o sdegna* 

va  dt  co  malandargli  lib.  i.  et.  a.,  che  finalmente  tene* 
va  tal  signoria  , la  qual  non  era  più  di  ragione  del 
popolo  a conterirsi  , ed  era  intanto  manchevole  di 
successione  legittima  ; per  la  qual  cosa  doveva  e ren- 
dersi, nell’ invecchiar  del  Principe  , disprezzabile  sin» 
agli  stessi  nemici  lib.  6 cap  3i. , o muovere  feroci 
brighe  di  Corte  lib  6 cap,  45*,  e abbandonarsi  «'ca- 
pricci della  fortuna  lib  6.  cap.  4<h  D'  questo  Principe 
era  par  degno  il  Senato  , il  quale  , benché  non  fosse 
più  l'anima  dallo  Stato,  era  perù  il  Consiglio  ed  il 
nùuistro  del  Principe  ; e quel  Senato  era  tale  , che 
la  sua  vii  servitù  dispiaceva  sino  ad  nn  Principe,  che 
non  voleva  misura  di  servitù  lib.  3.  oap  65  Le  leggi 
poi  erano  rese  e tenebrose  e deboli  e dalla  legge 
siguereggiante  di  maestà  lib.  4-  cap.  6.  e dallo  sdegne 
dei  Principe  contro  qualunque  le  adoperasse  a danno 
de’ suoi  ministri  ed  amici  Ub.  4*  cap.  ai.  e ay.  Tal  era 
inoltre  lo  spirilo  de' cittadini,  che  in  luogo  di  rieuar* 
darsi  fra  loro  come  elementi  costituenti  uno  Stato  ( 
già  da  gran  tempo  non  riguardavan  lo  Stato , che 
come  ad  essi  straniero  Ilist.  lib.  t.  oap.  i , e i dela- 
tori moltiplicali,  impuniti,  incoraggiti . onorati  aveano 
rotto  ogni  vincolo  di  amicizia  tra’ cittadini  in  maniera, 
che  si  tremava  sin  degli  alassi  fratelli  Ann.  lib  4- 
cap  • 69  » e senza  orrore  si  presentava  nn  figlio  a 
calunniar  suo  padre  in  Senato  lib  4-  caP-  e avo* 
van  talmente  tolta  la  confidenza  tra  i cittadini  e il 
governo  , che  i faimiiaji  colioquj  ancora  si  maschera- 
vano per  non  saper  quali  voci  fosser  credute  inno- 
centi lib.  a cap.  87.  Rispetto  al  costarne  pubblico  , i 
vizj  più  rovinosi  s' eran  cosi  impadroniti  delle  fami* 
glie,  che  non  sofirivan  più  freno,  talché  il  tentarne 
1 ammenda  sarebbe  stato  lo  stesso,  ebe  traripar  lo 
Stato  in  più  feroce  disordine  lib.  3 cap.  5».  intanto 
la  Carestia  .devastava  la  capitale  e l'Italia  lib.  4*  cip. 
6. , perché  il  danajo  si  dissipava  cogli  esteri  e co' 
nemici  per  soddisfare  ad  un  lusso  devastatore  lib.  3. 
cap.  53.  , e perché  il  lusso  avea  così  desolato  i fondi 
«Vitali»,  che  abbisognava  cercare  il  vìtfo  dalle  prò- 


vincie  oltre  mare  lib.  3 cap.  54-  La  forra  pnbblic*  in 
ultimo  era  qual  couvenivasi  a macchina  di  tal  forma. 
Nessun  vigore  in  Italia;  imbelle  il  volgo  di  Roma 
Ub.  i.  cap  4°-  « e sol  atto  a fornire  di  sediziosi  inetti 
ad  ogn' impresa  onorata,  e vaghi  solo  di  turbolenze  , 
gli  eserciti  lib.  t.  cap.  16  et  ii.ct  lib  cap  4- 1 de’ 
quali  il  nerbo  erano  gli  stranieri  dalle  provincie  as- 
soldati lib  3 eap.  4°-  Il  Principe  non  si  attentava  a 
lasciare  la  capitale  per  governarli  lib.  1.  cap.  47  D®’ 
suoi  figliuoli,  quale  inesperto  lib.  ».  cap.  a6  , quale  te- 
muto e contrariato  da  lut  Ub.  a.  cap.  »6  De'  Citta- 
dini , gli  ottimi  lo  spaventavano  lib.  i.  cap.  io.,  non 
gli  piacevan  che  quelli , che  al  più  fossero  sufficienti, 
non  superiori  mai  di  talento  , agl’  incarichi  lib.  6.  cap. 
òg  negava  gli  onori  a' prodi  lib.  4-  cap  a6.  li  pro- 
fondeva a’ clienti  de’  cortigiani  lib.  i cap.  73.  et 
li  concedeva  impuniti  a chi  gli  usava  in  maniera  da 
non  averli  saputo  mai  meritare  Ub.  a.  cap.  5a. 

Questo  è il  carattere  dell’ Imperio  delineato  da 
Tacito,  e che  sostenne  la  guerra  mossagli  dalla  fero- 
cia di  Arminio . 

' 

LIBRO  TERZO. 

Nota  (1)  pag.  ai 3. 

sfogo)  Tradncendo  il  solatia  per  conforto,  mi  paro 
che  il  Davanzali  sformi  il  concetto  , la  cui  sostanza  é 
di  si  pronta  e facile  intelligenza  , clic  non  esige  mol- 
ta acutezza  a comprenderlo  . Tiberio  volea  mostrare 
di  credere  giusto  il  dolore  per  il  perduto  Germanico; 
volea  per  altro  che  lo  doglianze  cessassero , perché 
non  si  cangiassero  in  voci  torbide  contro  il  Principe. 
Qual  cosa  dunque  più  convenevole  a dirsi  in  tal 
frangente  da  lui,  se  non  che  deesi  par  piagnere  fresca 
doglia,  a temprare  con  quel  sollievo  che  dà  la  stessa 
mestizia  . cioè  di  versarla  fuori  con  ogni  dimostrazione 
di  off  inno  ; ma  poi  doversi  confortar  V animo , non  con- 
panendosi  alla  viril  dignità  di  stemperarsi  nel  pianto  . È 
«questo  il  senso  , eh’  olire  spontaneo  il  Testo  con  la 
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•u  ropria  e reeolàr  maniera  di  esprìmersi  ; convn - 

venissi  recinti  dolori  luctum  , et  ex  martore  solatia  ; srd 
rejarcndum  iam  ammutii  ad  Jbnttttatinem . Laddove  celi' 
offrirne  il  senso  cosi  : essersi  dovuto  al  fresco  dolore  il 
pianto  , e quindi  il  conforto  ; dol  ersi  ora  fermar  1'  animo  t 
viene  » sconciarsi  li  concetto  in  modo*  che  più  non 
restane  degna  forma  Perchè  se  il  solatia  non  fosse 
qui  die  il  conforto , che  al  dolor  deesi  dopo  il  pianto  , 
è manifesto  che  il  dire  appresso  rit  insi  fermar  /"  animo, 
referendum  animimi  ad  forliludinem  , non  è che  repli- 
care <!o  stesso  con  dilTeienti  parole,  lo  che  sarebbe 
contrario,  non  solo  alla  supposta  brevità  di  Tacito* 
ma  «Ila  proprietà  ancora  de’ sentimenti,  non  trascurate 
mai  da'  grandi  scrittori  . Conobbe  il  Davanzali  la  vio- 
lenta , se  non  impropria  in'erpretazione  ; e nella  ver- 
sione' soppresse  il  sed , il  quale,  unendo  nel  lesto  due 
sentimenti , ne  accenna  la  positiva  diversità,  e ne  com- 
pone un  concetto  degno  e della  circostanza  e de)  Prin- 
cipe . In  latti  se  questo  sed  ni  fesse  pnr  conservato , 
quale  concetto  ne  usciva  mai  ! giusto  il  pianto  al  dolo- 
re , ,cd  al  dolore  dopo  il  pianto  il  conforto  ; ma  doversi 
confortar  C animo]  giacché  fermar  1' animo  e confortarlo 
sono  il  medesimo,  Mi  «ono  fermato  alquanto  su  ciò, 
perchè  ho  veduto  prendersi  in  egnalsvnso  e dal  Po- 
liti e dal  Dati  . Nascendo  dunque  tutto  1’  equivoco  dall’ 
•a;  moerore  solatia  , .-gli  è chiaro,  che  interpretandolo  , 
come  la  frase  latina  esige,  per  uno  sfogo  al  dolore, 
tutta  conservasi  a tal  concetto  l'ingenua  sua  proprietà. 

Nota  (a)  pag.  ai 3. 

Pisone  ) Prfendac  e Pisone  ullionis , ha  la  comune 
loZ'/me  . Pr^insemio  congetturò  , che  fo6se  il  petendae 
ullionis  retto  da  spe . Einsio  corresse  ultioni  ; poi  si 
pentì,,  e conservò  la  lezion  volgare.  Ernesti  ed  Ober- 
lino  approvano  la  congettura  di  Freinsemio , e cac- 
ciano lo  sne  nel  Testo , corroborandola  Ernesti  con 
ispiejare  il  sentimento  così  : sperabant,  Drusum  ultio - 
nem  sumturum  a Pisone.  i ecce  Ulc  abit  ad  exercitum . 
Mi,  sia  con  pace  di  Ernesti,  può  darsi  interpreta- 
tone men  conveniente  ? Stolto  era  già  fatto  il  popo- 
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lo,  ne  convengo;  ma  nn  popolo,  il  quale  insieme 
co' magistrati  e soldati  nel  binerai  di  Germanico  sci  as- 
ma 7.7.0  concidisse  Rempublicam , nihil  spei  reliquum  , non 
Or»  già  stolto  a segno  de  credere,  che  si  potesse 
Druso  arrogare  l’autorità  di  vendicare  Germanico. 
Tiberio  s' era  condotto  sempre  in  maniera  da  non 
lasciar  dubitare  al  volgo  più  stupido,  che  a ninno 
avrebbe  permesso  inai  colai  genere  di  vendette  . 
Avrebbe. fprse  teputo  Druso  contegno  tale  contro  Pi- 
sone  da  recare  a speranza  il  popolo  che  punirebbe 
il  carnefice  di  suo  fratello  ? Era  Tiberio  per  consen- 
tirglielo ? il  qual  neppur  gli  permise  di  replicare  « 
Pisoue  ciò  eh' ei  sentiva  di  cotal  morte,  avendogli, 
corno  racconta  Tacito  nel  seguente  cap.  8. , dettato 
sin  le  parole  eh’  egli  ai  avesse  a rispondergli  . Più 
comprendeva  Druso  la  acelieraggino  di  Pisone  , più 
gli  era  d’ uopo  dissimularla  , istruito  dalla  disgrazia 
medesima  di  Germanico , il  cui  sommo  delitto  fa 
d'  esser  creduto  degno  d' Irnporp  . Ricordiamoci  che 

10  Storico  non  ci  descrive  in  aspettazione  di  tal  ga» 
stigo  la  sola  plebe  imbecille;  uia  tutti  gli  Ordini  della 
Città,  erectis  omnium  nnimis , i più  avveduti  de' quali 
dovean  capire,  che  in  ninno  avrebbe  Tiberio  più  fie- 
ramente punito  ogni  arbitrio  di  punizione  sopra  i mi- 
nistri suoi  , quanto  in  chi  fossegli  più  congiunto  di 
affinità.  Ciò  posto  mi  pare  che  la  lezion  volgare  non 
abbisogni  di  correzione  . Sottintendendo  caussa  al 
tendae  ultionis  , maniera  tutta  greca  , frequente  agli 
aurei  Latini  , e frequentissima  a Tacito  ; e costruendo 

11  sentimento  così , erectis  omnium  animis  caussa  ultionis 
pe  tenda.e  a Pisane  ; viene  a significarsi,  che  si  teneva- 
no tutti  desti  a causa  di  qnel  supplizio , che  dovea 
prendersi  di  Pisone.  Non  era  noto  che  fosse  Pisone 
jreo  di  tal  mone  per  commissione  del  Principe:  pote- 
vano alcuni  crederlo  ; i più  sospettarlo  . Depesto  il 
lutto  , perché  sgridalo  dal  Principe , come  indegno 
della  fortezza  Romana  e non  del  morto  Germanico 
qual  sentimento  più  conveniente  al  popolo,  che  non 
credeva  sincero  il  cuore  del  Principe,  quanto  di  ere* 
dere , che  Pisone , se  avesse  ucciso  Germanico  di 
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< rio  sénno  e mosse  gtfetra  nella  provincia , sareb- 

ìeàj&co  tirar  a mente  jtMMo'ìen  agni  severità  da  Ti*  . 
berìo  ? La  qualità  del  g a stipe  e la  maniera  d’ appor* 
glielo  avrebbon  solo  potuto  chiarire  o vero  o Taiso  il 

sospetto  . " 'JÌwéfv  lb>  ò»i-< rumi  ’<t  ■ >T/p**in*  •■>**  iiv 

.-*»•*  £9Ma  (t)  pag.  itti1  < > -***Mf*b.?« 

egli  stesso  ) Scripsissent  e.r postula ntes , cosi  ne"’’  Cifc 
.dici,  così  leggevi  in  ogni  edizione.  Lipsio  giudica  in- 
truse queste  parole  ; racconcia  il  senso  con  ishandir-' 
le»  ma  non  sa  dove  collocar  poi  le  seguenti  quod  hauti  * 
minus  Tiberius,  ifuam  Piso  abnuert.  Mureto  le  trasporta 
■due  periodi  indietro  , unendole  all'  arguente s , merita»1 
«ente  ripresone  dalPErnesti,  il  qual  rigettando  anco* 
ra  , conte  puerile,  I*  opinion  di  acheffero , conclude^’, 
essere  tal  questo  luogo,  eh' esser  non  possa  per  coni 
gettare  sanabile,  lllero  crede,  che  siavi  un  vóto,  a 
«he  si  possa  riempire  supplendo  quae.  Tiberius  et  Piso 
scripsissent  txpostuìanies , prendendo  l' e.rpostulantes  pop 
obnixc  vel  acriter  petentes . Aldi  voglion  piA  (cito  quae 
Fiso  et  Plancina  scripsissent . Kroticr  poi  'supplisce  et 
gitile,  commendatone  dall*  Oberlino  ; v -sv  •'■»*  . 

• a lo  dunque  confesserò  che  tal  luogo  sia  fnfté'k 
tutti  di  malagevole  schiarimento.  Tuttavia,  non  Jovent» 
dosi  lasciare  affano  intentato  , ove  non  voglia  aderir^ 
».  ninna  .delle  anteriori  interpretazioni,  nè  d'onta  è'4W 
tendo  ferrare  in  compagnia  di  critici  segnalatissimi 
per  diligenza  ed  erudizione,  proporrò  pure  un  'avviso*, 
«he  metta  almeno  il  concetto  in  aratomi*  con  quanti 
narra  sopra  il  carattere  di  tal  giudizio  lo  Storico.  Mi 
•farò  strada  a uuova  interpretazione  con  dimostrar* 
l’erroneità  delle  altrui.  ìftr 

Lasciando  adunque  le  opinioni  e ‘di  Lipsio  e di 
Mureto  e di  Schederò , che  altri  gii  ributtarono  , * 
'prendendo  .ad  esaminare  primieramente  quella  d’ilio» 
jvo  , è palese  eh’ essa  ripugna  espressamente  al  carati 
.tese  e del  Senato  e dì  Cesare.  Non  avvi  esempio  pé* 
natta  la  signorìa  df  Tiberio , che  i Padri  osassero  tal* 
ordimento  col  Principe , quale  qui  vuoisi  da  filerà 
fili  ordini  contro  Germanico , se  Pitone  gli  ebbe  mai 
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pare  da  Cesare  , furono  occulti  t creduto  e quideni,  riala 
et  a Tiberio  occulta  mandata  , Ann . lib.  a.  cap.  Ce- 
sare favoriva,  qual  suo  ministro,  Pisone;  ma  occulta- 
mente > est  Canari*  Jaror , sed  in  occulto,  cit.  lib.  a.' 
cap.  77.  Cesare  in  fiue  , nel  proporro  la  decisione  di 
qui  sta  causa  al  fenato,  crasi  espresso  in  maniera, 
che  tal  Senato  , oramai  uso  a capite  il  senso  delie 
sue  ambiguo  e tenebrose  espressioni  , dovea  rigettar 
per  insussistente  l'accusa  data  u Pisene  di  tale  avve- 
lenamento, Ann.  lib.  ò cup.  12.  et  id.  Avrebbe  dun- 
que il  Senato  ardilo  di  chiedere  che  si  esponesse 
quanto  dal  Principe  fosse  mai  scritto  su  ciò  ? di  chie- 
derlo al  suo  cospetto.?  di  chiederlo  centro  l'espresso 
voto  del  Principe  ? e chiederlo  in  line  con  acre  e 
viva  insistenza,  come  da  Utero  s'interpreta  f riposisi - 
laute*  ? riè  meno  assurdo  è il  supporre,  che  doman- 
dassero i Padri  con  insistenza  quanto  si  fosse  potuto 
scrivere  da  Pisone.  Pisene,  scelto  a ministro  della 
più  atroce  impresa  di  piincipe  sospettoso  centra  un 
suo  figlio  da  tutti  gli  Oidim  amato  per  le  sue  rare 
virtù  , Pisone-  dunque  d' ingegno  e cuore  da  meritare 
la  .confidenza  del  Principe,  avria  pernio  ignorare, 
,clie  di  c.ò  scrivere  ad  altri,  fuori»  bè  al  Principe,  sa- 
ziagli stato  imperdonabil  delitto  ? Ma  Tacito  ci  dispen- 
sa dal  sospettarlo  si  stolto  narrando  come  ancor 
dubbio  ch'egli  tentasse  di  lame  motto,  poiché  si  vide 
perduto,  e come  certo  cli'ei  tal  disegno  non  eseguì: 
nudile  me  memini  ex  seti  io  ri  bus  , visura  surplus  mter  mar 
mus  Pisonis  hbvllum  , (/ut ni  ipte  non  yulgaveril  : sedami* 
co s eius  die tiiu  visse , lutei  a*  Tib*rii  et  mandata  in  G er- 
ma tucum  collimerei  ac  destinatum  promere  apud  P Aires , 
Principemi/ue  arguere  , ni  elusus  a Sciano  per  vana  pro- 
missa  Jorai  1 nec  illuni  spante  ex  t incili  m , veruni  mini  isso 
percussore  1 yuoiuin  neutrum  adseveraverim  , Ann.  lib.  2. 
cap.  16.  Chiedere  adunque  ciò,  che  ne  avesse  Pisone 
scritto,  era  di  eguale  arditezza,  che  domandare  ciò 
,clie  ne  avesse  mai  scritto  Cesare.  Errano  sinnlisenie 
quelli,  che  vogliono  iotendere  quae  Pisa  et  Planami 
seripsissent  ; perchè  soggiace  la  lor  lezione  allo  stesso' 
vizio  dell’ anteriore  relativamente  a piscino  , e croscè 
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ancora  (il  assordili  -con  introdurvi  Piantina  i Pancina 
era  stata  in  vero  consigliata  da  Augusta  a travagliare 
Agrippina  con  femminili  rivalità  , come  narra  Tacite 
An n.  lih.  a.  cap.  ^5.,  ma  tali  sue  istigazioni  non  eran 
Mote  particolarmente:  hoc  e gisse . dolessi  il  popolo, 
. secrrfos  Augusta?  cum  PJanci/ia  sarmohcs  , cit  Uh.  a,  cap. 
8 1 L'indole  di  tal  commissione  era  tale,  che  dovea 
rimanerne  il' segreto  tra  Tiberio  e Pisone  ; e Pisone 
conosceva  «ssar  bene  la  commissione  ed  il  Principe 
per  non  ardire  di  farla  congetturare  alla  moglie  , non 
che  di  fargliene  motto  . Augusta  dunque  dove»’  esser 
mossa  dal  solo  odio  eontr' Agrippina  , senza  penetrar 
nulla  di  ciò  che  Cesare  trainava  contro  Germanico; 
ed  eran  già  le  malevogtienze  tra  nuora  e suocera  tal* 
mente  accese  da  lungo  tempo,  che  per  vessare  Agrip- 
pina non  avoa  Livia  mestieri,  ohe  da  Tiberio  si  di- 
mostrasse abborrimento  a Germanico  si  accedebant  mu~ 
fiebres  ofj&nsioncs , novercatibus  Livide  in  Agrippinatn 
SthnuliS , Ann.  Itb.  ì.  cap.  bi.  In  qnamo  poi  aW  et  tjuac 
sóripsissent  di  Broiier,  commendato  dall' Uberiino  , gli 
è mani  lesto  , che  se  da  lui  riferiscasi  lo  scripsissrnt  a 
Tiberio  , a Pisone  , e a Plancina  , è parimenti  erro- 
nea la  sna  lezione  per  le  ragioni  indicate  ; se  poi  si 
pone  senza  parzial  relazione , resta  egualmente  impro- 
pria, perchè,  esclusi  que' tre  , non  saprebbe  poi  in- 
dovinare Broiier  medesimo  a quali  persone  si 
riferisca  . 

**  Io  dunque  , posto  che  qui  pur  debbasi  inten- 
dere di  costi  sortita , penso  che  questa  non  debba  es- 
sere che  di  Germanico  ; perchè  in  lutto  questo  avve- 
nimento non  hassi  traccia  d'  altra  scrittura  , ohe  della 
lettera  di  Germanico  scritta  a Pisone.  Germanico, 
come  narrasi  Ann.  lib.  a.  cap  70. , scrisse  ne'  suoi 
, estremi  a Pisone  , disdicendogli  la  sua  amicizia  . Fu 
mosso  a scrivere  questa  lettera  dalla  persuasione  che 
Pisone  lo  avvelenasse , e ne  aspéuasse  impaziente- 
mente la  morte  ■ Tale  persuasione  egli  non  occultò, 
ma  la  espresse  ^dogliosamente  dinanzi  a molti  oit  lib. 
a.  cm.  70.  et  71  Scrivendogli  dunque  di  tal  oggetto 
e a mi  fico , niente  di  più  probabile,  per  non  dir 


Aiente  di  più  9Ìcnro  , eh»  nella  collera  usasse  tali 
espressioni  Che  il  tradimento  e il  veleno  gli  * rinfac- 
ciassero , come  cagione  del  suo  disdirgli  ogni  amicizia. 
Gli  amici  .'presenti  alle  suo  doglianze  ed  alla  sua  lettera, 
do  avranno  vociferato  ; lo  avranno  lotte  gli  accusatori 
•«turrito;  e a tale  asseizione  ebbe  riguardo  Germanico  , 
quando  > esortarfdo:!  gli  amici  suola  vendicarlo  , firn 
col  dire  , mi  serico /dia  cum  aceìisanttbus  erit  t Jingnnttbui- 
<juc  spettila  mandala  atti  non  eredent  homines  , aut  non 
ignoscent , cit.  lib . a.  cap.  ’ji.  I Padri  adunque,  non 
potendosi  persuadere  che  tosse  morto  Germanico  sen- 
za frode  , e reggendo  che  tale  aerosa  non  si  chiariva 
abbastanza  , e sentendo  pur  che  Germanico  s’  era  di 
ciò  pubblicamente  doluto  e aveane  scritto  a Pisone  ; 
è naturale  assai  che  insistessero  su  questo  scritto, 
come  sopra  una  prova,  che  dovesse  bastar  per  tatto, 
ove  non  si  smentisse  ; è naturale  ancora  , che  i con- 
cetti di  quella  lettera  , la  qual  da  Pisone  non  si  sari 
certo  ad  altri  mai  che  a Tiberio  manifestata,  fosser 
negati  e da  Tiberio  e da  Pisone  egualmente;  ed  è in 
fine  naturalissimo  , che  a tal  negativa  , non  di  Pisone 
solo , ma  di  Tiberio  insieme  ; i Padri  tosto  cessassero 
di  più  insistere.  Leggo  poi  scripsisse  eum , perché  fa- 
cilmente queste  due  parole  possono  essere  state  volte 
nella  parola  sotipsisscnt , che  hanno  i Codici,  perl'as* 
sorhimcnto  , solito  ad  avvenire  della  prima  lettera 
dell' ermi  dall' ultima  di  scripsisse  , e per  la  facilità  di 
corrompere  il  restarne  um  m ni.  * ■ . ■*» 

Nota  (4)  png.  a35.  - <*■'.  » 

di  bontà)  Spiego  il  nobilitatemi  nel  senso,  pur  fa- 
miliare a questo  vocabolo,  di  bontà,  e non  nell’ ovvi* 
di  nobiltà  -,  perché  , se  Stesse  tehitov esprimer  questo 
lo  Storico  , non  1’  avrebbe  qualificato  mai  come  un 
pregio  personale  di  Marco , essendogli  necessariamen- 
te comune  con  il  fratello  . Non  ere  inoltre  la  nobiltà 

Snella  prerogativa,  che  producesse  potenza  presso  Ti- 
erio  , il  quale  anzi  abbcrrivala  qnando  non  era  crv 
pena  con  un' immagina  di  stupidezza  o di  pusillani- 
mità ; pria  ores  cintata,  cosi  lo  Storico  in  questo  libra 
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cap.  65. , quihus  clarifuilo  sua  obsequiis  protegenda  emt . 
Perché  quel  Jratris  polcntia  dee  assolutamente  riferirsi 
a Tiberio  per  mille  ragioni  , ina  qui  spezialmente 
perché  trattava*!  di  un  M.gnate  reo  di  vergogne  con- 
tro la  Casa  de  Cesari  r e per  il  qnale  chiedessi  grazia 
in  Senato  , ina  nel  colpetto  di  Cesare  . Vuol  dunque 
.il  senso  bontà,  pregio  parzial  di  SiLno  come  pur 
-l'eloquenza,  ricordata  qui  dallo  Storico,  come  una 
dote , rho  Marco  non  divideva  sicuia.ueiue  con  suo 
fratello  . 

ivAì  Nota  (5)  pag  a35. 

t*>  sterilità  ) Il  praevulida  del  Testo  è tale  , che  suona 
più  di  valr.ro , ed  a me  sembra  che  pienamente  ren- 
dasi in  questo  luogo  dal  nostro  verbo  trionfare  Poi- 
ché trionfare  non  solamente  significa  signori  ggia  re  per 
noi , ma  spesso  ancora  godere  ; e in  questo  luogo 
l'unione  di  questo  1 doppio  significato  mi  par  che  renda 
assai  proprio  un  tal  verbo  a denotare  e il  vigore  e gli 
affetti  della  sterilità,  come  In  voluto  indicar  lo  Stori» 
aó  , più  che  il  latino  praei/alida . Mo  io  comprovano 
le  osservazioni  seguenti.  Che  i tnatrimonj  e l' educa» 
v.ione  da’ figli  non  si  onorassero  con  la  severità  pre- 
scritta dalla  Legge  Papié  Poppea  , ne  fu  cagione  la 
qualità  del  costarne,  ch'ebbe  vigore,  non  freno  dalla 
morale  del  Principe.  Qnal  fosse  il  costume  innanzi 
all’ ultime  convulsioni  delia  Repubblica,  ce  lo  descri- 
ve copiosamente  Saltasti»  nella  Guerra  Catilinaria ; che 
nnllo  fosse  dall’ oppression  di  Pompeo  sino  al  sesto 
Consolato  di  Angusto  , lo  attesta  Tacito  in  questo  libro 
aap.  all.  E chi  l’a-vea  rea»  tale  t I vizj  tatti  primiera- 
mente di  una  opulenza  , figlia  della  conquista  , irritati 
.dalla  perfidia  delle  fazioni,  che  hcer.avan  gli  ordini 
dello  Stato  per  sottometterai  una  Repubblica , che  non 
avea  più,  vigore  di  sanità:  la  intemperanza  in  secondo 
luogo  dt  ona  discorde  filosofia,  la  quale,  insinuatasi 
in  Roma  nella  depravazione  d'ogm  morale  pratica, 
ne  avea  corrotto  ogni  sanso  Con  le  dubbiezze  gli  equi» 
voci  e le  qaistioni  irreconciliabili  della  specoLuva  , 
^trastullo  di  tanto  Sette , quanto  la  làrecia  ingegnosa 
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ne  partorì:  V intorpidimento  in  fine  d'ogni  «(lezione 
di  sangue,  operato  dalla  leroce  continuazione  delle 
civili  discordie  , le  quali  con  i furori  le  stragi  e le 
oppressioni  infinite  incominciarono  ad  alterare  e cor- 
rompere le  relazioni  sociali  tra' cittadini , c finirono 
col  depravare  e distruggere  le  Umiliar!  corrispondenze 
fra  eli  nomini;  doli'  esterminio  cioè  de' vincoli  di  so- 
cietà passarono  al  turbamento  de' vincoli  di  natura , 
ultimo  grado,  seeondo  Vico,  della  civil  corruzione. 
Una  depravazione  dunque  di  coiai  indole , di  tanta 
età,  di  tal  forza , gli  è manifesto  che  non  avrebbe 
potuto  vincersi  che  da  riatedj  prudentemente  assortiti , 
e fortemente  adoprati . U>n  certo  luogo  tra  questi  le 
Istituzioni  Censorie  corroborate  dalle  sanzioni  penali. 
Ma  nolo  è il  detto  Oraziano  quid  leges  line  moribus 
vanne  projìciunl ? e qual  mai  sana  generanon  di  co- 
stumi attendere , ove  non  sia  promossa  dalla  morale 
del  Principe?  Qua/es  principes  essente  talea  reliquos  so- 
lere esse  cives  d«  Cicerone  fa  detto  con  l’ autorità  di 
Platone  Famil.  lib.  i epist.  9 Alla  nota  19.  del  libro  1 
ho  detto  già  alcuna  cosa  per  inferir  quanto  basta, 
com'era  Augusto  di  tal  carattere  da  render  vana  egli 
stesso  ogni  Censoria  susterezzs . Aggiungerò  solamente 
rispetto  alla  diguuà  delle  nozzo  , che  troppo  é noto 
qual  pudicizia  allignasse  nella  sna  casa  , perchè  po- 
tesse rendersi  altrui  commendabile  dalle  sue  leggi  , 
Puoi  talvolta,  egli  à vero,  la  sfrenatezza  de’  cuoi  ; non 
lo  irritava  però  la  continenza  pubblica  macolata  , ma 
la  personal  grandezza  prostituita  . E tale  ostacolo  pre- 
sentavasi  alla  frequenza  e all'  onore  de'  matrimonj 
dalla  privata  ragione  di  sua  famiglia  . Altre  e maggio- 
re olfrivane  quella  Ragion  di  Stato,  che  o ai  compo- 
ne o si  afforzi»  anch'essa  dalla  morale  del'  Principe  ^ 
In  civitale  nostra , dice  Seneca  de  Consol  ad  Marc, 
cap.  19.,  plus  gratiae  orbitas  conferì , q turni  eripit:  adco- 
que  senectutem  so  Ut  mio  , qua  e solebat  destruere , ad  poten- 
tiam  ducit , ut  quidam  odia  filiorum  simulent , et  liberos 
eiurent  , et  orbitatem  manu  faciant.  Quella  potenza, 
qualunque  fosse,  a cui  menava  la  favorita  sterilità» 
muno  ignora  che  non  potevasi  ne’  cittadini  trasfondere 


5# 

che  dal  Principe;  cosicché  al  Principe  dee  riferirsi 
la  grazia,  che  merita  vasi  un  infeconda  vecchiezza.  Gli 
£ chiaro  poi  perché  questa  fosse  ed  accetta  e onora- 
ta . Reso  disaggradevole  il  frutto  de' coniugali  appetiti, 
non  resta  a’ corrótti  uomini  di  una  città  cortollissima , 
che  l'abuso  d’ una  lussuria  insaziabile,  la  qual  rom- 
pendo ogni  affetto  di  vigoroso  carattere  non  lascia 
nulla  a temer  di  grave  da  infemmiti  ingegni  sopra  nr-, 
gomenti , che  vogiion  anirnu  asprezza  e cuore.  La 
prole  poi  non  é il  voto  di  chi,  menando  la  vita  incera 
ta , poco  l'ha  cara  in  sé  per  compiacersi  di  rinno- 
varla in  altrui;  e niuno  ignora  di  qual  ragione  fosse 
la  vita  degli  uomini  sin  dalla  origine  del  principato 
de' Cesari.  E i Cesari  avean  beu  cara  tale  infecondi- 
tà . Senza  discorrere  altre  ragioni,  che  dovean  muo- 
verli ad  abborrire  la  succession  legittima  , principal- 
mente de'  grandi , basterà  quella  che  adduce  lo  stesso 
Seneca  a piena  interpretazione  di  Tacito  Movet , di- 
ce il  Filosofo,  lugentem  desi  Uriutn  eius , qutrn  dilexil... 
Movet  et  illud  latente  m , così  dichiara  il  concetto;  non 
erit  e rum  qui  me  def'endat , qui  a contenqjtu  vmdicct  . 
Nella  crudele  necessità  di  percpotere  ad  ogni  tratto  o la 
vita  o la  dignità  o le  sostanze  de’ cittadini  pel  sospet- 
toso carattere  d'  una  inquieta  e tenebrosa  politica  , 
doveva»  essi  allontanare  il  pericolo  , che  nou  restasse 
agli  aflli'ti  chi  sue  stimando  le  lor  sciagure  potesse 
farsene  il  difensore  ed  il  vindice.  Non  si  onorava  in 
fatti  che  la  vecchiezza  infeconda:  premiava&i  cioè  lo 
sterile,  che  non  poteva  più  rinunziure  alla  propria 
sterilità.  E se  il  favore,  che  a tal  vecchiezza  presta- 
vasi,  era  valevole  a tendere  la  prole  sua  già  crescen- 
te, cui  sono  ancora  le  fiere  amorevolissime  , talmente 
odiosa  ad  un  vecchio  padre,  che  gl’iticrcscesse  di 
riconoscerla,  e preferisse  dì  rinnegarla  con  giuramen- 
to ( chè  tanto  importa  il  liberos  eiurare  ) di  qual,  vigore 
non  era  a spegnere  il  desiderio  di  conseguirla  in  que* 
giovani,  cui  né  il  costarne  pubblico,  nè  i familiari 
esempi,  nè  alcun  privato  interesse  potevan  render 
mai  dolce  la  coniugale  fecondità  ? 

\ i Fi»T*  vyq  ve  ét<  *s*onut* 
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Potrà  dimandarsi  danque  , onde  in  Angusto  li 
consiglio  di  promulgar  la  Legge  Papia  Poppesi*  Lo 
chiari  Tacito  , allorché  posta  narrolla  mcitandis  coeli- 
bum  paenis  'et  augendo  aerano.  Potranno  esaminare  i 
Politici,  se  tra  le  pene  sieno  le  pecuniali  quelle,  che 
più  si  convengano  a ravvivare  nell’ anime  de' cittadini 
la  riverenza  e l'amore  del  matrimonio,  lo  dirò  solo, 
che  nell'  apporre  una  pena  non  dee  prefiggersi  il 
savio  legislatore  altro  fine  che  di  stornare  un  misiat- 
to ; talché  migliore  si  dovrà  dir  quella  pena  , la  qnal 
pnò  tanto  con  l’ impressione  del  minacciato  oltraggio, 
che  sterpi  adatto  il  delitto  dalla  Città.  Le  pecuniali 
adunque  in  tal  caso  non  possono  riuscir  bnone , se 
non  (ruttando  nulla  o assai  poco  all’Erario;  perché 
in  tal  caso  raggiungon  esse  l'oggetto  massimo  dell» 
legge,  quale  fu  quello  dì  sterminar  le  colpe,  non 
d'  impinguare  il  Fisco  a carico  de' colpevoli  . I più 
sottili  specolatori  delle  cagioni  della  grandezza  politica 
degl' imperj  sanno,  che  il  far  oggetto  di  Erario  i de* 
litti  e i vizj  degli  uomini  è il  più  vergognoso  traffico  , 
che  possu  mai  dalle  leggi  istituirsi  con  le  passioni  de' 
cittadini  ad  eslerminio  dell’  ordine  ; perché  ad  nn  cal- 
colo fallace  e vano  di  economia  pubblica  viene  a 
sagrificarsi  la  pubblica  moralità . Non  era  dunque  la 
prosperità  dell’Erario  a pregiudizio  de'  celibi , che  si 
doveva  proporre  Augusto  , se  veramente  bramava  che 
j matrimonj  fiorissero  . In  fatti  , dice  lo  Storico  , non 
fiorivano  i matrimoni  c rovesciavanai  le  fortune  de' 
cittadini  per  ingrassare  1'  Erario  . Se  da’  Giureconsul- 
ti , che  travagliarono  a dichiarare  lo  spirito  di  questa 
legge  con  erudizione  d' ogni  maniera,  si  fosse  avverti- 
te ciò  , ne  avremmo  noi  commentar)  meno  volumi- 
nosi , ma  certamente  più  degni  della  civile  giuri- 
sprudenza . 

Nola  (6)  pag.  237. 

i Re  ) Non  vi  ha  dubbio  che  Tacito  , ponendo  qui 
il  dorninationes , che  alla  noia  4*  del  libro  primo  abbiano 
mostrato  significare  aspre  e dcspotiche  signorìe , non 
abbia  seguito  il  calcolo  di  Polibio  sopra  l’origine  der’ 
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governi , abbandonandolo  nella  consecutiva  genrrazion 
da’  medesimi . Imperocché  Polibio  Hist.  lib  ri.  fa  na- 
scere la  prima  forma  di  società  civile  dalla  brutal 
corruzione  della  naturale  eguaglianza  ; e «vuole  che 
nm  tal  forma  sia  qnella  appunto , che  si  compone 
dall' assolata  forza  ai  chi  sovrasta  al'a  moltitudine  per 
gagliardezza  di  corpo  e d'animo.  Ma  volle  poi  che 
tal  dispotica  signoria  si  tramutasse  in  dolce  ed  onesto 
regno;  né  si  passasse  a forme  non  governale  da  Re  , 
se  non  dopo  che  il  regno  si  fosse  sciolto  in  tiranni- 
de . Tacito  dunque  conviene  con  le  despotiche  signo- 
rie di  Polibio  ; ma  vuol  clic  altre  di  queste  si  risol- 
yesséro  in  regno , altre  che  andassero  a forma  libera, 
prima  che  i popoli  ancora  de' loro  Re  s' annoiassero . 
Così  la  forma  monarchica  fu  ancor  per  lui, come  per 
i politici  d' ogni  età,  trattone  Vico,  la  prima  che 
introducesse  la  civiltà  fra  gli  uomini  , siccome  ho 
lungamente  discorso  nella  mia  Prefazione  alle  Muta- 
zioni de'  Regni  di  Ottavio  Sammarco  . 

Nota  (7)  pag.  0.37.  '* 

si  adattassero  ) Se  Tacito  con  appellar  Servio 
Tulio  promnlgatorc  di  leggi  , quiz  etiam  Reges  obtem- 
pcrarent,  avesse  inteso  di  sostenere  che  la  reai  pode- 
stà da  queste  leggi  frenavasi , come  ninn  sno  volgariz- 
zatore e mun  politico  e ginrisconsnlto  mai  dubitò, 
ci  si  sarebbe  certo  apertamente  ingannato  . Poiché 
nell’  Opera  sopra  le  Dodici  Tavole  noi  pienamente 
mostrammo,  come  fu  Servio  despotico  al  paro  degli 
altri  Re;  talché  Tarquinio  , che  gli  successe  , potè  sfre- 
narsi a tirannide  lasciando  molte  sussistere  delle  sue 
leggi,  valendosi  di  qne'  diritti,  che  dava  ai  Re  (a  pa- 
tria costituzione.  Mi  l’espressione,  di  cui  si  valse  lo 
Storico  a divisare  il  carattere  di  queste  leggi*,  mostra 
eh’ ei  bene  avverò  lo  spirito  d’ un  governo  sostanzial- 
mente arbitrario.  Chiarifichiamola  dunque,  come  già 

Iiromettemmo  nella  nota  1.  del  libro  primo , illustrando 
a sua  maniera  di  colorire  il  governo  istitnito  da 
Romolo . 
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f4*  Rendere  tanto  più  dolce  al  Popolo,  guanto  a e’  * 
Re  più  sicnni  con  un'  immagine  di  libertà  la  despo- 
tica  signoria,  fu  lo  spirito  delle  istituzioni  di  Servio. 
Oltreché  furono  esse  poste  arbitrariamente  , iasciavan 
anche  tutto  l'arbitrio  al  Re  di  condurre  a suo  talento 
lo  Stato.  Fecero  ansi  di  più:  composero  la  potestà 
regia  in  maniera  , che  il  Re  potesse  con  sua  maggior 
sicurezza  a piacer  suo  valersi  e dei  Senato  e del  Po* 
polo  per  operare  il  bene  e il  male  egualmente , sic- 
come possono  i Re  Britanni  per  la  Costituzione  An- 
glicana. Niuu  Re  dunque,  per  quanto  voglia  immagi- 
narsi despotico,  avrebbe  mai  ricusato  di  conformarsi 
a leggi,  che  gli  accrescevano  sicurezza  senza  toglier- 
gli autorità  . Or  non  é ciò  che  dichiara  Tacilo  col 
nomar  Servio,  istitutore  di  leggi,  quis  etlani  Regei  ob- 
temperarent ? E nolo  a tutti  i grammatici,  cho  si  com- 
pone . obtempero  dalle  due  voci  ob  in  luogo  di  ad  e 
tempero  ; talché  è lo  stesso  che  adtempero  , o attempe- 
ro , come  scrivesi  più  dolcemente,  e il  cui  primitivo 
significato  non  può  esser  quindi  obbedire , secondo  che 
impropriamente  si  vuol  da'  Lessici , ma  secondare,  adat- 
tarsi, siccome  esige  la  forza  unita  delle  duo  voci,  • 
come  chiaro  più  rendesi  per  gli  esempj  ■ Quando  Ci- 
cerone Fam.  lib.  a.  epist.  7.  scrive  te  audi , tibi  ottem- 
pera, Don  altro  vuole  inculcare,  se  uon  che  secondi  il 
tuo  genio,  la  tua  inclinazione ; come  pur  volle  esprimere 
col  naturile  ottemperare  Svetonio  in  Tiber.  cep.  5y.  In 
/atti  quand'  egli  volle  qualificare  la  difiefenza , che 
passa  tra  il  secondare  il  suo  genio , e f obbedire  ai 
decreti  della  sua  volontà,  si  valse  di  ab/nniparare  in 
contrapposto  a parere , come  TuscuL  lib.  a.  cap.  4<n 

Ìui  obtemperet  ipse  sibi,  et  deerctis  sitis  pareai . Così  prò 
’l anco  cap.  3y  usò  di  ottempero  per  adattarsi,  p di 
pareo  per  sottomettersi  s eum  tempestate  pugnem  periva- 
/ose  potius , t/uam  illi  obtemperem  et  pare/im . Ma  pi  ù 
chiaramente  mostrò  la  forza  di  cotal  verbo  prò  .Vacci- 
na cap.  18.  scrivendo,  imperium  domesticu/n  nuilum  e rii, 
si  sen'ulis  hoc  nostris  eoncesserimus , ut  ad  verta  nobis 
ttbediani  ; non  ad  id , quod  ex  verbis  intelligi  possit , ot- 
temperali . Ecco  qui  obtempero  ie  opposizione  ad  obbe- 
Note  agii  Annali  Tom.  L M 
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rfjo  ; poiché  V obbedienti!  non  si  poò  mai  riferire  se  non 
ad  ordini  cipressi,  ed  il  far  ciò  che  non  s’ordina, 
ma  poò  soliamo  congetturarsi , non  può  esser  mai 
che  affettuosa  e spontanea  condisccndenta . basterò  poi 
per  ogn’ nitro  esempio  nno  chiarissimo  del  nostro 
Storico,  il  quale  Ann.  lib  i.cap  f>4- » narrando  listiiti- 
xion  de’  giuochi  Angustili  , scrive  , indulsemi  ei  ludicio 
Auguslus  , dum  Mecoenati  obtempen ft , effuso  in  amareni 
liatylli.  L’ indulsemi  non  è certamente  proprio  di  chi 
obbedisce;  né  V obbedienza  mai  si  contenne  ad  Au- 
gusto: talché  é chiaro  che  qui  1‘  obtemperat  non  al- 
tro suona  che  secondare , compiacere  , adattarsi . l'.ccb 
dunque  carme  da  Tacilo  con  una  sola  parola  si  dise- 
gnò lo  spirito  delle  istituzioni  di  Servio. 

Nata  (8)  pag.  2 3 7. 

le  antiche  ) Tati’  altro  oprarono  le  innovazioni  di 
Siila,  che  migliorare  le  leggi  e gli  ordini  della  Città, 
come  notasi  dalla  Storia.  Rou  può  dunque  dirsi  eh’ ei 
racconciasse  le  antiche  leggi,  siccome  rende  Davanzali 
il  conventi  ; ma  che  anu  lo  peggiorasse  , rivolgendole 
dal  fine  aulico  ad  un  nuovo  , che  non  fu  certo  il  mi- 
gliore , e trasformandone  interamente -lo  spirito , lo  che 
lignifica  per  I’  ordinario  converto  . ',■£7 

f Nota  (9)  pag.  237. 

continue  leggi  ) Tra  i significati  di  ntullns  v’  haFr 
quello  di  frequens , creber  ; talché  il  suo  superlativo 
plnrimus  pnò  denotar  talvolta  quella  frequenza  , che 

1>er  essere  non  interrotta  equivale  a continuità,  lo  pre-1 
erisco  questo  signiGcato;  perché  mi  pare  il  più  ac- 
concio a quella  estrema  corrnzion  di  repubblica  qui 
disegnata  da  Tacito.  Perciocché  il  numero  delle  leggi 
Cresce  in  ragion  de’ bisogni,  e questi  via  via  s’aumen- 
tano con  l'incivilimento  delle  città;  talché  nel  sno 
maggior  colmo,  essendo  questi  mollissimi,  mal  si 
può  reggere  la  Città  senza  moltissime  leggi . Ré  que- 
sto è sogno  di  corruzione  insanabile  , sino  che  la  ra- 
gione legislatrice  cosi  contiene  le  pubbliche  necessi- 
tà, che  non  trabocchino  a danno  della  Repubblica  . 

'X»»  -3^- 


Digitized  by  Goo<jj 


V 


- : ^ '.*•  * ‘ 55? 

Quando  le  leggi  succedonsi  con  tal  frcqttenza , che 
non  v'ha  giorno  in  cui  non  s'oda  la  voce  del  bandi-, 
tore  ; con  tal  volubilità  /che  oggi  vietino  ciò  che  già 
jeri  permisero  , e viceversa  ; con  tale  inquietezza  in 
fine,  ch’ogni  privata  azione  raffrenar  vogliano  ; allora 
si  che  gli  umori  son  guasti  a segno , che  piò  non 
possono  per  vie  legittime  risanarsi.  Non  à dunque  la 
moltiplicità  , ma  la  continuità  delle  leggi  argomento 
di  società  corrottissima  . 

In  quanto  allo  straviziarsi  niuu  vorrà  certo  rim- 
proverarmi ch'io  l'usi  per  eccessivamente  corrompersi. 
So  bene  anch’io,  che  niuno  usò  straviziare  se  non 
per  fare  stravizzo.  Mi  ognuno  sa  che  viziare  suona 
guastare,  corrompere ; e che  la  parola  stra , derivataci, 
secondo  i piò,  dalla  preposizione  ultra  o trans , se- 
condo me,  dalla  preposizione  extra,  quasi  extra  mo • 
dttm,  qualora  uniscasi  a voci  di  cose  o azioni , l' ec- 
cesso adombra  di  tali  cose  ed  azioni  oltre  1'  ordinaria 
loro  maniera,  forma,  o convenevolezza  ;•  corno  ne’ 
nomi  di  stragrande  , straricco , straordinario , e ne'  ver- 
bi d i stravedere  , strabere  , straparlare  , ed  altri  moltis- 
simi . Ognuno  egnalmeute  sa  , che  stravizzo  general- 
mente prendesi  per  disordine,  che  si  faccia  in  mangiare 
e' bere  fuor  del  bisogno  e del  consueto;  talmentechè  de- 
centemente può  trasferirsi  ad  esprimere  il  disordine 
d ogni  costume.  Par  certo- a me,  che  nino’ altra  voce 
possa  con  maggior  forza  esprimere  il  corruptissima  ; e 
che  se  questa  non  supera  , agguagli  almeno  la  prò-  _ 
prietà  dell'espressione  latina. ■ <t-.--.ee.--  a , • ;> 

«*»à  <*i  Nota  (io)  pag.  aSt). 

in  un  principe)  Tutti  hanno  letto  senza  contradr 
dizione  sin  qm , deditquc  iura , quis  pace  et  principe 
nteremur.  lo  non  so  certo  quanto  mi  avranno  buona 
i grammatici,  abituati  all' osservanza  de' Codici  e dell# 
Edizioni , la  correzion  eh'  io  propongo . 1 dotti  del 
poatro  antico  idioma  giudicheranno , ae  io  mal  m'ap- 
posi a reputar  gasata  tale  lezione,  come  non  conve- 
niente alla  maniera  di  esprimersi  con  proprietà  , non 
solamente  grammaticale,  ma  critica,  dirò  cosi,  dell# 
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Storico.  Il  proprio  aenso  di  utor  è,  com'  è noto , sem 
vini . il  qual  conservasi  ancora  ne’  suoi  traslati  - l afr 
verbo  dnnqoe  mal  s’ usa  ove  rapportasi  a cosa , la- 
qual  ci  domina,  non  ci  serve;  cosicihò,  ammesso  aos 
cera,  che  si  potesse  debitamente  adoprsre  pe’ magi- 
strati di  popolar  repubblica  , 1 quali  reggendo^sjli  or- 
dini deila  città  servono  espressamente  alla  ragion  so- 
vrana che  sta  nel  popolo  , gli  è però  certo  che  falsa- 
mente si  approprierebbe  ad  nn  popolo  , il  quale  vivo 
obbediente  alla  ragion  sovrana  d’  un  Principe  , qui 
cu  nota  , discordia  civilibus  fessa  , sub  imperium  accepit , 
Ann.  lib.  1.  cap.  ».  Che  se  taluno  volesse  oppormi  il 
nolo  verso  di  Orazio  Epist.  17/  tÀ*r 

Si  pranderet  olus  sapiente r , Regibus  1 iti  \ 

Asollct  A rislippus  ; rf.  - 

lo  pregherò  d’avvertire,  che  qui  tal  verbo  r.to  in  luo- 
go del  nostro  usare  in  senso  di  frequentare  , trattare  , 
e si  riferisce  ad  uno  splendido  parasito,  che  usava  i Re 
per  goderne  i lussuriosi  conviti,  non  soggiacciale  al 
talento  per  aver  pace.  Ottimamente  in  fati»  il  maestro 
della  sua  lingua,  Varroue , del  verbo  aiutar  si  valse, 

>1  quale  non  solo  il  servirsi  interamente  esprimeva  , ma 
ulendo  abitimele,  consumare,  per  denotar  dagli  erteti! 
tutta  l’ intemperanza  duna  despotica  signoria:  utile 
ulamur  potius , quam  ab  rege  abutamur , V atro  apud 
Friscian.  lib.  8.  Non  trovo  poi  conveniente  la  poca 
relaziono  che  ha  pace  con  principe , mediamo  quella 
copulativa  ,el,  la  qual,  se  accopia  gli  oggetti,  non  ne 
dimostra  sostanzialmente  la  dipendenza  reciproca  . 
D’altronde  il  dire,  che  diede  Augusto  tali  ordini 
eonseguire  la  pece  mediante  un  principe,  mi  sembra  non 
solamente  proprio,  ma  degno  di  quel  concetto,  che 
qui  voleva  adombrarsi  pure  da  Tacilo  , cioè , che  for~ 
za  J'u  pure  d avere  un  principe  per  aver  pace,  come  pur 
volle  ino  '■e  altrove  et  omnia  in  unum  con/erri  paeis 
mterfuit.  Uni  lib.  1.  cap  1.  Che  se  niun  Codice  favo- 
risce siffatta  mia  correzione,  niuno  per  altro  vorrà  ne-jt 
girini,  che  le  parole  ex,  ci,  et,  es , luron  sempre 
cotanto  esposte  ad  esser  cambiate  l1  una  con  1' altra? 
da  nn  poco  esatto  copiata*,  come  ne  abbiamo  infiniti» 
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és (>m pi , e qnalcnno  anche  del  nostro  Storico  , secon- 
do cln.1  in  qualche  nota  consecutiva  dichiarerò,  che* 
ni-una  ragione  vieta  di  argomentare  tal  cambio  avve- 
nuto qui,  dove  sembra  indicarlo  f la  qualità  dei  con- 
cetto . Mi  pare  In  (ine  , che  questo  luogo  di  Tacito 
corrisponda  perfettamente  al  luogo  di  Macchiavelli 
nelle  sue  Stori e lib.  6 , che  può  servire  di  schiari- 
mento e sostegno  alta  proposta  mia  corezione  , ove  , 
narrando  i consigli  de'  Milanesi  sopra  il  partito  da 
prendersi  per  liberare  la  patria  dall'anarchia,  con- 
chiude  i e ciascuno  giudicava,  eh « convenisse  rifuggir» 

( poiché  la  libertà  non  si  poteva  conservare  ) sotto  un  Prin- 
cipe , che  li  difèndesse E dapoiche  la  loro  libertà 

t aveva  a dare , si  desse  ad  uno  , che  gli  sapesse  e po- 
tesse difender »,  acciocché  almeno  dalla  servitù  nascesse  Ut 
pace  , < non  maggiori  danni  e più  pericolosa  guerra  . 


-qb Nota  (»0  p«g-  4 <j- 

ajutato  ) Secondo  qnesta  espressione  è chiaro  eh'  io 
leggo  qnl  con  Gronovio  et  consensu  adulantium  adiutus 
est , e non  auditus  est  con  la  comune  , a molto  meno 
tiaul  iustus  est  eoa  Oberlino  ; perché  se  Blese  rispose 
specie  recusantis  , ma  non  adseveratione , cioè,  se  Bleso 
rispose  jn  modo,  che  comprendessero  tntti  ch’ei  si 
scusava  per  complimento , gli  è natnrale  che  una  con- 
grega di  adulatori,  quale  pur  era  il  Senato,  vincesse 
a forza  d'istanze  la  simulata  sua  ritrosia  in  maniere 
da  risparmiargli  il  rossore  di  conseguire  tal  dignità 
come  orgogliosamente  ambita  , liberandolo  istante^ 
mente  dalla  paura  di  perderla  come  da  Ini  rifiutata. 


i 


Nota  (ta)  pag,  a53. 
tv- ue’  mercati  ) Mercato  è per  noi  quel  luogo,  dove 
fi  tratta  di  mercanzia  , e dove  suol  comperarsi  e ven- 
dersi : quindi  risponde  peritamente  al  luogo,  che 
da'  Latini  appellavasi  conciliabulum  , cioè  dove  , secon- 
do Festo  , si  congregavano  gli  uomini  in  certi  giorni 
per  comperare  e per  vendere . Coetus  poi  denota  quel 
congresso,  che  rfoi  diciamo  assemblea.  £ qui  princi- 
palmente queste  due  voci  conservane  il  loro  proprie 
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significalo.  Poiché  vuol  (lire  lo  Storico,  che  quando 
Ploro  b Sacroviro  ebbero  concertato  di  sollevare 
riascuno  le  sue  nazioni , cominciarono  a sparger  semi 
di  ribellione  , non  Solamente  ove  i più  segnalati  o 
per  piacere  o per  aosa  pubblica  ai  raccoglievano  ; 
ma  po’ mercati  ancora  aggravatisi  ad  infiammare  l 
popolani  a tumulto  . 

Nola  (i3)  pag  af>5  • •»  » - - ■ Vft«> 
di  bordello)  Ventris  et  ganeie , lia  il  Testo,  Il 
Davanzali  con  gli  altri  volgarizzatori , tra’  quali  il  Fran- 
cese lJureau  de  la  Malie , prendono  tl  vcntrìs  e il 
gallette  per  due  sinonimi  posti  ad  esprimere  la  stessa 
cosa  ; e quindi  rendono  il  Testo  , quasi  io  Storico  sei- 
tanto  noti  il  disordine  della  gola  . Ogntm  vede  quan- 
to ciò  facciasi  impropriamente,  massime  da  coloro 
che  assegnano  per  distintivo  a Tacito  U brevità.  Ol- 
treché dalla  lettera  di  Tiberio  al  Sonato  chiaro  ap- 
parisce , che  non  erano  i crapulosi  apparecchi  che 
piu  muovessero  rovina  e scandolo  . Siccome  dunquo 
in  latino  garua  , che  nel  suo  primitivo  significato 
esprime  nascondiglio  sotterraneo , denota  luogo  di  tripu- 
dio , bordello , chiasso , piti  assai  che  luogo  ed  eccesso 
di  goisov.glia  ; così  ho  creduto  di  prendere  questo 
due  voci,  come  esprimenti  i diversi  oggetti,  ria  cui 
si  forma  principalmente  quei  lusso,  che  rovinando  d” 
costumi  la  forza  atterra  d’  ogni  nazione,  e più  d‘  ogn' 
altra  cagione  operò  lo  scempio  della  grandezza 
romana  . • ■ 

Nota  f»4)  pag  fi- 
dagli antichi  ) N erum  haec  nobis  majores  certami ns 
ex  honcsto  monconi,  così  leggevi  questo  luogo,  dove 
non  v'ha  esperimento  grammaticale,  che  dagl’inter- 
preti non  «ia  tentato  per  racconciarlo  in  maniere-, 
ciie  presentasse  nn  senso  di  naturale  ed  agevole  in- 
telligenza ; ma  inutilmente.  I tentativi  eruditi,  in  luo- 
go ili  diradarne  le  tenebre  , le  aumentarono  a segno, 
che  il  Traduiior  Francese  Dureau  d'e  la  Malie,  dispe- 
fato  di  sviluppamelo  Reputo  meglio  sopprimere  m- 


teratr.enie  nuli*  versioue  il  concallo.  Ce  tir  pJirase , 
cogl  egli  espriaiosi  nelle  noie,  a ité  différemment  lue , 

1 punctuée , interpretée  par  les  dìffèrens  commentateurs  . 
Corame  aucune  de  ces  leeone  et  de  ces  interpratations  ne 
m a salisjait , et  que  dans  tous  les  cas  la  phrase  m’a 
para  vuntcliigiblc , je  (ai  supprunée . Questo  sicura» 
mente  è il  più  sicuro  espediente  per  togliersi  d'imba- 
razzo . Ma  perchè  sogliono  gli  eruditi  non  esser  mol- 
to cortesi  co' traduttori  per  dispensarli  dall'esattezza 
a sola  ragion  di  cominodc  , il  qual  sarebbe  poi  tale 
che  autorizzando  le  soppressioni  aumenterebbe  lo 
strazio  e il  vèto  de’  Classici;  cosi,  non  polendo  am- 
mettere ninna  delle  lezioni  c delle  interpretazioni  pro- 
poste, addurrò  nuova  ragione  d' interpretarlo  , e cosi 
pronta  ed  agevolo  che  poò  , se  mal  non  m'appongo, 
raccomandarsi  senza.  1'  affanno  di  lunga  dimostralo- 
ne.  Ognuno  avrà  per  propria  esperienza  appreso 
quanto  noa  solo  sia  facile , ma  naturale  ancora  e 
Irequente,  di  scambiar  l'o  con  l'o  nello  scrivere, 
principalmente  se  l'n  seguiti  l’ o , e la  scrittura  sia 
cosi  rapida  da  non  rompere  ad  ogni  lettera  il  tratteg- 
giar della  penna.  Se  nelle  stampe  ciò  non  ha  luogo, 
lo  ha  si  bene  ne' Codici , dove  l*o  e l’n  cosi  avven- 
gono ad  intrecciarsi  , che  da  nn  lettore  o copista  po- 
co assennato  L’o  si  confonde  agevolmente  con  l’a, 
quale  da' tratti  gli  si  presenta,  siccome  avviene  pur 
troppo  nelle  scritture  ordinarie.  Ciò  posto,  variando 
.jl  maneant  in  mone  ani , mi  par  che  sorga  da  queste 
frase  , sgridata  come  inintelligibile  , un  pronto  e chia- 
ro concetto,  assai  proprio  e degno  di  tal  morsi  di- 
gressione sopra  i costumi  romani.  Tra  i molti  signi- 
ficali del  verbo  monto  sta  l’ insegnare , il  persuadere, 
come  raccoglisi  da  Plauto  Trucul.  Act  4<  So.  ì.  unum 
animus  monuit  mihi  ; e da  Orazio  Serm.  Ub.  i.  sat.  a. 

Al  quanto  meliora  moneta  pugnantiaquo  istis 

Dlves  opis  natura  suae  ! 

Dopo  aver  Tacito  commendata  la  frugalità  de' suoi 
giorni,  dopo  averla  rappresenta^  come  un  prodotto 
onorevole  dell'età  sua,  degna  inciò  di  gareggiar  co* 
gh  antichi  ; con  qual  più  grave  sentenza  potrà  chiù- 
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* tal  <h|?f*ssioAe  , quatti*  desiderando , che  altro 
spirito  di  einulazion  Con  gli  antichi  non  s'accendesse 
tir  posteri , Inocchi  di  cose  onorale  l tra  gran  tempo 
che -in  Roma  non  si  brigava  di  gareggiare  con  gli 
■ menati  i,  che  m argomenti  di  (osso,  cooie  dolersi 
Sallustio  Liguri,  onp.  4.  ; cho  può  servire  e di  soste- 
gno e di-dace  allo  nostra  interpretazione:  al  cantra, 
tfius  est  omnium  his  moribus  , qiiin  dwitns  et  sumtibus , 
non  f» abitate , ntque  industria,  cum  majorìbus  suis  coni 
ieni/nt  ? A tjual  peggior  condizione  era  Peti  di  Taci- 
to i Pur  sempre  allora  parlavasi  di  antenati  ; e piene 
80 n lo  sue  Storie  di  fatti  atroci  • vituperosi,  che  si 
volevano  antorizzare  dal  Principe  o dagli  adulatori 
«kl  Principe  con  farne  esempio  l'antica  severità. 
Mutuiate  pure  gli  antichi , dovea  gridare  lo  Storico  in 
tanta  prostituzisn  di  morale  e di  ragione  egualmente  , 
emulateli ; ma  sempre  in  cose , che  onorino  la  nostra  età, 
rendendo  pur  essa  degna  della  onorevole  imitazione  de' 
posteri . ' 

*«ft»  LIBRO  QUARTO.  • -* 

Zjj 

«•f  Nota  ( 1 ) pag.  3oi. 

• *■  8 irapshlronà)  Con  l’espressione  primi Jlagitii  po/itus 
«f,  una  delle  più  vive  e profonde  eh’ cifra  1*  antica 
.eloquenza , lacito  adombra  tutto  il  carattere  deiln 
morale  dcgtadazion  della  donna.  Intese  bene  l'effetto 
di  tale  prostituzione  quel  romanziere  Francese,  che 
lece  esclamar  1 amante  in  lesta  dell’ ottenuta  vittoria; 
la  Deità  dona  vainone  celtc  /emme  superbe-,  elle  est  è 
moi  : elle,  est  entiérement  à moi  ; perché  ncque  J emina  , 
uinissa  pudiciiitv,  -alia  abnuerit.  M’avvenne  intanto  di 

* “d,re  nn  Critico  rimproverare  ad  Alfieri,  che  avesse 
latto,  appena  ucciso  da  Clitennestra  Agamennone, 
parlare  Lgisto  da  Re  assoluto,  sino  a voler  dalla 
madre  il  sangue  di  ElaUra  e Oreste  . Non  gli  sovven- 
ne in  quel  punto , diceva  in  tono  beffardo  , ch'egli  per 
tutta  la  sua  Tragedia  presentò  Egisto  mendico,  vile, 
tremante , piena  deli  odio  e disprezzo  pubblico  ; perchè 
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non  muova  irrisione  tale  improvvisa  arrogatila  . Egisto 
orasi  impadronito,  non  della  prima  vergogna,  ma  ■ 
dell'estrema  scelleratezza,  a cui  si  tragga  una  donna 
per  frenesìa  di  libidine.  Alfieri  dunque  mise  in  azione 
la  più  terribile  verità  morale  , che  si  ridetta  da  Taci» 
to  . E Livia  prostituita  sostiene  in  Tacito  un  più  fe- 
roce carattere,  che  Clilennéstra  in  Alfieri:  perocché 
questa  conobbe  subito  qual  era  Egisto  , se  ne  cruc- 
ciò , visse  misera  tremando  sempre  ed  abborrendo 
sè  stessa  , come  apparisco  dada  Tragedia  consecutiva 
l'Oreste;  laddove  Livia  diveuiò  sempre  più  fiera  e 
ardente  di  scelleraggini , nà , meditandole  e consu- 
mandole, diede,  mai  segno  d’inquieta,  non  che  pen- 
tita , coscienza  . Virgilio  certo  , non  così  dotto  delle 
passioni  umane  siccome  il  critico  del  nostro  Sofocle, 
Virgilio  non  arrossisce  d'indur  Didonc  a confessare 
ella  stessa  all*  amato  Enea  di  aver  già  tulio  perdalo 
dacché  perciò  l'onor  suo,  AineiJ.  lib  4- 

Ver  ego  has  lacrimas , dextramijue  tuoni  te 

( Quando  aliud  tmhi  jam  miserile  mhil  ipsa  reliifui  ). 

Per  connubia  nostra , per  inceptos  hj menaeoa  . 

Ecco  qual  pregio  s’abbiano  per  certi  tritici  i pili 
sublimi  concetti,  che  gli  oratori  e i pedi  attiugono 
dalla  morale  filosofia.  Ebbe  ragione  adunque -un  no- 
stro insigno  filosofo  di  appellarli  insetti  pungenti  » 
proporzion  de  sangui  migliori.  > 

.q.-  ww a..*  Nota  (a)  pag.  307.  ...  ,^aM» 

1 nipoti  ')  Communes  illi  cum  familia  Dna oruia  f ora 
nepotes , ha  il  Testo  . Secondo  questa  espressione  J'or* 
si  deve  intendere  , che  Sejano  era  già  per  aver  nipoti 
comuni  con  la  famiglia  de'Drusi;  lo  che  poteva  sol 
estere  per  un  matrimonio  già  consumato  da  lui  O 
da  qualche  suo  figlio  con  qualche  germe  de’Drusi, 
Ma  qual  matrimonio  ? domanda  Lipsio . Fu  sposata 
la  figlia  di  Sejano  a Druso  figlio  di  Claudio  , come 
narrano  Svetonio  in  Claudio  eap.  07.  e Tacito  Ann. 
.lib.  3.  cap.  j.ip,  ma  questo  avvenne  due  anni  prima, 
e Druso  per  attestazion  di  Svetonio  morì  pochi  giorni 
dopo  i convenuti  sponsali.  Fu  poi  spesata  a Sejano 
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Livia  , sorella  di  Germanico  , prole  del  maggior  Dril- 
lo , ino  questo  uvveoue  assai  dopo  , né  allora  avreb-  . 
besi  pur  sospettato  vite  tanto  ambisse  Sejano,  il  qua- 
le inoltre  fu  spento  prima  di  stringere  tal  matrimo- 
nio . (/ uid  nugamur  ? conchiude  Lipsio,  cum  omnia 
scrinia  excusserimus  , non  in/iciabimur  , quia  Tacilus 
guttam  attigerit  e {lamino  Lellies . Non  piace  a Freinse- 
inio  di  suppor  tale  smemoratezza  in  Tacilo,  e vuole, 
che  come  qui  dallo  Storico  si  raccolsero  tutte  le  te- 
merità di  Sejano,  così  si  unissero  latte  le  querele  di 
Drusa,  benché  promosse  in  diversi  tempi;  talché  il 
suo  dolersi  d*  essere  già  Sejano  per  aver  prole  comu- 
ne con  la  famiglia  de’ Drusi  debba  intendersi  fatto, 
quando  fu  sua  figlia  sposata  al  figlio  di  Claudio.  Non 
piace  a Pichon  tale  interpretazione;  o meritamente: 
perché  non  porrebbe  Tacito  senza  ragione  in  ultimo 
quella  doglianza  che  fu  già  prima  di  tempo  ; e se 
quel  matrimonio  avesse  mosso  rancore  nella  famiglia 
Cesarea  , non  1'  avrebb'  egli  taciuto  , se  pose  cura  df 
esprimere  l'amarezza,  onde  fu  inteso  dal  popolo.  E 
finalmente  se  in  questo  luogo  ci  si  presenta  Sejano 
incipiente  alhuc  potentia , è chiaro  che  dne  anni  prima, 
benché  fosse  dal  popolo  giudicato  nimiae  spei , non 
però  era  di  tal  potenza  che  le  sue  troppe  speranze 
potesset  muovere  gelosia  nella  famiglia  di  Cesare . 
Vuoi  dunque  Pichon , che  sia  questa  una  doglianza 
insieme  e un  vaticinio  di  Oruso,  quasi  dicesse  che 
bene  avrebbe  potuto  avere  Sejano  prole  e nipoti  co- 
muni con  la  famiglia  de' Drusi,  poiché  un  tale  onore 
gli  fa  destinato  già  quando  la  sua  figliuola  fa  scelta 
sposa  al  figliuol  di  Claudio.  Ma  gl’ Interpreti,  che  haa 
creduto  che  si  dovessero  i vaticinj  lasciare  a cose'  di 
maggiore  importanza  , principalmente  ove  al  discorso 
ogni  carattere  manchi  di  ragionevole  predizione,  non 
tenner  conto  di  cosiffatte  opinione  io  dunque  peuso , 
che  si  dilegui  ogni  tenebra,  e un  sentimento  ne  sor- 
ga sdegnoso  e grave  , se  per  l*  incuria  solita  de*  copi- 
ati s’ ammetta  solo  variatosi  un  e in  o,  e quindi  in 
luo"o  di  Jore  si  legga  fere  in  significato  di  prnpe. , sot- 
io  tende  Rao  futsst  «d  iUi.  Gli  è manifesto,  che  beu- 
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thè  il  matrimonio  della  figliuola  di  Sejtno  con  il 
figliuolo  di  Claudio  riuscisse  vano  , dovea  però  su- 
scitargli 1'  odio  di  quanti  stretti  a Tiberio  di  sangue  ai 
riguardavano  suoi  successori  all'  Imperio  , e che  sen- 
tivauo  quale  periglio  uvean  corso  pel  parentado  del 
Principe  con  un  uomo , che  dal  favore  del  Principe 
incoraggilo  a sommo  cose  anelava.  Fu  certo  assai  vi- 
cino Sejauo  ad  aver  prole  comune  con  la  fomigha  de' 
Drusi  ; anzi  vi  fu  si  vicino,  che  senza  un'accidentale 
calamità  l’avrebbe  avuta  in  quel  punto  , in  coi  già 
Druso  fremeva  della  saa  forza  a dtl  fine  a cui  visibil- 
mente mirava  . Questo  era  il  più , che  potesse  avve- 
nir di  grande  all'  ambizion  di  Sejano  : questo  era 
quello,  che  dovea  porre  come  il  suggello  alle  do- 
glianze di,  Druso  ; perché  6e  questo  fosse  avvenuto  4 
egli  veniva  a competere  con  i-  Drusi  di  parentela, 
mentre  di  grazia  e di  forza  li  superava  nel  cuor  del 
Principe:  e questo,  se  tiene  dietro  spontaneo  agli  , 
anteriori  concetti  , trae  come  naturalmente  il  conseé 
» divo  precandam  post  lutee  Modestiam  ut  contentus  sii} 
vale  a dire , che  si  eontenti  di  non  esser  solo  repu- 
tino degno  di  apparentarsi  col  Principe  , ma  di  teM  " 
tarlo  o volerlo  per  l'avvenire  . •**.* 

Nata  (3)  pag  3n. 

atrocità  ) Mi  sorprende  che  questo  luogo  sembri 
agl'interpreti  talmente  oscuro  ed  erroneo , che  Mure- 
to  voglia  far  credere  che  debba  leggersi  'mania  in  vece 
d’ immania  . Quale  concetto  più  naturale  e spontaneo: 

T odio  che  tutti  aitano  a Sejano , il  creder  tutti  SejanO. 
d' agni  ribalderìa  capacissimo  , facevan  ai  che  di  lui  fosso 
credula  ogni  orrenda , benché  incredibile  atrocità  ? E que- 
sto senza  violenza  ed  alterazione  esprime  la  frase  lt* 
fina  naturalmente:  sed , quia  Seianus  facinorum  omnium 
repertor : habebatnr . . quamvis  fabulosa  , et  immania 
credebantur.  Basta  prendere  1*  et  nel  suo  significato  di 
etiam  o quidem , pure , ancora , e separarlo  con  una 
virgola  dai  fabulosa , che  avrassi  spedita  e pronta  inteU 
ligenza  del  Testo.  Il  Davanzali  col  prendere  irtimania 
per  disorbitanti , oltreché  qui  obbligò  Tacito  a rinua- 
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ause  sii»  pratosa  sol  brevità  , indebolì  a mio  credere 
il  suo  concetto  , togliendo  alle  mormorazioni  favoleg- 
giate dal  volgo  il  carattere , in  cui  sta  tutta  la  forza 
di  questa  critica  riflessione  , di  atrocità . 

1+4*  - i *.  jiM 

»q<  Nota  (4)  pag  3 1 3. 

■so  riuscirono  ) Leggo  eo  quia  ^ e non  et  quia  pri- 
ma provenerant , unendolo  al  ferox  soeierum , c non 
tacendone  due  separate  proposizioni . La  frequenza  di 
Scambiare  fai,  1*  eo  , e altri  simili  in  et,  siccome  è 
noto  per  molti  esempi  di  Classici  e del  medesimo  Ta- 
cito, può  far  valere  tal  correzione,  benché  niun  Co- 
dice 1*  aatorizzi . La  proprietà  de’ concetti , -che  dèe 
essere  il  primo  canone  nella  interpretazione  de'  Clas- 
sici ed  è pur  di  sì  poco  peso  per  i grammatici , i 
quella  che  mi  costrinse  a propor  simile  correzione  . 
Nomo  repente  fit  pcssimus , é una  moral  verità,  di  coi 
non  può  dubitarsi.  Fu  questa  la  prima  ribalderìa  di 
Sejano,  il  qual  dianzi  voleva  bonis  consiliis  notescerei 
U scelleraggine  spinge  alie  scelleraggini  ; ma  tal  fe- 
rocia si  genera  o dalla  disperazione , in  cui  getta  il 
primo  delitto  p o dalla  felicità  da’  primi  ardimenti  nettn 
necessità  di  compierli  , già  vinto  il  primo  ritegno 
della  coscienza.  Non  potea  dunque  nascere  se  non  da 
questa  in  Sejano  per  ciò,  che  de’ suoi  principi  narra 
ào  Storico:  quindi  si  deve  intendere  che  ciò  volesse 
lo  Storico  significare  scrivendo  ferox  scelerum  eo  quia 
prima  provenerant , dopo  aver  detto  nam  Sejnnus  ubivi» 
del  mortene  Drusi  inultam  interfeotoribus  , sine  moerore 
puh  Ileo  esse  . Che  se  quel  ferox  scelerum  stesse  da  sé  , 
gii  é chiaro  , die  si  dovrebbe  intendere  sempre  per 
causa  di  cosiffatta  ferocia  il  prospero  avvenimento 
della  sua  prima  scelleratezza , non  si  potendo  altra 
Congetturarne;  e che  aggiugneudo  poi  separatamente 
et  quia  prima  provenerant , come  nn’ altra  causatelo 
avrebbe  Tacito,  da  sciato  senza  causale  il  ferox  scelerum  % 
o avrebbe  inutilmente  espressa  una  causale  , che  nei 
primo  concetto  aveva  par  sottintesa  . Mi  conferma  in 
questa  opinione  egli  stesso  , tornando  in  altro  luogo 
ad  esprimere  la  stessa  iuea  rispetto  a quell'  Aniceto  , 
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«he  fu  da  Nerone  eletto  a perdere  Ottavia  poich'ebbe 
assassinato  Agrippina,  ///e,  dice  Ann  lib.  >4  aqp  62.  / 
Ìnsita ‘veoordia,  et  j «alitate  priorum  Jlagitiorum  . E chia- 
ro , che  il  facilitate  priorum  Jlagitiorum  risponde  per- 
fetta mente  al  J'erox  scelerum  «o  quia  prima  prrnwnerant ■ 
In  Aniceto  poi  concorreva  la  naturale  malvagità , e 
giustamente  ai  nota  quest' altra  causa  distintamente  da' 
Tacito.  «s  >*  •*'•’  +t>  *'»  ^"v*1 

iVoia  (5)  pag.  317. 

per  questa  causa)  Pascalio  crede,  che  o manchi- 
no molte  cose  innanzi  all’  egitque  Noto  grates  etc. , o 
che  tutto  questo  periodo  debbj  traslocarsi  molti  capi- 
toli indietro,  e precisamente  al  capitolo  nono , connet- 
tendolo al  Jidem  dcmpsil . Oberhuo,  benché  gli  sembri' 
incredibile  che  da’libraj  si  facesse  una  trasposizione 
di  cosi  lungo  intervallo  , pure  confessa  , che  bene  si* 
acconcerebbe  un  tal  passo  al  luogo  , ovo  rapportasi 
da  Pascalio,  poiché  ove  trovasi  non  concorda  con 
l' anterior  narrazione.  Credesi  dunque  da  tali  Inter- 
preti , che  il  luogo  sia  difettoso  , unicamente  perché 
non  han  relazione  alcuna  le  grazio  rese  al  Senato  e 
all'  Avolo  da  Nerone  col  Tempio , che  fu  permesso 
alle  Città  d'Asia  d'innalzare  a Tiberio,  a sua  Madre, 
e al  Senato  . Io  dirò  dunque , che  un  tal  rendimento 
di  grazie  avrebbe  avuta  assai  stretta  correlazione  con 
quel  permesso,  qualunque  volta  queste  città  dell'Asia 
fossero  state  sotto  la  clientela  del  giovinetto  Nerone  • 
perché  al  Patrono  incombeva  di  soddisfare  alle  obbli- 
gazioni de’ suoi  elieuti  ; tanto  più,  che  per  tale  effetto 
non  (spedirono  ambasciadori  ad  implorarne  il  per- 
messo, ma  solamente,  avendolo  decretato,  ne  ottesor 
esse  l'approvazione,  per  la  quale,  se  fosso  andato 
1'  aliare  siccome  io  congetturo,  é manifesto  che  avreb- 
bon  fatta  assai  grata  cosa  ed  al  Senuto  ed  al  Principe 
di  supplicare  per  mezzo  del  lor  Patrono,  più  cho  con 
ogni  pompa  di  ambascerìa.'  Ognun  aa  , ette  sin  da’ 
tempi  della  non  guasta  Repubblica  , non  le  città  so- 
lamente, ma  le  provincie  ed  i regni  ancora  brigavano 
la  Clientela  de' cittadini  primarj  . Che  poi  Nerone  per 
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cout  tatto  rendo***  graiie  a nome  de*  «noi  clienti  non 
meno  a'  Padri  che  all’  Avolo  , sarebbe  assai  naturale  : 
perché  Liberio  accettò  tal  (empio  in  compagnia?  del 
Senato  , il  qual  colla  sua  viltà  aerai  di  velo  all’  ambi- 
zione del  Principe,  cou/egli  stesso  manifestò  nel  ri- 
gettare egnal  lempie  offertogli,  sull’  esempio  delle 
Città  dell'Aaia,  dagli  Spagnoli,  Ann  lib  3 cnp  ì<j. 
et  38.  E quanto  sin  qui  proposi  per  semplice  conget- 
tura diviene  grave  argomento  , qualar  riflettasi  che  al 
ano  nipote  Nerone,  adocato  appena  da  Claudio,  non 
solamente  la  viril  toga  affrettossi  per  dimostrarlo  atto 
al  governo,  e si  concesse  di  presentarsi  al  Circo  in 
abito  trionfale.  Ann.  lib.  12.  cap.  4i-,  ma  si  diede  la 
clientela  degl'  diesi  e do'  Molognesi , ut  studiti  honestti 
et  eloquentiae  gloria  mttsccret , lib.  cit  cap.  58  , i quali 
popoli  in  grazia  dell' Oratore  ottenner  cose  rilevantis- 
sime, come  narrasi  dallo  Storico.  L'  assumer  dunque 
la  clientela  de’ popoli  in  età  giovano  era  quasi  una  de- 
stinazione all’ Impero  per  i figlinoli  ed  i nipoti  de' 
Principi , affinché  sovrastasser  anche  per  ,senno  ed 
arte  a chi  già  sovrastava!!  per  grado . 

Nola  (fi)  pag.  3zt.  r» " 

per  grazia  ) Macchiasela  , sommo  non  meno  negli 
argomenti  di  storia  che  di  politica  , consagrò  pure  tal 

verità  nelle  Istoeie  lib.  i.  Fantino  Cane non  avendo 

figliuoli , lasciò  erede  degli  Stati  suoi  Beatrice  sua  moglie  , 
ed  ordinò  con  i suoi  amici,  operassero  in  modo,  cF  ella  si 
maritasse  a Filippo  . Per  il  quale  matrimonio  diventato 
Filippo  potente , racqutitò  Milano , e tutto  lo  Stato  di 
Lombardia  Dipoi  per  esser  grato  de  beneficj  grandi , 
come  sono  quasi  sempre  tutti  i Principi , accusò  Beatrice 
sua  moglie  di  stupro  , e la  Jece  morire . 

Nola  (’j)  pag.  32i. 

d’  Augusto  ) Leggevasi  anteriormente  sed  liberalità s 
Augusti  avulsa . Orsino  con  l’autorità  di  nn  antico 
Codice  aggiunse  il  sed  all’ et;  e fu  seguito  da  moderni 
commentatori,  tra' quali  Ernesti  e Oberlino.  lo  sieguo 
- tale  lezione;  in  maniera  per  altro  che  si  tramati  et  in 
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et,  siccome  esige  ls  proprietà  del  senso.  Mi  spieghe^ 
ri.  L 'et  dopo  il  sed  non  può  star*  che  tisi  significato 
di  etiam , il  quale  dovendo  essere  aumentativo , gli  é 
manifesto  che  non  ha  ninna  relazione  con  il  concetto 
anteriore  , come  poò  ognuno  da  sé  raccogliere  po- 
nendo mente  alla  dispotizion  dei  periodo . bo  renderà 
più  chiaro  la  spiegazione  della  parola  liberalità a,  che 
ha  tanto  travagliato  gl'interpreti.  Lipsio  vuole  eh» 
intendasi  di  beni  donati  a S’ilio  da  Angusto  , in  ma- 
niera che  anche  questi  gli  fosser  tolti  in  pena  delia 
sna  ingratitudine  ; e vuole  , che  con  la  parola  Augusti 
sia  disegnato  Tiberio,  giacché  non  sembragli  che  -qni 
si  parli  del  primo  Augusto  . Propone  in  fine  di  leg- 
ger convulsa  in  vece  di  avulsa  Pichena  giudica  il  luo- 
go corrotte . .Francesco  Venturi  suppone  che  debba 
intendersi  quasi  allor  fosse  corrotta  quella  liberalità, 
che  fu  propria  di  Augusto,  e di  cui  sino  al  giudizio 
di  Silio  hi  imitatore  Tiberio  . Ablaricourt  traduce  il 
testo,  quasi  così  da  Tiberio  si  redimesse  cd  estin- 
guesse un  legato,  ch'egli  suppone  da  Augusto  lascia- 
to a Silio,  nè  soddisfatto  ancor  da  Tiberio.  Il  Tra- 
duttore Spagnolo  Alamo  lo  rende  , quasi  allor  fosso 
del  tutto  estinta  la  liberalità  di  Angusto  . Il  nostro 
Davanzali  lo  volge,  come  se  Augnilo  avesse  condo- 
nalo a Siiio  alcuni  debiti,  e che  allora  gli  fosse  follai 
c rapita  tal  cortesìa  da  Tiberio.  Un  'altro  interprete, 
a coi  s’accosta  Freinsemio , vuole  che  intendasi  di 
qualche  generosità  , che  doverne  usarsi  da  Augusto  » 
Silio  o per  testamento  , o altrimenti  , la  quale  o fosse» 
stata  ricevuta  da  Silio , o si  dovesse  ricevere,  e o 
nell’uno  o nell’altro  caso  gli  fosse  negata  poi  da  Tìj 
berio  . Finalmente  Pichon  , adottando  1’  interpretazion 
di  Freinsemio  , fa  tal  garbuglio  e della  pena  delibe- 
rata contro  di  Silio,  e di  quella  agitata  coutro  di  So- 
sia, che  senza  una  qualche  luce  di  arnica  giurispru- 
denza sarebbe  certo  impossibile  di  non  confonder» 
insieme  ragioni  e cose  per  il  Diritto  Romano  dispa- 
ratissime . Ho  voluto  io  riferire  le  più  distinte  opinio- 
ni sulla  interpretazione  del  liberalitas,  perché  si  vegga 
qual  nodo  sia  tal  parola  per  istrigare  senza  violenza 


A- 


se»:. 


Digitized  by  Google 


5 66 

■n  chiaro  e spedito  senso  «la  uu  tal  periodo  . Cono- 
scimi gli  altrui  pareri , proporrò  dunque  ciò  che  no 
penso  .a  . is  O) 

Convengo  dunque  con  quegl'  Interpreti , i quali 
vogliono  che  il  liberalilas  qui  riferiscasi  al  primo  An- 
gusto , non  solamente  per  la  ragione  da  loro  addotta, 
che  mai  col  nome  di  Augusto  lu  gii  Tiberio  qualifi- 
cato da  Tacito  ; tna  vieppiù  ancora  perché  se  fosse 
da  Tacito  qui  disegnato  liberi»,  male  userebbesi  la 
generale  parola  di  liberalilas  per  dichiarare  que'  doni  , 
ond'  egli  avesse  onorato  Silio  . Perché  importava  mol- 
tissimo per  aggravar  la  tirannica  severità  di  Tiberio  , 
come  in  tutta  l’esposizione  di  tal  giudizio  ha  pur  vo- 
luto far  Tacito,  il  porre  innanzi  a' lettori,  non  dirò 
la  qualità  de’  doni , ma  i titoli,  che  gii  acquistarono  a 
Silio  , il  quale  per  tutto  ciò  che  di  ini  narra  lo  Sto- 
rico é manifesto  , che  non  avrebbe  potuto  inai  da 
Tiberio  averli  che  per  cagione  onorata.  Bisogna  poco 
conoscer  Tacito  per  ignorare,  oh'  egli , qualora'  si  trat- 
ta d' uomini  beneficati  e poi  puniti  dal  Principe,  non 
lascia  mai  di  notare  le  circostanze  e ij  carattere  da’ 
beuefirj  , o por  denigrare  il  Principe  ove  punisse  in 
altrui  gli  stessi  suoi  benelìzj  concessi  a titolo  di  vir- 
tù , o per  dillainare  i beneficati  ove  il  Principe  fosse 
in  necessità  di  punirli  per  qualunque  sia  titolo  , ma 
spezialmente  per  sazietà  di  quelle  vergogne,  onde  la 
grazia  del  Principe  si  meritarono.  C vuol  pur  questa 
ragione  stessa  , clic  nou  ai  prenda  quel  liberalilas  per 
quo’  doni , che  avesse  potuto  Augusto  io  qualunque 
torma  darò  o assegnare  per  1 suoi  meriti  a Siilo  . 
Poiché,  per  quanto  Tiberio  si  dimostrasse  in  prrole 
cieco  veneratore  de’ fatti  e delti  d’ Augusto,  gli  è certo 
che  tal  rispetto  svaniva  qualunque  volta  le  operazioni 
di  Angusto  si  riferissero  ed  a persone  ed  a cose  y 
ch’egli  stimasse  nemiche  nou  meno  a' suoi  principe- 
schi, che  personali  interessi.  Nulla  avrebbe  potuto 
meritar  Silio  da  Augusto  , se  non  per  il  suo  servizio 
nelle  Germanie,  ov' egli  Legato  fu  di  Germanico:  lo 
avrebbe  meritato  dunque,  se  non  in  contemplazione, 
almeno  con  soddislamoa  di  Germanico  . Tacito  , nel 


preparare  la  narrazione  di  tal  giudizio,  non  lascia  gwt 
di  r flettere  , elle  l’amicizia  di  Germanico  tu  la  rovina 
di  Sili»;  nil  mai  da  Tacito,  sì  trascuri  la  minima  cir- 
costanza , .clic  possa  rendere  liherio  odioso  in  rela- 
aion  di  Germanico . Avrebbe  dunque  magnificato  i 
titoli,  che  meritarono  a ìv.lio  la  cortesia  di  Augusto, 
perchè  pid  -atroce  apparisse  poi  nel  rapirgliela  la  cru- 
deltà di  Tiberio  . Ninno  vorrà  finalmente  acconsentire- 
agl’  Interpreti , che  si  provvegga  alla  dichiarazion  do* 
vocaboli  con  la  supposizione  di  fatti,  che  spille  ragioni 
mostrano  non  avvenuti  , e che  non  avvi  nmu  positivo 
argomento  da  contestar?  che  avvennero  . 

Io  dunque  penso,  che  tal  liberalità  debba  inten- 
dersi del  primo  Augusto  , e si  rapporti  alla  sua  leggo 
intitolata  Julia  Minatati* , i cui  capi  sono  raccolti 
nelle  Pandette  dalle  reliquie  di  (Jlpiauo  , Marciano  , 
Scesola,  Vervulejo,  Medesimo,  Papiniano,  ed  l£rwo- 
geuiano  lutti  gli  articoli  di  questa  legge,,  ove  non 
piaccia  raccoglierli  dal  Digesto  , possono  tutti  mirarsi 
uniti  nella  grand’  opera  di  Sigonio  da  ludtciis  Ub.  a. 
aap.  29  Si  dichiaravano  dunque  per  questa  legge  rei 
di  maestà  , non  solamente  quanti  mosirasser  animo 
ostile  alla  repubblica  o al  Principe,  ma  sin  gli  autori 
di  satire,  e di  sltre  colpe,  che  appena  colpe  si  pos- 
son  dire  ove  il  Principe  tali  non  le  die  li  ia  ri  , Tra’  rei 
di  prima  ragione  eravi  certo  , e meritava  di  esservi , 
chiunque  avesse  operato  in  modo  quo  mima  fwst.'s  in 
potestatc  P opali  Romani  venirent ; e tali  rei  si  chiama- 
vaso  perduellione s , contro  i quali  era  prescritta  la 
morte  , e se  morissero  mentre  agiiavasi  conira  loro  il 
giudizio  di  maestà,  ove  da’  successori  nou  fossero 
giustilicati  innocenti,  se  ne  usurpava  dal  Fisco  l’ere- 
dità: Qui  ex  alia  caussa  legis  Iuliae  maicstatis  zeus  e*/, 
quanx  perduellioni^  , moria  crimini  libcretur  ; qui  perduri* 
ito  ni  s , capile  puniatur.  Qui  in  rea  tu  maicstatis  decesscrit, 
nisi  a successoribus  purgetur , haereditas  Fisco  vindicetur . 
Conoscinto  gli  articoli  della  legge,  veggiam  Io  colpe, 
che  s’ impalavano  a Silio . Consaientiu  belli  Sacrovir  dia 
dissimulatili  ; viatoria  per  avaritiam  J ceduta  ; et  u.ior  So» 
sia . Non  era  dunque  di  queste  ire  cbs  la  prima  ac^ 
Noia  agH  Annali  Tom.  I.  56 
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cusa  , )•  qual  felce  oli  maestà.  Ma  non  di  questa  Si* 
lio  si  convinceva  : eran  le  sole  estorsioni  il  suo  prò* 
vato  delitto  ; nec  dal)  té  ropetundoruih  cruninibus  ha  tre. 
hant,  dice  lo  Storico.  Silio  uccidendosi,  pruoa  d' in- 
correre la  condanna,  lasciava  intatte  tntu>  le  facoltà* 
is , qui  in  reati  i decedi t.  integri  status  deceda  : erti  ugni, 
tur  cairn  Crimea  ni  orlai  ita  te  , ni  sì  quii  torte  molestati» 
reus  fuit , così  Ulpiano  nella  Leg.  fin.  Dig.  ad  teg  lui 
maiest.  E vero  eh*  Silio  era  accusato  ancora  di  ime. 
stà;  ma  non  potessi  dir  morto  in  reatu  maicsLiHs  , su- 
lmoclià  lo  Stòrico  ci  assicura , che  usi  giudizio  noi 
altra  reità  provsvasi  che  di  estorsione.  Non  fa  dunque 
'reus  maits'atis . Inoltre  la  legge  Giulia  , siccome  ho 
già  divisato,  non  concedeva  al  Fisco  1' eredità  di  chi 
fosse  morto  pendente  il  giodizio  di  maestà  , se  non 
quando  la  stia  inuocenza  non  fosso  da' saccessori  soni 
dimostrata.  Ora  non  si  aspettò  da  Tiberio  che  i finii 
giustificassero  il  padre  : anzi  fu  lor  vietato  di  accin- 
gersi a tal  difesa  con  trattar  tutto  il  giudizio  a noma 
di  maestà , cuncta  quaestionr.  m.iicstalis  esercita  , benditi 
la  sola  indulgenza  verso  Sacroviro  appostagli,  ma  ut  n 
provata , potesse  avare  tal  nome  E che  il  trattare 
tatto  il  giudizio  a nome  di  maestà  dobba  considerarsi 
tcomc  un  espresso  divieto  a’ figli  di  non  provarvi  a 
purgare  il  padre  delle  imputategli  scelleratezze  , lo 
accerta  Tacito  stesso  ìib  3.  cap  67.,  ove  narrando  un 
egual  giudizio  tenuto  corttro  Silano , dopo  aver  detto 
'fico  dubium  habebatar , socuitiae  captarumque  pccuniarum 
'teneri  rrum , aggiunge  , • seri  multa  adgerebantur  etnici 

Htisonlibus  periculosa et  ne  quis  necessarionun  iuva- 

Ttt  per  idi  tante  m , molestati  s crimma  subdebanittr,  mnclum 
et  neeessitas  site n di . Ecco  quale  necessità  di  tacere 
impose  Cesare  a' figlinoli  di  òdio,  ì quali,  se  avidi- 
ter  dovuto  tremare  di  sovvenire  al  padre  pericolarne 
per  liberarlo  da  morte , vieppiù  doveano  temere  di 
cimentarsi  a difenderlo  dopo  morte  per  conservar  le 
sostanze  già  domandate  dal  Fisco  1 All'  effetto  di  tal 
domanda,  per  conservarne  tutta  la  proprietà,  dee 
riferirsi  quel  prima  Tiberio  erga  pecuniali  alienarti  d.U- 
gentia . E non  permette  di  dubitarne  il  mondo  , code 


569 

si  narra  da  Tacito  1*  aggregazione  di  tali  sostanze  al 
Fisco.  Se  la  confisca  era  una  pena  legittima,  dopo 
aver  egli  narrato  che  Silio  uon  aspettò  la  condanna, 
avrebbe  semplicemente  aggiunto  che  fu  la  tuorte  se- 
gnila dalla  confisca,  siccome  usò  di  Libone  Ann.  III.  u. 
cap.  3z  bona  inler  accusai*.  ras  dividuntur  ; poiché  Libo- 
ne  era  morto  reo  giudicato  da  Cesare,  e reo  di  mae- 
stà, quamvis  nociuti,  c il.  lib.  a.  cap.  3i.  Laddove  di 
Silio  dice  socvitum  tamtn  in  bona . Ognun  vede  ebe  . 
qael  saevitum  mal  si  userebbe  a denotare  una  pena, 
che,  benché  atroce  di  sua  natura,  pur  fosse  la  con- 
sueta sanziono  di  amici  lagge  . In  fatti  narrando  in 
seguito  il  dolce  temperamento  di  Lepido,  por  libe- 
rare dalla  confisca  la  metà  de’ beni  di  Soaia,  di  trar- 
ne solo  la  quarta  parta  po' delatori,  espressamente  ag- 
giungo secundum  ntcusitudlnem  legit.  (1  tarasi i poi  pone 
il  colmo  a tale  dimostrazione;  perché  mi  pare  cha 
non  potrebbe  esattamente  connettersi  con  il  discorso 
anteriore  , se  non  rendesse  tal  senso  , non  valso  a Si- 
Ito  il  prevenir  la  condanna  : bendi  ei  s uccidesse  quando 
tpa  *'  era  mostrata  vana  C accusa  di  maestà  , pure  s in - 
feroci  contro  i beni , aggiudicandoli  al  Fisco. 

Aggiungo  in  fine  , che  posta  tela  interpretazione 
basta  qof  il  liberalitas  Augusti  a denotare  l'articolo 
della  leggo  -Giulia  maieslutis  ; perché  non  essendovi 
altra  legga , la  quale  allora  c nel  Senato  e nel  Foro 
più  si  trattasse , dovea  ben  essere  in  ogni  articolo 
studiata,  appresa,  e couosciuta  dal  popolo;  talché  ba- 
stasse a distinguerla  qualunque  voce  usuale,  che  ne 
accennasse  lo  spirito.  Qui  poi -può  .dirai  voce  carat- 
teristica, perché  di  quelle  leggi  e di  que*  Principi  ara 
vera  liberalità  quanto  non  ti  rapivano  ; cosicché  io 
penso  che  fosse  ironicamente  adoperata  da  Tacito , 
perché  la  chiama  Ann.lib.6.cap.zg.  pretium  jestinandL 

Nota  (8)  pag.  3 a 3. 

delift  legtje  ) Malamente  giudica  Lipsio  che  qui  si 
accenni  la  legge  di  maestà;  perché  il  cunola  quaestione 
■’iatestatis  exercita  dea  riferirsi  a Siilo  , e non  a Sosia  , 
la  quale  fn  solamente  accusata  cerne  partecipe,  • 


t 


V 
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da  sa©  marito  eotnmes* 

elio  ottimamente  riflette 
Ernesii . Sosia  non  si  accise;  fa  dunque  convinta  rea 
di  quel  delitto  medesimo,  che  provatasi  in  Silio.  cioè 
di  estorsioni.  Sappiamo  altronde,  • lo  accorda  lo 
stesso  Lipsio,  che  la  quarta  era  un  premio  Gasato  agli 
accusatori,  non  solamente  della  Legge  Giulia  mole- 
stata , ma  dalla  legge  ancora  de  repeturuiis  ; talché 
protesta  di  nulla  avere  od  opporre  che  a quasta  legge 
si  riferisca  . 

Nota  (9)  psg.  333. 

ne  lo  premiò  ) Tra  i significati  di  •refero  sta  re- 
pendere , ricompensare.  Mi  pare  dunque,  che  tale  signi* 
ficaio  non  aolamente  renda  più  rigoroso  il  concetto  , 
*na  che  sia  ansi  il  proprio  a denotare  in  tal  giudizio 
ancora  il  costante  carattere  di  Tiberio  di  nulla  mai 
perdonare  «he  l’ offendesse,  ma  di  serbarne  la  puni* 
«ione  a miglior  incontro,  come  notò  dianzi  al  oap.  at. 
di  questo  libro  lo  Storico  relativamente  a Pitone,  cht 
aveva  osato  molto  prima  di  vilipendere  nella  persoaa 
di  Angusta  la  maestà  del  Principe  : quae  in  praesem 
tTiberius  eiviliter  habuit  ; sed  in  animo  , r evolvente  iras , 
ctiamsi  impetus  ojfensionis  l angue  rat , memoria  valebat  ; 
• più  positivamente  al  cap.  7 1 chiamandolo  lentum  in 
meditando , qbì  prorupieset , tristibus  diotis  alrocia  Jacta 
00 mungere . E il  proprio  inoltre  a qualificar  la  sorte, 
che  molti  incontrano  col  farsi  ministri  e complici  di 
fellonie,  di  rendersi  cioè  odiosi  a quell' Uomo  stesso, 
•'  cui  delitti  si  prestane  , e odiosi  a segno  da  esserne 
«terminati;  e fu  por  questo  carattere  di  Tiberio,  qui 
eeelcrum  ministro s,  ut  perverti  ab  ahi s nolebat,  ila  pie- 
rumque  satiatos , et  ablatis  in  eamdem  operata  recenti- 
bus,  velerei  et  praegraves  adjlixit , come  narrasi  rn  que- 
sto libro  cap  71 . 

Nota  (io)  pag.  337; 

rivoluzioni  ) Lipsio  corresse  il  rerum  motus  della 
Volger  lezione  in  rerum  monilus , seguito  da  Freinse* 
mie  e da  Emeati , e spezialmente  dal  Davaomi , il 


Mtigfitrice  forse  delle  rapacità 
re  nella  provincia , secondo 


qual  cosi  lo  tradusse  , ma  ci  sona  alla  vita  grandissimi 
insegnaménti Olii  sa  per  altro  qual  rara,  e quanto 
grande  sentenza  etl  utile  chiudasi  in  quel  pentametro 
di  Properzio 

Maxima  de  nihilo  nnscìlur  hhtoria  , 

Converri  pure  che  la  lezion  volgare  non  bisognava  di 
correzione;  perché  le  massime  mutazioni,  lo  che  si- 
g'nv lisa  talvolta  motus , nou  sol  di  governi  e d’  usi  par- 
ziali, idi  di  costumi,  di  religioni,  e di  stati  nell*  uni- 
verso,' in  gran  parte  nacqner  da  cosi  tenui  principi, 
che  si  ravvisano  appena,  compiuta  ancor  la  catastro- 
fe , da*  più  sottili  investigatori . La  qual  verità  è di 
grandissimo  insegnamento  alla  vita  di  chi  governa 
gl*  imperi;  ma  d'istruzione  assai  tenue  per  il  privato 
vivere  , e non  più  quasi  che  di  argomento  di  erudii 
rione  a’.servi  di  una  despotica  signoria  , non  sine  usu. 

w liqpism*  I III*  *r  t« 

Nota  (ii)  pag.  56i. 

consigli  ) De  la  Bietterie  e Brotier  scompigliano 
ijnesto  luogo  senza  la  minima  necessità  , ' riferendo 
l tgnobiles  a denotare  il  volgo  , la  moltitudine  ; e Du- 
reau  de  la  Malie  non  dnhita  di  sospettare  alterato  il 
| testo  in  maniera  , che  a renderlo  intelligibile  conven- 
ga snaturare  alquanto  la  frase  latina  , qualunque  senso 
voglia  adottarsi . Confesso  di  non  vedere  il  bisogno  dà 
tale  snaturamento.  Narra  Tacito  che  tra' Barbari  scop- 
1 P*ò  la  discordia  per  colmo  d*  ogni  calamità,  disseti- 
tendo  i Ctpi  sopra  i partiti  da  prendersi  in  tanta 
| stretta . Nota  i diversi  pareri , e riflette  come  , ben-t 
ché  diversi , erau  pur  tatti  di  tal  carattere  da  non 
tacciarsene  alcuno  di  codardìa.  Separando  il  ncque 
ignobiles  con  due  punti  dall’  antecedente  , cosicché 
tengasi  in  relazione  con  esso  , ma  in  forma  di  epifo» 
nema  , mi  par  che  sorgane  un  senso  netto  con  pro- 
prietà latinissima  . 

Nota  (i^)pag.  363. 

del  Principe  ) Il  commota  domo  non  credo  che 
debba  prendersi  per  essere  in  trambusto  , come  tradu- 
I t0**  Davanzali , Cai  siegaoa  altri  volgarizzatori; 
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ine  per  urtala  , crollala  per  la  morte  di  Drogo,  la 
«fna'e  non  essendo  presa  con  bflfanno  dal  Principe, 
nè  sospettandosi  ancora  clif  fesse  opera  di  Sciano, 
non  potea  porre  in  Scompiglio  palese  i consangninei 
del  Principe,  che  più  d’ ogn’ altro  doveano  e rispet. 
tarne  e imitarne  l’ intrepidezza . Ila  questo  relazione 
al  proposito  di  Seiano  di  voler  tolta  spenta  la  6lirpe 
de'  Cesari , la  qnal  non  potendosi  osterminare  in  un 
colpo,  la  prese  egli  a scuotere  nelle  sue  parti,  inco- 
minciando da  Druso,  che  n’  eia  aiterà  il  più  -solido 
fondamento.  Lo  prova  ciò  che  no  dico  lo  Stoiico  net 
principio  di  questo  libro  ca/>  3.,  c ciò,  cito  qui  ne 
soggiunge  , ut  scria  futuri  in  A grìppinam  exilii  incipe- 
rct . Spento  Druso , per  vigore  di  eli  o di  altro  pre- 
valse snlla  famiglia  di  Drtiso  quella  di  Germanico, 
bone  sititi  ciliari  per  facile;  od  Agrippina,  ch'era 
di  tal  famiglia  il  sosttguo,  pel  suo  carattere  e pel  suo 
credito  doveva  abbattersi*  dopo  Drnso , come  il  se- 
condo appoggio  dello  lemigìia  Cesarea  , la  qualo  avea 
ricevuto  g>ù  il  primo  crollo  con  quell' iniqua  uccisione. 

Nota  (t3)  pàg.  387. 

percosse  ) Io  riferisco  il  prnegraves  non  a Tiberio  > 
ma  al  Pubblico;  cosicché  stimo  eli’ egli  punisse  tali 
ministri,  non  per  la  noja  eh*  ci  ne  prendeva  col  lun- 
go uso  , ma  por  la  molestia  che  gli  recavano  con  ag- 
gravarlo dell'odio  pubblico.  Ntuno  ignora  di  quanto 
inique  carattere  sia  tal  gente  , a quale  insolenza  sorga 
per  il  favore  del  Principe,  e coma  questa  dabba  pro- 
rompere necessariamente  in  arroganti  soperchiarle  d’o- 
gni  genere,  le  quali,  perchè  credute  autorizzate  dal 
Principe  , gli  tuuovon  contro  la  pieno  dell'  odio  pab- 
blico  . Non  lascia  Tacito  di  avvertirci  frequentemente, 
come  Tiberio  tornea  d'incorrer  la  pubblica  diffama- 
zione 1 e Tiberio  non  $ra  certo  meno  avveduto  del 
Duca  Valentino,  il  quale  per  qaaato  narrane  Macchia- 
velli  usava  d’ inferocire  contro  i ministri  de’  snoi  mis- 
fatti , per  cogbern’esso  il  guadagno,  lasciando  por- 
tarne 1’  odio  e la  pena  a’  medesimi  . Confesso  per  al- 
tro , che  può  riferirsi  jl  procurava  anche  a Tiberio  , 


* s»  •. 


c orna  nsan  gii  altri  , senso  cl.o  il  senso  scemi  di 
proprietà  , 
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Nota  (1)  paj.  3q5. 
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del  marito)  "Et  cum  arlibus  mariti , simulazione jilit, 
hene  composita  , Ita  il  Testo.  Lasciando  lo  diverse  iìl- 
t^rpretaziooi  datagli  da  Picheua,  Grcnovio,  ed  altri, 
tà  certo  che  il  Davanzali  limpidamente  l' espresse  con 
tutta  la  verità  della  storia.  Poiché  Augusta  stessa'  Kb 
snegerì  l' interpretazione  quando  ad  uno  che  domane 
davate,  in  qual  maniera  avess'  ella  ridotta  cosi  in  suo 
jMtore  Augusto  ? rispose , con  esquisita  pudicizia  ; con 
eseguire  volentieri  tutto  quello  eh  egli  comandava  ; co* 
non  venir  ricercando  ed  esaminando  alvina  delle  sue 
cose  ; e con  fingere  di  non  si  accorgere  degli  andamenti  V,-' 
tuoi  e de'  piaceri  nelle  cose  d'  amore  : e con  non  irgli  ri- 
cercando e perseguitando : così  Diodo  Istor.  lib.  58.,  il 
qual  In  certo  di  Ilice  alla  versione  del  Davanzali  . Mi 
sorprende  dunque  come  Dureau  de  ’la  Malie  chiami  il 
senso  del  Davanzali  ingegnoso,  ma  improprio,  come» 
non  corrispondente  al  Latino,  asserendo  che  artìbus  * 

non  ha  mai  potuto  significar  volontis . Sia  pure  che 
V arti  bus  de' Latini  non  possa  inai  corrispondere  al 
volontés  de’ Francesi  ; gli  è però  certo,  che  pe’Latini 
l' artes  significa  talvolta  vitia  e virtutes  ; talvolta  pru - 
dentia  , industria,  sollertia  ; e talvolta  ancora  callidità*  , 
dolum , fraus ; alcuni  de’quali  sensi  s'acconciano 
questo  luogo.  Ora  il  vocabolo  veglia , col  quale  espres- 
se il  Davanzali  1* artìbus , e non  con  volontés,  talvolta 
per  noi  significa  precisamente  disposizione  d'animo  e 
di  corpo.  Anzi  l’avere  usato  qui  Duvanzati  uns  recedi 
vario  significato  a rendere  una  latina  di  vario  significato 
egualmente,  ó un  tratto  di  tino  ingegno , che  si  dovreb- 
be nelle  versioni , ove  la  lingua  si  presti , in  luoghi  si- 
mili costantemente  imitato,  per  meglio  esprimere  l'orà- 
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finale.  Aggiungo  poi  che  quell'  un  peti  de  la  d asini »- 
//i fiori  de  Son  flit , combinò  tic  se  Ionie  t adcrsse  de  san 
mari,  plrre  clic  rcn  dì  *«11 r r*r/*Acrs  quell'  espressione 
«•li*  Augusta  instgrò  al  DarareMi  a dateli,  può  al- 
quanto aspreggiar  le  orecchie  di  chi  vorrebbe  che  Ta- 
cito conservasse  in  ugn*  idiomi  la  naturalo  sua  digit. - 
ti  . Io  preferisco  qualità  a voglie  ; perché  l'cvvio  signi- 
ficato di  voglia  é tale,  che  senza  molto  riflettervi  ntu- 
tio  lo  prenderebbe  nel  senso  qui  divisato;  lauto  diver- 
sa idea  aiam  usi  costantemente  di  rflìgergii.  Il  voca- 
bolo qualità  esprime  più  chiaramente  per  lutti  rirlù  e 
viij , tome  il  latino  nrfi’s;  c quindi  .sostiene  a maravi- 
glia le  tante  cose  volute  qui  disegnar  da  Tacilo  con 
.^teSto  solo  vocabolo . 

Nota  (a)  png.  3pg. 

a pentirsi  ^ Nel  Codice  Fiorentino  leggevasi  quan- 
dot/ ut  Geimarueis  tiUum  pocniicnLoc  senìs;  c così  leg- 
gendosi era  assolutamente  il  Tosto  difettnoso.  Hanno 
^l’ Interpreti  sudato  indarno  p»  r racconciarlo  ; talchi 
ho  creduto  il’ insinuare  del  Testo  l'cmendazion  del 
Renano  , da  Aldo  in  poi  concordemente  adottata  insi- 
sto a Richio  e a Cronovio  . Essa  presenta  un  senso 
assai  proprio  senza  le  viojenze  e gli  arbiirii.,  con  cui 
da  Einsio  • Vrouer  si  certa  di  sviluppamelo . 

LIBRO  SESTO. 
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Nota  (0  p-’H-  4°7* 

accordati  ) Il  Lipsio  dopo  averci  inviato  agl*  Inter- 
preti  di  Svetouio  in  Tibcr.  cap.  43.  ed  a Turnebo  5. 
J-; i ed  averci  detto  che  non  i hiariscono  essi  bastan- 
temente cur  sellarti  dici*  a jòeditaU  loci,  protestasi  di 
non  voler  violare  il  pudore  con  impudiche  interpreta- 
zioni . Era  aasai  meglio  di  non  proporne  la  discussio- 
ne- Poiché  gli  è certo,  che  il  non  conoscer  pratiche, 
la  cui  memoria  non  giova  che  a dimostrare  , ore  non 
gjnnga  t spander  o e’ posteci , Ig  corvueiou  degli  tutù 


e!','  ’ *®r:*\he  o««wol  cosa  per  gli  nomini , i quali 
T-iù  di  virtù  clic  di  erudizione  abbisognano;  c un  dotto 
Commentatore  poteva  dissimularne  l' intelligenza  . Altro 
è l’ obbligo  d’ un  Traduttore,  il  qual  volendo,  com’d 
euo  debito , «spor  con  oneste  torme  lascive  immagini/ 
e allontanandosi  «{nitidi  dalla  verbale  esattezza  per  con- 
servare con  la  decenza  tutto  il  vigor  del  concetto,  è 
spesse  volto  obbligato , per  non  parere  imperito  allatto 
di  lingua  o impropriamente  arbitrario,  a render  piena 
ragione  della  maniera  adottata.  Mostriamo  dunque 
at-nza  violare  il  pudore  , cur  sellarii  rficli  a Joed tinte 
loci.  Nasce,  a inio  eredere,  T oscurità  di  un  tal  pas- 
so dalia  .ialUce  interpretazione  di  seilariorum  , e forse 
ancora  di  lov- . 1-  svitarti  di  Tacito  si  riferiscono  cer- 
tamente a)  svila fiam  di  Svetonio  ; e tal  sellaria  der.va 
6<cur«mcute  <■•  scila , che  non  vuol  «iir  sempre  seggiola 
ma  sella  ancora  in  latino  ; talché  il  settaria  non  dee 
qui  prendersi  per  nna  sala  o camera  in  cui  le  sedie 
conte ngansi , ma  per  un  lungo  qualunque,  tfVe  nccol- 
gansi  .gli  streraenu  ed  a'  bisogni  proteggasi  del  caval- 
care. E nolo  il  turpe  significato  di  questa  voce  italia- 
na, coese  dei!  altre  afflai  lancia. e d arcione.  Ora  ognun 
sa  , che  In  libidine  di  ijbcrio  non  contenessi  in  Sa- 
pri  ad  abusar»  del  sosso,  cui  bello  fe’la  natura  per 
larcel  cero;  ma  prorompeva  in  eccessi  principalmente 
intesi  a contristar  In  natura,  come  Svcicnio  copiosa- 
mente ci  attesta  . Quo’ miserabili  stromeuti  dunque  di 
suo  libidini  doventi  chiamarsi  con  assai  proprio  trasla- 
to,  come  Vegezio  de  Re  VcUrin . lib.  i.  cap  56.  cbia- 
lua  le  bestie  da  carico  , sellarla  iumcnla . Or  dato  tale 
significato  al  settaria,  siccome  vuole  precisamente  Sve- 
tomo  , chiamandola  se;lcm  ara.inarum  Ubiditi  uni , gli  A 
manifesto  che  a luogo  tale  culla  può  convenire  più 
propriamente  che  il  Joeditas . Che  poi  sarebbe,  a* 

1 «cito  avesse  ntaro  la  voce  loci  nel  senso  stesso  che 
il  nostro  Lippi  Malmant.  Cani.  6.  st.  78.  diede  a ci- 
vile per  adombrare  con  proprietà  Toscana  ciò  che  in 
maniere  comuni  watt  sé  jrauabb»  esprimere  che  in- 
civilmente : 1 
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Onde  ciascune  alia  reai  presenta 

Alza  il  civile,  c abbassa  giù  le  corna.  ' 

Certo  è rii*  Tacito  ha  voluto  acconnar  pure  V origine 
di  tali  Infatui  denominazioni,  ma  con  quella  proprietà 
vereconda  che  ai  conviene  al  pudore  ed  alla  gravità 
della  Storiai  è certo  ancora,  che  se  non  avvi  esem- 
pio di  Classico,  il  quale  accenni  che  locus  potesse 
aVrr  po’ Latini  immondo  significato,  non  è pur  senza 
esempio  che  uno  Scrittore  , principalmente  per  vere- 
condi» , tisi  una  volta  in  lento  affatto  dissimile  dall’ 
ordinario  qualche  vocabolo  i ed  i manifosto  poi  che 
tal  voce  ha  in  italiano  frcqnentemento , se  non  impn- 
ro  almcn  sozzo  aignificato.  Lascio  per  altro  all' al* 
•unii  giudizio  siffatta  mia  congettura.  Ma  se  può  ciò  il 
iòelitas  loci  esprimere , dee  certamente  il  multip/ici  prt- 
tUntip  inteudnrsi  di  quelle  vergognosissime  tresche, 
delle  quali  si  compiaceva  1’  estenuata  sensualità  del 
Principe  , e che  descrivonsi  da  Svetonio  in  Tibcr.  exp. 

Ognun  vede  che  Tacito  deriva  tal  denominazione 
«ti  sellarii  o di  spintriae  da  un  argomento  medesimo  ; 
cioè  ex  /ereditate  loci  et  multiphci  palientia . Confron- 
tando dunque  le  descrizioni  de’ due  Storici,  si  trove- 
rà che  Tacito  ha  voluto  esprimere  cou  più  contegno 
quanto  con  licenziosi  colori  adombri  Svetonio;  « 
quindi  è convenientissima  all’  esemplare  la  forma  da 
rqe  adoprata  nel  rendere  quella  immagine. 

Nota  (a)  pag.  40<> 

rilevasse)  Cosa  importava  in  fatti,  se  dell’ Erario 
e del  Fisco  era  egualmente  padrone  il  Principe  t Lip- 
sie e Pichens  , così  correggendo  il  Testo,  ne  trasse- 
ro la  più  grave  e amara  irrisione  di  quelle  inezie  , co- 
me assai  bene  chiama  tali  consulte  Gherlino  , che 
seriamente  agitavansi  da  un  Senato  n$o  a deliberare 
della  fortuna  del  mondo. 

Nota  (3)  pag.  4*5. 

frangente)  Ea  tempestate , ha  il  Testo;  e pe  La- 
tini tempestai  vai  tempo  , tempesta , perturbazione  ; co- 
sicché ad  «ssa  equivale  perfctiaiaent#  la  nostra  voce 
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/rimante , la  quale  esprime  ondata  , tempesta,  od  ordì* 
nanamente  difficoltoso  e travaglioso  accidente  : nel 

qual  secondo  significato  involge  ancora  l'idea  di  tem- 
po con  la  speciale  denotazion  di  sinistro . Ho  detto 
già  in  altro  luogo,  che  fra  i doveri  di  un' Traduttore  , 
per  conservare  quant' é possibile  nella  copia  il  carat- 
tere dell’ esemplare , v’  ba  quello  di  rendere  le  parole 
di  tunbigno  e doppio  significato  con  altrettali , ove 

s’olTrano  dalla  lingua;  perchè  volere  qualificare  nn' 

idea  , che  1’  Autore  non  ha  voluto  determinare  , ol- 
treché altera  la  proprietà  dello  forme,  mette  a peri- 
colo di  travisare  il  concetto  , non  conoscendosi  pre- 
cisamente l’immagine  che  l’ Autor  volle  adombrare- 
Lld  è questo  necessità  , dove  l' espression  sia  per  sé 
medesima  ambigua,  né  dal  contesto  apparisca  il  nri- 
nimo  indizio  che  siasi  in  un  dato  senso  adoprata . La 
uostra  lingua  poi  non  solamente  ha  tal  copia,  ma 

tal  forma  ancora  di  voci,  che  può  arditamente  accin- 
gersi a tanta  impresa  ; e questa  è una  delle  sue 

qn  aliti  , per  coi  rendasi  atta,  più  che  qualunque  mo- 
derna, a volger  gli  originali  d’ ogni  carattere,  d'ogni 
nazione,  c d'ogni  argomento  in  modo,  che  nelle  sue 
maniere  si  raffigurino  dagl'  intendenti  non  solamente 
le  immagini,  ma  i modi  ancora  c i calori  dell’esem- 
plare , come  dimostrano  le  versiooi  che  possediamo, 
di  pregio  e numero  segnalatissime,  ignote  solo  a quo’ 
nostri,  ch’amano  pare  di  l'arsi  poveri  per  viltà,  o (ali 
tengonsi  realmente  per  ignoranza.  ?4t  a 

Nota  (4)  pag.  4*5. 

de  giovani  ) Scrisse  al  Senato  , lodando  i giovani  al- 
quanto , così  traducesi  dal  Davanzali  il  levi  eum  honora 
iavenum  ; né  diversamente  usano  gli  altri  volgarizzato- 
ri , tra  quali  Dn^eau  de  la  Mallo  , il  inséra  quelrrtes 
éloges  pour  Ics  jeunes  gens.  Io  poi  credo  che  il  lavi 
qui  suoni  vano"  ed  eccone  le  ragioni.  Non  é possi- 
bile che  Tiberio,  il  quale,  ore  il  suo  proprio  iute- 
resse  non  ne  patisse , usava , come  dovea  per  poli— 
tica  , magnificare  e inalzare  nella  opinione  de’  citta- 
dini, e del  Senato  principalmente , quanti  gli  si  atte- 
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n ossei-  di  sangue,  volesse  diversamente  condursi  vara* 
i Barili  da  lui  medesimo  scelli  alle  sue  nipoti , cou 
poco  decoro  suo,  anzi  contro  l'espressa  ragion  di 
Staio  . Parchi , obbligando  a riconoscer  grandi  quo’ 
che  innalzava,  veniva  a conciliar  più  rispetto  alla  sua 
persona  , fonte  di  quella  grandezza . Dove  per  lo  con- 
trario se  avesse  mostrato  d'onorar  poco  que’ giovani, 
eh’  egli  si  univa  di  sangue  coi  vincolo  piti  geloso  per 
uno  Stato,  che  attenda  la  snecessione  all'Impero  dalla 
ragione  di  un  Principe  , ohe  noa  ha  legge  di  Stalo 

Ser  ordinare  la  successione  do’  suei , veniva  a rendere 
isprezr.abile  con  Io  Stato  la  sua  famiglia  e si  atosso. 
Si  unisci  a ciò  che  Tiborio , quando  non  ebbe  trn’ 
suoi  congiunti  chi  per  maggior  convenienza'  fosse  chia- 
mato a succedergli  , si  (enne  sempre  indeciso  chi 
preferire  de’  due  , che  gli  erano  in  egtisl  grado  con- 
giunti , cum  , incolumi  Germanico  , integrimi  in  ter  duos 
iudicium  tcrmissct , Ann.  lib.  3 cap.  56.  IL  questo  si 
conveniva  al  suo  geloso  carattere,  parchi  mai  nin- 
no de' suoi  fosse  animato  dal  ano  favore  a tentare  di 
superarlo  in  gfrazig  , come  già  superavalo  per  virtù, 
presso  il  Sonato  ed  il  Popolo.  Or  quando  avvennero 
tali  nozze  era  composta  la  aua  famiglia  di  pronipoti, 
pari  di  grado,,  ma  non  di  egual  discendenza  , quale 
nascendo  di  Druso  , qual  di  Germanico  . Il  sno  giu- 
dizio fu  sempre  irresoluto  io  modo  rispetto  ad  osai , 
che  negli  estremi  ancora  ai  tenue  in  forse  di  preferire 
a'  suoi  nipoti  un  estraneo , dubitava  de  trudenda  Re- 
pub lina  primum  intcr  nepotas , con  quel  che  stegue  Ann. 
kb.  6.  cap.  4 6.  E che  a’ suoi  generi  egli  accordasse 
tal  grazia  da  farseli  creder  cari  quanto  1 nipoti  stessi, 
e al  par  di  questi  aroravoii,  me  lo  dimostra  Taciuta- 
aion  del  Senato,  il  più  sicuro  argomento  per  giudi- 
care ove  inclini  il  f«vor  del  Principe  s aestimando  cu- 
inique  detrimento  quatuor  progeneri  Caesaris  Cneus  Do- 
mitius , Cassius  Longinus , Marcus  ffiniotus,  Rubellius 

Rlandus  de  ledi et  prò  ingrnio  cuiusque  qua  esiti 

decrtlu/ue  in  Principem  honores  , cit.  lib.  (>.  cap.  45.  Lo 
sceglier  dunque  « cosa  cosi  gelose  per  l’interesse  e 
per  la  quiete  del  pubblico  t quale  era  tl  danno  che 
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allor  dovea  risarcirsi , i progeneri  di  Tiberio , e il 
f«rli  arbitri  dalle  foruie  code  onorare  il  Principe, 
era  per  rasi  mas-dura  dimostrazione  di  onoro  . Intani- 
lo , innalzando  quedti  , veniva  a tenere  in  freno  rata» 
biz’oa  de’  uipoi> , e spezialmente  4i  quello  che  sopra- 
aia»  a in,  e ià , ma  che  da  lui  s'abborriva  perchè  gra- 
dito dal  popolo,  cit.  lib.  6.  cip  4-Ò- , e aeminande  la 
gelosìa  tra’ parenti,  rendeva  li  tutti  deboli,  ad  egli  te* 
Iterasi  in  lenza  au  la  famiglia  e lo  Stalo  , Ed  un  do- 
go , non  picciolo  , ma  fastoso  esigeano  le  qualità  di 
tei  giovani.  Erano  essi  di  stirpe,  onorata  in  vero, 
tua  non  eccelsa  , e mollo  meno  autorevole  : o r .mi  dì 
oncs'e  , non  però  splendide  relazioni  » erano  d'indole 
e di  maniere  civili,  ma  -non  di  ardente  e risoluto  ca* 
ratiere  ; talché  Lucio  Cassio  stesso,  il  qeale  era  stai* 
educalo  rigida  mente  dal  padre,  con  il  rigor  della  di* 
scipito»  aveva  pur  conservata  la  sua  nativa  bonarietà. 
Busi*  dunque  di  ricordarsi,  che  Cesare  svea  negata 
a Sejano  il  matrimonio  di  Livia , mentre  Sejauò  era 
ancor  l'idolo  di  Tiberio,  solo  perchè  Sejano  era  sorte 
a scolina  potenza  per  il  favore  del  Principe  , e per- 
ché ancora  temeva  che  nè  St-jano  né  Livia  si  conten- 
tassero di  restare  uè’la  privata  grandezze  , e aperta.* 
mente  gli  d;  hiarò,  che  sull'esempio  d' Augusto  , ve- 
dendo a quale  potenza  solleverebbe  chi  destinasse 
nutrito  di  tua  nipote , mai  non  avrebbe  scelto  ebe 
uomini  di  poche  brighe  e speranze  , insigni  tranquilli « 
tate  l ilac , nudis  Tleipubticae  negociis  permutili , Ann. 
lib.  4-  cap.  4o.  ; basta  , dico  , ricordarsi  di  ciò  per  ar- 
gomentar che  Vtmcio  c Cassio  eran  di  tal  carattere, 
che  meritavano  non  1’  onor  solo  del  parentado,  me  1* 
più  schietta  benevolenza  di  Cesare  . Egli  doveva  dun- 
que magnificarli  con  maggior  enfasi,  quanto  essi  meno 
lo  meritassero;  e benché  il  Senato  Romano  già  foase 
talmente  esperto  neh’ arti  di  servitù  da  mostrar  viso 
di  credere  realmente  grande  ogni  elezione  del  Prin- 
cipe , pur  molti  avranno  ben  conosciate)  il  valore  di 
tali  elogj,  e ne  avranno  nel  loro  cuore  derisa  la  va- 
nità , come  talvolta  eran  usi , Ann.  lib.  3.  cap.  ay»  Ta- 
cito poi  con  poterà  non  «stimarli  tali  , c some 
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descriverli  .*Kc!  egli  in  fatti  ci  rappresenta  un  lai  Prin- 
cipe . quanto  ritroso  a lodare  con  sentimento  il  ino- 
rilo di  citi  potesse  adombrarlo  , altrettanto  vivo  e ner- 
voso nell' esaltar  quo’ congiunti , clte  senza  muovergli 
gelosia  potassero  o conservargli  od  accrescergli  di- 
gnità : rotula  torneo  , cosi  Ann.  lib • r.  cnp.  5a  , ad  Se- 
tta tum  de  rebus  gesti s,  multaque  de  viriate  gius  , cioè  di 
Germanico,  memoravit,  magia  in  speeiem  verbis  ador- 
nata, qunm  ut  pentirti  sentire  credere  tur:  paueiorlbus  D ra- 
sura , et  jinem  Illirici  motns , laudavi t , se  i intenlior , et 
fida  oratione . E perché  P perché  divisa.....  et  discari 
aula  crai,  tacitis  in  Drmsum  ani  Gcrmanicum  studili.  Ti- 
berine, ut  proorium  et  sui  sangnirris , Orusum  fovebah 
Germanico  alienano  palmi  amorem  anud  ctteros  ama- 
rai, Ann.  lib.  o.  cap.  4^.  Tutto  dunque  obbliga  di 
ricasare  al  levi  il  significato  di  patto  o tenue.  D’altron- 
de il  vano  è di  tal  carattere  , che  questo  solo  voca- 
bolo non  solamente  esprime  la  qualità  dell'  elogio 
convenientissimo  alle  persene  e all'  oggetto  , ma  tutta 
l’arte  politica  di  liberto  nel  governare  e spiegar  gli 
afletii  del  tenebroso  ano  cuore  < 

Hola  (5)  pag.  fift. 

tiranno  ) Ho  già  detto  alla  noia  4>  del  libro  primo 
quale  significato  avessero  pi’  Romani  dominatio , domi- 
niti , dominati , principalmente  ove  per  ira  o scherno 
4 principe  s’  apponessero.  Ctjo  certamente  dee  no- 
minarsi il  tiranno  per  eccellenza  , stante  il  feroce  suo 
desiderio  di  avere  in  no  solo  capo  tutto  lo  Stato  per 
troncarlo  d'nn  colpo,  al  qaal  desiderio  poi  corrispo- 
sero tatto  le  azioni  del  suo  bruta!  principato.  Signore 
non  può  mai  certo  denotar  ciò  in  questo  luogo,  nò 
mai  sarebbe  degno  contrappasto  di  servo  nel  vile  si- 
gnificato di  schiavo,  come  qni  suona;  • fnori  di  que- 
sta antitesi  nou  sarebbe  auto  ad  cosi  acato , né  cosi 
vero  il  detto  dell*  Oratore  Passinno  . 

T\~ota  (<)  pag.  437. 

di  freno  ) Acqui  impaliens , ha  il  Testo  ; né  so  per- 
ché dagl’ Interpreti  sia  giudicate  erroneo,  ilei  aagt- 


i 


m 

piamo  clie  aequitas  sta  Spesso  in  luogo  di  quella  mo- 
«iterazione  , qua  quis  fortuna # qualicumque  libem  aequie - 
scit , aique  in  omnibus  tranquille  te  gerii , acquo  animo 
Jerens  quaecmnque  accidùnt  ; e che  in  conseguenza  tale 
è pur  anche  fr  quentemente  il  significato  di  aequum  « 
Ora  in  indie  luoghi  ci  mostra  Tacito  tale  il  carattere 
di  Agrippina  da  non  durare  siflatta  modcrasiono , anzi 
raro  la  nomina  senz' adombrare  il  suo  violento  carat- 
tere . Dunque  senza  la  minima  correzione  qui  l' acqui 
impaHen-i  denota  età,  che  con  altre  espressioni  ha 
voluto  indicar  sempre  ^.el  naturale  di  qnesu  donna  lo 
Storico,  cioè  T incorreggibile  intolleranza  sua  nel  so- 
stenere Jl  corso  degli  accidenti  con  equanimità  supe- 
riore all' ire  della  fortuna.  Può  queato  esprimere  tra 
noi  freno ; e cosi  posto  il  concetto,  gli  è manifesto 
che  ha  intima  relazione  con  il  seguente  dominandi  avi- 
da; e l'uno  e l’i'tro  datano  ragione  come  c perché 
Agrippina  virilibus  curia  jeminarum  aitici  emueral. 

Nota  <7)  pag  43y. 

a guasta  età  ) Kiierisco  con  Ernesti  il  corruptis  mo- 
ribus  alia  malvagità  de’ tempi  per  i corrotti  costumi; 
ed  il  carattere  degli  Etnilj,  che  a tali  costumi  avven- 
nersi , stringi  più  tosto  ad  interpretarlo  cosi,  che  in 
relazione  agli  uomini  della  famiglia  Emilia . 

Nota  (8)  pag.  445. 

come  orba)  Senectutem  Tiberiì , ut  in  er meni , despie 
ciens\  così  nel  Testo.  Freinsemio  ed  Ernesti  solida- 
mente mostrano  che  1 ' inermcni  non  altro  snona  che 
libtris  carentcm , eh’ è propriamente  l’ orba  degl’  Italiani. 

1 ^ ** Nota  to  p°o-  457. 

cd  altri)  (^ni  il  lesto  è certo  difettuoso.  Per  quan- 
to siasi  congetturato  dagli  Eruditi,  non  si  è potuto 
raccoglier  altro  , se  non  che  qui  doveansi  trovare 
espressi  altri  nomi,  o pretermessi  per  trascuraggino 
do  Copisti , o cancellati  per  qualche  sinistro  incontro 
«la  Codici,  ed  essendo  impossibile  d'indovinare  quali 
essi  lusserò  , ho  creduto  bene  di  racconciare  l'ordino 
della  narrazione  aggiungendo  nella  versione  ori  altri . 
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tiranniJc  ) Credo  «he  Tacito  noe  abbia  voluto  qtf» 
dichiarare,  corno  preussero  alcuni,  a qual  carattere 
di  governo  appartenga  più  ia  signorìa»  de’  pochi  e del 
popolo  ; ma  solamente  indicare  il  valore  di  quel  go- 
verno , che  è ragoiato  da  un  solo  con  diversi  Ordini 
costituiti  e composti  dalle  inverse  classi  e di  ottimati 
e di  popolo  . In  fatti  non  parla  qui  che  di  un  regno, 
nel  quale  ora  preponderavano  i nobili  ed  ora  il  pò- 

Eolo , secondo  che  a questo  o a quelli  piegasse  In 
encvolenza  del  Re.  Un  paragone  astratto  de' governi 
popolato  e oligarchico  sarebbe  dunque  fuori  di  tflogo 
senza  ninna  relazione  con  gli  anteriori  e posteriori 
concetti.  Per  la  qaal  cosa  io  penso  eh’ abbia  volato 
significare , che  quel  governo , nel  quale  dal  Re  si 
concede  ngll*  amminmrazion  degli  affari  la  preponde- 
ranza alla  gran  massa  del  popolo,  più  s’approssimi 
alla  libertà  che  fiorisce  nelle  repubbliche  popolari.;  e 
che  al  contrario  tale  preponderanza  accordata  a po- 
chi giovi  mollissimo  al  Ro  per  sostenersi  in  despotica 
signoria . Me  lo  comprova  la  sou  maniera  di  calcolarti 
astrattamente  i geverm.  Ho  già  detto  nella  nolo  a.  del 
libro  primo  com'egli  usasse  il  vocabolo  libertà.  Qui 
aggiungerò  solamente  , che  benché  sia  malagevole  di 
raccogliere  la  vera  opinion  sua  sul  valore  d'  ogni  go- 
verno semplice  in  relazione  alia  pubblica  utilità,  o in 
conseguenza  6ult' assoluta  e respettiva  bontà  di  ciasou- 
no  ; è tuttavia  9 erto  , che  raffrontando  insieme  lòtti 
que*  luoghi,  dov' egli  esprimasi  sopra  i governi  di  Ro- 
ma , o d’  altre  trazioni , si  può  asserire  seni’  arroganza 
ch’ei  preferisse  il  governo  che  fu  composto  da  Cice- 
rone nel  suo  trattato  della  Rspubbliea  il  quale  e da' 
frammenti  di  tal  trattato , e da  ciò  che  ne  dice  de 
Itfgibus^  e da’ tanti  luoghi  d’altre  sue  opere,  san  gli 
Eruditi  eh'  altro  non  era  se  non  un  misto  di  oligarchia 
e democrazia,  ordinato  sccondoch’ egli  credeva  che 
fosse  in  Roma  dopo  la  creazion  do1  Tribuni  inaino  alla 
.ceri nos a pcrtnrbsùonc  do' Gracchi, 
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^ ; benevolenza  ) I falsi  amici  odio  non  fingono  (radu- 
tesi dal  Davamati  il  falsos  in  amore  odia  non  fingere , 
seguito  pure  dagli  aliti . Pare  a me  che  non  debba 
esser  questo  il  significato  ; perché  nulla  più  fintesi  da' 
falsi  amici  che  l’odio.  In  fatti,  se  ingenui  fossero  a 
mostrar  odio  , inai  non  sarebbero  creduti  amici  , nè 
mai  potrebbero  a danno  altrui  riuscir  falsi . Potranno 
dirmi,  che  intendasi  di  quell' odio,  che  manifestasi 
da  tali  uomini  quando  levato  il  velo  delia  meuiita 
amicizia  spiegano  cuor»  ostile  ; ed  io  converrò  che 
tali  uomini  non  fìngan  odio  in  tal  punto.  Ma  non  per 
questo  può  aversi  buona  tale  interpretazione;  perchè 
non  si  parla  qui  della  sinceriti  deli'  odio  , di  cui , trat- 
tandosi di  falsi  amici  , non  si  può  mai  dubitare  ; ma 
della  fede  che  merita  uu  coiai  odio  da  una  persona  , 
a eni  s'  offre  per  interesse  . È proprio  de’  traditori  di 
non  essere  mai  creduli  neppur  da  quelli , a cui  ser- 
vono ; è proprio  inoltre  di  ogni  uomo  di  non  fiJacsi 
«d  nomini,  che  oifraugli  in  danno  altrui  l'amicizia 
loro  dopo  che  fu  da  quagli  stessi  tradito.  Ora  Acta- 
bano  ora  stato  espulso  dal  regno  per  l' abbandono  do’ 
suoi  Primati,  i principali  de’ quali  eran  Fra  a te  e du- 
rone , pel  solo  favor  de' quali  prevalse  poi  Tiridate 
abbonitone  in  quel  momemo  perchè  da  lui  trascura- 
ti . Doveva  dunque  Arubino,  velns  regnanti,  com- 
prendere che  l'odio  loro  era  ingenuo,  perchè  ispiralo 
• la  quel  dispetto,  che  genera  in  ogni  cuore- T ingrati- 
tudine e spezialmente  ali  un  benefìzio  segnalatissimo; 
dispetto  acerbo,  implacabile,  istigatore  d'  ogni  più 
fiera  malevoglienza  . Illustrasi  tale  interpretazione  da 
«n  passo  di  Aurelio  Vittore  in  Castani  Maga,  recato 
qui  da  Gronovio  : t/uippe  humanae  mentes  , frustratele 
boni  Spe , asperius  ojfen'lunlur , cutn  mutato  rodare  fingi- 
tioso  aerumnarum  vis  m inct.  Poiché  tra' motivi  più  atti 
m cangiar  la  benevolenza  in  odio,  spezialmente  verso 
un  Potente,  v' è la  sinistra  riuscita  del  suo  carattere 
contro  l’espettazione  di  quelli,  che  lo  innalzarono  con 
.'"la  speranza  di  averne  ottimi  reggimenti.  No  può  ne* 

Vote  agii  Armali  Tom.  fi.  5* 
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gai  si  che  tal  motivo,  si  unisse  nnrora  per  reudcro  Ti- 
liliale  odi  c so  ed  a Frsate  e a Clarone  per  qaanto.ne 
ha  qui  narato  lo  Storico.  L’erroneità  di  lale  inter- 
pretazione deriva  dal  prender  fatsos  nel  suo  frequen- 
te, ma  non  primitivo  significalo  di  J ìctus . menda. tt.  Ove 
si  prenda  nel  primitivo,  cioè  d’ ing  innato  , ne  sorge  il 
senso,  che  ho  dimostrato  convenire  al  concetto  ; ed 
allora  si  troverà  die  il  falso*  in  amore  di  Tucito  * 
tamente  risponde  si  Jrusfratnc  boni  spa  di  Aurelio  Vit- 
tore . Ninno  espresse  meglio  t:.l  verità,  quanto- rjnel 
Re  Roberto,  grande  ornamento  di  nostra  lingua,  al- 
lorché coniò: 

4 ronza  ogni  dolor  la  di  ra  affisa , 

Che  vien  ondo  si  spere  onore  e lune  . ;* 


v i?v'  ^ola  **'8 

dee  ideisi)  Ognun  sa  che  vi  sono  di  tali  nomiti: , 
«he  posti  in  mezzo  alle  agitazioni  Ji>n  traspórteli  d.fl 
lor  carattere  impetuoso  a volerne  la 'più  -sòIlecHa  de- 
cisione, qualunque  sia  inai  per  essere , perché  infà- 
V.  suditi  più  dado  sialo  .li  un  UuVaglioao  , lungo,  ed  in- 
certo perturbamento,  che  dall*  idea  di  un  esito  anche 
avverso  . Tòt  sentimento  è piti  universale , quando  A 
generale  lo  stato  di  tale  agitazione  , e sdn  gii  animi 
già  travagliati  da  un  vario  e lungo  alternar  di  vicen- 
de . Tale  era  certo  la  situazione  de’  popoli , elio  par- 
teggiavano fra  Tiridate  , e A ristiano  . Ho  questo  dun- 
que creduto  , che  col  /citinoti  casus  siasi  voluto  qui 
denotare  da  Tacito-  . 1 


». 


Nata  ( i H)  pag.  466. 

ostentando  ) Il  Teste  ha  In  pafitntìa  Jìnniludìiiém. 
siri  tu  hi)  is  . Gl’ interpreti  l'hanno  creduto  guasto.  Mn. 
reto  vuol  che  3i  l<  ■:  ra  impalfentia  ; Efncsti  iiUemperun* 
La  ; Ulero  poi  o 'impalicnUa  con  ìllureto  , o impnhii* 
tin  , cioè  prac  ardore  lihi, finis , non  ricusando  che 
possa  le  ancora  con  la  comune  in  paticntia  , ic- 

lerpretaudolo  animo  contro  tloìores  obliatalo,  lo  ertilo 
che  diòba  rigettarsi  ogni  correzione,  perchè  mi  paro 
ch«  il  lesto  uon  oliva  ombra  ai  oscurila.  Il  jìmisìà- 
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ito,  che  Tal  (pianto  jirniitas , è qui  relativo  al  valetu- 
dine, ciod  sanità , a cui  Ite  quelite  mento  si  riferisce  , 
come  tra  gli  altri  ne  attesta  I'Iìdìo  Hist.  !ib.  35  crip- 
ti. scrivendo  firmilas  vahtudinis.  Tiberio  dunque  dava 
a credersi  sano  col  sopportare  p»7.ientrraente  i lan- 
guori della  cadente  atta  saniti.  •'  * 
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